[jCiflifiQ  ó'.p/M 


Digilized  by  Google 


* / 


Digitized  by  Google 


SPIEGAZIONI 

DEL  VANGELO 


COI  TIP!  DI  VINCENZO  flURARIO,  C.OST.J  S.  PIETRO  ALL’ORTO  8q3 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


y aJcenafa/M  s/~ rstm 

....  atf  ,h^/m  a^r^w" i r<>J . 


JtértfÀ  r. 


by  Goosle 


SPIEGAZIONI 

DEL  VANGELO 

PER  TUTTE  LE  DOMENICHE 
E VARIE  FESTE  DELL’  ANNO 

OPERA  POSTUMA 

D-I 

GIUSEPPE  BRANCA 

SACERD.  OBLATO  DELLA  CONGREGAZIONE 
DK1  SS.  AMBROGIO  E CARLO 
E PAROCO  DEL  S.  SEPOLCRO  IN  MILANO 


QUINTA  EDIZIONE  MILANESE 


MILANO 


A SPESE  DELLA  SOCIETÀ  EDITRICE 

MDCCCXXXIII. 


Digitized  by  Google 


GLI  EDITORI 


mje  diverse  ristampe  e qui  ed  altrove  procurate 
delle  spiegazioni  evangeliche  del  eh.  Giuseppe 
Branca  non  ne  scemarono  punto  le  ricerche  per 
parte  de’coltivatori  della  sacra  eloquenza}  prova 
a nostro  avviso  non  dubbia  del  merito  delle  me- 
desime. Impertanto  , a render  pago  il  comun 
desiderio  , abbiam  preso  a riprodurle}  e per  vie- 
meglio facilitarne  l’acquisto,  le  presentiamo  sotto 
economica  forma,  non  inelegante  però  nè,  di 
certo,  inferiore  per  accuratezza  a qualsiasi  delle 
precedenti  edizioni.  Raccomandando  ad  ogni  ec- 
clesiastica persona  e nominatamente  a’ banditori 
della  divina  parola  questa  nostra  tipografica  im- 
presa, facciam  voti  perchè  le  sian  cortesi  di  tale 
accoglienza  che  ne  sia  sprone  a nuove  fatiche 
sa  loro  eli  1 ita  e servigio. 
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POSTA  INNANZI  ALLA  PRIMA  EDIZIONE 


li.  eco  appagate  in  parte  le  focose  brame  di  molte 
persone  del  clero  e del  secolo , che  andavano  solle- 
citando la  stampa  di  queste  evangeliche  spiegazioni - 
Chi  ha  qualche  cognizione  de1  caratteri  del  defunto  e 
della  farragine  de1  suoi  scritti  , che  per  sentimento 
di  umiltà  disse  una  volta  di  voler  consegnare  alle 
fiamme , non  farà  le  maraviglie  perchè  l'edizione  siasi 
cotanto  ritardata,  ma  si  mostrerà  piuttosto  grato  alle 
cure  pazienti  di  parecchi  nel  trascrivere  ciò  che  era 
d ’ assai  difficile  intelligenza  e nel  raccogliere  ciò  che 
trova  vati  qua  e là  sparso. 

Qual  giusta  idea  avesse  lo  zelante  nostro  paroco 
dell'  ufficio  pastorale  agevolmente  si  può  inferire  dal 
primo  discorso  che  tenne  a’ suoi  parochiani , il  quale 
sappiamo  aver  destato  nell ’ uditorio  i più  teneri  af- 
fetti, e di  cui  ci  duole  di  non  aver  potuto  rinvenire 
che  alcuni  frammenti.  « Non  v>  ha  che  un  solo  ovile 
r>  (così  parlava  allora  dal  pergamo  ) non  v'ha  che 
r>  un  solo  ovile , che  è la  cattolica  chiesa  ,•  un  solo 
yj  pastore , che  è Gesù  Cristo.  Egli  ha  raccolta  la  di- 
n letta  sua  greggia  e , dopo  d' averla  governata  in 
n persona , dopo  cT  averla  pascolata  colle  salutari  sue 
» istruzioni  c proveduta  de'  necessarj  mezzi  e di  aju- 
n ti,  destinò  a reggerla  , a custodirla , a pascerla  i 
r*  vescovi  ; e questi  ne  affidarono  il  regime  d' una 
n porzione  ad  altri  da  loro  dipendenti  ed.  a loro  pie- 
n namente  soggetti , che  vollero  chiamare  a parte  delle 
» sollecitudini  pastorali.  Ora  siccome,  ciascuna  por~ 
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» zione,  facendo  unione  colle  altre , viene  a costituire 
n la,  sola  fortunata  greggia  di  Gesù  Cristo  ; così  i 
n dipendenti  e subalterni  pastori , facendo  unione  co 7 
» primi  per  ragione  del  ministero , e questi  con  Cri - 
» sto , vengono  a formare  un  solo  pastore  coll'  a do- 
ri rabil  persona  di  Gesù  Cristo . » 

Quindi  argomentava  in  tal  modo  la  rispettosa  sog- 
gezione che  al  paroco  è dovuta  dal  popolo.  <«  Riguar - 
» dateci  coll'occhio  purificato  dalla  fede , e allora 
n direte  del  vostro  pastore  : Ecco  il  ministro  di  mia 
» salute;  ecco  C angelo  del  Signore  che  dee  condurmi 
n per  la  difficile  strada  di  questa  vita  a eterno  sal- 
ti vamento j ecco  il  padre  mio , V uomo  di  Dio,  V ia- 
ti ter  prete  della  volontà  del  Signore;  che  ha  V auto  - 
n rità  di  rimettere  i miei  peccati  e di  ritenerli , di 
» ammettermi  alla  sacra  mensa  e di  escludermi  • che 
ii  dee  ricevere  i miei  ultimi  sospiri  e presentare  C a- 
ii  nirna  mia  nelle  mani  di  Dio  giudice.  Ahi  è vero  che 
» il  mio  buon  Redentore  non  mi  ha  abbandonato , 
ii  non  mi  ha  lascialo  orfano egli  è con  me  non  già 
n solo  in  quel  sacro  tabernàcolo  ma  anche  nella  per- 
ii sona  del  mio  pastore.  Io  lo  veggo  co 3 miei  occhi , 
n io  odo  le  sue  parole , ricevo  i suoi  conforti.  Sì,  egli 
n è in  cielo  alla  destra  di  Dio  padre  pregando  in- 
n cessantemente  per  me;  egli  è in  terra  nella  per- 
ii sona  del  suo  ministro  operando  continuamente 
n per  me. 

ii  Ma  perchè  ( così  proseguiva  a ragionare)  vi 
n parlo  oggi  questo  linguaggio  che  pare  che  tutto 
» torni  a mio  onore  ? Per  far  valer  forse  i miei  di- 
n ritti  sopra  di  voi , per  acquistarmi  un  vano  credi- 
li to , per  ostentazionel  Guardimi  il  cielo.  La  mia 
n vera  insufficienza , la  gravezza  della  mia  carica , i 
n motti  doveri  che  vi  vanno  annessi,  i terribili  peri- 
ri  coli  che  vi  si  corrono  mi  coprono  il  voho  di  con * 
» fusione  e mi  fanno  tremare  innanzi  a voi.  Pur 
n troppo  i molti  vostri  peccati , cui  io  sono  mandai o> 
» a far  argine  « che  per  mia  cagione  forse  non  sé 
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» lasceranno,  tante  dissolutezze , tonfi  scandali , tonfi 
» furti,  oh  Dio  ! tutti  debbono  a guisa  d’impuri  tor- 
ti reati  rovesciarmi  in  cuore  V amarissima  loro  piena. 
» Forse  adesso , io  dovrò  dire  sovente  a me  mede - 
»*  simo,  quel  tuo  parochiano  fomenta  cattivi  amori , 
n quell’ altro  si  fa  pietra  d’inciampo  colle  sue  va- 
ti nilà  indegne.  Chi  sa  ? forse  colui  nodrisce  odio , 
» medita  vendette.  Ahi  in  quel  ridotto  si  apre  forse 
•>  e si  tiene  scuola  d’ iniquità!  In  quella  casa  chi  sa 
» quante  impudicizie  si  commettono  ? in  quell  altra 
» chi  sa  quali  stravizzi  ? E ciò  forse  in  tutto  o in 
» parte  avviene  per  mia  colpa , che  non  so  parlare , 
» . non  so  oppormi,  non  ho  coraggio , non  ho  zelo  per 
» l’onor  di  Dio.  Ahi  ! tristo  pensiero  che  verrà  pur 
» troppo  importuno  e continuo  a turbarmi  il  riposo, 
» ad  amareggiarmi  la  pace,  a trafiggermi  qual  acu- 
ii tissima  spada  lo  spirito  di  un  vivo  dolore.  E vo- 
ti lei  e che  mi  compiaccia , che  m’ invanisca!  » 

Questo  non  era  già  in  lui  uno  stile  di  formalità, 
proprio  di  chiunque  si  mostra  per  la  prima  volta  al 
pubblico  rivestito  del  carattere  di  sacro  pastore,  ma 
P espressione  sincerissima  dei  sentimenti  da  cui  era 
compreso.  Egli  non  sapeva  intendere  come  sì  potesse 
correre  alle  ecclesiastiche  cure  ; quasi  che  il  nome 
stesso  di  benefizio  curato  non  indicasse  abbastanza 
il  pesante  travaglio  che  convien  sostenere.  Non  ri- 
cusava gli  impieghi  laboriosi , ma  amava  di  faticare 
come  piede,  come  mano,  piuttosto  che  come  capo  ",  ed 
ha  sempre  temuto  assai  la  salita  a’ primi  posti.  Per- 
ciò , quantunque  si  fosse  già  da  più.  anni  esercitato 
nell ’ ascoltare  ognidì  le  confessioni  , nell’  indefessa 
assistenza  agli  ammalali,  in  ogni  genere  di  predica- 
zione ed  in  altri  uffizj  sacerdotali , non  potè  indursi 
ad  accettare  la  formidabile  carica  di  paroco  che  per 
l'  assoluto  volere  de’  superiori. 

'■  Ora  a voi  si  presentano,  o leggitore  cortese , i ser- 
moni parochiali  di  cotesto  valente  operajo  di  Cri- 
sto, il  quale,  fuggendo  siccome  peste  tutto  ciò  che  dar 
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potesse  qualsivoglia  sospetto  di  ambizione , secondo 
P avviso  deW  Apostolo  a Timoteo  , si  studiò  di  pia- 
cere a Dio  senza  arrossire  giammai  del  Vangelo,  col 
trattare  rettamente  la  parola  di  verità  ( IL  Tim.  V). 

La  copiosa  raccolta  de’ discorsi  che  si  contengono  in 
questo  volume , che  sarà  seguito  da  altri  di  quasi 
ugual  mole , sebbene  alcuni  debbano  rimanersene 
inediti  per  P impossibilità  di  raccozzare  varie  informi 
cartucce , palesa  quanto  ei  fosse  sollecito  nelV  adem-  i 
pieve  il  grave  precetto  intimato  dal  santo  concilio  di 
Trento  a quelli  che  hanno  cura  d’  anime  ; di  pasco- 
lare eioè  con  salutari  parole , giusta  la  propria  e 
l’altrui  capacità,  la  plebe  loro  commessa.  Nè  cre- 
diamo che  qui  abbia  a desiderarsi  la  brevità  e faci-  ' 
lità  del  favellare  colla  quale  ivi  ordina  lo  stesso  con- 
cilio che  i curati  insegnino  le  cose  necessarie  a sa- 
persi da  tutti  per  la  salute  e annunzino  i vizj-da 
schivarsi,  le  virtù  da  praticarsi,  a fine  di  evitare  la 
pena  eterna  e conseguire  la  gloria  celeste  ( sess . V, 
de  ref.y  cap.  a).  La  voluta  brevità  non  può  esclu- 
dere certe  occorrenze  in  cui  alcune  materie , meritando 
d’essere  trattate  diffusamente , ricercano  qualche  ra- 
gionevole allungamento  di  discorso . Il  discorrer  fa- 
cile e piano  rigetta  bensì  le  ampollosità  e il  vuòto 
suono  di  affettale  eleganze , ma  può  far  lega  colla 
vivacità  delle  frasi  e delle  immagini  adatte  alla  co- 
mune intelligenza , con  una  dicitura  fluida  insieme  e 
purgata.  Se  tale  sia  lo  stile  di  questo  * sacro  dicitore 
r imparzial  vostro  giudizio  potrà  deciderlo.  Voi  com- 
prenderete se  sia  vero  che  è di  lui  pregio  speciale 
l’ aver  esposto  e corretto  il  costume  con  naturalezza , 
senza  triviali  bassesse , con  precisione,  con  gravità , 
con  decoro  , con  tutta  insomme  quella  maestria  che 
suol  essere  il  frutto  di  lunga  sperienza  appresa  nella 
scuola  del  confessionale.  Voi  non  avrete  a maravi- 
gliare veggendolo  sempre  inteso  non  solo  ad  istruire 
le  menti  con  semplicità  e chiarezza  ma  a scuotere  , 

a movere  eziandio  i cuori  colla  forza  di  verace  di- 
• • * 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE  I I 

gnitosa  eloquenza.  V oratore  ( così  insegna  V immor- 
tale nostro  s.  Carlo  nelle  sue  f aniose  istruzioni  per 
la  predicazione  della  divina  parola , cavale , siccome 
egli  attesta , dagli  ammaestramenti  cT  uomini  saggi  e 
santi  e dall ’ uso  di  ottimi  predicatori  ) 1 oratore  im- 
piegherà lutto  il  nerbo  della  sua  industria  nel  com- 
mover gli  animi  degli  uditori,  peccando  gli  uomini 
non  tanto  per  T ignoranza  quanto  per  le  malvage 
loro  affezioni.  Noi  speriamo  infine  che  non  venga  ad 
ascriversi  a difetto  qualche  ripelimento  di  parole  e 
di  cose ; poiché , a detta  di  s.  Francesco  di  Sales , bi- 
sogna non  far  conto  alcuno  di  quegli  spiriti  svo- 
gliati che  incominciano  a stomacarsi  quando  un 
t predicatore  ripete  più  volte  la  stessa  cosa.  Per  la- 
vorare il  ferro  quante  volte  non  si  dee  batterlo  e 
ribatterlo?  Per  finire  una  pittura  quante  volte  non 
si  dee  adoperare  il  pennello  ? 

Quanto  alle  massime  dottrinali  stabilite  e svilup- 
pate in  questi  sermoni  si  può  affermare  con  frdn • 
chezza  che  sono  pienamente  conformi  a*  più  sodi  prin- 
cipe della  fede  e della  morale  cristiana.  Qui  non  ri- 
trovatisi spinose  dispute  di  scuola , dottrine  di  partito, 
singolarità  di  opinioni.  Troppo  pressante  è il  dovere 
che  ha  ogni  pastore  di  ritirar  la  sua  greggia  dalla 
strada  spaziosa  che  mena  alla  perdizione  e d?  in- 
camminarla sullo  stretto  sentiero  che  solo  guida  alla 
vita  eterna.  Quindi  il  sommo  pontefice  Alessandro  VII, 
nell'  atto  di  frenare  la  licenza  di  lussureggianti  in- 
gegni colla  condanna  di  alcune  proposizioni  di  mo- 
rale rilassata , disse  che  nelle  cose  spettanti  alla  co- 
scienza si  era  introdotta  una  maniera  di  opinare 
affatto  contraria  all’  evangelica  semplicità  ed  agli 
insegnamenti  de’  santi  Padri } maniera  che  se  i 
fedeli  seguissero  nell’  operare  qual  retta  regola  de’ 
costumi,  produrrebbe  una  grande  corruttela  nella  vita 
cristiana  (Decr.  i/\  sept.  1 665  ).  Ma  è anche  dan- 
noso estremamente  alle  anime  un  mal  inteso  rigo- 
rismo, adottalo  per  ispirilo  di  vana  moda,  per  asprezza 
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et  indole , per  illusione  di  riscaldata  fantasia , per  osti- 
nato attaccamento  a capricciosi  sistemi.  Ora  chiun- 
que non  è malamente  prevenuto  scorgerà  come  Vau- 
tor  nostro  non  abbia  oltrepassato  giammai  i termini 
fissati  dallo  stesso  V angelo , che  spiegava  nella  sua 
integrità ,■  come  abbia  sempre  insegnato  V esercizio  di 
quelle  cristiane  virtù,  soavi  che  formano  le  delizie  del 
viver  sociale  , che  purgano  la  terra  senza  turbarla  , 
regolano  gli  stati  senza  confonderli.  Rigido  con  sè 
stesso , era  così  indulgente  cogli  altri  come  debb ' es- 
serlo un  savio  direttore  delle  anime , secondo  V avver- 
timento de'  Padri  e de'  più  accreditati  maestri  della 
vita  spirituale.  Il  Grisostomo,  interpretando  quelle  pa- 
role di  Cristo  a’ Farisei  — Legano  pesi  gravosi  che 
non  si  possono  portare 5 li  pongono  sulle  spalle  de- 
gli uomini , ed  essi  non  vogliono  toccarli  con  un 
dito  — , ci  fa  osservare  che  il  divino  Maestro  qui  ram- 
menta una  doppia  nequizia  de’ farisei,  i quali  dalle 
persone  loro  soggette  richiedevano  una  diligente  pu- 
rità di  vita  e a sè  medesimi  permettevano  molta  ri- 
lassatezza^ lo  che  è opposto  all7  ufficio  del  buon  pa- 
store, che  debb’ essere  giudice  severo,  inesorabile 
nelle  cose  che  lui  riguardano,  e piacevole  ed  inchi- 
nevole al  perdono  quando  trattasi  de’ peccati  altrui 
( Hom . LXXII  in  Matth.). 

Non  sarà  adunque  esagerato  V encomio  rcnduto 
alla  memoria  dell ' illustre  defunto  qualora  si  chiami 
uomo  che  ha  espresso  nel  suo  parlare,  nel  suo  prò • 
cedere  i caratteri  del  vero  zelo  già  descritto  da  s.  Ber- 
nardo, zelo  cioè  infiammato  dalla  carità,  informato 
dalla  scienza,  sostenuto  dalla  costanza  ( Serm . XXVI 
in  Cani.).  L'energia  delle  espressioni , la  fervida  azione 
dell' oratore  erano  dardi  lanciati  da  un  cuore  ac- 
ceso d' amor  di  Dio  e del  prossimo.  Quantunque  fosse 
di  temperamento  assai  ardente , guardavasi  gelosa- 
mente dall'  adoperare  modi , dall'  uscire  in  atti  che 
offender  potessero  le  persone  viziose  allora  quando 
riprendeva  fortemente  il  vizio  in  ogni  classe  di  per - 
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vetlive  per  cui% si  straziala  riputazione  del  prossimo 
mentre  si  pretende  di  deplorare  la  comune  depra- 
vazione. Il  nòbile  disinteresse  della  carità , che  non 
cerca  i proprj  vantaggi  ma  quelli  di  Gesà  Cristo  , 
accrebbe  singolar  lustro  alla  di  lui  predicazione.  Sanno 
i poveri  quanta  cura  si  prendesse  per  sovvenire  alle 
loro  indigenze  largheggiando  in  Inno  si  ne , con  qual 
animosa  tenerezza  trattasse  pubblicamente  la  loro 
causa  presso  i ricchi.  Sanno  i facoltosi  con  qual 
generosità  cT  animo  s’ astenesse  dal  ricever  donativi , 
ricusasse  offerte  con  cui  alcuni  bramavano  di  mi- 
gliorare la  di  lui  sorte.  Quando  la  legge  che  abolì 
le  ecclesiastiche  corporazioni  portò  lo  scioglimento 
della  diletta  sua  congregazione  , ei  cercò  ed  ottenne 
dal  governo  ciò  che  era  dovuto  per  gli  alimenti  a 
chi  aveva  per  trenta  e più.  anni  travagliato  nella  vi- 
gna del  Signore.  Ma  prima  di  compiere  la  mortai 
sua  carriera , sapendo  che  altri  occultamente  avea 
disposto  a di  lui  favore  . protestò  con  solenne  scrit- 
tura , la  cui  copia  si  trovò  fra  le  sue  carte , di  ri- 
cusare qualunque  lascito  per  sè  e pe'  suoi  eredi. 
Pareva  allora  che  fosse  investito  di  que’  magnanimi 
sentimenti  di  s.  Paolo : Mi  sono  apparecchiato  ad 
ogni  evento}  so  vivere  nell’abbondanza  e so  sop- 
portare r umiliazione  e la  penuria  } posso  il  tutto 
culla  divina  grazia  che  mi  conforta  ( Phil . Il r). 
Egli)  che  nel  suo  dire  univa  la  robustezza  alla  dol- 
cezza , sapeva  pure  regolare  gli  ardori  dello  zelo  , 
affinchè  fosse  secondo  la  scienza.  No,  thè  il  vero 
zelo  non  è amaro  nè  indiscreto } e talvolta  non  si 
fa  a togliere  dal  campo  la  zizania  per  non  isterpare 
con  essa  anolie  il  frumento.  V ambasciatore  di  Cri- 
sto presso  agli  uomini  dee  accoppiare  colla  sempli- 
cità della  colomba  la  prudenza  del  serpente.  V’ha 
una  prudenza  della  carne  che  cagiona  la  morte,  ed 
una  prudenza  dello  spirito  il  cui  frutto  prezioso  è 
la  vità  e la  pace.  Perciò  vi  son  certe  convenienze 
e certe  misure  d'  accorgimento  dalle  quali  non  dee 
Branca  t.  i.  a 
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dipartirsi  1'  ecclesiastico  zelante  e circospetto.  Uopo 
è talora  sgridare  opportunamente . importunamente } 
ed  alle  volte , siccome  avvertì  Cristo  stesso  i suoi 
discepoli , non  conviene  gettare  le  perle  in  modo  che 
vengano  calpestate  da  piedi  immondi , cioè,  esporre 
alle  derisioni  degli  empj  la  santità  del  F angelo.  Esso 
regola  le  sue  istruzioni  sopra  il  carattere  di  co- 
loro che  V ascoltano  ; sceglie  i giusti  momenti  per 
parlare  utilmente  ; non  precipita  certe  correzioni  che 
la  lentezza  e la  pazienza  avrebbero  rendute  efficaci  : 
l'  unico  suo  oggetto  è di  giovare  a’ fratelli,  e lo  stesso 
zelo  che  gli  fa  concepire  questo  santo  desiderio  suol 
essere  ingegnoso  per  suggerirgli  quegli  spedienti  che 
ne  assicurino  V esito.  In  mezzo  alla  più  strana  va- 
rietà delle  terrene  vicende  il  nostro  pastor  sagace  , 
come  già  Paolo  che  rendeva  ragione  della  sua  con- 
dotta davanti  al  tribunale  di  Festo  , potè  dire  senza 
orgoglio:  Io  non  ho  peccato  nè  contro  la  legge  nè 
contro  il  tempio.  Zelò  mai  sempre  pel  rpantenimento 
dclP ordine  pubblico , insegnò  la  subordinazione  do- 
vuta alle  autorità ; ma  chi  potrà  fargli  il  rimprovero 
d,'  aver  anche  in  un  solo  incontro  profanato  con  adu- 
lazioni la  cattedra  di  verità , d' aver  usato  leggerezza , 
di  non  aver  sempre  predicato  Gesù  Cristo  , che  è 
lo  stesso  jeri  ed  oggi  e per  tutti  i secoli?  Predicando 
altamente  la  religione  del  cuore,  inculcando  la  ne- 
cessità di  adorar  Dio  in  ispirito  e verità , riprovò 
le  vane , superficiali  , oziose  farisaiche  osservanze  ; 
ma  venerò  ad  un  tempo  stesso  tutte  anche  le  più 
minute  pratiche  esteriori  di  divozione  che  fossero 
dalla  Chiesa  approvate.  Persuaso  che  la  voce  di  chi 
predica  non  è che  un  bronzo  sonante,  un  cembalo 
che  romoreggia , quando  Iddio  non  tocchi  il  cuore 
deH  uditore  colla  amorosa  sua  ispirazione  , uomo 
com’era  di  orazione,  gemeva  sulla  desolazione  che 
gli  spiriti  delC  errore  ed  una  scienza  di  falso  nome 
portavano  nel  regno  di  Dio  , e con  assidue  fervide 
preghiere  rivolgevasi  al  padre  delle  misericordie  im- 
plorando il  perdono  per  un  popolo  traviato. 
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Che  se  sembrasse  a taluno  che  un  uomo  cui  nes- 
suiia  mondana  avventura  smoveva  dalla  rettitudine 
del  suo  stalo  dar  dovesse  prove  migliori  di  zelo  in- 
vitto col  non  cercare  di  sottrarsi  al  carico  parochiale , 
sappia  che  fu  già  un  tempo  in  cui , stimando  che 
imperiose  circostanze  esigessero  che  fermo  rimanesse 
nel  suo  posto , dichiarassi  pronto  a bere  sino  alla 
feccia  il  calice  delle  afflizioni  ed  a morir  vittima 
delle  pene  sofferte  per  la  salvezza  delle  care  sue  pe- 
corelle. Sappia  che  i superiori  ecclesiastici , dopo 
d' avere  esaminato  maturatamente  tutte  le  ragioni  da 
lui  addotte , accettarono  la  rinuncia  che  fece  della 
parochia , sebbene  V obbligassero  a non  defraudare 
tuttavia  il  pubblico  della  somma  soddisfazione  che 
provava  nelCudire  i di  lui  sermoni.  Bello  era  allora 
il  vederlo  comparire  davanti  alV  udienza  privo  delle 
insegne  di  parocoì  ma  investilo  da  quasi  nuove  fiam- 
me di  carità  per  annunziare  liberamente  il  V angelo 
di  nostra  salute.  Bello  era  l’osservare  come  appro- 
fiUasse  del  santo  riposo  concedutogli  col  dividere  le 
ore  tra  la  lettura  di  sacri  libri  e la  meditazione  delle 
cose  celesti  ; come  attendesse  ad  andare  da  virtù,  iti 
virtù , rinovandosi  di  giorno  in  giorno.  Ma  intanto 
andavansi  pure  scemando  le  forze  di  un  corpo  lo- 
goro per  le  molte  fatiche  notte  e dà  sostenute  nell 1 a- 
dempimenlo  delle  parochiali  incumbenze , giacche  per 
massima  inalterabile  soleva  tutte  adempierle  perso- 
nalmente finché  poteva , senza  dipendere  dall ’ altrui 
ajuto.  La  multiforme  iniquità  de’  tempi , V abomina- 
zione introdottasi  nel  luogo  santo  , gli  scandali  mol- 
tiplicati , il  linguaggio  della  bestemmia  divenuto  fa- 
miliare fra  il  volgo  perduto , i mali  orrendi  della 
Chiesa  insultala  ne 1 suoi  dogmi  , ne’  suoi  precetti  , 
ne’  suoi  riti , aveano  altronde  già  fatto  piaghe  pro- 
fonde nel  di  lui  cuore  sensibilissimo  ed  alterata  non 
poco  la  di  lui  sanità  ; poiché  la  cristiana  fortezza 
non  è insensibilità  o stordimento.  Egli  però  ot- 
tenne il  sospiralo  favore  di  poter  rientrare  nella 
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casa  elei  Santo  Sepolcro , ove  avea  consumalo  Cetà 
sua  migliore , dappoiché  era  vissuto  per  più  d'  un 
anno  nella  dura  separazione  dall'  amalo  suo  con- 
vitto per  la  mentovala  abolizione.  Quivi , dopo  al- 
cuni mesi  di  dolorosa  malattia  , tenendo  fisso  lo 
sguardo  nell'immagine  del  supremo  principe  de'  pa- 
stori Gesù  crocifisso , co’ sentimenti  di  pieno  distacco 
dalle  cose  terrene , di  edificante  rassegnazione  a'  vo- 
leri delC  Altissimo  , di  tenera  fiducia  nelle  divine 
misericordie  , morì  qual  visse  (i). 

Giovani  allievi  del  santuario , mirate  V esemplare 
che  vi  è proposto  e ad  esso  conformatevi.  Chiunque 
s’accosta  al  sacerdozio,  scriveva  s.  Gregorio  magno 
nella  celebratissima  sua  Regola  Pastorale,  intraprende 
1’  ufficio  di  banditore  , affinchè  gridando  preceda 
1’  arrivo  del  giudice  che  vien  dietro  terribilmente» 
Se  dunque  il  sacerdote  non  sa  predicare,  qual  gri* 
do  manderà  l’ araldo  muto  (pari.  II,  cap.  4 )?  ^t- 
tendete  pertanto  a voi  stessi , alla  lezione , allo  stu- 
dio della  santa  dottrina.  Un  compiuto  e soprabbon- 
dante corso  di  evangeliche  spiegazioni  si  offre  a voi 
che  chiamati  siete  a svolgere  un  giorno  a ’ popoli 
il  libro  de'  santi  Evangelj , che  è propriamente  il  li- 
bro de’  cristiani , ove  sta  registrato  il  contt'aUo  della 
nuova  alleanza  fra  il  Signore  e gli  uomini , il  co- 
dice divino  ove  sono  depositate  le  leggi  fondamentali 
del  regno  di  Dio.  Leggete  questi  discorsi  non  per 
istimolo  di  vana  curiosità , ma  per  ischietta  voglia 
di  trarne  profitto  ; e leggendo  pensale  a riempiervi 
dello  spirilo  del  sacro  dicitore  onde  possiate  giovare 
alla  Chiesa  colla  parola , coll  esempio  e colla  pre- 
ghiera. 

Rispettabili  parochi,  alle  cui  cure  fedeli  e pru- 
denti vennero  affidate  le  cristiane  famiglie  perchè 
diate  loro  il  cibo  nel  tempo  opportuno , deh  non 
avvenga  giammai  chesi  rinovi  quel  profetico  lamento : 

(ì)  La  notte  del  29  gennajo  1 8 1 4 > avendo  compito  l'annodi 
tua  età  63. 
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I figliuoli  cercarono  pane,  e non  v’era  chi  ad  essi 
lo  spezzasse!  — Se  chi  nasconde  il  frumento  ad  un 
popolo  affamato,  rifletteva  il  citalo  s.  Gregorio , sarà 
maledetto  , siccome  sta  scritto  ne1  Proverbj , qnal 
autore  dell’altrui  morte } che  peua  è riserbata  a co- 
loro che  non  dispensano  parole  di  santa  predica- 
zione alle  anime  che  muoiono  per  la  fame  (ivi, 
pari.  Ili,  eap.  XXV11)\  — Pascolate  la  vostra 
greggia  con  attenta  considerazione 5 noo  forzati,  ma 
eoi*  alacrità  d’ animo  volonteroso  non  per  deside- 
rio di  turpe  lucro,  ma  per  brama  di  guadagnar 
anime  a Dio,  rendendovi  modelli  del  gregge  stesso 
con  sincera  ecostante  regolarità  di  costumi  ( I.Pet.F " ). 
Ahi  se  alle  frenetiche  declamazioni  degli  apostoli 
della  menzogna  non  si  oppongono  i gravi  patetici 
ragionamenti  intorno  agli  importanti  doveri  del  cri - 
stianesisno , che  ne  sarà  alfine  della  chiesa  di  Am- 
brogio e di  Carlo  ? Se  viene  a togliersi  quella  sem- 
plicità della  cattolica  credenza  che  costituisce  i figliuoli 
di  Dio  e forma  i sudditi  più  fedeli , se  i sentimenti 
di  speranza  e di  timore  che  la  religione  ispira  illan- 
guidiscono nel  cuore  dirozzi  contadini,  chi  potrà  rin- 
tuzzare la forza  delle  sfrenate  loro  passioni!  Se  il  germe 
delle  virtà  viene  a morire  nel  seno  delle  capanne , qual 
mostruosa  unione  sarà  quella  degli  abitatori  delle  cam- 
pagne e de1  monti,  divenuti  il  ricettacolo  delle  supersti- 
zioni e d'ogui  sorta  di  vizj  brutali  ì Sacerdoti  del  Dio 
vivente,  andiamo  a faticare  nell7 opera  del  mini- 
stero , corriamo  a difendere  il  cristiano  ovile  dalle 
insidie  dei  lupi , al  maneggio  delle  nostre  anni  spi- 
rituali che  possono  distruggere  le  perfide  macchina- 
noni  de 1 nemici , abbassare  ogni  alterigia  che  si  sol- 
leva contro  la  scienza  di  Dio  e cattivare  ogni  intelletto 
in  ossequio  di  Cristo.  Impugnando  la  spada  dello 
spirito  , che  è la  parola  di  Dio  , affrontiamo  con 
santo  ardire  la  stupida  pace  del  dominante  liberti- 
staggio  ed  il  furore  sedizioso  dell 1 empietà  che  lacera 
le  viscere  della  Chiesa  e dello  stalo . 
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Fedeli  dell'uno  e dell3  altro  sesso , agli  occhi  vo- 
stri  ora  si  presentano  i discorsi  del  pio  e dotto  sa- 
cerdote che  già  udiste  con  sì  grata  ammirazione.  Egli 
vi  parla  ancora  in  questi  volumi  sebbene  defunto. 
Defimctus  ad  bue  loquitur  (Hebr.  XI).  ulo  son  fermo, 
» a voi  ripete  ciò  che  disse  favellando  per  la  prima 
» volta  a1  suoi  parockiani , io  son  fermo  e risoluto 
n di  usare  de 1 miei  diritti , di  parlarvi  con  evangelica 
yy  franchezza , di  non  dissimularvi  le  verità  ancor  piti 
n amare  e rincrescevoli.  Si,  voglio  levar  alto  la  voee 
» e avvisarvi  e riprendervi  e sgridarvi  e trarvi  cTin- 
» ganno.  V oglio  dirvi  con  pastorale  libertà  che  quelle 
yy  vanità  scandalose , quelle  licenziose  maniere  di  trai * 
» to,  quelle  troppo  pericolose  e sensibili  amicizie  sono 
y>  veri  peccati.  Foglio  dirvi  che  vi  perdete  sicura- 
yy  mente  menando  una  vita  di  piaceri r di  morbidezze, 
yy  di  mondo',  vita  da  Gesù  Cristo  apertamente  ripro- 
>>  vota  e condannata . F oglio  dirvi  che  debb ’ essere 
n restituita  quella  roba , dimesso  quell  odio,  troncata 
yy  quella  pratica , che  si  dee  far  quella  pace  e ren - 
•y  dere  quel  saluto.  Tenetevi  pure  i vostri  applausi 
y*  io  non  li  cerco',  io  vi  cerco  C anima  vostra.  » 
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DISCORSO  PRIMO 

DISTRUZIONE  DEL  MONDO. 


Accesserunt  discipuli  ejus  ut  ostenderent  ei  oedificalioner 
templi.  Jpse  autem  respondens  dixit  illis:  Videtìs  hoec 
omnia?  Amen  dico  vobis , non  relinque'.ur  hic  lapis 
super  lapidem  qui  non  dcstrualur.  Matth.  XXIV. 


Appena  c’invita  la  Chiesa  a celebrare  la  memoria 
delia  misericordiosa  vetrata  di  Cristo  salvatore  dei 
mondo , che  tosto  propone  alla  nostra  considera- 
zione quel  giorno  in  cui  lo  stesso  Redentore  com- 
parirà a giudicarlo  con  tutto  l’apparalo  delta  tre- 
menda sua  maestà.  Di  quest’  ultima  giornata  del 
mondo  oggi  parla  il  divin  Maestro  a’ suoi  discepoK 
e ne  tesse  loro  la  storia  patetica  e lugubre}  e con 
saggio  intendimento  la  Chiesa  oggi  ci  offre  questo 
tratto  evangelico  a leggersi  dall’  altare  ed  a spie- 
garsi da  questo  luogo.  Troppo  a lei  preme  che  noi 
prepariamo  le  vie  al  Signore  per  mezzo  di  una  ve- 
race conversione  col  correggere  l’opera  del  pec- 
cato, che  ci  attaccò  disordinatamente  alle  creatu- 
re} e nulla  v’ha  di  più  forte,  di  più  efficace  a 
riscuoterci  , a disingannarci  de’  falsi  beni  della 
terra  ed  a distaccare  il  nostro  cuore  da  tutte  le 
mondane  concupiscenze  , quanto  la  seria  consi- 
derazione dei  terribili  disastri  che  pel  dì  finale  r 
giusta  l’ infallibile  predizione  del  figliuolo  di  Dio  , 
sono  riserbati  ad  un  mondo  sconoscente.  Per  as- 
secondare le  mire  quanto  sante  altrettanto  amorose 
della  Chiesa,  prendo  a trattare  questo  importante 
argomento. 

Tutte  le  create  cose,  dice  s.  Paolo,  sono  a guisa 
di  scale  per  salire  a Dio,  argomentando  pei'  alcun 
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modo  dai  limitati  attributi  che  scorgiamo  in  esse, 
gli  infiniti  ed  ineffabili  del  creatore,  ed  innalzandoci 
così  à quell’ amorevole  e gloriosa  servitù  che  gli  è 
dovuta  per  tigni  conto.  Ma  tutto  all’opposto  avviene. 
Noi,  pervertendo  l’ordine  della  divina  providenza, 
abusiamo  bene  spesso  delle  create  cose  e,  da  mezzi 
che  sono,  le  volgiamo  a termine  in  cui  stabilire  il 
jnostro  cuore.  Orribile  disordine  che  Iddio  è risoluto 
di  volere  un  giorno  vendicai^  nella  più  strepitosa  e 
terribile  maniera.  E questo  dì  sarà  quel  gran  giorno 
che  nel  giro  de’tempi  si  è riserbato  per  ritornare  in 
persona  sulla  terra  nella  comparsa  più  tremenda  di 
giudice  dell’  universo.  Oh  giorno  spaventevole,  gior- 
no a ragione  chiamalo,  d’ ira  e di  vendetta,  giorno 
di  manifestazione  e di  disinganno  1 Ecco  in  qual 
orrido  teatro  di  spavento  e «lì  terrore  si  cangia  al- 
l’improviso  1’  universo.  Sboccano  fuori  a truppe  e a 
stretta  lega  fra  loro  unite,  e a guisa  di  formidabili 
eserciti  scorrono  intorno  furiose  quanto  introdusse 
nel  mondo  disgrazie  il  peccato,  segnando  per  ogni 
dove  le  tracce  dell’ira  divina  e dietro  lasciando  stra- 
ge e rovina.  Ecco  pestilenze,  carestie,  terremoti, 
guerre,  che  spargono  sulla  faccia  dulia  terra  lo  spa- 
vento c la  desolazione.  Ecco  fuoco  che  scende  dal 
ciclo  ed  investe  furioso,  comprende,  strugge  e con- 
suma ogni  cosa.  O misera  generazione  di  Adamo  , hai 
dunque  finito  di  vivere I O terra!  Tu  fosti  già  r 
ora  non  sei  che  cenere  e fumo.  Maio  levo  lo  sguardo- 
ai  cielo  quasi  in  cerca  di  conforto,  ed  oh  qual  nuovo- 
spettacolo  di  terrore  1 Da  denso  velo  eopresi  il  soley 
si  oscura  la  luna,  e scosse  dal  firmamento  le  stelle- 
minaeciano  di  cadere  , e tutti  si  mettono  in  orribile 
movimento  ed  in  ispaveutevole  disordine  gli  astri  ed  i- 
pianeti.  Oimèl  Dove  son  io?  Dove  mi  trovo  io  mai? 
Dov’  è il  cielo,  dov’è  la  terra?  lo  più  nè  l’un  cono- 
sco nè  l’ altra!  Tutto  mi  fa  raccapriccio.  Giro  intor- 
no lo  sguardo,  e dove  par  di  trovarmi,  io  noi  so, 
e via  via  perdomi  col  pensiero. Oli  mondo L Oh  beni!! 
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Oh  creature  tutte  della  terra  che  mi  rubaste  molte 
volte  gli  affetti!  Fui  io  dunque  pazzo  nell’ apprez- 
zarvi. Oh  come  all1  improviso  da  oggetti  d’amore 
vi  cangiate  iu  oggetti  d’orrore!  Cosi  io  ragiono,  o 
fratelli , al  solo  meditare  questa  tragica  scena  or- 
renda $ e sentomi  quindi  odio  ed  abbominio  a co- 
deste  cose  create  , quando  prima  sentiva  genio  e 
passione  verso  di  esse. 

Ecco,  o miei  cari,  che  ne  avverrà  di  quel  mondo 
cui,  malgrado  la  solenne  protesta  di  rinuuzia  che 
faceste  nel  Battesimo  , registrata  per  tnano  degli 
angioli  nel  libro  di  Dio,  servile  tuttavia  con  cieca 
prostituzione.  Ecco  qual  cosa  sieno  que’beoi  che  si 
amano  con  tanta  passione,  si  cercano  con  tanta 
smania  e di  cui  ue  facciamo  un  abuso  tanto  col- 
pevole. Sono  l’oggetto  dell’eterno  abominio,  del- 
l’eterna maledizione  del  Signore,  e saranno  un  dì 
il  bersaglio  miserando  dell’ira  sua  più  risentita.  Il 
profeta  Geremia,  a confortare  e sostenere  contro 
le  lusinghe  dell’  idolatria  i giudei  che  per  divino 
tremendo  castigo  dovevano  passare  schiavi  in  Babi- 
lonia di  idoli  ripiena  e di  idolatri,  Badate  bene, 
loro  diceva  per  mezzo  di  Baruc  suo  fedel  compa- 
gno e ministro , badate  bene  a non  lasciarvi  se- 
durre da  quegli  idoli  moltissimi  che  ovunque  avrete 
sott’ occhio.  Il  loro  squisito  lavoro,  l’esteriore  lu- 
minoso di  argento  e d’oro  di  che  sono  rivestiti  po- 
trebbero lusingarvi  lo  sguardo  e rubarvi  il  cuore. 
Badate  bene  a non  lasciarvi  sedurre.  Fanno  ora 
una  vaga  mostra,  ma  tutt’ altra  la  faranuo  un  giorno 
e daranno  chiaramente  a vedere  che  non  sono  che 
ingannevoli  apparenze  }e  sarà  allora  che,  dal  luoco 
investiti , altro  non  rimarrà  di  essi  che  un  pugno 
di  cenere  spregevole.  Narri,  curri  sint  lignea , inau- 
rata et  inargentala , scielur  postea  quia  falsa  sunt ; 
cum  inciderli  ignis  in  dornum  deorum  ligneorum,  ar- 
genteorum  et  aureorum , ipsi  vero  sicut  trabes  com- 
burcntur  (VI). 
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Ora  è così  appunto  che  dice  la  fede  a voi  che 
costretti  siete  a passeggiare  per  le  contrade  di  co- 
testa  Babilonia;  poiché  Babilonia  si  vuol  chiamare 
il  mondo  corrotto  in  cui  vivete.  Badate  a non  unirvi 
co’mondani,  che  consacrano  i loro  ossequj  agli  ido- 
li profani  delle  terrene  vanità.  Non  sia  giammai 
che  vi  lasciate  sedurre  dalle  loro  lusinghe.  Non 
guardate  a quello  che  sembrano,  ma  a quello  che 
sono  in  realtà  e che  mostreranno  più  chiaramente 
nell’estremo  giorno  del  mondo.  Allora  conoscerete 
che  altro  non  sono  che  inganno  e falsità,  che,  in- 
vestiti dal  fuoco  celeste  , saranno  ridotti  in  cenere 
ed  avvolti  nello  sterminio.  Scietur  postea  quia  falsa 
sunl.  Ponetevi  in  mente  questo  salutare  riflesso,  e 
vi  terrà  forti  abbastanza  per  non  cadere.  A questo 
mira,  siccome  riflette  s.  Gregorio  magno,  l’annunzio 
che  ci  dà  oggi  Gesù  Cristo  di  quella  tragica  scena. 
Dominus  ac  Redemptor  noster  paralos  nos  invenire 
desiderans , senescentem  mundum  quee  mala  sequan- 
tur  denuntiat , ut  nos  ab  ejus  amore  conipescaL  Id- 
dio ci  fa  sapere  il  fine  lagrimevole  a cui  s’  incam- 
mina a gran  passi  il  mondo  ingannatore,  ad  oggetto 
di  estinguere  ne’  nostri  cuori  ogni  illegittimo  amore 
delle  creature.  Non  è forse  miglior  consiglio,  vi  ri- 
peto , approfittare  oggi  della  salutare  istruzione  di- 
vina col  ricredersi  de’  nostri  errori  che  dover  poi 
allora  tutta  sentire  1’  amarezza  irreparabile  d’  un 
inutile  disinganno?  E fia  possibile  che  si  ami  un 
mondo  che  ha  a finire  sì  male , e che  si  cerchino 
sì  passionatamente  i beni  di  quaggiù,  che  sappiamo 
riserbati  da  Dio  ad  essere  lo  scopo  del  più  acerbo 
suo  sdegno  ? 

Io  compatisco  il  buon  Lot , il  quale,  fatto  pa- 
drone del  fratello  Abramo  di  scegliere  quella  por- 
zione di  terreno  che  più  gli  piaceva,  vólto  lo  sguardo 
alle  deliziose  pianure  di  Sodoma,  queste  appunto 
elesse  per  sua  parte,  che  facevangli  all’occhio  una 
vaga  comparsa  e promettevangli  non  già  solo  un 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  I.  23 

ameno  soggiorno  ma  un  copioso  raccolto  ancora. 
Egli  ignorava  che  pascolo  dovea  essere  quel  piace- 
vole e vago  paese  di  orrendo  fuoco  sterminatore , 
nè  ancora  presentalo  si  era  a dargliene  avviso  l’an- 
giolo del  Signore.  Che  se  allora  che  stava  consul- 
tando co’ suoi  pensieri  la  graziosa  proposizione  del 
fratello,  avuto  avesse  un  qualche  indizio  di  ciò  che 
poi  avvenne,  o se  l’angiolo  anticipata  avesse  di 
alcun  tempo  la  sua  comparsa  e preso  avesse  a dir- 
gli: — O Lot,  tu  hai  passione,  tu  senti  simpatia 
e genio  assai  per  quel  paese,  ti  par  bello  a vedersi 
e ameno  a soggiornarvi.  Sappi , e so  quel  che  ti  dico, 
sappi  che  avrai  per  buono  1’  uscirne  un  giorno  ed 
il  cercarti  su  pe’ monti  scampo  e sicurezza  da  quelle 
fiamme  che  giù.  scenderanno  a formare  di  quella 
deliziosa  contrada  un  orrido  teatro  di  terrore  e di 
desolazione^  — io  credo  che  vólto  avrebbe  ben 
tosto  altrove  il  suo  sguardo  e portate  altrove  le  sue 
brame  e la  sua  scelta. 

Ma  io  non  posso  per  alcun  modo  compatire  voi, 

0 cristiani.  A.  voi  la  fede  fa  sapere  il  fine  luttuoso 
che  avrà  il  mondo,  e voi  nulladimeno  correte  mi- 
seramente perduti  dietro  il  fascino  delle  visibili  cose. 

1 discepoli , riguardando  con  occhio  di  ammira- 
zione il  sontuoso  edificio  del  tempio  di  Gerosoli- 
raa,  invitarono  Gesù  Cristo  a rimirarlo.  Vedete,  o 
divin  Maestro,  dicevano  essi,  che  fabbrica  insigne 
è questa  da  fermare  lo  sguardo  di  chiunque.  Osser- 
vate che  squisitezza  d’architettura,  che  finezza  di 
lavori,  che  ricchezza  di  ornamenti.  Sì,  veggo  tutto, 
egli  rispose,  ma  voi  non  vedete  ciò  che  io  veggo 
(facendo  loro  di  quell’ oggetto  di  una  ammirazione, 
un  profittevole  soggetto  d’ istruzione  a iutendimento 
di  distaccare  il  lor  cuore  dalle  cose  create).  Voi 
vedete  coll’  occhio  del  corpo  la  presentanea  magni- 
ficenza di  esso  e perciò  ne  fate  le  maraviglie^  ma 
coll’occhio  della  mente  non  vedete  ciò  che  di  esso 
*ara;  non  ne  vedete  cioè  la  futura  non  molto  lontana 
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desolazione.  Ah!  vi  dico,  mici  cari,  che  di  tutto 
ciò  che  riguardate  con  piacevole  sorpresa  non  ri- 
marrà pietra  sopra  pietra  e non  resterà  fra  poco 
che  un  mucchio  di  sassi  e di  frantumi  \ e quello 
che  ora  è oggetto  di  stupore  diverrà  allora  oggetto 
di  compassione.  In  tal  modo  a noi  pure  ei  parla, 
se  lo  volessimo  ascoltare.  Di  tutto  ciò  che  nel  mondo 
v’  innamora  e rapisce,  di  tanti  beni  creati  che  vi 
rubano  gli  affetti  nn  giorno  non  rimarrà  cosa  al- 
cuna} e verrà  dissipato,  stritolato,  ridotto  in  nulla 
questo  superbo  edificio  di  forma  terrena  che  è l’idolo 
incantatore  da  voi  adorato. 

Con  tutta  ragione  perciò  diceva  il  citato  s.  Gre- 
gorio, spiegando  al  suo  popolo  ciò  che  viene  rife- 
rito nell’  odierno  vangelo  : Ah  ! miei  fratelli , non 
vogliate  amare  quello  che  vedete  che  per  lungo  tem- 
po non  può  sussistere.  Nolite , fratres  niei , diligerà 
quem  videlis  diu  stare  non  posse.  Tenete  presenti  al 
vostro  spirito  i precetti  apostolici,  che  vi  avvisano 
di  non  amare  il  mondo  nè  le  cose  che  nel  mondo 
ritrovansi.  Prascepta  apostolica  in  animo  ponile  , 
quibus  nos  admonel  dicens  : Notile  diligere  mun- 
dum  ncque  ea  quee  in  mundo  sunt.  Basta  non  di- 
menticare i primi  elementi  del  cristianesimo  che 
professiamo,  per  dover  essere  persuasi  che  noi  siamo 
forestieri  e pellegrini  sulla  terra.  A guisa  appunto 
di  saggi  viaggiatori,  che  non  si  lasciano  attaccare 
il  cuore  nè  fermare  il  passo  da  quanto  di  bello  e 
leggiadro  incontrano  per  cammino,  ma  proseguono 
il  lor  viaggio  verso  il  termine  bramato  , i buoni 
cristiani  alto  da  terra  sollevano  i loro  affetti,  le  lo- 
ro brame  in  aspettazione  dolcissima  di  quella  ce- 
leste sempiterna  beatitudine  che  le  promesse  di  un 
Dio  largo  in  misericordia  ad  essi  fanno  sperare. 

Così  noi  tutti  adoperare  dobbiamo  , e così  è 
che  adopererebbesi  se  si  pensasse  seriamente  a 
questa  grande  verità.  Ma  non  vi  si  pensa , e que- 
sto è tutto  il  male.  Non  vi  si  pensa,  e per  questo 
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si  vive  cogli  affetti  , coi  pensieri  occupati  nelle 
cose  terrene.  Per  questo  si  vive  come  se  il  mon- 
do dato  ci  fosse  a luogo  di  perpetua  dimora  ed 
i beni  del  mondo  ad  ultimo  (ine  : per  questo  del  - 
mondo  si  adottano  le  massime , si  seguono  i prin- 
cipe del  mondo  si  praticano  i costumi,  si  adem- 
piono i comandi,  e dal  mondo  solamente  si  riceve 
di  rezioue  e regola  per  vivere.  Per  questo  di  roba 
non  se  ne  ha  mai  abbastanza,  di  piaceri  non  si  è 
mai  sazio:  per  questo  divertimenti,  spettacoli,  vi- 
site, conviti  e quanti  esibisce  il  mondo  trattenimenti 
profani  sono  d’ordinario  il  tessuto  de’ nostri  giorni. 
Per  questo  io.  temo  per  voi  e qui  vi  predico  la 
confusione  atrocissima  che  copriravvi  il  volto  e la 
disperazione  furiosa  che  vi  strazierà  il  cuore  nel 
giorno  estremo , se  non  cangiate  modo  di  vivere. 

Ma  sì,  che  cangiar  lo  dovete,  se  avete  fede.  Deh! 
fate  senno  una  volta,  o fratelli  } distaccate  i vostri 
affetti , il  vostx’o  spirito  dal  mondo  e da  ogni  cosa 
mondana.  JXon  vi  lasciate  sedux're  il  cuore  dalle 
apparenze}  pensate  all’esito  lagrimevole  cui  è de- 
stinato tutto  ciò  che  forma  ox-a  l’oggetto  dei  vostri 
incanti,  de’ vostri  amoi-i.  Porgete  docile  orecchio  al 
ricordo  che  dava  ai  primitivi  cristiani  il  principe  de- 
gli apostoli  s.  Pietro:  dovendo  rimanere  disciolte 
queste  cose  tutte,  quali  debbono  essere  le  sante  vostre 
pratiche  di  pietà  mentre  attendete  la  venuta  del  gior- 
no del  Signore?  Cum  igilur  hcec  omnia  dissolvenda 
sint.quales  oportet  vos  esse  insanctis  co'nversalionibus 
et  pietatibus , exspectanles  et  properantcs  in  adven- 
tum  diei  Domini  l Laonde  studiate  il  modo  di  pre- 
sentarvi al  cospetto  del  divin  giudice  con  tranquilla 
ed  inviolabile  mondezza  di  cuoi’c.  Propler  quod , 
carissimi,  hcec  exspectanles , salarile  immaculali 
et  inviolati  et  inveniri  in  pace  (li.  Pel.  III). 
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COMPARSA  DI  CRISTO  GIUDICE. 


Vi  deb  uni  Fili  uni  hominis  venicntern  in  nubibus  coeli  cum 
virtute  multa  et  ma/ estate.  Matth.  XXIV. 


Dell’estremo  finale  giudizio  e della  seconda  terri- 
bile venuta  di  Dio  a giudice  dell’  universo  parla 
l’odierno  vangelo,  riportando  il  discorso  che  su  di 
ciò  tenne  Gesù  Cristo  a’  suoi  discepoli.  Di  questa 
seconda  venula  oggi  la  Chiesa  si  studia  di  destare 
ne’  suoi  figliuoli  la  salutare  idea,  qual  mezzo  op- 
portunissimo per  apparecchiarli  a celebrare  la  me- 
moria divota  della  prima  venuta  di  Cristo  a reden- 
tore del  mondo , che  è il  pi-incipale  soggetto  san- 
tissimo del  solenne  di  lei  culto  c de’  più  fervidi  di 
lei  voti  in  questi  giorni  del  sacro  avvento.  Grande 
verità  è questa  , o cristiani  uditori , verità  fonda- 
mentale  di  nostra  fede,  la  quale  ha  virtù  di  scuotere 
V anima  cristiana,  di  trafiggerla  col  santo  timore 
del  Signore  e di  portarla  al  più  sublime  grado  della 
penitenza  5 verità  che  meditata  seriamente  ha  fatto 
de’  gran  santi,  e fra’  gran  santi  dei  gran  miracoli. 
Ma  come  va  la  cosa,  o miei  cari,  che  questa  ve- 
rità, che  operò  prodigi  in  tanti  e in  tante,  appena 
ci  tocca  con  un  passeggero  e sterile  sentimento  di 
timore?  Ogni  anno  la  Chiesa  colla  voce  de1  suoi 
ministri  ci  fa  udire  all’  orecchio , direi  quasi , il 
suono  spaventevole  di  quella  tromba  angelica  che 
animerà  le  ceneri  e le  ossa  de’trapassati  e li  radunerà 
al  giudizio,  e ogni  anno  siamo  sempre  quei  di  prima. 
Come  va  dunque  la  cosa  ? Crediamo  noi  cotesta 
verità?  Vi  pensiamo  noi?  Fermiamo  qui  le  nostre 
riflessioni  e cerchiamo  di  concepirne  tale  orrore  che 
ci  determini  a formare  risoluzioni  degne  dell’au- 
gusta religione  che  professiamo. 
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I profeti,  prevedendo  in  ispirito  l’estrema  gior- 
nata del  mondo,  ne  parlano  con  termini  di  tanto 
sbalordimento  cbe  fanno  agghiacciare  il  sangue  nelle 
vene.  Chi  potrà  mai,  sciama  Malachia,  non  che 
spiegare  con  parole , ma  nè  pure  immaginare  la 
venuta , lo  sdegno  e la  vendetta  di  un  Dio  giudice 
inesorabile?  Quis  poterli  cogitare  diem  adventus 
ejus  (III)?  Chi  oserà  mai,  grida  Naum,  teuer  forte 
e sostenere  coraggioso  l’ indegnazione  dell’adirato 
di  lui  volto?  Ante faciem  indignationis  ejus  quis  sta- 
bit  (I)?  Ah!  chi  mi  dà,  sciama  il  santo  Giobbe, 
di  trovare  nelle  più  oscure  viscere  della  terra  un 
pietoso  nascondiglio  che  mi  tenga  nascosto  fin  che 
passi  l’ira  del  Signore?  Quis  mihi  hoc  tribual  ut 
in  inferno  protegas  me  et  abscondas  me  donec  per- 
transeal  furor  tuus  (XIV)?  Che  se  un  semplice  im- 
maginare di  sua  venuta  riempie  di  spavento  e di 
raccapriccio  i profeti,  chi  mi  sa  dire  l’impressione 
terribile  che  farà  su  di  noi  la  reale  e personale  sua 
comparsa  ? Plangent  omnes  tribus  terree , dice  chia- 
ramente oggi  Gesù  Cristo  nel  Vangelo.  Alto  leve- 
rassi  allora  un  grido  fortissimo  di  dolore  universale 
in  (quella  copiosissima  adunanza  di  tutti  i popoli 
della  terra,  e tutta  risuonerà  quella  gran  valle  di 
amaro  pianto  e di  orribili  strida } e con  ragione. 
Venne  Gesù  Cristo  la  prima  volta  dal  cielo  sulla 
terra  a salvatore  amoroso  del  mondo,  e non  fu  dal 
mondo  riconosciuto  e rispettato^  verrà  pertanto  la 
seconda  a giudice  universale  e severissimo  di  tutte 
le  genti , ed  il  inondo  lo  dovrà  ad  ogni  modo  co- 
noscere e temere.  Cognoscelur  Dominus  judicia  fa - 
ciens  ( ps.  IX). 

Allorché  qual  redentore  del  mondo  spirò  confitto 
solfa  croce , tutta  inorridì  e fremette  la  natura , e 
pareva^che  al  primiero  nulla  ritornar  dovesse  l’uni- 
verso. Quindi  i barbari  crocifissori , da  alto  orrore 
compresi,  picchiaronsi  il  petto  per  dolore  e confes- 
sarono la  maestà  eia  potenza  del  Figliuolo  di  Dio, 
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die,  non  conoscendo,  aveano  crocifìsso.  Ora  tutto 
ciò  dee  avvenire,  ma  di  un  modo  ancora  più  so- 
lenne e spaventoso,  allora  quando  questo  Dio  scen- 
derà a giudice  dell’universo.  Dinanzi  a lui  cammi- 
nerà il  terrore:  precederallo  il  fuoco  divoratore,  che 
i visibili  oggetti  involgerà  nelle  fiamme  facendone 
un  orribile  finale  incendio}  e per  la  furia  degli  ele- 
menti orribilmente  agitati  si  metteranno  in  iscom- 
piglio  le  cose  tutte}  sicché  di  questo  vago  e deli- 
zioso mondo  altro  non  rimarrà  che  frammenti,  ro- 
vine ed  ammassi  d’immondo  cenere.  Chi  non  sarà 
allora  costretto  a confessare  ch’egli  è il  Dio  delle 
vendette  che  viene  a vendicare  gli  oltraggi  ricevuti 
ed  a punire  i suoi  nemici  / Chi  mai,  entra  qui  op- 
portunamente s.  Gregorio  magno,  chi  mai  Ira  gli 
nomini  avrà  cuore  che  basti  a reggere  fermo  e ani- 
moso all’ira  di  un  Dio  pieno  di  sdegno,  di  cui  al 
solo  sentire  il  vicino  arrivo  tutta  si  scuote  e tra- 
balla la  terra  per  orrore,  e si  mette  in  confusione 
e rivolta  l’universo?  In  irne  ejus  praesentia  quae 
caro  subsistel , si  venlum  movit , et  terroni  subruity 
concitavit  aèra,  et  tot  aedi/icia  strabiti  Ecco  aprirsi 
il  cielo,  ed  accendersi  di  nuovo  orrendo  fuoco  l’aria 
all’intorno,  e fra  mezzo  risplenderla  croce,  inse- 
gna -un  tempo  di  salute,  ora  spada  di  giustizia  ster- 
minatrice. 'fune  parcbil  sigmtrn  Filii  hominis  in 
coclo.  Ecco  il  divin  giudice  maestosamente  assiso 
sulle  nubi,  che  rispettose  si  uniscono  a formargli 
trionfale  cocchio,  Eccogli  all’un  fianco  la  più  tre- 
menda maestà,  all’ altre  la  piu  formidabile  potenza. 
Fidebunt  Filium  hominis  venientem  in  nubibus  cóeli 
cum  virtute  multa  et  majestate.  Oh  vista!  oh  com- 
parsa! Questa  sarà  la  prima  volta  che  vedremo  co- 
gli occhi  nostri  Gesù  Cristo  nella  nostra  umana 
carne,  ma  non  già  come  quando  passeggiava  visibile 
le  contrade  della  Giudea,  che,  tutto  grazia  ed  ama- 
bilità, stampava  in  chi  il  vedea  un’  immagine  dol- 
cissima di  paradiso.  Ah!  che  il  vedremo  allora  neU 
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r aria  più  terribile  del  Signore  degli  eserciti  , del 
Dio  delle  vendette,  che  tutta  raccoglie  nel  suo  sem- 
biante l’ indegnazione  e il  risentimento  dell’infinita 
sua  giustizia  oltraggiata.  Lo  dovranno  pur  vedere 
loro  malgrado  i peccatori,  che  costernati  grideranno 
ai  monti:  Dehf  perchè  non  vi  rovesciate  su  di  noi 
e seppellendoci  sotto  le  vostre  rovine  non  ci  togliete 
a si:  fiera  ed  intollerabil  vista  ? Oh  che  avrebbero 
allora  per  buono  il  precipitare  inanzi  tempo  nel 
più  profondo  dell’inferno!  ma  no,  chè  lo  dovranno 
vedere  e tutta  sentirne  la  pena,  per  poi  portarne  a 
crudele  tormento  colà  dentro  per  tutta  l’ eternità 
l’immagine  spaventosa. 

Si,  il  vedrai,  o libertino,  c ti  dirà  il  cuore:  ecco 
quel  Gesù  di  cui  bestemmiasti  il  nome  santissimo 
e deridesti  la  religione,  che  mostrasti  di  riguar- 
dare come  un  architettato  sistema  di  finzione  per 
P inganno  de1  semplici.  No,  che  non  ti  verrà  voglia 
allora  di  ridere,  d’insultare,  di  bestemmiare,  ma 
bensì  di  piangere , e fremerai  e arrabbierai  da  di- 
sperato* Lo  vedrai,  o femmina  mondana,  ed,  Ecco, 
ti  dirà  il  cuore,  ecco  quel  Gesù  cui  facesti  enorme 
affronto  con  quelle  mode  invereconde  che  quai  lacci 
a pigliar  anime  portasti  indosso,  con  quelle  pratiche 
cattive  che  tenesti  ai  fianchi , con  quelle-  amicizie 
disoneste , con  quel  tenore  di  vita  scorretto  e scan- 
daloso. E da  quale  orribile  furia  di  disperazione  ti 
sentirai  allora  investir  l’anima  libidinosa  e tormen- 
tare! Lo  vedrai, o giovane  dissoluto,  o profanatore 
delle  feste  e de’  sacramenti , che , come  a teatrali 
rappresentanze,  assistesti  alle  sacre  funzioni  nelle 
chiese  ove  il  Figliuolo  di  Dio  dimora  realmente  e 
corporalmente  con  tutta  la  pienezza  della  sua  di- 
vinità} ed.  Ecco,  ti  dirà  il  cuore,  ecco  quel  Gesù 
cui  negasti  P onore  miserabile  di  due  ginocchia  pie- 
gate a terra  nell’  atto  medesimo  che  dinanzi  a lui 

Erofondamente  s’  inchinavano  i serafini  e tremavano! 

: podestà  dell’  inferno*  E qual  tremore  sentirai  ai- 
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lora  nelle  ossa,  da  quai  feroci  assalti  di  dolore,  di 
rabbia,  di  disperazione  sarai  allora  compreso!  Lo 
vedrò  io,  lo  vedrete  voi.  Che  mi  dirà  allora  il  cuore, 
ed  a voi  die  dirà?  Di  voi  io  noi  so  ; di  me  vi  so 
dire  che  nel  più  intimo  del  mio  spirito  penetra  lo 
spavento.  E queste  venerande  divise  del  sacerdozio 
di  cui  vo  adorno,  anzi  che  sperare,  mi  fanno  te- 
mere. Ab!  io  temo  che  non  mi  ricordino  il  sangue.... 
Ab!  Signore,  imploro  oggi  ia  vostra  bontà,  mentre 
mi  siete  ancora  Dio  di  misericordia  e che  Dio  di 
giustizia  mi  diverrete  allora. 

Sovvengavi  di  Dauiele,  cui  presso  il  fiume  Tigri 
comparve  un  angiolo  del  Signore.  AI  primo  vederlo 
tale  ne  sente  spavento  che  non  può  reggere  in  piedi 
e cade  tramortito  sul  suolo.  E perchè?  Eragli  forse 
stato  spedilo  quell’angiolo  a riprenderlo  d' alcun 
delitto,  a minacciargli  alcun  castigo?  No,  chè  Da- 
niele era  giovane  dabbene  ed  uuo  dei  più  dabbene 
che  vivessero  a que’ tempi,  pieno  di  zelo  per  Tono- 
re  del  suo  Dio.  Eragli  stato  spedilo  anzi  a conso- 
larlo nella  sua  afflizione  ed  a soddisfare  a’ suoi  de- 
sidei j.  Perchè  dunque  teme  Daniele,  tramortisce  e 
cade  svenuto  a terra?  Perchè  la  comparsa  di  quel- 
l’angiolo fu  veramente  qual  si  conveniva  ad  un 
iuviato  di  Dio,  tutta  maestà  e grandezza.  Di  qui 
argomentate  quale  e quanto  più  terribile  sarà  T irn- 
pressione  che  farà  in  noi  la  comparsa  non  di  un 
angiolo,  ma  del  Signore  degli  angioli,  rivestito  del 
pieno  potere  che  il  Padre  gli  diede  sopra  le  crea- 
ture tutte  e circondalo  di  sua  infinita  maestà,  che 
verrà  non  ad  arrecare  conforto  e sollievo  ma  a 
fare  esami,  a formare  processi,  ad  alzare  tribunale 
e a pronunciare  inappellabile  seutenza  di  vita  c di 
morte. 

Se  questo  Gesù  medesimo  là  nell’orto  del  Getse- 
mani, nell’atto  che  qual  piacevole  e mansueto  agnel- 
lino si  dava  nelle  mani  de’ suoi  nemici,  proibendo 
ogni  difesa  a’  proprj  discepoli , con  una  sola  rispo.- 
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sta  gettò  in  cuore  di  coloro  tale  spavento  che  cad- 
dero semivivi  a ferrasse  questo  Gesù  lungo  ia  strada 
di  Damasco-  con  poche  voci  di  amabile  lamento 
abbattè  l’orgoglio  e disarmò  la  collera  di  Saulo  che 
furioso  andava  in  Damasco  a fargli  guerra,  e di 
tale  spavento  lo  riempie  che  svenne  e cadde  presso- 
ché morto } se  nel  tempo  di  sua  mansuetudine  e 
piacevolezza,  quando  era  c redentore  e padre,  con 
una  sola  risposta,  con  un  dolce  rimprovero  dettato 
dall* amore  portò  tanto  terrore  sopra  i suoi  nemici, 
che  sai  a allorché,  dimenticato  ogni  riguardo  di  dol- 
cezza e di  mansuetudine,  piena  di  sdegno  e di  risenti- 
mento, adopererà  da  re  nemico,  da  giudice  inesorabi- 
le ì Figuratevi  per  un  momento  che  questo  Signore 
crocifisso,  aprendo  l’adorabile  sua  bocca,  vi  spiccasse 
all’  orecchio  una  voce  di  lamento  e di  riprensione, 
io.  credo  che  non  avreste  cuore  di  udirlo  a sangue 
freddo  : credo  io  che  anzi  vi  sentireste  agghiacciare 
il  sangue  nelle  vene  per  ispavento.  E pure  vi  sa- 
rebbe di  conforto  questa  croce,  segno  di  reden- 
zione e di  salute}  e pure  vi  sarebbero  di  conforto 
queste  piaghe,  fonti  inesauste  di  grazia,  queste 
braccia  amorose  che  stanno  in  atto  di  accogliervi 
e di  stringervi  al  seno.  Che  sarà  adunque  allora 
quando  vi  presenterà  un  aspetto  spirante  sdegno  e 
furore  e che,  rivestito  di  sua  tremenda  maestà,  verrà 
a portar  battaglia  a’  suoi  nemici  colla  destra  onni- 
possente armata  di  mille  fulmini,  e quando  lo  sver- 
gognarli, il  combatterli,  il  vincerli  e l’opprimerli 
sotto  il  peso  della  sua  collera  sarà  lult’unoJ  Vi- 
dcbu.nl  Fili  uni  hominis  venientem  in  nubibus  coeli 
cura  virlule  multa  et  maj estate.  Io  non  dico  altro  , 
che  altro  non  dice  oggi  Gesù  Cristo}  nè  io  son  da 
tanto  di  aggiugnere  una  parola  a questo  breve  si 
ma  energico  e significantissimo  tratto  evangelico. 
Lascio  che  voi  ve  ne  facciate,  un  soggetto  di  seria 
meditazione,  mentre  che  io  passo  a ragionarvi.la  con- 
seguenza che  dedurre  ne  dovete,  quanto  chiara,. aU 
Uettanto  salutare. 
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Tutte  le  verità  di  nostra  religione  santissima  ci 
furono  da  Gesù  Cristo  rivelate  e proposte  non  già 
solo  a credersi  quai  punti  infallibili  di  fede,  ma  a 
meditarsi  ancora  quali  argomenti  importanti  di  sa- 
lutari riflessioni.  Meno  di  Pater  e di  Ave , fratei 
mio,  meno  di  corone  e di  rosarj,  sorella  mia,  ma 
più  di  considerazione  alle  massime  tremende  di  no- 
stra fede  ed  a questa  specialmente  del  futuro  giu- 
dizio universale.  Pensate  dunque,  o fratelli,  a questo 
giorno  con  tutta  l’ applicazione  della  mente.  Illuni 
ergo  diem,  jralres  carissimi,  tota  intensione  cogitate. 
Vi  parlo  col  lodato  pontefice  s.  Gregorio  3 che  com- 
preso da  sacro  ribrezzo  si  fa  ad  istruirvi.  Tocchivi 
il  cuore-,  vi  scuota,  vi  trafigga  con  santo  timore 
questo  sì  terribile  pensiero  e produca  in  voi  le  più 
generose  risoluzioni.  Correggete  la  vita , cangiate  i 
costumi,  prendete  fòrza  per  resistere  alle  maligne 
suggestioni , e con  lagx-ime  di  sincera  contrizione 
punite  i commessi  delitti^  Fitam  cor  rigite , mores  mu- 
tate, mala  tentantia  resistendo  vincite , perpetrata  au - 
tem  Jletibus  punite . 

Ciò  è che  v’  insegna  non  la  fede  solamente  ma 
ancora  la  prudenza,  di  cui  Gesù  Cristo  in  altro 
luogo  del  suo  vangelo  vi  è maestro.  Un  re  , egli 
dice,  che  per  ragione  di  stato  trovasi  in  dovere  di 
mover  guerra  ad  un  altro,  fa  primieramente  i suoi 
conti  ^ e qualora  a’  conti  fatti  risulti  che  ha  a te- 
mere sconfitta  piuttosto  che  a sperare  vittoria , ro- 
gai ea  quaa  pacis  sunt  (Lue.  XIV),  dà  luogo  a pro- 
posizioni di  pace,  spedisce  i suoi  messi  a conciliare 
ogui  differenza,  procura  di  aver  pace  per  ogni  modo 
con  chi  non  può.  far  guerra  senza  suo  danno.  Ora 
la  fede  vi  dice , o dilettissimi,  e voi  credete  che  il 
Figliuolo  di  Dio  , che  porta  scritto  ai  fianchi  in 
segno  delP infinito  suo-  potere:  Re  de’ re  e Signore 
de’  signori , Hex  regum  et  Donùnus  dominantium 
(Apoc.  XIX),  dee  venire  dal  cielo  coll’apparato 
più  solenne  di  sua  reale  possanza  a portare  la  guerra 
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sulla  terra.  Fate  dunque  i vostri  conti.  Avrete  co- 
raggio di  sostenerne  l’incontro?  Non  siete  voi  quelli 
che  non  potete  soffrire  tante  volte  un  volto  torvo, 
un’occhiata  risentita  di  chi  vi  sta  al  di  sopra  per 
autorità  o per  potere?  Non  siete  voi  quelli  che  un 
ridicolo  improvviso  notturno  fantasma  basta  a tur- 
barvi il  sonno  e a farvi  raccapricciare  per  orrore? 
Non  siete  voi...?  Ma  non  diciamo  altro.  Vi  par 
dunque  che  allora  vbdarà  Fanimo  di  regger  fermi  ? 
Se  tanto  vi  pare,  prosegui  te  pure  più  che  prima  la 
vostra  guerra,  sfogate  pure  contro  di  lui  il  vostro 
odio  peggio  che  mai.  Voi  vi  trovate  nella  sua  casa, 
l’avete  sott’ occhio;  miratelo  in  quell’ostia  consa- 
crata; spingetevi  contro  di  lui,  investitelo,  fatene 
pure  quel  peggio  che  far  ne  sapete.  Che  se  a tale 
riflesso  vi  trema  in  petto  il  cuore  per  orrore  e vi 
dice:  No,  che  noi  potrai  : no,  ehè  non  sei  da  tanto; 

Iiensale  tosto  a domandar  pace  e a.  riconciliarvi  cou 
ui.  Gettatevi  umili  a’  suoi  piedi  adorabili  mentre 
ancora  è Dio  di  grazia  e di.  misericordia;  bagnateli 
con  tenero  pianto  di  sincero-  pentimento,  se  non 
volete  cadere  un  giorno  nelle  di  lui  mani  terribili, 
quando  sarà  Dio  di  collera  e di  vendetta.  Ecco  i 
monti  di  pietà  e di  salute  a cui  vi  manda  Gesù  Cri- 
sto a cercare  caritatevole  ricovera  prima  che  giù 
scenda  dal  cielo  a terrore  dell’ universo.  Ecco,  vo- 
glio dire,  i sacri  tribunali  di  pemteuza;  là  vi  è an- 
cora padre  e redentore,  là  vi  aspetta  per  usar  con 
voi  di  sua  bontà  e misericordia.  Là  dunque  andate, 
là  prostratevi , umiliatevi , piangete,  detestate  con 
sincerità  di  cuore  dolente  e contrito  i vostri  tra-, 
viamenti.  Io, prego  il  Signore,. e voi  pur  pregarlo 
dovete,  giusta  l’odierno  avviso  amorosissimo  di 
Gesù  Cristo,  che  ciò  avvenga  subito  e non  nel  verno 
e non  in  sabato,  cioè  oggi  e non.  in  vecchiaia  e non 
nell’estrema  malattia,  nell’ultimo  de’ vostri  giorni , 
perchè  in  tal  caso  nè  forza  avreste  bastevole  riè 
tempo  sufficiente  a farlo  come,  si  conviene. 
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Presto  adunque,  o cari,  nòn  indugiate}  risolve- 
tevi all’emendazione  della  vita,  alla  riforma  de’co* 
stumi.  Vilarn  corri  gite  , mores  mutate.  Que’ peccati 
confessati  ma  non  detestati  veramente,  quel  tenore 
di  vita  sempre  lo  stesso,  lavoro  ed  intreccio  con- 
tinuo di  confessioni  e di  cadute,  vi  daranno  a sof- 
frire assai  in  quel  gran  giorno  al  cospetto  tremendo 
di  Cristo  giudice;  ed  io  vi  avviso  clie  vi  vanno  pre- 
parando fin  d’ora  un  immenso  peso  di  confusione 
atrocissima,  di  furore  disperatissimo.  Rompete  adun- 
que questo  infame  lavoro,  disciogliete  questo  infa- 
me intreccio  con  una  confessione  verace,  sincera 
e dolorosa.  Detestate  una  volta  i vostri  peccati,  pian- 
geteli daddovero.  Perpetrata Jlet  bus  punite.  Formate 
sodi  proponimenti  di  riforma  di  vita  , di  emenda 
di  costumi.  Si  restituisca  quella  roba , si  lascino 
quelle  pratiche,  quelle  amicizie,  quelle  visite.  Vìlam 
corrigite , mores  mutate.  Dimettete  quelle  vanità, 
quelle  fogge  di  vestire  mondano;  fogge  scandalose 
che  oltraggiano  lo  Spirito  divino  che  già  degnossi 
di  santificare  i vostri  corpi,  di  consacrarli  in  suo  tem- 
pio e di  onorarli  colla  sua  dimora  santissima;  fogge 
che  da  vasi  di  onore  e di  santità  che  furono  un  tempo 
in  vasi  li  cangiarono  d’ignominia,  e che  li  fanno  essere 
corpi  d^infamia,  di  obbrobrio,  di  maledizione,  di 
peccato  e abitazione  troppo  degna  de’  più  immondi 
fra  i demonj.  Voi  sapete  dalla  fede  che  debba  di 
essi  avvenire  nel  giorno  della  generale  separazione 
de’  giusti  dai  malvagi , se  presto  non  vi  ravvedete. 
Oh  Dio!  In  quai  terribili  mostri  dovranno  trasmu- 
tarsi ! Putridi  , orrendi , ulcerosi , abbominevoli,  al 
pari  deformi  di  que’  demonj  che  vi  ebbero  soggior- 
no. Misera  quella  vostra  carne,  di  cui  vi  studiate 
adesso  di  formare  un  idolo  per  fermare  gli  altrui 
occhi,  per  riscuotere  le  altrui  adorazioni  ! Sarà  al- 
lora oggetto  di  universale  abbominio , sarà  lo  scopo 
de’ più  tormentosi  insulti.  Date  dunque,  finché  il 
potete,  al  viver  vostro  un  sistema  cristiano,  lavorato 
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a norma  della  morale  evangelica.  Amate  . coltivate 
veramente  la  religione,  santificate  le  feste,  rispet- 
tate le  chiese,  onorate  il  nome  santissimo  di  Gesù, 
venerate  le  sue  immagini,  accostatevi  a’ sacramenti, 
state  sull’  avviso  di  praticare  tutto  ciò  che  riguarda 
1 onor  di  Dio}  placatelo  per  tal  modo,  rendetevelo 
amico  e propizio,  avanti  che  vi  diveùga  nemico 
inesorabile.  Vitam  cor  ri  gilè , rnores  mutate. 

Che  fate  voi  quando  vi  trovate  nelle  chiese  a 
far  visita  a Gesù  sacramentato  o ad  assistere  al  tre- 
mando divino  sacrificio?  Non  vi  dice  chiaramente 
la  fede  che  quegli  che  sull’altare  si  offre  vittima 
di  propiziazione  al  Padre  saia  certamente  il  vostro 
giudice , che  egli  e non  altri  dee  venire  in  persona 
a giudicarvi  ? Parlategli  allora  di  quel  gran  giorno 
ed  implorate  la  di  lui  clemenza.  Sì,  allora  è,  o di- 
lettissimi, che  convien  ravvivare  la  troppo  languida 
vostra  fede  con  serie  riflessioni  e trattare  con  lui 
l’affare  unicamente  necessario  della  vostra  eterna 
salute.  Allora  è che,  usando  delle  tenere  espres- 
sioni della  Chiesa , gli  dovete  dire  più  col  cuore 
che  colla  lingua:  Liberatemi,  o Signore  Iddio,  nel 
giorno  tremendo  del  giudizio  , quando  gli  angioli 
vi  presenteranno  scritti  co’ più  neri  caratteri  i pec- 
cati degli  uomini.  Buon  Dio,, abbiate  di  me  pietà, 
poiché  in  voi  confida  l’anima  mia. 

Voi  avete  Delle  vostre  case  l’immagine  dell’uni- 
co mediatore  fra  Dio  e gli  uomini,  Gesù  pendente 
dalla  croce}  giacché  non  credo  che  abbiale  voi  pure 
adottato  il  moderno  irreligioso  costume  di  allestire 
stanze  prive  d’ogni  insegna  di  cristianesimo  e che 
abbiate  sbandito  il  crocifisso  da  quel  letto  che  forse 
presto  vi  sarà  letto  di  morte.  Riguardatelo  dunque 
qual  vostro  amico  e domestico , non  già  quale  stra- 
niero e sconosciuto.  Prostratevi  a’ di  lui  piedi  mat- 
tina e sera,  baciatene  rispettosi  le  piaghe,  implorate 

di  lui  benedizione,  pregatelo  di  protezione,  par- 
ategli di  quel  gran  giorno  e con  lui  intendetevi  a 
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norma  de’ vostri  bisogni.-  Levate  a lui  di  tempo  in 
tempo  il  cuor  vostro , invocate  il  di  lui  nome  san- 
tissimo } ed  in  ogni  vostra  operazione  lui  avendo 
presente  qual  cooperatore  e compagno , tutto  ope- 
rate, giusta  l’avviso  detl’  Apostolo , in  nome  e a 
gloria  di  lui.  Soprattutto  poi  procurate  di  vestirvi 
di  Gesù  Cristo  coll’  imitazione  de’  suoi  esempi  e 
di  esprimere  in  voi  la  di  lui  somiglianza  $ onde 
scorgere  si  possano  in  voi  i nobili  lineamenti  di 
cari  amici  e figliuoli  suoi , e non  già  i neri  ed 
abbominevoli  di  ostinati  suoi  nemici.  In  tal  guisa 
cei'cate  di  rendeivi  propizio  quel  Dio  che  vostro 
giudice  un  giorno  ha  da  decidere  la  sorte  vostra 
per  tutta  l’eternità. 

O giusti , che  giorno  sarà  per  voi  quello  in  cui) 
secondo  la  frase  evangelica , due  si  troveranno  in 
un  campo,  l’uno  sarà  preso  e l’altro  sarà  abban- 
donato! Duo  erunt  in  agro-,-  unus  assumelur  et  alter 
relinquetur.  Quale  allegrezza  sarà  la  vostra  quando , 
la  virtù  e il  vizio  distinguendo  dinanzi  a Dio  fra 
uomo  e uomo,  l’infame  zizania  del  peccato  ster- 
pata a forza  dal  campo  del  Signore  sarà  gettata  ad 
ardere  nelle  inestinguibili  fiamme  dell’inferno  , e 
voi,  qual  frumento  eletto,  raccolti  d’ attorno  all’ ama- 
bil  padrone  sarete  chiamati'  ad  entrare  nel  gaudio 
del  Siguore!  Siate  pertanto  giusti,  o miei  cari,  me- 
ritatevi sempre  più  l’amicizia  di  Gesù  Cristo}  e non 
temete,  anzi  sperate  che  il  dì  finale  sarà  per  voi 
un  giorno  di  trionfo  e d’ineffabile  giojà. 
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VIGILANZA. 

* 

Vigilate,  quia  riesci tis  qua  hora  Dominus  vester  ventu- 
rus  sit.  Matth.  XXIW 

Oggi  la  Chiesa,  deposti  i sacri  arredi  di  allegrezza 
e di  giubilo,  quelli  riprende  di  mestizia  e di  peni- 
tenza. Ella  intende , o fedeli  , di  prepararci  alla 
solenne  celebrazione  della  già  seguita  salutare  ve- 
nuta di  un  Dio  salvatore  colla  pratica  della  peni- 
tenza^ a maggiore  eccitamento  la  seconda  ci  pro- 
pone che  aspettiamo  di  questo  Dio  a giudice  ter- 
ribile dell’  universo.  Oh  qual  divario  fra  1’  una  e 
P altra  ! La  prima  tutt’  amore  e grazia } la  seconda 
tutt1  orrore  e spavento.  O mondo  ingrato  e scono- 
scente, quali  ti  aspettano  allora  guai  terribili  e lagri- 
roevoli!  Cristiani , se  non  ci  approfittiamo  della 
prima,  avremo  a sentire  P atroce  rigore  della  se- 
conda. Ma,  Signore,  quando  heec  erunt ? quando 
spunterà  dai  tesori  di  vostra  giustizia  questa  terri- 
bile giornata  segnata  ne1  vostri  eterni  decreti?  Eh 
non  cerchiamo  il  quando.  Procuriamo  di  prepa- 
rarci e subito,  poiché  ci  dice  Gesù  Cristo:  Veglia- 
te , perchè  non  sapete  in  qual  ora  sia  per  venire. 
Vigilate  ergo,  quia  nescilis  qua  hora  Dominus  ve- 
ster venlurus  sit.  Può  cogliervi  presto  e più  presto 
che  non  credete  e quando  meno  vel  pensate-,  per- 
chè presto  e più  presto  che  non  credete  e quando 
meno  vel  pensate  vi  può  cogliere  la  morte , che 
decider  dee  la  vostra  sorte  per  tutta  l’eternità  e 
fissare  l’ irrevocabile  sentenza  che  su  di  voi  più  so- 
lenne sarà  pronunciata  nel  gran  giorno  della  col- 
lera e delle  vendette:  sicché  il  venire  sorpresi  dalla 
morte  è lo  stesso  che  1’  essere  sorpresi  dal  giudizio 
finale.  In  questo  senso  verissimo  v’  intima  Gesù 
Branca  t.  i.  4 
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Cristo  vigilanza;  e questo  verissimo  senso  mi  fo 

ad  esporvi  a vostra  istruzione. 

A ben  comprendere  il  senso  delle  parole  di  Gesù 
Cristo,  distinguo  le  solennità  del  giudizio  estremo 
dal  giudizio  stesso  e dalle  6ue  conseguenze.  Le  so- 
lennilà  del  giudizio  non  sono  terribili  che  per  conto 
delle  immutabili  sue  conseguenze.  Ora,  per  quanto 
sieno  lontane  coteste  solennità  spaventose,  non  sono 
lontane  ma  vicine  e più  che  non  credete  le  funeste 
conseguenze,  perchè  vi  è vicina  la  morte.  E in  ver» 
chi  è che  non  sappia  che  quanto  ha  di  spavento 
e di  orrore  quel  gran  giorno,  lo  riceve  dalla  morte 
che  ci  può  toccare?  Se  questa  ci  tocca  buona,  per 
quanto  spaventevole  sia  l’apparato  di  quella  gran 
giornata  , felici  ne  saranno  le  conseguenze.  Ma  se 
cattiva  ci  tocca,  ahi!  che  terribile  e funesto  sarà 
quel  dì  non  nelle  esteriorità  solamente  ma  nelle 
conseguenze  ancora,  e tutto  allora  sentiremo  il  peso 
enorme  dell’ira  più  risentita  di  un  Dio  giudice  ine-  „ 
sorabile.  Quindi  i santi  non  pensavano  giammai  al 
giudizio  estremo  che  non  pensassero  insieme  alla 
morte}  e per  prevenire  le  fatali  conseguenze  dell’uno, 
si  affaticavano  a prevenire  le  fatali  conseguenze 
dell’altra.  Gesù  Cristo  parlando  oggi  a’ suoi  disce- 
poli del  giudizio  estremo,  parla  lor  pure  della  mor- 
te} e intimando  la  vigilanza  che  convien  premet- 
tere alla  venuta  del  Signore  , la  vigilanza  intima 
che  dobbiamo  premettere  al  nostro  particolare  pas- 
saggio dal  tempo  all’eternità.  Infatti,  parlando  egli 
poco  prima  dell’ultimo  giudizio,  detto  avea  a’ suoi 
discepoli  che  seguire  non  potea  se  non  dopo  la 
predicazione  compiuta  del  suo  Vangelo;  e questa 
non  essendo  allora  incominciata,  non  potea  quello 
sì  presto  arrivare.  Del  giudizio  ne  parla  come  di 
un  eccitamento  opportuno  a prepararsi  alla  morte; 
dell’ apparecchio  alla  morte  come  di  un  mezzo  ne- 
cessario per  apparecchiarsi  al  giudizio  ed  a pre- 
venirne i danni  irreparabili.  Così  è,  o miei  cari: 
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il  giorno  del  giudizio  ed  il  giorno  della  morte  è 


pressoché  tutt’uno}  perchè  la  morte  ci  costituisce 
invariabilmente  in  quello  stato  in  cui  saremo  alla 
fiue  del  mondo.  Quindi  non  possiamo  disporci  al- 
l’uno senza  disporci  all’altro}  e se  la  cosa  ci  va 
male  in  un  caso,  ci  va  pur  male  nell’ altro  e per 


sempre. 

Cbè  ini  dite  adunque  che  quello  è un  giorno 
ad  avvenire  tardissimo  e lontano  assai?  Sarà  lon- 


tano per  conto  de’ segni  spaventosi  che  lo  debbono 
precedere  ed  accompagnare}  ma  che  importa,  se  ci 
è vicino  per  conto  delle  fatali  sue  conseguenze?  Non 
è dell’apparato  e de1  segni  che  preceder  lo  debbono 
che  prender  vi  dovete  paura,  ma  bensì  degli  effetti  or- 
ribili. Voi  potete  morire  quanto  prima,  potete  morire 
in  quest’anno,  in  questo  mese,  in  questa  settimana, 
domani,  anzi  oggi  potete  morire}  e in  tal  caso,  ec- 
covi in  quest’anno,  in  questo  mese,  in  questa  set- 
timana, domani,  oggi  citati  dinanzi  al  tribunale 
inappellabile  di  Cristo  giudice.  Morti  che  siate,  la 
vostra  sorte  è immutabile}  chè  nel  paese  dell’eter- 
nità, dice  lo  Spirito  Santo,  non  si  dà  nè  tempo 
nè  modo  di  rifare  ciò  che  si  è fatto  in  vita.  Non  fi- 


guratevi dunque  tardo  ad  avvenire  questo  gran  gior- 
no e assai  lontano}  avvicinatevelo  coi  riflessi  della 
religione,  nè  distinguete  il  giorno  del  giudizio  da 
quello  della  morte. 

Ora,  o miei  cari,  quanto  tempo  credete  che  vi 
resti  a vivere  ancora?  Poco  o molto?  Poco,  perchè 
sappiamo  dalla  fede  e dall’esperienza  ancora  che 
brevi  sono  i giorni  dell’  uomo  sulla  terra  , che  scor- 
rono veloci  e che  da  qui  a poco  sorgerà  per  noi 
1’  aurora  terribile  di  quel  dì  che  sarà  1’  ultimo  de’ 
nostri  giorni.  E non  vi  scuotete?  E non  pensate  a 
casi  vostri?  Dov’èlafede,  dov’è  il  buon  senno?  Qui 
io  temo  di  que’  maligni  seduttori  che  avete  ai  fian- 
chi, e perciò  vi  avviso  colle  odierne  parole  di  Gesù 
Cristo:  Fittele  ne  quis  vos  seducai;  guardatevi  dalla 
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seduzione  di  costoro.  Seduttori  maligni  sono  quella 
gagliardia  di  temperamento,  quel  vigore  di  sanità 
di  cui  godete,  quella  floridezza  di  età  in  cui  vi  tro- 
vate. Ciò  è forse  che  vi  lusinga  di  lunga  vita , che 
vi  dipinge  più  lontana  che  non  è realmente  la  morte 
e vi  fa  credere  che  noù  sia  per  mancarvi  il  tempo 
per  allestire  il  divisato  apparecchio  al  gran  passag- 
gio all’eternità.  Alla  salute,  all’età  nolite  credere, 
vi  dico  con  Gesù  Cristo,  non  prestate  fede,  perchè 
cercano  di  sedurvi.  La  morte  vi  è vicina  più  che 
non  pensate , vi  è forse  alle  spalle  e sta  a momenti 
a scaricare  il  colpo.  Prope  est  in  januis.  Ed  è certo 
che  nè  la  floridezza  dell’età  nè  la  gagliardia  del  tem- 
peramento nè  il  vigore  della  salute  potranno  valervi 
di  riparo.  Quanti,  sani  come  voi,  robusti  come  voi, 
giovani  come  voi,  si  ritrovarono  prima  infermi  in 
un  letto  c poi  freddi  ed  esangui  sulla  bara.  Auzi 
quanti  e quante,  dell’età  vostra,  del  temperamento 
vostro,  di  sanità  simile  alla  vostra,  trovarousi,  prima 
ehe  in  un  letto  di  malattia,  fra  gli  orrori  della  mor- 
te! Nolite  credere ; videte  ne  quis  vos  seducat  . ..} 
prope  est  in  januis.  D’ordinario  le  disgrazie  non  s’in- 
corrono se  non  allora  che  non  si  prevedono}  e chi, 
prevedendole,  trascura  avvedutamente  di  andarne 
al  riparo  e quasi  volendo  si  lascia  sorprendere,  non 
diciamo  noi  tutti  che  costui  è un  pazzo?  Non  è egli 
vero  che,  se  aveste  potuto  antivedere  quella  malat- 
tia, quella  povertà,  quel  fallimento  che  avete  in- 
corso, vi  sareste  tosto  messi  in  guardia  e non  avre- 
ste tralasciato  passi,  industrie,  fatiche  per  evitarli? 
Sì  certamente,  voi  dite}  non  avremmo  mancato  di 
far  tutto  questo,  perchè  le  regole  della  prudenza 
le  conosciamo  e le  pratichiamo.  Perchè  dunque  ope- 
rate così  soltanto  in  ordine  alle  cose  temporali?  La 
fede  co’ suoi  lumi  in  ogni  tempo,  Gesù  Cristo  oggi 
colle  più  calde  espressioni  vi  avvisano  della  mag- 
giore di  tutte  le  disgrazie:  e pure  avete  cuore  di  la- 
sciarvi sorprendere  da  spensierati  e non  vi  fate  ad 
evitarne  i Iagrimevoli  danni? 
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Oimè!  Un  fantasma,  un’idea  di  qualche  sciagura  - 
immaginaria  fabbricata  dal  timore  vi  conturba,  vi 
contrista,  vi  mette  in  angustie,  in  agitazioni , e tutto  *, 
intraprendete  per  prevenirla*,  e poi  dormite  profon* 
di  i sonni  sulla  più  orribile  ed  inevitabile  delle  sven- 
ture? Quante  volte,  inoltrandoci  col  pensiero  nel- 
l’avvenire, ci  fabbrichiamo  da  noi  stessi  mali  chi- 
merici che  forse  non  avverranno  giammai , e ci  gra- 
viamo il  cuore  di  timori  e di  affanni  inutili!  Vói 
temete  d’impoverire  invecchiala:  questo  è un  male 
lontano  che  forse  non  avverrà  perchè  morir  potete 
da  giovane , ma  Voi  lo  temete  ed  usate  d’ogni  mezzo 
per  allontanarlo.  Voi  siete  tuttodì  in  timori,  in  an- 
gustie sullo  stato  del  vostro  figliuolo  o figliuola , cui, 
dovete  un  conveniente  collocamento}  e chi  sa,  voi, 
dite,  se  mi  riuscirà  di  conseguire  il  mio  intento? 
Questo  semplice  dubbio  di  un  male,  che  forse  la  lor 
morte  immatura  vi  risparmierà,  vi  turba,  vi  tiene 
in  angosce}  perciò  non  vi  date  pace  uè  trascurate, 
misure  per  ottenere  ciò  che  vi  preme.  E intanto  che, 
vi  perdete  in  cotai  soverchi  timori  di  mali  incerti 
o sognati,  sta  a momenti  forse  a spuntare  quel  gran, 
giorno  che  vi  ha  ad  involgere  infallibilmente  nella 
massi  ina  delle  disgrazie.  E intanto  oppressi,  tormen- 
tati da  cotesti  nojosi  inutili  pensieri,  voi  siete  vi- 
cini a comparire  dinanzi  al  tribunale  di  quel  Dio 
vivente  nelle  cui  mani  è orrenda  cosa  il  cadere. 
Horrendum  est  incidere  in  manus  Dei  viventis. 
(Hebr.  X).  Quale  opposizione,  qual  contradizione 
di  pensare  e di  operare!  Dov’è  qui  l’esercizio  della 
lede  e,  dirò  ancora,  l’uso  della  ragione?  Io  non 
disapprovo  le  misure  di  prudenza  che  prendete  in. 
simili  occorrenze}  ma  la  ragione  vorrebbe,  e molto 
più  la  fede,  che  le  usaste  pure  ed  in  grado  sommo 
nell’affare  di  cui  parliamo.  Perciò  vi  dico  a nome 
e colle  parole  di  Gesù  Cristo:  Vigilale^  vegliate,  cioè 
apparecchiatevi  con  grande  diligenza  a questa  ter- 
ribil  giornata.  ' 
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Voi  tutti  bramate  di  fare  in  quel  giorno  un  ono- 
revole comparsa.  So  che  voi  pure  il  bramate,  o fem- 
mina, quantunque  non  pensiate  che  a figurare,  a 
piacere,  ad  aver  fortuna  nel  mondo}  ed  anche 
voi,  fratei  mio,  benché  tanto  vi  occupiate  nelle  cose 
meschine  di  questa  vita.  Un  resto  di  fede  che  an- 
cora avete  vi  fa  desiderare  ciò  che  ora  sembra  che 
non  vi  prema.  Sì,  voi  tutti  vorreste  trovarvi  alla 
destra  a godere  cogli  angioli  cd  i santi,  non  già 
alla  sinistra  a smaniare,  a bestemmiare  co’ reprobi, 
quando  il  Figliuolo  di  Dio  verrà  a fare  solenne  giu- 
dizio de’  vivi  e de’morti:  e io  ve  lo  desidero  di  cuore 
veramente,  che  non  mi  reggerebbe  al  certo  l’animo 
di  vederci  colle  i ri  fa  m i divise  de’ malvagi  fra  la  di- 
sperata ciurma  de’ dannati.  Procurate  adunque  di 
conseguire  una  sorte  così  bella  con  un  sollecito  ap- 
parecchio alla  morte.  Non  vi  è tempo  da  perdere; 
vegliate,  vi  dice  chiaramente  il  divin  Maestro , state 
desti  c vegliatiti.  Mettetevi  tosto  in  tali  disposizioni 
di  spirito  che  non  vi  abbia  a far  paura  nè  a recar 
danno  la  morte,  chè  non  avrà  a farvi  paura  nè  a re- 
carvi danno  il  giudizio. 

Ma  in  qual  modo  dobbiam  disporci  subito  e bene 
alla  morte?  Udite,  chè  mi  fo  a spiegarlo  colla  dot- 
trina di  s.  Paolo.  Si  nosmedpsos  dijudic  oremus , noti 
utiquè  judicaremur.  (I.  Cor.  Xf).  Se  da  noi  stessi  ci 
giudicheremo  in  vita,  non  saremo  dopo  morte  giu- 
dicati da  Dio}  poiché  allora  verrà  approvato  il  giu- 
dizio clie  avremo  fatto  di  noi  medesimi.  Noi  finché 
siamo  in  vita  teniamo  il  luogo  di  Dio,  facciamo  le 
sue  veci  e abbiamo  propriamente  da  lui  autorità  di 
giudici  sopra  di  noi  stessi.  Possiamo  quindi  per  sua 
speciale  delegazione  e a suo  nome  alzar  tribunale  e 
sedervi  giudici  di  noi  medesimi,  quantunque  siamo 
ancora  parte.  E qualora  il  processo  sia  formato  con 
esattezza  e punito  comesi  conviene  il  reato,  al  tri- 
bunale di  Dio  dopo  morte  ci  sarà  fatto  buono  il 
tutto  senza  alcuna  revisione  di  causa. 
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Non  perdete  dunque  tempo,  o cristiani 5 usate  di 
un’autorità  sì  luminosa  insieme  e salutare}  ed  ap-  * , 
profittando  di  un  tratto  di  bontà  così  insigne,  al- 
zate tribunale,  entrate  in  esame  con  voi  stessi,  pren- 
dete in  mauo  i libri  di  vostra  coscienza,  che  dovrete 
portare  all’eternità  e che  al  tribunale  di  Dio  sa- 
ranno il  soggetto  di  severissima  disamina.  Fatevi  a leg- 
gerli con  seria  attenzione,  riandate  con  occhio  dili- 
gente tutte  le  partite,  e quelle  degli  anni  più  verdi  e quel- 
le dei  più  maturi.  Peccati  ne  avete  commessi,  ed  oh 
quanti  ! Osservatene  il  numero,  rilevatene  la  malizia 
e la  gravezza.  Li  avete  poi  confessati  tutti?  Anche 
quelli  sì  vergognosi , sì  nefandi  che  non  aveste  ros« 
sore  a commettere,  ma  che  P aveste  pur  troppo  a 
manifestarli  al  ministro  di  Gesù  Cristo?  Anche  quel- 
li che  avete  comméssi  in  quest’anno,  in  cui  il  tenore 
di  vita  che  conduceste,  spensierata,  dissoluta,  vita  di 
mondo  e di  vizj , non  vi  lasciò  nè  tempo  nè  volontà 
di  confessarvi  se  non  a pasqua  e alla  sfuggita  per 
servire  all’ occhio  altrui  solamente?  Esaminatevi  be- 
ue;  fu  diligente  la  ricerca,  sincera  l’accusa,  verace 
il  dolore,  fermo  il  proposito? 

Andate  innanzi.  Di  roba  d’altri  come  state?  Aon 
dico  se  ne . abbiate  tolto  apertamente,  che  di  voi 
noi  crederò  mai.  In  quante  occorrenze  però,  in  quan- 
ti modi  avete  fatto  vostro  l’altrui?  lo  so  che  l’in- 
teresse lavora  nell’uomo  una  certa  qual  coscienza 
che  in  tal  materia  si  fa  lecito  quello  che  non  è 
e porta  senza  seutire  rimorso  il  peso  di  non  pochi 
peccati.  Leggete  bene , o carissimi.  Che  trovate  voi 
scritto  a libro  in  questa  parte?  A voi,  se  Don  leg- 
gete con  occhio  disappassionato,  parrà  forse  di  tro- 
vare nulla  o ben  poco}  ma  io  vi  so  dire  che  Iddio 
troverà  moltissimo  e di  moltissimo  vi  farà  aggravio 
in  quel  giorno.  La  restituzione  si  è poi  fatta  inte- 
ramente a chi  era  dovuta,  nel  modo,  nel  tempo 
che  si  dovea?  Sapeste  menare  pur  troppo  la  lingua 
a spese  dell’altrui  riputazione}  fu  questo  pressoché 
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sempre  il  vostro  mestiere.  Oh  quante  calunnie,  quan- 
te contumelie,  quante  detrazioni  stanno  registrate 
a neri  caratteri  in  que’libri!  E il  conveniente  ri- 
sarcimento si  è poi  fatto?  Vi  ritrattaste  di  ciò  che 
avete  detto  di  falso?  Tornaste  al  vostro  prossimo 
colle  lodi  tanto  di  onore,  quanto  gliene  toglieste  col 
biasimo?  Foste  pur  più  vòlte  avvisati  di  questo  ob- 
bligo in  predica,  in  confessione:  P adempiste  poi  ? 
I danni  agli  altri  cagionati  li  avete  risarciti?  Gli 
scandali  dati  li  avete  riparali?  1 doveri  dello  stato, 
dell’impiego  li  avete  voi  sempre  compiti  esattamen- 
te? Esame,  mieicari,  esame;  non  già  con  occhio  su- 
perficiale, ma  con  occhio  fino,  sottile,  emulatore  il 
meglio  che  vi  sia  possibile  dell’ occhio  sottilissimo, 
penetrantissimo,  di  Dio,  a cui  non  isfugge  un  pen- 
siero ed  una  sola  parola  oziosa. 

Ora  che  vi  dice , o carissimi  ,-Ja  coscienza  per 
tal  modo  esaminata?  Vi  pare  che  partireste  ora 
contenti  per  l’eternità,  se  Iddio  vi  chiamasse?  Se 
ciò  fosse,  state  pure  di  buon  animo.  Che  se  la  co- 
scienza vi  facesse  temere  di  esser  rei  di  gravi  man- 
canze, riformate  tosto  il  vostro  giudizio,  giudicatevi 
meglio  finché  siete  in  tempo;  dal  processo  passate 
alla  sentenza  ed  alla  condanna.  Voi  a’ conti  fatti, 
chiari  ed  incontrastabili , siete  rei  di  molto  ; dal 
processo  legalmente  formato  risultano  manifeste  le 
vostre  reità.  Or  bene,  chi  ha  autorità  di  giudice 
dee  saperle  punire  come  si  conviene.  Scordatevi 
dunque  d’ esser  parte,  ricordatevi  solamente  di  es- 
sere giudici  e pronunciale  francamente  sentenza  di 
condanna.  Condannate  gli  occhi  rei  di  tante  la- 
scive curiosità  ad  una  rigidissima  custodia  di 
sguardi;  condannate  la  lingua  rea  di  tanti  scor- 
retti discorsi  ad  un  freno  severissimo;  condannate 
il  corpo  che  è il  reo  principale  al  rigore  di  stret- 
tissima mortificazione  cristiana;  volgete  a castigo 
de’ vostri  peccati  i travagli  di  che  va  ripiena  cote- 
sta  vita  mortale.  . * 
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Sì,  miei  cari,  di  travagli  a’  nostri  giorni  abbon- 
diamo  assai  e le  occasioni  di  patire  sono  molte  e 
frequenti.  Ah  ! che  i giorni  in  cui  siamo  voglionsi 
chiamare  colla  frase  odierna  di  Gesù  Cristo  giorni 
d’ira  e di  tribolazioqe , che  quelli  ci  adombrano 
per  alcun  modo  che  saranuo  gli  ultimi  del  mondo, 
in  cui  più  terribile,  scoppierà  l’ira  del  Signore  e 
più  atroce  si  farà  sentire  la  tribolazione.  Nel  mondo 
oggidì  è pressoché  tutto  impostura,  seduzione,  ab- 
bominazione,  liti,  discordie,  tradimenti,  persecu- 
zioni, che  ci  fanno  essere  di  continuo  in  timori  , 
in  pene , in  afflizioni.  Direbbesi  con  Gesù  Cristo  : 
Initia  sunt  dolor um  ; che  sono  questi  i principj , i 
forieri  di  quegli  orribili  mali  che  ci  annuncia  il 
Vangelo  e che  darauno  fine  all’  universo.  Non  vi 
turbate  però,  vi  dice  il  Salvatore}  volgete  tutto  a 
castigo  de’  commessi  peccali  e quindi  a salute  del- 
l’anima. Iddio,  che  il  tutto  dispoue  , vi  dà  per  tal 
modo  i mezzi  più  opportuni  a far  compiuto  lo 
sconto  delle  vostre  colpe,  intero  il  saldo  delle  vo- 
stre partite.  Su  via,  mici  cari,  non  vi  turbate}  sof- 
frite con  pazienza  e delle  presenlanee  tribolazioni 
valetevi  a scampo  della  futura  grave  ed  irrepara- 
bile sciagura  annunciataci  oggi  dal  Redentore,  anzi 
valeteveDe  ad  assicurarvi  un  peso  eterno  di  gloria. 
Sì,  la  pazienza  vi  è necessaria  per  ottenere  il  pre- 
mio promesso  agli  eletti}  e pazienza  vuol  essere 
animosa,  ferma  e costante,  che  regga  alle  più  dure 
prove,  e perseverante  fino  alla  morte.  Chi  perse- 
vererà, ci  avvisa  oggi  il  divin  Maestro,  ehi  perse- 
vererà sino  alla  fine  sarà  salvo.  Qui  perseveraverit 
usque  in  f Inetn , hic  salvus  erit.  È propriamente  in 
mezzo  alle  pene  cd  a’  travagli,  con  un  cuore  colmo 
d’affanni  e cogli  occhi  caldi  di  lagrime  spremute 
dalla  tribolazione,  che  si  può  riguardare  il  cielo 
con  fiducia.  E allora  che  ci  pare  quasi  di  vederlo 
aperto  e di  scorger  là  dentro  quel  seggio  luminoso 
di  gloria  che  sarà  il  nostro  per  tutta  l’eternità, 
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perché  (la  noi  in  vita  lavorato  colle  prove  di  una 
pazienza  perseverante.  Il  giorno  dell’  universale 
giudizio  sarà  allora  per  noi  giorno  di  trionfo  , 
quantunque  per  conto  delle  apparenze  e delle  este- 
riorità che  lo  precederanno  abbia  ad  essere  giorno 
di  terrore  e di  spavento.  Qual  gioja  sarà  la  nostra  al 
vederci  presi  per  mano  dagli  angioli  e condotti  alla 
destra  a godere  co’sauti  e a sedere  giudici  de1  re- 
probi ! 

Ma , per  ottenere  tutto  ciò  , fa  d’  uopo  disporsi 
sollecitamente  alla  morte  colle  accennate  pratiche. 
Udite  Gesù  Cristo  che  ad  istruzione  ed  a terrore 
insieme  vi  ricorda  da  ultimo  ciò  che  avvenne  ai 
primi  tempi  del  mondo  e che  accaderà  pure  negli 
ultimi.  Allora  quando  gli  uomini,  egli  dice,  ai 
giorni  di  Noè  ad  altro  non  pensavano  che  a’ diver- 
timenti, a crapole  ed  a condurre  a casa  le  loro  spose, 
si  aprirono  all’  improviso  le  cateratte  del  cielo , 
giù  piovettero  acque  a diluvio  e furono  tutti  an- 
negati e sepolti.  Così  sarà  la  venuta  del  Figliuolo 
dell’  uomo  } ila  erit  et  advenlus  Filii  ho  mi  ni  sì  cioè 
all’  improviso.  Scuotetevi  dunque  al  tuono  di 
questa  voce  divina.  Ah!  che  il  lusingarsi  di  aver 
tempo,  il  yivere  tranquillo  e indolente  in  seno  di 
una  sognata  sicurezza,  è stoltezza  e temerità.  Ve- 
gliate, conchiude  Gesù  Cristo,  e beato  chi  l’ascol- 
ta! state  desti  e attenti}  tenete  i libri  dell’  anima 
in  buon  ordine,  le  partite  della  coscienza  ben  sal- 
date, perchè  non  sapete  quando  sia  per  giungere 
il  vostro  Dio,  se  presto  o tardi}  e sarà  presto  sicu- 
ramente, se  vi  lusingate  che  sia  per  venir  tardi. 
Vigilale  ergo , quia  nescilis  qua  fiora  Dominus  tester 
veniurus  sii. 
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DISCORSO  IV. 

LIMOSINA. 

Qui  habet  diias  tunicas,  det  non  baienti ; et  qui  baici 
escasj  similiter  faciat.  Lue.  III. 

Una  voce  autorevole  e divina  si  fa  oggi  udire  al- 
1’  orecchio  di  Giovanni  Battista  là  nel  deserto  che 
da  un  tenore  di  vita  solitaria  e penitente  lo  chiama 
all’arduo  impiego  di  faticosa  predicazione.  Obbe- 
diente al  veneralo  comando , egli  non  tarda  un 
momento  ad  intrapreudere  la  ingiuntagli  onore- 
vole carriera,  ed  uscendo  dal  suo  ritiro,  lungo  le 
rive  del  Giordano  allo  leva  la  sua  voce:  ed  ecco 
che  già  una  folla  di  popolo  lo  ascolta.  Ognuno  gli 
chiede  istruzioni  e regole  opportune  di  miglior  vita, 
dicendo:  Quid  faciemusì  Che  cosa  abbiamo  da 
fare?  Attenti,  uditori,  a ciò  che  risponde  Giovanni, 
chè  la  risposta  è istruttiva  ed  importante.  Qui 
habet  duas  tunicas , del  non  baienti ; et  qui  label 
escas , similiter  faciat.  Voi  volete  sapere  quel  che 
far  dovete?  Praticate  opere  di  carità  e di  miseri- 
cordia^ siate  pietosi  col  bisognoso,  vestite  gli  ignudi, 
pascete  i famelici.  Questo  è il  principale  soggetto 
del  primo  suo  intero  ragionamento , almeno  da 
quella  parte  che  riguarda  l’istruzione.  Egli  non 
credeva  di  potere  degnamente  soddisfare  all’addos- 
satogli  gravissimo  ministero  senza  ricordare  prima 
di  tutto  aJsuoi  uditori  di  essere  caritatevoli  e li- 
mosinieri.  Ora  noi  ministri  del  Signore  , chiamati 
pure  a predicare  la  divina  parola , non  possiamo 
per  alcun  modo  dispensarci  dal  seguire  le  tracce 
di  lui,  e ci  crediamo  perciò  in  dovere  di  prendere 
una  tal  verità  ad  importante  e frequente  soggetto 
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di  salutare  ammaestramento.  Oggi  io  mi  accingo 
a farlo  distintamente,  ragionandovi  il  dovere  della 
limosina^  cbè  a ciò  mi  obbligano  il  Vangelo  che 
vi  debbo  spiegare  e la  circostanza  del  tempo  che 
corre. 

E cosa  degna  veramente  di  seria  considerazione 
e materia  insieme  di  edificante  istruzione  il  leggere 
oggi  nell’  Evangelio  che  il  santo  Precursore,  istruen- 
do per  la  prima  volta  le  turbe  e dando  a chi  gli 
chiedeva  regole  sicure  di  miglior  vita  , ricordasse 
soprattutto  e prima  d’ogn’  altra  cosa  la  carità  col 
prossimo  ed  il  far  limosina  a chi  è in  bisogno. 
Quid  faciemusì  Che  dobbiamo  noi  fare?  Questa  è 
la  prima  dimanda  che  gli  fanno  le  turbe.  Usate 
carità,  fate  limosina:  Qui  habet  duas  tunicas , del 
non  habenti:  et  qui  habel  escas  , similiter  faciat. 
Questa  è la  prima  risposta  e la  prima  lezione  che 
porge  loro  Giovanni  Battista.  Un  siffatto  parlare 
del  santo  Precursore  è un’illustre  prova  che  senza 
carità  non  si  dà  virtù  soda  e verace , e che  fra 
quante  mai  vi  sono  pratiche  di  ben  intesa  e rego- 
lata pietà  tiene  il  luogo  più  distinto  anzi  il  primo 
la  carità  verso  il  prossimo  bisognoso.  Quindi  noi 
ministri  di  Dio,  interrogati  dai  fedeli  del  modo 
. con  cui  vivere  cristianamente  e richiesti  di  leggi 
sicure  e veraci  di  soda  pietà,  dobbiamo  in  ogni 
tempo  e soprattutto  rispondere:  Qui  habet  duas 
tunicas , det  non  habenti } et  qui  habet  escas , simi- 
liter faciat.  Avete  voi,  oltre  la  veste  che  vi  portate 
indosso,  un’altra  di  riserva?  Datela  tosto  a chi  non 
ha  da  coprirsi.  Avete  voi  un  pane  di  più?  Datelo 
a chi  non  ne  ha  e si  muore  d’  inedia.  A che 
serve  la  pietà  di  coloro  che  tutta  la  fanno  consi- 
stere in  opere  esteriori  di  divozione,  in  messe  ascol- 
tate, in  visite  di  chiese,  in  recite  che  stancano  la 
lingua,  in  prolisse  arbitrarie  preghiere,  e non  mai 
aprono  liberale  la  mano  alle  ben  dovute  limosine; 
che  credono  sentirsi  in  cuore  tenerezza  per  Dio 
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'mentre  l’ hanno  pieno  di  durézza  col  prossimo  bi- 
sognoso? Questo  è uu  sistema  di  divozione  ingan- 
natrice) che  non  regge  punto  allò  regole  savissimo 
dettate  oggi  alle  turbe  dal  Battista  nè  s’accorda 
coi  principi  infallibili  della  divina  morale  di  Gesù 


‘Cristo , che  è tutta  di  carità  e che  non  altro  più 
spesso  e più  caldamente  ricorda  che  carità.  Eh , 
miei  cari,  non  ci  lusinghiamo.  Non  si  dà  vera  e 


soda  pietà  senza  un  vero  amore  Verso  Dio  5 non  si 
dà  vero  amore  verso  Dio  senza  un  vero  amore 


verso  il  prossimo^  e questo  poi  non  può  essere 
altrimenti  vero  e sodo,  se  non  è operoso  nel  pre- 
starsi ai  bisogni  altrui.  Perciò  se  mi  dimandate  : 
Quid  Jaciemus  ì vi  rispondo:  Qui  habet  duas  tuni - 
cas , del  non  habenli  5 et  qui  habet  escas  , similiter 
faciat.  Nè  è già  a pensare  che  Sia  questa  un’opera 
di  supererogazione,  di  semplice  consiglio,  da  po^ 
tersi  eseguire  0 trascurare  come  più  piace  e senza 
colpa \ no,  è un  precetto  il  Cui  adempimento 
non  si  può  ommettere  seuza  peccato. 

Io  osservo  infatti  che  il  santo  Precursore  parla 
alle  turbe  in  tuono  grave  , autorevole,  decisivo  in 
modo  che  chiaramente  dimostra  che  ad  esse  inti- 


ma un  precetto.  Qui  habet , dice  egli  in  aria  di  co- 
mando e di  autorità,  ijui  habet.  duas  tunicas , del 
non  habenti ; et  qui  habet  escas , similiter  JaciaU 
Olà , volete  Voi  dunque  sapere  ciò  che  far  dovete 
per  dare  giusta  Forma  alla  Vostra  vita?  Vestite  gli 
ignudi,  pascete  i famelici.  Vi  ha  alcuno  fra  voi 
che  abbia  due  vesti  ? Si  privi  di  una  per  vestire 
chi  è ignudo.  Vi  ha  fra  voi  alcuno  che  a mensa 
abbia  più  di  una  vivauda?  Diane  tosto  una  a chi  non 
ha  con  che  sfamarsi.  Istruzioni  d’  obblighi  sono 
queste  e non  di  consigli.  E invero  non  è a credere 
che,  dettando  oggi  alle  turbe  i primi  elementi  dirò 
così  di  vita  virtuosa , volesse  prima  di  tutto  ri- 
cordar loro  ciò  che  era-  di  mera  soprabbondanza , 
di  semplice  consiglio,  riserbaudosi  in  appresso  ad 
Bi  anca  x.  x.  5 
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istruirle  di  ciò  che  era  di  stretta  necessità  e d’ in- 
contrastabile precetto.  Imperocché  è regola  si- 
cura da  seguirsi  nell’  ammaestrare  i popoli  , il  ri- 
cordar loro  prima  ciò  che  è essenziale  e di  vera 
obbligazione,  poi  ciò  che  è arbitrario  e di  supere- 
rogazione ; prima  ciò  che  è di  dovere,  poi  ciò  che 
è di  perfezione.  Ora  il  vero  incontrastabil  precetto 
di  far  limosina  è chiaramente  ripetuto  nelle  Scrit- 
ture, nel  Deuteronomio,  nell’Ecclesiastico,  in  più 
luoghi  del  Vangelo  e nelle  lettere  di  s.  Paolo;  pre- 
cetto che  ha  il  suo  fondamento  nel  grande  e prin- 
cipale comandamento  dell’amore  verso  il  prossimo. 
Sì,  carissimi,  quella  legge  stessa  che  vi  comanda 
di  amare  il  vostro  prossimo  vuole  anco  che  lo 
ajutiale  e gli  facciate  del  bene 5 poiché  la  carità 
verso  il  prossimo  comandata  ai  cristiani  non  è un 
amore  sterile,  di  cerimonie,  di  parole,  ma  un  amor 
di  verità , di  sostanza  e di  fatto.  Essa  deve  aver 
cuore  per  sentire  pietà  delle  altrui  indigenze  e mano 
per  sovvenirle.  Non  diligamus  verbo  neque  lingua , 
diceva  a’  primitivi  credenti  l’evangelista  «.  Gio- 
vanni, sed  opere  et  verilate  (I.  ep.,  III). 

Ciò  va  bene,  dicono  alcuni;  ma  convien  fare 
cotesta  predica  a’  ricchi,  i quali  possono  far  limo- 
sina, non  già  a tutti:  chè  a parecchi . . . Aspettate: 
seguiamo  le  tracce  del  Battista , e vedrete  che  ciò 
è a dirsi  a tutti  ed  anche  a voi  che  vi  credete, 
forse  per  ragioni  dello  stato  in  cui  vi  trovate , 
esenti  da  quest’  obbligo.  A chi  parlava  il  Battista 
di  limosina?  Alle  turbe ; dicebat  ad  turbasi  fra  le 
quali  vi  erano  persone  d’ogni  qualità  e stato,  di 
condizione  signorile  e di  condizione  bassa.  Eranvi 
infatti  ricchi  pubblicani  e poveri  soldati;  e a tutti 
indistintamente,  senza  eccettuare  persona,  senza 
escludere  condizione  ricordava  l’ obbligo  di  far 
limosina.  Qui  habet  duas  lunicasì  det  non  habenti ; 
et  qui  habet  escas,  similiter  faciat.  Dunque,  io  dico, 
egli  credea  che  tutti  vi  fossero  tenuti.  £ tanto  più 
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penso  essere  legittima  questa  conseguenza  perchè 
osservo  che,  venendo  egli  in  appresso  a particola- 
rizzare,  dirò  così,  le  sue  istruzioni,  adattandole  alla 
qualità  degli  uditori,  alla  natura  del  loro  stato, 
tutt’ altro  propone  a questi,  tutt’ altro  a quelli.  Ai 
pubblicani  dà  un’istruzione,  un’altra  ne  dà  ben 
diversa  ai  soldati.  Ma  parlando  a tutti  in  generale, 
senza  distinzione  di  persona,  di  stato,  a tutti  inti- 
ma di  usare  carità,  di  fare  limosina.  Dunque , ri- 
piglio, egli  credea  che  tutti  vi  fossero  tenuti  vera- 
mente. Non  v’  ha  dubbio  : così  risolve  autorevol- 
mente la  controversia  s.  Ambrogio  e rischiara 
sempre  più  la  mente  del  santo  Precursore.  Non  si 
eccettua  alcuno;  non  si  eccettua  il  pubblicano,  che 
ha  molto,  nè  il  soldato,  che  ha  poco.  Non  publi- 
canusì  non  miles  excipitur , non  agricola , non  ur- 
banus.  Dives  et  pauper , omnes  in  commune  admu  • 
nentur  ut  conferant  non  habenti.  Intendete,  voi  che 
vi  credete  dispensati  dal  far  limosina  perchè  non 
avete  ancor  potuto  mettere  insieme  quel  tanto  di 
roba  che  andate  ideando,  perchè  non  siete  ancor 
ricchi  e benestanti  al  pari  di  tanti  che  conta  la 
città?  Intendete?  Tutti  sono  oggi  avvisati  da  s. Gio- 
vanni del  dovere  che  a tutti  corre  di  far  limosina. 
Perciò  voi,  ogni  vostro  pari  e tutti  vi  sono  vera- 
mente obbligati , qualunque  sia  lo  stato  e la  con- 
dizione. 

Maio  non  ho  che  dare,  non  posso  far  miracoli. 
Non  pretende  miracoli  da  voi  il  santo  Precursore  , 
di  cui  io  non  ho  fatto  che  esporvi  P iusegnameuto; 
vi  mette  però  alle  strette  dicendo  : Siete  voi  ridotti 
a tale  miseria  che  non  abbiate  altra  veste  fuor  che 
quella  che  avete  indosso  , che  non  abbiate  altro 
pane  fuor  che  quello  che  vi  basta  per  vivere  ? Date 
un’  occhiata  diligente , imparziale  a quanto  posse- 
dete. Di  vesti  come  state  ? Ne  avete  voi , oltre  quella 
che  vi  copre,  qualche  altra  di  riserva?  Ebbene 
questa  è da  darsi  in  limosina  per  vestire  1’  altrui 
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nudila.  A mensa  come  vi  trattate?  Mangiate  spesso, 

{>iù  di  una  vivanda?  Una  dunque  basti  per  voi  r 
’altra  serva  a saziare  1’  altrui  fame..  Vi  pare  che 
ciò  il  possiate  voi  pure?  Dunque,  miei  cari , stando 
alla  dottrina  del  Battista,  che  è poi  la  dottrina  di 
Gesù  Cristo,  la  scusa  del  non  posso  è ben  raro 
che  possa  aver luogo^  poiché,  a delta  di  s.  Giovanni, 
allora  solamente  può  aver  luogo  quando  vi  tro- 
viate nel  caso  di  non  avere  che  quella  sola  veste 
che  basta  per  coprirvi , che  quel  solo  pane  che  vi 
basta  per  vivere. 

Se  non  che  questo  ....  Aspettate,  chè  già  in- 
dovino quanto  siete  per  dire  : che  questo  è troppo 
rigore.  Non  mi  fate  aggravio  prima  di  ascoltarmi, 
lo  non  intendo  di  dir  questo  perchè  vi  serva  di 
regola  ordinaria , nè  sostengo  che  vi  corra  obbli- 
go di  far  ciò  sempre  ed  in  ogni  caso.  Dico  questo 
perchè  sappiate  che  in  certi  casi,  e sono  quelli  di 
estrema  necessità,  voi  siete  tenuti  a sovvenire  gli 
altri  anche  con  quel  poco  che  avete  e a dare  la 
seconda  veste  per  coprire  chi  non  ne  ha  alcuna  e 
il  secondo  tozzo  di  pane  per  sostentare  chi  altri- 
menti muore  di  fame.  È troppo  rigore?  No,  miei 
cari,  vi  dice  s.  Gregorio  pontefice,  perchè  siete, 
obbligati  di  amare  il  vostro  prossimo  come  voi 
stessi.  Ora  egli  è convinto  il  cristiano  di  non  amare 
come  deve  il  suo  prossimo,  se,  trovandosi  questi 
in  decisa  necessità,  non  gli  fa  parte  non  già  di  ciò 
che  gli  è superfluo  , ma  di  ciò  ancora  che  è a lui 
stesso  necessario.  Minus  amaro  proximum  co  rivi n- 
cilur  qui  non  curri  eo , in  necessitale  illius , edam  ea 
quae  sibi  sunt  necessaria  pardlur.  Del  resto , io  vor- 
rei che  le  persone  di  mediocre  condizione  si  ricor- 
dassero del  bell’ avviso  dato  da  Tobia  al  suo  amato 
figlio:  Figliuol  mio,  gli  disse,  ricordati  di  essere 
sempre  limosiniero.  lo  vorrei  che  tu  avessi  un  cuo- 
re tutto  impastato  di  compassione  e di  carità  e 
mani  sempre  aperte,  onde  non  abbia  a partire  da 
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te  poverello  alcuno  senza  limosina.  Che  se  la  pre- 
sidenza ti  tenesse  in  istrettezza  di  fortune  , anche 
allora  hai -da  far  limosina,  benché  di  poco.  Si 
exiguum  libi  fuerit , edam  exiguum  libenier  ìmper - 
tiri  slude  (Tob.  IV). 

Lasciate  dunque  le  scuse  ed  i pretesti.  Non  sono 

10  propriamente  che  vi  parlo , ma  il  più  grande , 

11  più  sublime  predicatore  che  siasi  mai  veduto  al 
mondo,  il  quale  non  vi  lascia  una  parola  con  cui 
potervi  difendere,  quantunque  siate  in  mediocre  o 
'stretta  fortuna.  Che  non  vorrebbe  poi  , che  non 
ingiognerebbe  a voi , o ricchi , che  abbondate  di 
vesti  e di  cibi  ? Ah  ! se  a voi  venisse  desiderio  d’iu- 
terrogarmi  : Quid,  faci emusì  Che  abbiamo  a fare? 
Non  già.,  come  il  Battista,  risponder  vi  dovrei  : 
Date  delle  due  vesti,  dei  due  pani  che  avete  , uno 
a chi  ne  è privo  } ma  piuttosto  dir  vi  dovrei  come 
Tobia  al  figlio  : Si  mullum  libi  fuerit , abundanter 
tribiie,  date  abbondantemente , allargate  le  mani 
a misura  di  ciò  che  possedete.  Voi  avete  mólto  } date 
dunque  molto  : voi  avete  più  di  una  veste,  anzi  avete 
abbigliamenti  da  cangiare  al  variare  della  stagione 
e della  moda}  datene  dunque  più  di  una  : le  vostre 
fnense  fumano  ogni  giorno  di  varie  e molte  vivande} 
datene  in  abbondanza  a1  famelici.  Nè  mi  accusate, 

0 uditori  , di  troppo  pretendere  : perchè  vi  so  dire 
che  se  oggi  soltentrar  dovesse  a far  le  mie  veci  ed 
a predicarvi  la  limosina  il  Battista,  vi  stringerebbe 

1 panni  indosso  più  che  io  non  fo  e vi  domande- 
rebbe a sovvenimcnto  delle  altrui  indigenze  molto 
più  di*  quello  che  noi  upnistèi  di  siam  soliti  in 
tali  occorrenze  di  chiedervi.  V’  ridurrebbe  a gran- 
de strettezza  di  abiti , di  cikl  '•>  vi  obbligherebbe  a 
'vestire,. a mangiare  assa*  parcamente  , per  adunar 
danaro  da  porgere  a^  altrui  soccorso.  Vestite,  o 
fratelli,  viscere  di  pusericordia  , mostratevi  liberali 
col  vostro  pross-too,  siate  limosinieri  da  veri  ric- 
chi quali  siet<*  Le  piccole  minuzie , le  tenui  monete 
non  vi  co-avengono}  date' abbondantemente. 
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Un  altro  riflesso  mi  suggerisce  l’ occorrenza  in 
cui  s.  Giovanni  Battista  ricordò  alle  turbe  l’ obbliga 
di  essere  caritatevoli  e limosinici-!^  e fu  allora  ap- 
punto quando  per  ordine  di  Dio  predicò  loro  la, 
penitenza:  Facile  fructus  dignos  poenitentiae  ; fate 
frutti  degni  di  penitenza.  La  penitenza  fu  il  primo 
gravissimo  argomento  die  prese  a trattare  a1  suoi 
uditori  : convinti  che  li  ebbe  della  necessità  di  essa, 
passò  ad  istruirli  del  modo  di  praticarla,  prescri- 
vendo loro  opere  di  carità  e di  limosina.  Le  opere 
di  misericordia,  riflette  qui  opportunamente  il  già: 
citalo  pontefice  s.  Gregorio,  appartengono  alla  pe- 
nitenza, ma  vogliono  essere  fatte  in  modo  che 
sieno  incomode  e ci  facciano  almeno  sentire  per 
alcun  modo  la  pena  di  qualche  molesto  bisogno. 
Ora  piccole  limosine  che  non  v’incomodano  per 
nulla,  che  vi  lasciano  ancora  nella  piena  agiatezza 
e soddisfazione  de’  vostri  terreni  desiderj , non  sono 
opere  di  penitenza.  Certe  scarse  monete  che  sbor- 
sate , o signori  , qual  pena  ,.  quale  incomodo  vi, 
danno  mai/  Certi  tenui  soccorsi  di  abili  logori  e 
disusati,  di  qualche  misero  avanzo  di  tavola,  co- 
me mai  possono  appartenere  alle  opere  di  peni- 
tenza , se  dalla  loro  privazione  non  viene  a voi  pa- 
timento alcuno?  Convien  dunque  che  facciate 
mosina  in  maniera  che  possa  essere  penitenza  dei. 
vostri  peccati.  Ciò  che  destinato  forse  avete  da 
spendere  in  lusso,  in  comparse,  in  vanità , in' pia- 
ceri , è da  darsi  in  limosina-,  ed  allora  sì  che  sarà 
limosina  di  penitènza,  perchè  verrà  acì  incomodare 
il  vostro  amor  p«-0prj0^  . * 

Ma  in  tal  caso  -ì  converrà  ristringerci  molto.. 
Appunto,  questo  è citi  che  si  vuole  da  voi  \ e me- 
glio per  voi  se  ciò  avvie»-».  "Vói  cosi  verrete  a un 
tempo  stesso  a praticare  la  e la  penitenza  ed, 

a soddisfare  a questi  due  indispensabili  doveri  det 
cristiano.  Avete  peccato,  fratel  tnio.?  Oh  quante 
volte  ! Riguardate  con  occhio  disappannato  il  cor-, 

N. 
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so  de*  vostri  giorni,  e lo  vedrete  pressoché  tutto  se- 
gnato di  caduta  lagrimevoli.*.Oh  Dio!  Il  medesimo 
vostro  stato  signorile  vi  fu  occasione  bene  spesso, 
di  peccati  molti  ed  enormi.  Ora  ringraziate  Iddio 
che  vi  fornisce  i mezzi  opportuni  a scontarli  $ per- 
ciò fatene  la  penitenza  con  limosine  abbondanti» 
Peccala  tua  cleemosynis  redime  (Dan.  IV).  Sap- 
piale in  ’ certi  casi  di  maggiori  bisogni  proporzio- 
nare i vostri  soccorsi  alle  vere  e reali  miserie  del 
prossimo  vostro  5.  non  soccorrete  per  metà  al  biso- 
gno altrui  , ina  rimediatevi  per  intero.  E leggiadro 
è verissimo  insieme  il  riflesso  ebe  fa  il  già  lodato 
s.  Gregorio-  sopra  1’  odierno  passo,  evangelico.  Os- 
servando egli  che  s.  Giovatani  ingiunge  a chi  aveva 
due  vesti  di  darne  una,. ciò  è molto,  ei  dice,  e. par 
di  soverchio.  Non  bastava  dividerne  una  per  mezzo 
e darne  solamente  la  metà?  Per  chi  non  ne  ha  che 
due  appena  non  è egli  troppo  il  darne  una  integra? 
No,  risponde,  perchè  la  metà  non  bastava  all’intento, 
giacché  chi  l’avesse  ricevuta  rimasto  darebbe  nudo 
poco  meno  che  prima.  la  dimidia  quippe  tunica 
nudus  l emanet  qui  accipit.  Ideo  de  dividendis  duar 
bus  tunicis  dulur  prdei;eptum , quia,  si  una  divida* 
tur  , nenio  veslilur.  Oh  il  bell’ insegnamento  da  stam- 
parsi in  mente,  o signori!  Yoi,  nel  dare,  dovete 
prevedere  a’ bisogni  altrui  in  maniera  che  riescano 
le  vostre,  limosine  a vero  sollievo  della,  occorrente 
indigenza  de’ poveri.  Non  è già  che  i piccioli  e te- 
nni soccorsi  non  sieno  buoni  essi  sono  buonissimi, 
e dateli  pure,  chè  i poveri  li  aggradiscono  mol- 
tissimo e ve  ne  saranno  obbligati:  ma  intendo  di 
ricordarvi  che,  quando  il  possiate,  in.  certi  casi  di 
maggior  necessità  dovete  dare  con  mano  generosa, 
e che  d’ ordinario  quanto  maggiori  sono  le  altrui 
indigenze,,  tanto  più.  copiosi  debbono  essere  i sov- 
v.enimenti  de’ ricchi.  • , • 

* ~ Carità  dunque,  miei  cari,  carità.  Io  oggi  la  rac- 
comando e la  ingiungo  a tutti  i miei,  uditori  , g.iac-. 
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chè  a tutti  i suoi  la  raccomandò  e la  ingiunse  il 
Battista , di  cui  vi  hó  finora  ragionato  la  predica 
della  limosina , che  loro  fece  sul  principio  di  sua1 
illustre  predicazione.  Usate  del  cristiano  risparmio, 
fate  di  tutto  per  avere  di  che  dare  in  limosina,  e 
tutti  troverete  il  modo  di  poter  farla.  Quello  che 
dar  dovete , non  pretendo  già  che  quello  sia  di  cui 
siete  debitori  alla  famiglia , ma  bensì  ciò  che  co* 
slumate  gettare  in  piaceri,  in  ridotti  e che  con  una 
saggia  economia  potete  risparmiare.  E voi,  persone 
di  mediocre  fortuna , se  il  voleste,  potreste  dar 
mollo  in  limosina.  Se.  mortificaste  le  passioni  di 
giuoco  , d’ intemperanza  , quanto  vi  avanzerebbe 
per  sovvenire  alle  altrui  miserie! 

-.Ecco  i giorni  di  usare  specialmente  carità  e di 
allargare  da  generosi  la  mano.  Noi  siamo  in  aspet- 
tazione dolcissima  della  spirituale  venuta  di  Gesù 
redentore.  La  Chiesa  fino  dalla  scorsa  domenica  ce 
ne  diede  l’  avviso  e ci  invitò  ad  apparecchiarci.  Il 
santo  Prccbrsorc,  mandato  già  a prepararvi  gli 
Ebrei,  questa  fra  le  molte  pratiche  credette  oppor- 
lo no  d\  ricordar  loro.  Questo  è il  vero  modo  con 
cui  disporre  il  nostro  cuore  ài  salutare  ricevimen- 
to di  Gesù  Cristo.  Questo  è il  vero  segreto  con 
cui  obbligarlo  nella  sua  venuta  a diffondere  sopra 
di  noi  i celesti  suoi  doni.  Se  voi  in- questi  giorni 
allargherete  le  mani  a soccorso  de1  suoi  poverelli , 
egli  allargherà  pure  le  sue  a vostro  favore.  Sovvengavi 
che  egli  discese  dal  cielo  in  terra  per  darci  , lumi- 
nosa prava  di  questa  bella  virtù  e per  istruirci  in 
essa  colla  voce  e cogli  esempi.  Sovvengavi  che  egli 
nacque  meschino,  in  una  vile  capanna  e che,. es- 
sendo il  più  gran  ricco  che  fosse  nell’  universo,  si 
fece  il  più  povero  e bisognoso  che  vi  possa  mai 
essere.  Questo  riflesso  dovrebbe  risvegliarvi  .in  cuo- 
re onorati- sentimenti  di  verace  tenerezza  cristiana 
ed  aprirvi  le  mani  a copiose  limosinej  per  disporvi, 
così  colla  pratica  de’  suoi  esempi  • a riceverlo  eoa 
maggior  frutto. 
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PENITENZA  NECESSARIA  E PRONTA. 


Factum  est  verbum  Domini  super  Joanncm  Zacharìae 
Jilium  in  deserto.  Et  venit  in  omnem  regionem  Jorda- 
nis,  pracdican'i  baptisnium  poenilentiae  in  remissionem 
peccalorum.  Lue.  III. 

Quello  stesso  autorevole  e divino  avviso  che  si -fece 
udire  una  volta  là  nel  deserto  da  s.  Giovanni  Bat- 
tista e lo  chiamò  a predicare  alle  turbe  la  penitene 
za , oggi  pure  si  fa  udire  da  noi  ministri  di  Dio  per 
mezzo  della  Chiesa,  la  quale  ci  comanda  di  ani- 
mare di  questa  stessa  verità  importantissima  la  no- 
stra voce  e ili  farne  un  primario,  soggetto  di  sa- 
lutare istruzione.  Ciò  sarebbe  a farsi  in  ogni 
occorrenza  parlando  a’  cristiani , che  per  dòvere  di 
vocazione  debbono  portare  scolpita  nella  loro  carne 
la  mortificazione  di  Gesù  Cristo  e vivere  una  vita 
di  annegazione  , di  patimenti  e di  croce.  Ma  la 
Chiesa,  sempre  sollecita  del  bene  delle  anime  no- 
stre, nel  presentarci  a leggere  l’odierno  vangelo,. 
c1  intima  di  far  ciò  più  distintamente  in  questi  gior- 
ni, che  giorni  sono  in  ispecial  modo  consacrati 
alla  penitenza.  Io  non  farò  che  ripetere  il  discorso 
tenuto  dal  santo  Precursore  alle  turbe  : o,  a meglio 
dire,  altro  non  farò  nel  mio  ragionamento  che  se- 
guire le  tracce  da  lui  segnate  nel  suo,  iuculcando 
la  necessità  e la  prontezza  della  cristiana  penitenza. 
Voglia  il  Signore  che  riesca  a scuotervi , a persua- 
dervi e a produrre  in  voi  quel  frutto  che  il  Battista 
produsse  ne’ suoi  uditori.  Attendete. 

Entra  tosto  il  santo  Precursore  in  argomento  e 
subito  stabilisce  qual  fondamentale  verità  che  è 
necessario  il  fare  penitenza;  e la  stabilisce  vittorio- 
samente confutando  le  scuse  che  addurre  si  potes- 
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sero  in  contrario.  Scosse  le  turbe  al  tuono  di  sua 
voce  minacciosa,  si  affollano  a lui  d’intorno  a do- 
mandare il  battesimo , credendo  con  questo  solo  di 
porre  argine  opportuno  e valido  riparo  alla  minac- 
ciata ira  divina.  Ma  qual  maniera  è questa  mai , 
prese  egli  a sgridarle  ad  un  tempo  stessa  ed  a istruir- 
le, qual  maniera  è questa  mai  di  placare  Dio  of- 
feso e di  disarmare  il  suo  braccio?  Quando  mai  e 
dove  apprendeste  quest’arte  nuova,  questo  novello 
segreto  ? Quis  ostendit  vobis  fugere  a ventura  ira  ? 
11  battesimo  è utile  non  v’  ha  dubbio;  ma  il  batte- 
simo vuol  essere  congiunto  colla  penitenza  , che 
facciavi  odiare  i commessi  peccati  e punirli  debi- 
tamente. Facite  ergo  fruetus  dignos  poenilentiae. 
Fate  dunque  degni  frutti  di  penitenza.  Ecco  ciò 
che  vi  è assolutamente  necessario  per  porvi  in  si- 
curo dai  colpi  dell’irritato  sdegno  divino. 

Udiste,  o miei  cari?  li  peccato  commesso  dee 
essere  punito  o per  nostra  mano  o per  la  mano  ter- 
ribile di  Dio  vendicatore.  Una  delle  due  : o patire 
fra  i penitenti  o perire  fra  i puniti.  Voi,  fratei  mio, 
peccaste  negli  anni  verdi,  peccaste  Dei  maturi;  pec- 
caste co’’  pensieri , e furono  senza  numero  ; peccaste 
colle  parole , e furono  quando  uno  sfregio  all’  altrui 
pudicizia , quando  una  ferita  all’altrui  riputazione; 
peccaste  colle  opere,  e furono  molte  per  numero  e 
gravi  per  malizia.  Chi  ha  peccato  dee  placare  queL 
Dio  che  ha  offeso , nè  è possibile  altrimenti  di  tro- 
vare scampo  dall’  ira  sua  più  risentita , la  quale  ci 
segue  per  tutto  inesorabile  esaltrice  de’  suoi  diritti  , 
che  colla  pratica  verace  di  soddisfattone  penalità. 
Per  questo,  a detta  de’ teologi,  la  virtù  della  pe- 
nitenza ha  questo  di  proprio  e direi  quasi  di  sua 
parte  essenziale  e di  suo  principale  dovere,  di  com- 
pensare l’ onore  rubato  a Dio  col  peccato  castigando 
chi  1’  ha  commesso.  Per  questo  è chiamata  una  certa 
quale  specie  di  giustizia  commutativa  e vendicativa, 
che  rende  il  fatto  suo  a chi  va  e punisce  chi  L’ha 
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tolto.  Ora,  avendo  voi  peccato,  la  penitenza  dov’è?; 
Quando  mai  faceste  frutti  degni  di  penitenza,  se  nè. 
pure  ne’  giorni  di  comandato  digiuno  non  volete 
osservare  l’ecclesiastico  precetto?  se,  avendo  goduto 
d’illeciti  piaceri,  non  volete  astenervi  dai  leciti  e 
nè  meno  dai  pericolosi  e peccaminosi?  Fate  dunque 
prestamente  frutti  degni  di  penitenza;  altrimenti  vi 
avvisa  il  Battista  die  l’ira  divina,  che  già  mena 
gran  rumore  sopra  di  voi  e vi  risuona  all’intorno 
terribile,  scoppierà  a vostro  gran  danno.  Facile  ergo 
Jructus  dignos  poenilentìae. 

Ma  io  mi  sono  confessato  dei  commessi  peccati} 
ed  io , 6e  non  1’  ho  fatto  •>  intendo  di  farlo  quanto 
prima.  Ecco  passate  negli  odierni  cristiani  le  mas- 
sime stoltissime  degli  antichi  Ebrei.  Appunto  come 
voi  ragionavano  oggi  gli  uditori  del  gran  Battista. 
Siccome  voi  della  sola  confessione,  così  essi  del  solo 
battesimo  credevano  di  farsi  uno  scudo  abbastanza 
forte  contro  i colpi  dell’  ira  di  Dio.  Noi  vogliamo 
battezzarci,  dicevano  coloro;  eccoci  pronti  a pla- 
care lo  sdegno  divino  : che  possiamo  noi  temere  in 
appresso?  Noi  ci  siamo  confessati,  dite  voi,  ovvero 
siamo  pronti  a farlo:  che  possiamo  dappoi  temere? 
Chi  v’ha  mai  insegnato  che  ciò  basti  a disarmare 
il  braccio  d’un  Dio  irritato?  Stolti  che  siete!  uscite 
d’inganno,  diceva  loro  il  Battista.  Io  sono  mandato 
dal  Signore  a dettarvi  tult’ altra  dottrina;  io  per 
ordin  suo  vi  dico  chiaramente  che  non  si  può  con- 
seguire il  perdono  de’ peccati  commessi  che 'coll’opra 
verace  di  non  equivoca  penitenza.  Facite  ergo  fru- 
clus  dignos  poenilentiae.  Il  battesimo  che  vi  predico 
è un  battesimo  non  già  solo  di  acqua  ma  di  peni- 
tenza. Questa  risposta  si  deve  dare  anche  a voi  per 
conto  delle  confessioni  che  dite  di  aver  fatto  o 
di  voler  fare  a scampo  dell’ira  divina.  Mi  souo 
confessato,  voi  dite,  o mi  confesserò.  Va  bene; 
ma  la  sacramentai  confessione  è un  battesimo  di 
fatiche , di  pene , il  quale , non  che  accordai-vi 
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un  grazioso  indulto  delle  opere  soddisfa ttorie  di 
sincera  penitenza,  ve  ne  fa  anzi  un  dovere  pre- 
ciso e strettissimo.  Dovete  quindi  mettervi  in 
luogo  di  Dio , fare  le  sue  veci  e prendere  di 
propria  vostra  mano  quella  ben  giusta  vendetta 
che  di  voi  prender  dovrebbe  Iddio  medesimo.  Os- 
servate Mosè  là  nel  deserto.  Discende  egli  dal  Sinai 
contento  c lieto  d’  aver  placato  Iddio  e distoltolo 
dal  punire  il  suo  popolo  divenuto  poco  prima  ido- 
latra. Ma  che  fa  Mosè  sceso  appena  dal  monte  ? 
Quanto  è mai  diverso  Mosè  sul  Sinai  da  Mosè  nel 
campo  ! Là  tutto  amore  e carità  in  cercar  perdono  5 
qui  tutto  sdegno  e furore  in  far  vendette.  Raccoglie 
nel  sembiante  il  più  vivo  risentimento , mette  sul- 
l’ armi  la  tribù  di  Levi  e comanda  che  entri  nel 
campo  e scorrendo  per  mezzo  alle  file  meni  stragè 
e morte  senza  riguardo  di  amicizia  o di  parentela. 
Par  propriamente  che  lo  sdegno  di  Dio  sia  passato 
in  Mosè.  Non  è egli  quel  desso  che  poc’anzi  avea 
perorata  la  causa  del  popolo?  Perchè  dunque  pu- 
nisce -così  esemplarmente  coloro  per  cui  avea  poco 
fa  pregato  con  tanto  fervore?  Eh,  miei  cari!  Avea 
perdonato  il  Signore  al  popolo,  è vero,  ma  conobbe 
Mosè  che  nell1  atto  di  perdonare  Iddio  gli  diceva  : 
Io  perdono , ma  abbandono  nelle  tue  mani  la  mia 
causa,  cedo  a te  i diritti  della  mia  oltraggiata  giu- 
stizia , fa  tu  quello  che  io  dovrei  fare } io  avrei 
fatto  da  Dio , fa  tu  da  uomo  -,  chè  io  ne  son 
contento.  Udiste,  o fratelli?  Bell’insegnamento  è 
questo.  Voi  avete  confessati  i vostri  peccati.  In  quella 
confessione , che  io  suppongo  verace , Iddio  si  pla- 
cò, vi  accordò  il  perdono  $ ma  voi  dovete  in  ap- 
presso punire  di  propria  vostra  mano  que’  peccati 
perdonati  sì,  ma  ancora  non  puniti.  Allorquando 
genuflessi  a piedi  del  ministro  di  Dio  ne’  sacri  tri- 
bunali di  penitenza  cercaste  il  perdono  dèlie  com- 
messe colpe  e l’otteneste,  sembrò  che  Iddio  vi  di- 
cesse: Io  vi  perdono,  depongo  il  mio  flagello/  per 
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conto  però  di  quella  soddisfazione  che  mi  dovete 
lascio  a voi  la  cura,  cedo  a voi  idiritti  dell’offesa 
mia  divina  maestà.  Che  se  voi  non  volete  usare  a 
vostro  profitto  di  tal  favore,  egli  saprà  poi  ripren- 
derli e sostenerli.  Ora,  se  avete  zelo  per  l’onore  di 
Dio  e premura  del  vostro  bene,  ecco  quel  che  vi 
rimane  a fare  necessariamente  dopo  la  confessione. 
Dovete  imitare  l’operato  da  Mosè}  dovete,  discesi 
da  quel  monte  benedetto  ove  vi  riuscì  di  placare 
il  Signore,  cioè  partiti  da  que’ sacri  tribunalidi  pe- 
nitenza ove  otteneste  il  grazioso  perdono  delle  vo- 
stre colpe,  dovete  vestirvi  dello  sdegno  onorato  di 
Mosè  e coll’ armi  alla  mano  della  cristiana  penitenza 
abbattere,  distruggere  gli  idoli  infami  che  vi  lavo- 
raste coi  vostri  peccati  e venire  implacabili  sopra 
le  vostre  passioni , i vostri  sentimenti  e tutto  ciò 
che  fu  materia , occasione , stromento  di  offesa  a 
Dio,  facendo  a voi  stessi  sentire  il  rigore  delle  pene 
a’ vostri  peccati  dovute. 

Io  non  nego,  notate  bene  per  non  prendere  ab- 
baglio , io  non  nego  che  la  confessione,  quando  sia 
verace  e fatta  a dovere , rimetta  la  colpa  e ci  sot- 
tragga agli  eterni  castighi}  ma  dico  che  la  pena  tem- 
porale ancor  rimane  a scontarsi  da  noi  o in  questa 
o nell’altra  vita.  Quindi  la  fede  ci  fa  vedere  il  Si- 
gnore col  flagello  alla  mano  in  atto  di  scaricare  so- 
pra di  noi  colpi  severi  di  sua  giustizia  non  soddis- 
fatta appieno.  Frutti  dunque  si  ricercano  e frutti 
degni  di  penitenza  per  fare,  dirò  così,  compiuta  e 
perfetta  la  nostra  confessione  nel  verissimo  espostovi 
senso  cattolico.  Vorrei  che  intendessero  questa  ve- 
rità certi  cristiani  che,  contenti  d’aver  fatta  la  loro 
confessione  Dio  sa  come  e da  quanto  tempo  diffe- 
rita, non  si  danno  altro  pensiero}  credono  che  nulla 
più  rimanga  loro  a farsi,  e non  è poco  se  esegui- 
scono  con  fedeltà,  senza  lamenti  e lunghe  dilazioni- 
la penitenza  ad  essi  ingiunta  dal  confessore.  Infelici 
che  sono  costoro  e ingannati  veramente  ! Hanno 
Branca  t.  i.  6 
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fallo  il  tulio  per  riguardo  alla  colpa,  non  già  per 
riguardo  alla  pena \ questa  rimane  ancora  quasi  in- 
tera. E qui  notate,  o fratelli,  che  quanto  Dio  è fa- 
cile e liberale  nell1  accordare  la  remissione  graziosa 
dfd  debito  chiamato  di  colpa,  altrettanto  è fermo 
in  esigere  per  intero  il  pagamento  dell’altro  chia- 
mato di  pena,  con  legge  sì  inalterabile  che,  quando 
da  noi  non  si  paghi,  vuol  egli  pagarsi  di  propria 
sua  mano  nell’  altra  vita  e forse  anche  in  questa. 
Se  avete  senno,  vi  convicn  fare  da  voi  stessi  a com- 
pimento d’opera  ciò  che  far  si  dee.  Perciò  date 
ascolto  al  santo  Precursore  che  vi  dice:  Fate  degni 
frutti  di  penitenza  e toglietevi  per  tal  moda  ai  colpi 
dell’ira  divina,  esattrice  inesorabile  de’ suoi  crediti. 

Ma  noi  abbiamo  possenti  avvocati  fra’  santi  del 
cielo  $ essi  sapranno  farsi  scudo  per  noi  ed  esserci 
di  riparo  colla  loro  protezione.  Già  lo  dissi  io  che 
erano  passate  in  voi  le  massime  falsissime  degli 
Ebrei.  Non  istate  a dirmi , così  ad  essi  parlava  il 
Battista,  che  voi  abbiate  per  padre  A bramo:  Ne 
caeperilis  dicere  : Patrem  habemus  Abraham  ^ per- 
chè vi  so  dire  che  l’essere  figliuoli  di  lui  non  gio- 
verà a sottrarvi  al  flagello  del  cielo.  Oh  Dio!  Quanto 
è mai  stolto  egualmente  e fatale  l’inganno  in  cui 
sono  non  pochi  cristiani,  che  par  proprio  che  l’ab. 
biano  avuto  in  eredità  dalle  odierne  turbe  giudaiche! 
Cristiani  i quali  della  proiezione  de’ loro  santi  av- 
vocati si  fanno  un  argomento  di  fiducia  e sicurezza 
per  poter  vivere  a proprio  capriccio,  in  seno  ai 
trastulli , agli  agi , ai  piaceri  $ e con  qualche  pre- 
ghiera recitata  a loro  onore,  con  qualche  divozione 
praticata  a lor  culto  pretendono  di  lavorarsi  uno 
scudo  fortissimo  contro  i colpi  dell’irritato  sdegno 
del  Signore.  Errore  solenne  è questo , o carissimi. 
Com’è  possibile  che  i santi  vogliano  dar  mano  alla 
nostra  indolenza , alla  nostra  delicatezza  ? 1 santi , 
che  nulla  più  odiarono  che  l’offesa  di  Dio,  che 
nulla  più  amarono  che  la  penitenza,  si  faranno  av- 
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vocatl  di  cristiani  che  infingardi  e molli  ricusano 
di  praticare  la  necessaria  penitenza?  Pensate  se  è a 
credersi  che  ciò  avvenir  possa. 

Non  sappiamo  noi,  odo  che  soggiungete,  che  in 
varie  occorrenze  giovò  a tanti  la  divozione  verso  i 
santi?  Ciò  è vero}  ma  notate  in  qual  senso.  I santi 
intercedono  perchè  si  sospenda  il  castigo  meritato 
da’  peccatori  non  già  per  fomentare  e guarentire  la 
dilicatezza  di  coloro  cui  prendono  a proteggere,  ma 
affinchè  abbiano  tempo  e modo  di  convertirsi  e di 
fare  la  dovuta  penitenza.  Che  i santi  colla  loro  in- 
tercessioue  ottengano  licenza  di  poter  vivere  nell’o- 
ziosità, nella  trascuratezza  delle  opere  di  soddisfa- 
zione necessarie  a disarmare  l’ ira  di  Dio  e a distor- 
narne i colpi,  questo  non  si  può  dire  nè  so  che 
altri  l’abbia  detto  giammai.  Non  vi  dispiaccia  di 
tornare  col  pensiero  a Mosè.  Gli  Ebrei  non  avevano 
presso  Dio  proiettore  più  amoroso  insieme  e pos- 
sente di  lui } e voi  ben  vedeste  quanto  pregò  per 
ottenere  ad  essi  il  perdono.  Dopo  averlo  ottenuto, 
entrò  egli  a far  valere  i divini  diritti}  e voi  sapete 
le  rigorose  vendette  ch’egli  fece  con  quel  popolo 
stesso  a lui  carissimo.  Intendete,  o cari?  I santi 
pregheranno  Dio  perchè  vi  accordi  il  perdono  de’ 
vostri  falli,  ma  noi  pregheranno  mai  di  concedervi 
la  dispensa  da  quella  penitenza  che  essi  pure  hanno 
praticato  e che  è ingiunta  a ciascheduno}  anzi  eglino 
stessi  chiameranno  sopra  di  voi  temporali  castighi, 
perchè,  non  volendola  voi  fare  per  elezione,  la  fac- 
ciate per  forza.  Lasciate  dunque  da  parte  le  vane 
scuse,  mettetevi  a far  frutti  degni  di  penitenza,  non 
riserbandola  ad  un  tempo  che  vi  lusingate  di  avere 
e che  forse  non  avrete.  Ciò  è che  in  secondo  luogo 
propose  il  Battista  a’  suoi  uditori  e che  io  a voi  pure 
debbo  ragionare. 

Olà,  diceva  il  santo  Precursore,  quello  che  si  ha 
a fare  convien  farlo  subito.  La  penitenza  quanto  è 
necessaria  a praticarsi , altrettanto  fa  d’ uopo  prati- 
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caria  prestamente.  Iddio  non  vuol  piante  sterili,  in- 
feconde nel  suo  terreno;  egli  è risoluto  di  tagliarle 
e di  gettarle  al  fuoco.  Omnis  arbor  non  faciens 
fructum  bonum  excidetur  et  in  ignent  milletur.  Yi 
so  dire  che,  se  voi  indugiale  a far  frutti  degni  di 

Eenilenza , egli  non  larderà  ad  eseguire  quanto  vi 
a minacciato,  e che  la  scure  è già  preparata  e sta 
pendente  sulla  radice  delle  piante  infruttuose.  Jam 
securis  ad  radicem  atborum  posila  est.  Noi  ci  tro- 
viamo nel  campo  del  Signore  a guisa  di  piante  mi- 
stiche c siamo  in  dovere  di  rendere  al  celeste  pa- 
drone que’  fruiti  che  da  noi  pretende.  Gesù  Cristo 
per  mezzo  del  santo  Precursore  sotto  la  introdotta 
figura  di  pianta  e di  scure  ci  vuol  significare  che 
la  morte  ci  è vicina  più  che  non  ci  figuriamo  ; che 
è perciò  follia  il  lusingarci  di  un  tempo  che  forse 
non  avremo;  e che,  se  non  facciamo  ora  la  penitenza 
dovuta,  corriamo  rischio  di  non  farla  mai  più.  Già 
ahbiamo  per  entro  al  sangue  umori  cattivi,  già  si 
vanno  sviluppando  i semi  fatali  di  quella  infermità 
che  sarà  l’ultima  e che,  malgrado  i rimedj  e le  in- 
dustrie de’  medici,  ci  getterà  in  braccio  della  morte. 
Jam  securis  *ad  radicem.  arborum  posila  est.  E voi , 
sconsigliati,  non  pensate  che  a ridere,  a divertirvi, 
a guisa  di  stolido  pesce  che  scorre  lieto  e scherza 
leggiadro  tra  le  acque , non  avvedendosi  della  rete 
insidiosa  che  il  circonda  e che  Io  darà  presto  nelle 
mani  del  pescatore?  Anche  Assalonne  volgeain  men- 
te idee  fastose  di  vittoria,  di  trionfo,  di  regno,  men- 
tre crescevagli  in  capo  la  bizzarra  capigliatura  che 
esser  gli  doveva  occasione  fatale  di  morte  sgraziata 
ed  impreveduta. 

Se  non  che  voi  dite  : Noi  ci  troviamo  in  buono 
stato  di  sanità  e di  forze;  l’età  e la  complessione 
ci  fanno  sperare....  Con  chi  fate  voi  i conti?  Con 
voi  stessi  solamente?  Gonvien  farli  col  padrone  del 
campo  in  cui  vi  trovate  quai  mistiche  piante.  Sì, 
con  lui  fateli , e troverete  ben  poco  da  sperare  e 
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molto  anzi  da  temere.  Contro  la  scure  che  sta  per 
piombare  sulle  radici  dell’  albero  infruttuoso  non 
valgono  nè  l’età  la  più  florida  nè  la  sanità  la  più 
vigorosa  nè  il  temperamento  il  più  robusto.  Sevi  ha 
alcuno  che  maggiormente  temer  debba  di  vedersi 
venire  a casa  la  morte  fuori  di  ogni  aspettazione , 
chi  è , o miei  cari  ? Ragioniamo  da  saggi  giusta  i 
principi  della  fede.  Colui  è certamente  che  trascura 
di  far  presto  penitenza  e che  nel  campo  del  Signore 
è una  pianta  infeconda.  La  sua  sterilità  medesima 
aggiunge  stimolo  alla  morte  e ne  affretta  la  venuta. 
Qual  è mai  quel  padrone  che  soffrir  voglia  a lungo 
nel  suo  terreno  una  pianta  che  ingrata  non  corri- 
sponde alle  sue  speranze,  che  delude  le  più  amorose 
cure  nè  mai  lo  fa  contento  di  buon  fruito  ? Voi , 
fratei  mio,  fra  le  molte  piante  belle  c feconde  che 
sono  1’  onore,  la  ricchezza  del  vostro  giardino,  una 
ne  avete  che  da  gran  tempo  va  alimentandovi  con 
belle  lusinghe,  non  però  mai  vi  presenta  un  frutto} 
per  il  che  tutt’ insieme  è 1’  obbrobrio  e l’ingombro 
del  terreno  che  occupa.  Che  intendete  voi  di  farne? 
Legna  da  fuoco  j voi  rispondete}  ho  aspettato  abba- 
stanza , essa  non  è atta  ad  altro  ed  altro  non  si  me- 
rita. £ quando  intendete  di  farlo?  Subito:  ho  sof- 
ferto anche  troppo,  nè  voglio  che  ridasi  ancora  di 
mia  pazienza.  £ vi  parrà  poi  cosa  strana  e difficile 
a credersi  che  Iddio  adoperi  in  egual  modo  con 
voi?  Ah!  se  foste  piante  fruttifere,  se  aveste  cioè 
prodotto  frutti  degni  di  salutare  penitenza , ovvero 
se,  tolto  via  ogni  indugio,  vi  risolveste  a produrli 
da  qui  innanzi,  potrei  darvi  buone  nuove.  Potrei 
dirvi:  fate  cuore}  forse  vivrete  ancora  per  molti 
anni  , poiché  le  piante  che  x-endono  fratto  stanno 
sempre  bene  in  un  campo , il  padrone  le  vede  sem- 
pre di  buon  occhio,  e sono  di  onore  al  terreno  e 
di  vantaggio  al  possessore.  Ma  in  uno  stato  di  ste- 
rilità ostinata  chi  vi  può  dare  speranza  , se  questa 
sterilità  medesima  invita  la  scure  della  morte  e ne 
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affretta  ii  colpo  fatale?  Jam  securis  ad  radi  ceni  ar- 
borum  posila  est.  Omnis  arbor  non  faciens  fruclum 
bonum  excidetur  et  in  ignein  mittetur.  Deh  ! non  vo- 
gliate, carissimi,  più  oltre  ingannarvi.  Non  vi  ha 
tempo  da  perdere}  togliete  ogni  indugio,  mettete 
mano  all’opera}  abbiale  cura  di  riparare  gli  oltraggi 
fatti  al  Signore  e di  cancellare  i vostri  pecc'ati.  Da- 
tevi a far  subito  frutti  degni  di  penitenza:  non  dif- 
ferite all’indomani,  perchè  il  Signore,  che  vi  chiama 
oggi  a ravvedimento,  non  vi  assicura  di  un  giorno 
solo  di  vita.  Facile  ergo  fruclus  dignos  poenitentiae. 
Omnis  arbor  non  faciens  fruclum  bonum  excidetur 
et  in  ignem  mittetur. 

DISCORSO  III. 

PENITENZA  VERACE. 

Facile  fractus  dignos  poenitentiae.  Lue.  111. 

.Penitenza,  o Giudei,  penitenza!  Questo  fu  il  pri- 
mo grido  del  gran  precursore  s.  Giovanni  Battista 
di  cui  risuonarono  le  avventurate  rive  del  Giorda- 
no allorché  colla  sua  predicazione  cominciò  a pre- 
parare la  strada  alla  venuta  del  sospirato  messia. 
Che  avrebbero  detto  tanti  cristiani  d' oggidì  molli 
e dilicali , se  trovati  si  fossero  fra  la  numerosa  di 
lui  udienza?  Avrebber  detto  che  questa  nou  era  pre- 
dica da  farsi  ad  ogni  sorta  di  persone,  che  era  un 
argomento  da  trattarsi  solamente  agli  abitatori  de’ 
cupi  deserti  e delle  romite  solitudini.  Ma  il  santo 
Precursore  c fermo  in  gridare:  Penitenza,  penitenza! 
e ad  ogni  sorta  di  persone  la  va  predicando,  asolda- 
ti, a’  pubblicani,  a’ricchi.  Così  è,  o fratelli}  la  peni- 
tenza vien  oggi  predicata  a tutti  qual  mezzo  necessa- 
rio per  conseguire  la  salute.  Di  cotesta  necessità  del- 
la penitenza  ve  ne  ho  altre  volte  parlato:  ora  sono  qui 
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a dirvi,  dietro  la  scorta  dell’odierno  santo  predicato- 
re, vero  modello  e maestro  de’ predicatori,  Giovan- 
ni Battista,  che  la  tanto  necessaria  penitenza  vuol 
esser  fatta  a dovere,  cioè,  che  debb’essere  vera,  fe- 
conda non  di  frutti  solamente  ma  di  frutti  degni.  Fa- 
cilefructus  dignos  pcenitenlioe.  Come  poi  ed  in  qual 
modo , sarà  questo  il  gravissimo  soggetto  della  pre- 
sente istruzione,  che  merita  la  più  seria  vostra  atten- 
zione. 

Non  è senza  grande  ammaestramento  che  il  santo 
Precursore  ricordando  oggi  a’ suoi  uditori  l’obbligo 
di  far  penitenza , li  avvisa  che  debb’  essere  una 
penitenza  verace  e degna.  Facile  fructus  dignos  pce- 
uitenticc.  Non  dice  già  solo:  Fate  frutti  di  penitenza^ 
ma  bensì:  fate  frutti  che  sieno  degni  veramente. 
Quella  parola  dignos  non  è già  a pensarsi,  dice  il 
pontefice  s.  Gregorio , che  detta  sia  da  lui  ad  ab- 
bondanza e che  non  contenga  un  senso  istruttivo. 
Capeva  ben  egli  ciò  che  diceva } e il  diceva  coi  suo 
fine  e col  più  savio  intendimento.  Tra  frutti  e frutti 
v’ha  divario  non  poco:  alcuni  son  buoni  in  appa- 
renza solamente,  altri  in  sostanza:  alcuni  son  buoni 
ma  non  corrispondenti  all’  aspettazione  del  padrone, 
altri  son  tali  da  soddisfarlo.  Ora  questi  ultimi  sonoi 
fruiti  di  penitenza  che  Iddio  esige  da  voi}  di  questi 
voi  andar  dovete  fecondi.  Non  contento  il  Battista 
dell’  avviso,  aggiugne  all’  avviso  la  minaccia.  Badate 
Lene  ai  fatti  vostri,  egli  prosiegue,  perchè  Iddio  non 
vuole  nella  sua  vigna  piante  che  nou  rendano  fruiti 
buoni  veramente,  ed  è fermo  e risoluto  di  reciderle 
e quai  alberi  inutili  di  consegnarle  al, fuoco.  Omnis 
arbor  non  faciens  fructum  bonum  excidetur  et  in 
ignem  mittelur.  Già  la  scure  è preparata  e può  star 
poco  a scaricare  il  colpo.  Jam  securis  ad  radicem 
arborum  posila  est.  Ora  egli  è ciò  appunto  che  noi 
pure  ministri  della  divina  parola  ricordar, dobbiamo 
ai  cristiani  uditori.  La  penitenza  che  far  dovete  de’ 
peccali  commessi,  nou  essendovi  ragione  0 pretesto 
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per  cui  dispensare  ve  ne  possiate,  fatela  a dovere 
in  guisa  che  sia  penitenza  veramente  degna  d’  un 
penitente  cristiano.  Perchè,  oh  Dio!  in  questa  parte 
quanti  inganni , quante  illusioni  ! Qual  conto  infatti 
si  dee  fare  di  certe  penitenze  di  genio  sì  dolce,  d’in- 
dole sì  benigna  che.  poco  o nulla  incomodano  chi 
le  pratica?  Vi  sono  moltissimi  che,  contenti  di  re- 
citare, Dio  sa  come,  quelle  poche  preci  che  ven- 
gono loro  prescritte  dal  confessore , non  si  danno 
più  altro  pensiero.  Astinenze,  digiuni  non  v’ha 
dubbio  che  ne  pratichino } sono  anche  troppo  per 
loro  gli  ingiunti  dal  precetto  ecclesiastico.  E questi 
poi  come  si  praticano?  In  una  maniera  per  cui  di- 
vengono anch’ essi  veri  peccati,  e che  invece  di  sce- 
mare la  somma  del  debito  che  essi  hanno  con  Dio, 
lo  accrescono.  Come  dunque,  direte  voi,  debb’  esse- 
re vera  e degnala  penitenza?  Uditelo  dal  pontefice 
s.  Gregorio.  Ragionando  egli  su  quelle  parole, 
fructus  dignos  pcenitentioe , ci  intima  chiaramente, 
che  tanto  dobbiamo  guadagnare  colla  penitenza, 
quanto  abbiamo  perduto  colla  colpa,'  che  tanto  dob- 
biam  fare  di  bene  con  opere  virtuose,  quanto  di 
male  abbiam  fatto  con  opere  peccaminose.  Ut  tanto 
majora  sibi  queerat  honorum  operurn  lucra  per  poe- 
ti iteri  ti  ani  , quanto  graviora  sibi  intulit  damila  per 
culpani. 

-E  in  vero,  o uditori,  nulla  di  più  ragionevole, 
nulla  di  più  giusto.  Che  cosa  è penitenza?  E,  a detta 
de’ teologi,  una  virtù  che  compensar  dee  1’  onore 
tolto  a Dio  e punire  chi  1’  ha  tolto.  Perciò  è chia- 
mata una  specie  di  giustizia  commutativa  e vendi- 
cativa, che  rende  il  fatto  suo  a chi  va  e castiga  il 
reo  che  l’ha  tolto.  Dunque  chi  ha  tolto  molto  deve 
restituire  molto \ chi  è reo  di  molto  debb’  essere 
punito  pel  mollo.  Che  cosa  è un  penitente?  Un  de- 
legato , risponde  Tertulliano  , un  deputato  di  Dio 
che  tiene  quaggiù  il  di  lui  luogo,  fa  le  di  lui  veci, 
ed  a di  lui  nome  castiga  in  questa  vita  quel  peccato 
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che  dovrebbe  Iddio  stesso  punire  nell’altra.  Dei  in- 
dignatione  fungitur.  Ora  un  giudice  retto  pesa  con 
esattezza  il  numero,  la  gravezza  de’ reali,  e sa  darvi 


un  contrappeso  di  pena  conveniente  al  loro  numero, 
alla  loro  gravezza.  Così  il  vero  penitente  dee  vestir- 
si dello  sdegno  di  Dio  e adoperare  in  vita  per 
quanto  gli  è possibile,  a castigo  de’ suoi  peccati, 
come  adopererà  Iddio  nell’eternità. 

Ma  cbe  farà  allora  Iddio?  Ah!  miei  cari,  noi  sa- 


pete? La  fede  vi  dice  che  vi  esaminerà  a tutto  ri- 
gore di  esattezza,  e che  nè  pure  ano  de’ vostri  pec- 
cati avrà  la  sorte  di  andare  senza  il  suo  distinto  e 


adequalo  castigo}  vi  dice  che  egli  tiene  laggiù  in 
oscuro  carcere  profondo  acceso  un  fuoco  orrendo, 
dotato  di  un  lume  sì  chiaro  per  conoscere,  d’una 
giustizia  sì  inflessibile  per  punire  che  ove  maggiori 
scorgerà  i reati,  più  atroci  farà  sentire  gli  ardori 
delle  sue  fiamme.  Al  primo  entrare  che  farà  il  pec- 
catore fra  quelle  fiamme  vendicatrici  verrà  contro 
di  lui  intimato  questo  divin  ordine  rigoroso:  Fategli 
soffrire  tanto,  quanto  godette  in  vita.  Ha  goduto 
molto,  soffra  molto,  e a misura  che  si  è procurato 
piaceri  vietati , soffra  tormenti  e pene.  Quantum  in 
deliciis  fuit , tantum  date  illi  tormentoni,  ed  lucturn. 
(Apoc.  XVIII). 

Ora,  o fratelli,  se  bramate  di  rendere  que’ frutti 
di  penitenza  che,  a detta  del  pontefice  s.  Grego- 
rio, dietro  l’avviso  del  santo  Precursore,  vogliono 
essere  degni  veramente,  regolatela  vostra  penitenza 
secondo  il  modello  della  divina  giustizia,  facendola 
corrispondere  il  più  esattamente  cbe  vi  è possibile 
al  numero  insieme  ed  alla  gravezza  delle  colpe  com- 
messe. Peccati  n’avete  commessi  molti,  gravi  ed 
enormi}  dunque  molta,  grave  dee  essere  la  vostra 
penitenza,  che  gravi,  molte  ed  atroci  assai  sareb- 
bero le  pene  di  fuoco  che  nell’altra  vita  toccar  vi 
dovrebbero.  In  questa  maniera  adoperando,  verrete 
a far  degni  frutti  di  penitenza,  quali  da  voi  esige 
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Iddio.  Un  digiuno,  un’astinenza,  una  mortificazio- 
ne praticata  di  quando  in  quando  non  bastano  per 
voi,  fratei  mio,  cbe  contate  più  colpe  sull’anima  che 
capelli  in  capo.  Un  qualche  piccolo  sacrifizio  di  co- 
modità, di  roba,  uno  sguardo  trattenuto,  una  pa- 
rola risparmiata  , un’  ingiuria  perdonata,  no,  Cri- 
stian mio  caro , non  bastano  per  voi  che  faceste 
d’ogni  erba  fascio.  Ci  vuol  altro,  sorella  mia,  che 
l’osservanza,  quantunque  esatta  ed  intera,  della  qua- 
resima, delle  vigilie  comandate,  a sconto  della  vita 
che  conduceste  finora,  vita  di  vanità,  di  mondo,  di 
scandali.  Degni  frutti  sarebbero  questi  di  penitenza 
per  ogni  altro  che  avesse  peccato  meno  di  voi}  per 
voi  sono  frutti  appena.  Imperciocché  qual  compen- 
so avvi  mai  fra  i debiti  che  avete  contratti  per  mez- 
zo delle  vostre  colpe  ed  il  pagamento  che  ora  sbor- 
sate colla  vostra  penitenza?  Riandate  posatamente 
i vostri  anni  e vedete  quanti  peccati  avete  com- 
messi. Quanti  d’ ogni  maniera , di  pensieri , di  pa- 
role, di  opere,  d’omissione}  quanti  d’ogni  specie, 
di  lussuria,  d’invidia,  di  gola,  d’ingiustizia,  d’a- 
varizia, di  superbia}  quanti  iii  ogni  età,  nell’adole- 
scenza, nella  gioventù,  nella  virilità,  nella  veccbia- 
ja}  quanti  in  ogni  stato,  da  libero,  da  conjugato. 
Quindi,  paragonando  tenore  di  vita  con  tenore  di 
vita,  la  vita  antica  di  peccato  colla  vita  presente  di 
penitenza,  oh  Dio!  qual  ragguaglio  avvi  mai  fra  1’  u- 
na  e l’altra,  fra  i delitti  e le  penitenze?  Ah!  che 
il  passato  pesa  molto  più  nelle  bilance  della  divina 
giustizia  che  il  presente}  a darvi  un  giusto  contrap- 
peso ci  vuol  di  più,  o carissimi , e molto  più  che 
non  vi  credete. 

Ci  siamo  confessati,  voi  dite,  e crediamo  di  aver 
ciò  fatto  come  si  conveniva.  Va  bene}  ma  che  ha  far 
questo  col  nostro  proposito?  Qui  convien  distin- 
guere, miei  cari:  altro  è il  reato  di  colpa,  di  cui  non 
parlo  al  preseute}  altro  é il  reato  di  pena,  di  cui  in- 
tendo precisamente  di  parlare.  Altro  è penitenza 
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presa  nel  senso  di  sacramento,  altro  è penitenza 
presa  nel  senso  di  penale  soddisfazione;  non  è della 
prima  che  qui  si  tratta  , ma  bensì  della  seconda. 
Il  rimedio  ordinario  e sicuro  del  primo  reato  è 
la  penitenza  sacramento,  cioè  la  confessione  sacra- 
mentale ; il  rimedio  del  secondo  è la  penitenza 
soddisfazione,  cioè  la  pratica  della  severità  cristia- 
na, dei  digiuni,  delle  astinenze,  delle  mortificazio- 
ni. Ora  fra  l’uno  reato  e l’altro,  fra  il  rimedio  del- 
l’uno ed  il  rimedio  dell’  altro  vi  ha  un  grande  di- 
vario. Una  sola  confessione  fatta  a dovere  toglie  i 
reati  di  colpa  quantunque  moltissimi  per  numero 
e gravissimi  per  maliziti  ; ma  un  atto  solo  o pochi 
di  penitenza  corporale,  di  penitenza  cioè,  presa  nel 
senso  di  soddisfazione  penale,  un  qualche  digiuno, 
una  qualche  astinenza,  una  qualche  mortificazione 
non  bastano  nè  possono  scontare  reati  di  pena  gra- 
vissimi e moltissimi:  fa  d’uopo  che  sieno  tali  e tan- 
ti che  corrispondano  il  più  che  sia  possibile  al 
numero , alla  gravezza  de’  commessi  delitti.  E qui 
vengo  a voi  che  vi  lusingate  perchè  vi  siete  con- 
fessati de’vostri  peccati,  e dicovi  che,  partendo  da 
questa  vita,  porterete  tuttavia  indosso  pressoché  in- 
tero il  carico  gravissimo  de’ vostri  debiti,  da  scon- 
tarsi in  un  tormentosissimo  fuoco  sino  all’ultimo 
più  minuto  residuo,  qualora  in  questa  vita  non  li 
scontiate  colla  pratica  di  penali  opere  soddisfaltorie 
che  diano  nelle  bilance  di  Dio  un  giusto  contrap- 
peso alle  colpe  commesse. 

. Che  dobbiamo  dunque  noi  fare?  qui  voi  atter- 
riti mi  chiedete.  Uditemi , chè  mi  appresto  ad  al- 
largarvi il  cuore  con  un  linguaggio  consolante,  sulle 
tracce  del  sauto  Precursore.  I suoi  uditori  scossi  e 
penetrati  profondamente  dalla  minacciosa  sua  voce 
gli  si  stringono  d’ attorno  e gli  dicono:  Quid  fa- 
ciemus  ? che  abbiamo  a fare,  per  dar  questi  frutti 
e soddisfare  pienamente  a Dio?  Allora  il  Battista 
dalla  declamazione  passando  all’istruzione,  non  più 
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terribile  predicatore,  ma  maestro  piacevole  e diret- 
tore soave,  risponde  loro:  Nient’ altro  avete  a fare, 
a soffrire,  se  non  ciò  che  vi  danno  a praticare,  a 
soffrire  il  vostro  stato,  il  vostro  impiego.  Siate  fe- 
deli ed  esatti  nell*  adempire  ciò  che  vi  è prescritto 
nella  condizione  vostra  particolare.  Scendendo  poi 
a ragionar  la  pratica  di  questi  doveri,  loro  diceva: 
Siete  voi  soldati  ? Adempite  fedelmente  i doveri 
della  milizia } fuggitene  gli  abusi  ed  i vizj  frequenti 
pur  troppo  ed  ordinarj,  cioè  usare  violenza,  pra- 
ticare estorsioni,  parlare  sfrenatamente.  Siete  voi 
pubblicani  ? Adempite  esattamente  gli  obblighi  di 
vostra  professione^  schivatene  gli  abusi  ed  i vizj,- 
cioè  usurpare  l’altrui,  angariare  il  povero,  abusare 
delle  ricchezze  de’ facoltosi.  Siete  voi  ricchi?  Siate 
caritatevoli , fornite  di  vesti  chi  ne  va  senza  , di 
pane  chi  ne  è bisognoso.  Ciò  avrà  a costarvi  in- 
comodo e fatica}  ma  ciò  appunto  forma  la  pratica 
salutare  di  quella  penitenza  che  vengo  oggi  predi- 
candovi a nomedi  Dio}  penitenza  che  debb’ essere 
feconda  non  di  frutti  soltanto,  ma  di  frutti  degni. 
E qui  osservate,  o fratelli,  che  il  Battista  non  disse 
già  loro:  Della  penitenza  che  io  vi  predico  voi 
avete  nella  mia  condotta , nella  mia  persona  un 
visibile  modello}  procurate  di  conformarvici.  Io 
vesto  di  rozze  pelli  di  animali}  questo  dunque  sia 
sempre  il  vostro  vestito,  malgrado  tutte  le  mode 
che  correr  potessero.  11  mio  vitto  è di  locuste  c 
di  erbe}  questo  dunque  sia  il  vostro  cibo  ne’ giorni 
di  astinenza  e ne’ giorni  di  allegrezza.  Io  abito  un 
orrido  deserto}  venite  anche  voi  a farvi  la  vostra 
dimora,  c sia  finché  vivete  il  vostro  soggiorno  e 
dopo  morte  il  vostro  sepolcro.  No,  miei  cari}  non 
è questo  il  linguaggio  che  egli  usa,  da  mettere  spa- 
vento anche  alle  persone  più  timorate.  Io  non  vi  cerco 
altro,  lor  dice,  se  non,  che  adempiate  i doveri  pro- 
prj  del  vostro  stato}  qui  tutta  sta  la  penitenza  che 
io  vi  predico. 
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Ed  è cosa  degna,  a vero  dire,  di  osservazione, 
che  s.  Giovanni,  parlando  oggi  di  penitenza,  e di 
penitenza  non  qualunque  ma  degna  veramente, 
ingiunge  qual  pratica  opportuna  e sicura  P osser- 
vanza di  ciò  che  ci  è prescritto  nel  nostro  parti- 
colare stato  ed  impiego.  Non  è infatti  una  vera  pe- 
nitenza, una  vera  croce  l’eseguimento  de’ doveri 
prqprj  di  qualunque  stato  ed  impiego?  Non  udiamo 
parecchi  che  se  ne  lagnano  come  di  peso  enorme 
ed  insopportabile,  e parecchi  altri  che  cercano-  sol- 
leciti un  qualche  Cireneo  con  cui  dividerne  il  ca- 
rico gravissimo?  Parlo  di  voi,  o signori,  che  così 
operate  confidando  a persone  mercenarie  l'educa- 
zione e la  cura  de’ vostri  figliuoli.  Questa  è la 
croce  che  portar  dovreste  sulle  vostre  spalle}  ma, 
perchè  molesta  ed  incomoda,  ve  ne  scaricate  sulle 
altrui.  Dunque  P adempimento  di  ciò  che  ci  è pre- 
scritto nel  nostro  stato,  nel  nostro  impiego,  qualun- 
que siasi,  non  già  solo  povero  ed  abietto  ma  no- 
bile ancora  e signorile,  è una  vera  penitenza  e 
quindi  un  vero  mezzo  con  cui  rendere  a Dio  quei 
frutti  che  gli  sorto  dovuti,  fruiti  degni  veramente: 
fructus  dignos. 

Di  qui  vien  chiaro  ad  apparire  l’inganno  di 
alcuni  i quali  del  propri^  loro  stato  si  lagnano 
come  di  un  ostacolo  alla  jSietà,  di  un  impedimento 
alla  lor  salute.  Quésto  stato,  quest’  impiego,  vanno 
dicendo,  temo  che  voglia  essere  la  mia  dannazione. 
Lo  temo  anch’io,  ma  per  cagione  di  voi,  non  per 
colpa  dello  stato  e dell’impiego  vostro.  Ella  è cosa 
certa  ed  £ dottrina  del  Battista  che  ógni  stato  può 
essere  stato  di  santità  e vera  strada  di  salute}  che 
d’ordinario  non  fa  bisogno,  trattine  alcuni  casi 
particolari  , di  mutare  professione  per  conseguii-e 
l’eterna  salvezza.  Altrimenti  il  Battista  dovea  oggi 
tenere  tutt’  altri)  linguaggio  e dettare  tutt’  altra 
morale.  Dovea  dire  ai  soldati:  Deponete  quelle  spade, 
cercate  il  vostro  congedo,  abbandonate  il  mestiere 
Branca  T.  1.  * 
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s dell’  armi , che  è mestiere  di  dannazione.  Doveva 
dire  ai  pubblicani:  Uscite  fuori  da  que1  banchi,  in 
cui  operate  certamente  la  vostra  perdizione.  Doveva 
dire  ai  ricchi  : Lasciale  i vostri  palagi , riducetevi 
ad  abitare  volgari  tugurj,  privatevi  delle  vostre  so- 
stanze e vivete  da  poveri  veramente.  Nulla  però 
dice  di  tutto  questo.  Comanda  anzi  ad  essi  di  star 
fermi  al  loro  posto,  che  il  loro  impiego  non  potea, 
qualora  l’avessero  voluto,  essere  un  ostacolo  a sal- 
varsi- Dunque  è manifesto  che  se  il  vostro  stato 
sarà,  come  temete,  la  vostra  dannazione,  lo  sarà 
per  colpa  vostra  solamente,  non  per  colpa  alcuna 
della  condizione  medesima. 

Ma  questo  mio  stato,  voi  replicale,  non  mi  lascia 
praticare  il  bene.  Di  questo  se  ne  vuol  forse  incol- 
pare lo  stato  o non  anzi  la  vostra  pigrizia:  io  dico  la 
vostra  pigrizia}  perchè  potete  nella  condizion  vostra 
praticare  il  bene,  udir  messe,  frequentare  sacramenti: 
Non  vi  reco  ragioni  in  prova,  vi  reco  l’esperienza,  che 
vai  piùdi  qualunque  argomento.  Chi  siete  voi,  fratei 
mio,  sorella  mia,  che  vi  lagnate  del  vostro  stato  come 
di  un  ostacolo  a fare  il  bene?  Siete  un  servo?  Io 
veggo  pure  parecchi  servitori  far  tutto  quello  che 
voi  negate  di  poter  praticare  nella  - vostra  condi- 
zione. Siete  voi  madre  di  famiglia?  Quante  di 
queste  io  veggo  alla  dottrina  cristiana,  ai  discorsi 
parochiali  , alla  mensa  eucaristica  ? E voi  chi 
siete?  Qual  è il  vostro  impiego?  Di  capo  di  bot- 
tega, di  artigiano,  di  giornaliero  ? Non  sapete  .voi 
che  molti  di  questa  classe  assistono  alla  messa,  re- 
citano preghiere,  visitano  chiese  ogni  giorno?  Per- 
chè mai  essi  praticano  tutto  ciò,  e voi  nulla  o bea 
poco?  Qual  n’è  la  ragione?  Lo  stato,  l’impiego? 
No}  perchè  questo  è il  medesimo.  Ve  la  dirò  io: 
perchè  essi  lo  vogliono  e voi  noi  volete.  Essi  sono 
animati  da  un  vero  spirito  di  pietà}  e ove  vi  ha 
spirito  di  pietà  vi  ha  ancora  amore  dell’eterna 
salute;  e il  vero  amore  della  salute  sa  perfino  far 
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miracoli  e trova  tempo  e modo  di  far  quel  bene 
che  pare  impossibile  a farsi. 

Rispondendo  poi  più  a proposito , vi  dico  che 
se  il  vostro  stato  non  vi  dà  nò  tempo  nè  modo  di 
praticare  certi  esercizj  di  religione,  vi  fornisce  però 
i mezzi  e l’occasione  di  fare  penitenza^  anzi  ciò  che 
impedisce  nel  vostro  stato  l’esercizio  di  certa  pra- 
tica di  pietà  agevola  la  pratica  della  penitenza.  Im- 
perciocché qual  cosa  è mai  che  vi  tien  lontani  in 
certe  ore  dalla  chiesa  e da  alcuni  esercizj  di  divozione? 
Sono  appunto  la  cura  degli  affari  domestici,  il  governo 
della  casa, la  sopraintendenza  alla  famiglia,  l’educa- 
zione dei  figliuoli,  le  incombenze  dell’impiego,  il  la- 
voro delle  manie  simili.  Ora  tutto  questo,  quando  non 
si  manchi  da  voi  di  retta  intenzione,  è agli  occhi  di 
Dio  un  vero  e sodo  bene,  men  luminoso  è vero 
ma  più  lontano  dalla  vanità  e dalla  superbia  e 
siccome  ordinatovi  da  Dio,  così  a lui  più  caro  di 
quello  che  eleggereste  di  vostra  volontà.  Tutto 
questo  è per  voi  una  continua  sorgente  di  noje,  di 
incomodi,  di  disturbi , di  contradizioni , di  pati- 
menti. E dunque  vero  che  ciò  che  vi  impedisce 
alcune  volte  la  pratica  di  alcune  opere  pie  vi 
agevola  continuamente  la  pratica  della  penitenza. 
Così  voleste  adoperare  nel  vostro  stato  rassegna- 
zione e pazienza,  ehè  le  vostre  case,  le  vostre  bot- 
teghe, le  vostre  famiglie  diverrebbero  al  cospetto 
di  Dio  altari  venerandi  e fumanti  ognora  dell’odo- 
roso sagrifizio  della  vostra  volontà,  che  verreste  ad 
immolarvi  qual  vittima  col  vostro  soffrire.  Se  non 
potete  pertanto  nel  vostro  stato  praticare  tutto 
quel  bene  che  pur  vorreste,  fate  almeno  quella  pe- 
nitenza che  Iddio  vuole  da  voi.  Se  non  potete 
della  vostra  condizione  farvene  una  strada  per  sa- 
lire al  Taborre  onde  conversare  con  Gesù  Cristo 
con  certi  esercizj  di  divozione,  fatevene  una  strada 
per  salire  al  Calvario  a patire  con  lui.  Ben  più 
caro  è a Dio  e a voi  più  meritorio  il  seguire  Gesù 
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Cristo  eoll’annegazione  della  volontà,  col  tenergli 
dietro  colla  croce  sulle  spalle , che  l1  intrattenersi 
seco  lui  con  certi  esercii j di  religione  esteriore. 
Soffrite  dunque  quanti  vi  • presentai  patimenti, 
annegazioni  lo  stato  1’  impiego  vostro,  ed  in  tal 
caso  il  vostro  stato  sarà  proprio  il  più  atto  a fe- 
condare ed  ajutare  la  vostr’ anima,  perchè  renda 
non  già  solo  frutti  ma  frutti  degni  di  sincera  pe- 
nitenza. Gli  incomodi,  le  noje,  i dispiacerli  le  pene, 
P imprigionare  la  libertà,  lo  stringere  la  volontà 
alla  esecuzione  de’ proprj  doveri  vi  daranno  la 
confidenza  di  poter  dire  un  giorno  al  Signore  in 
aspettazione  ideila  corona  di  ricompensa:  Opus  con - 
summavi  quod  dedisti  milii  ( Jo.  XVII  ) : io  ho 
atteso,  o Signore,  a compier  l’opera  che  voi  mi 
avete  affidata.  Delle  pene  adunque  del  vostro  stato 
fatene  grande  stima  | fatele  valere  a conto  di  vostra 
penitenza:  ed  i frutti  saranno  quali  li  vuole  il  santo 
Precursore,  frutti  degni  di  penitenza  verace. 

DOMENICA  III  DELL’AVVENTO. 

DISCORSO  I. 

PENITENZA  PERSEVERANTE. 

Quid  existis  in  deserlum  videre  ? Àrundinem  vento  agi • 
• taluni?  Matth,  XI. 


™on  è più  il  Battista  che  vi  parla  oggi , ma  Gesù 
Cristo  medesimo,  di  cui  è il  discorso  che  leggiamo 
nel  Vangelo,  il  quale  mi  fornisce  la  materia  che 
sarà  il  compimento  del  soggetto  già  trattatovi  la  ' 
scorsa  volta;  Quid  existis  videre  ? disse  Gesù  alle 
turbe  che  avevano  udito  il  Precursore:  chi  trova- 
ste , chi  vedeste  là  nel  deserto  quando  andaste  ad 
ascoltare  il  Battista?  Àrundinem  vento  agitatami 
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Forse  una  fragil  canna,  pieghevole  ad  ogni  minimo 
soffio  di  vento  ? E voleva  lor  dire  : Voi  trovaste, 
voi  vedeste  un  uomo  inflessibile  nella  pratica  di 
quella  penitenza  che  vi  predicava  senza  venir  meno 
giammai  nè  rallentare  il  suo  primiero  fervore. 
Sarebbe  a desiderarsi,  o fratelli,  che  un  si  bell’elogio 
di  penitenza  costante  e inalterabile  far  si  potesse 
pure  di  noi.  Ma  oimè  ! Si  comincia  la  penitenza  , 
di  cui  si  conosce  la  innegabile  necessità}  per  poco 
stento  che  s’ incontri  dappoi  si  tralascia  , nè  v’  ha 
cosa  che  più  facilmente  da  noi  $’  interrompa  e si 
abbandoni.  Dovremmo  essere  in  questa  parte  cedri 
inflessibili , e siamo  canne  deboli  e fragili.  Che  giova 
il  cominciare  a correr  la  carriera  della  penitenza, 
se  non  proseguiamo  con  costanza  fino  a conseguire 
la  palma?  Di  questa  grande  verità  intendo  ora  par- 
larvi. Ritenendo  quanto  ho  detto  altre  volte  intor- 
no alla  necessità  e qualità  della  penitenza , appli- 
catevi al  presente  a considerar  meco  che  questa 
vuol  essere  ferma,  inalterabile,  costante  fino  alla 
morte,  giusta  l’esempio  del  Battista  proposto  oggi 
da  Gesù  Cristo  alle  turbe* 

Non  son  pochi  fra  i cristiani  coloro  che  a guisa 
di  fragile  e debaie  canna  si  piegano  ad  ogni  leg- 
giere soffio  di  vento } cioè  non  son  pochi  coloro  che, 
persuasi  della  necessità  di  far  penitenza  e di  farla 
prontamente,  come  abbiamo  detto,  prendono  tosto 
a praticarla,  ma  si  stancano  e si  rimangono  a corso 
appena  quasi  incominciato*  Si,  non  è raro  a ve- 
dersi cristiani  e cristiane,  date  una  volta  al  ritiro , 
alla  custodia  dei  proprj  sensi,  alla  mortificazione 
delle  passioni,  al  digiuno,  all’astinenza,  ad  altri 
divoti  esercizj.  di  severità,  rallentare  a poco  a poco 
il  fervore  di  lor  penitenza  e venir  meno  alle  usate 
pratiche  di  rigor  salutare.  Credete  voi  forse  d’aver 
fatto  abbastanza  e con  si  poco  d’avere  ottenuto  il 
saldo  intero  delle  vostre  partite?  Come  mai  potete 
essere  tranquilli  e sicuri  in  coscienza?  Foste  voi  * 
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come  il  Battista  , santificati  ancora  chiusi  nell’  ute- 
ro materno?  Fu  la  vostra  vita  , come  la  sua,  pura, 
innocente,  immacolata  ? E quando  fosse  stata  tale, 
l’esempio  del  Precursore  mortificato  e penitente 
fino  alla  morte  dovrebbe  coprirvi  il  volto  di  un 
vivo  rossore.  Voi  avete  peccato  : avete  poi  di  certo 
conseguito  il  perdono  de’  commessi  peccati?  Lo  spe- 
riamo , voi  dite,  e anch’io  vi  fo  cuore  a sperarlo: 
ma  che  ne  siate  certi  noi  potete  dire.  Non  siete 
certi  che  sia  stato  il  vostro  esame  diligente,  verace 
il  vostro  dolore , efficace  il  vostro  proponimento , 
sincera  e dolorosa  la  vostra  confessione.  Quando 
mai  comparve  un  angiolo  od  un  profeta  a recarvene 
l’avviso  quanto  sicuro,  altrettanto  consolante?  Quan- 
do mai  comparve  a dirvi:  State  di  buon  animo,  fate 
cuore}  i vostri  peccati  vi  son  rimessi}  in  questo 
punto  si  chiudono,  si  saldano  interamente  le  vostre 
partite}  non  vi  pensate  altro,  vivete  sicuro?  È in- 
certo se  vi  sieno  state  rimesse  le  vostre  colpe , e vi 
date  paghi  e contenti  di  sV  poco?  Col  tenue  prezzo 
di  pochi  digiuni,  di  poche  mortificazioni,  di  poche 
penalità  penserete  d’avere  dato  un  compenso  intero 
per  quante  avete  partite  aperte  con  Dio?  Un  re  Da- 
vide, che  ascoltò  dal  profeta  Natannoche  il  Signore 
gli  avea  perdonato  il  commesso  delitto:  Dominus 
translulit  peccatimi  tuum  (II.  Reg.  XII)}  una  Mad- 
dalena che  ebbe  il  dolce  conforto  di  venire  assicu- 
rata dallo  stesso  Redentore  che  pel  suo  fervoroso 
amor  penitente  le  venivano  ì-imessi  i molti  di  lei 
peccati  : Hemittuntur  ei  peccala  multa  quoniam  di- 
lexit  multum  (Lue.  VII) } quanti  vissero  giorni,  non 
li  passarono  tutti  in  continui  esercizj  di  austerità  ? 
Cessarono  èssi  mai,  finché  non  cessarono  di  vivere, 
dal  punire  le  lor  colpe,  quantunque  certamente  ri- 
messe? E voi,  certi  che  siete  d’aver  peccato,  incerti 
d’  averne  ottenuto  il  perdono , voi  non  così  tosto 
avete  cominciato  a far  penitenza  che  la  tralasciate? 

Ma  quand’anche  foste  certissimi  d’avere  ottenuto 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  I.  yg 

la  remissione  delle  vostre  colpe,  non  potete  ignorare 
che  la  pena  temporale  de’  commessi  e già  perdonati 
peccati  rimane  ancora  in  gran  parte  a scontarsi  da 
noi  in  questa  vita  o nell’  altra.  Ciò  è che  rende  ne- 
cessaria la  penitenza , siccome  vi  dissi  in  altra  oc- 
casione. Ora  aggiungo  che , dovendo  essa  esser  tale 
che  corrisponda  alla  malizia,  alla  gravezza  e al  nu- 
mero de1  peccati,  v’ingannate,  se  credete  con  pra- 
tiche di  penalità  ristrette  a settimane  o a mesi  al 
più  di  dare  un  giusto  contrappeso  alle  vostre  colpe. 
Voi  avete  del  peccato  un’  idea  troppo  meschina. 
Pesate  il  peccato  grave  colle  bilancie  infallibili  della 
fede , e vedrete  che  pesa  un’  eternità  di  tormenti. 

Se  vi  avesse  colpito  la  morte  in  istato  di  peccato 
mortale  , avreste  ricevuto  la  sentenza  di  condanna  ' 
all’  orrendo  carcere  dell’  inferno,  ove  il  verme  della 
coscienza  non  muore  giammai  nè  il  fuoco  si  estin- 
gue. In  virtù  di  quella  sincera  e dolente  con- 
fessione da  voi  fatta,  Iddio  vi  ha  rimessa  la  colpa 
e la  pena  eterna  ancora:,  ma  quest’ ultima  si  vuol 
dir  piuttosto  che  vi  fu  cangiata  in  pena  temporale, 
e quando  voi  non  la  vogliate  fare  in  questa  vita, 
dovrete  farla  in  un  modo  terribile  nell1  altra.  Dun- 
que far  dovete  una  penitenza  la  quale  corrisponda 
più  che  sia  possibile,  a quella  pena  che  vi  siete  me- 
ritata e che  vi  doveva  toccare.  Voi  dovete,  sostituirvi 
a Dio  e castigare  in  questa  vita  il  peccato  così 
come  Dio  punito  lo  avrebbe  nell’  altra.  Iddio  lo 
avrebbe  punito  per  tutta  l’eternità,  voi  punitelo  per 
tutto  il  corso  di  vostra  vita,  e per  tal  modo  darete 
al  vostro  peccato  quel  castigo  che  gli  si  conviene. 
Questo,  o miei  cari,  fu  il  motivo  per  cui  tauti  il- 
lustri santi  cominciarono  e proseguirono  animosi  e 
costanti  la  carriera  di  loro  penitenza.  Anzi  che  ces- 
sare dalle  pratiche  di  austerità,  essi  studiavano  nuove 
fogge  più  crude,  nuove  arti  più  sottili  per  affliggere  e 
tormentare  il  lor  corpo.  Essi,  dopo  di  aver  fatto  lauto, 
credevano  di  non  avere  ancora  fatto  abbastanza,  e in 
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morte  non  erano  senza  timore  sulla  loro  eterna  sa- 
Iute.  Non  sa  darsi  pace  a questo  riflesso  il  pontefice 
s.  Gregorio  e si  fa  tutto  zelo  a così  investire  e sgridare 
i delicati  penitenti  cristiani.  Si  hi  qui  poenitentiam 
austerius  faciunt  vix  salutis  Jiduciam  inveniunt , ne* 
gligentes  salvi  fieri  quomodo  possuntì  Se  questi  che 
contavano  tanti  anni  di  austerità  inudite,  quanti 
ne  contavano  di  vita,  che  vissero  sempre  inai  colla 
più  amara  contrizione  in  cuore,  non  si  tenevano  in 
morte  sicuri,  temevano,  tremavano;  coloro  che  non 
vogliono  saper  di  penitenza  se  non  di  pochissima 
durata , coloro  che  la  fanno  consistere  in  poche 

E reci  recitate  giornalmente  e forse  con  molte  vo- 
mtarie  distrazioni  o in  certi  brevi  esercizj  di  co- 
moda esterna  divozione  , come  mai  possono  sperare 
d’  andar  salvi  ? Salvi  fieri  quomodo  possunt  ? Ah  l 
io  vi  dico  chiaramente,  o uditori,  che  voi  credete 
di  avere  a quest’  ora  fatto  il  pieno  saldo  delle  vo- 
stre partite , ma  vi  assicuro  che  in  morte  ne  trove- 
rete ancor  parecchie  aperte,  le  quali  dovranno  poi. 
chiudersi  dalla  mano  pesantissima  di  un  Dio  adi- 
rato.  Volete  voi  che  non  vi  punisca  Iddio?  Prae- 
veni  illuni : v’insegna  s.  Agostino;  prevenitelo  col 
castigare  orai  vostri  peccati  con  esatte  astinenze  non 
di  pochi  giorni  ma  di  molti  e che  vadano  del  pari 
colla  vita:  altrimenti  vi  so  dire  che  dovrà  Iddio 
un  qualche  giorno  mettervi  la  sua  inano  per  farne 
pieno  ed  intero  il  compenso. 

Se  non  che  odo  chi  dice  t Io  spero  di  no,  perchè 
una  qualche  penitenza  1’  ho  già  fatta  fin  ora , e al 
difetto  di  quella  che  tralascio  procuro  di  supplire 
colle  indulgenze,  delle  quali  mi  fo  premura  di  ac- 
quistarne quante  ne  posso,  e queste  vanno  a sconto 
della  pena  dovuta  al  peccato.  Verissimo;  io  lodo 
assai  e ve  ne  consiglio  l’uso  diligente.  Del  resto  , 
credete  voi  chela  Chiesa  nell’ accordarvi  le  indul- 
genze vi  accordi  pure  un  grazioso  indulto  delle  opere 
penali  ed  afflittive  di  soddisfazione?  V’ ingannate  - 
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Il  santo  concilio  di  Trento,  che  dichiara  esser  l’uso 
delle  indulgenze  assai  salutevole  pel  popolo  cristiano, 
afferma  pure  che  la  vita  del  cristiano  debb'  essere 
una  continua  penitenza.  La  Chiesa  colle  indulgenze 
viene  in  soccorso  de’  suoi  figliuoli  che  vede  occu- 
pati in  esercizj  di  penitenza  , non  già  per  favorire 
la  loro  delicatezza  dispensandoli  dal  praticarla,  ma 
per  ajutare  la  loro  debolezza  e renderli  abili  a com- 

{>ierla  interamente.  Elia  vede  che  i diletti  suoi  figliuo- 
i hanno  buona  volontà  di  pagare  i loro  debiti,  che 
si  studiano , si  sforzano  per  riuscirvi  } ma  sa  che , 
o per  mancanza  di  forze  o per  difetto  di  mezzi, 
non  potranno  farne  un  pieno  ed  intero  saldo.  Quindi, 
qual  madre  amorosa  , sente  di  essi  compassione  ed 
aprendo  loro  i tesori  dei  meriti  di  Gesù  Cristo  e de’ 
santi  suoi  membri,  di  cui  ella  è custode,  Venite,  lor 
dice,  e prendete  quanto  vi  manca  per  soddisfare  ai 
debiti  vostri. 

Tant’è,  o fedeli}  i sommi  pontefici  altamente 
protestano  di  non  concedere  le  sante  indulgenze  che 
a quelli  che  sono  veramente  contriti  e penitenti. 
Ora  io  chiamo  penitente,  diceva  il  nostro  arcive- 
scovo s.  Ambrogio , colui  che  notte  e di  piange  i 
commessi  delitti } che  fugge  ciò  che  lo  indusse  ad 
offender  Dio  e lo  prega  di 'continuo  per  ottener  mi- 
sericordia} che  ama  ciò  che  prima  avea  dispregiato 
ed  abbandona  tutte  le  antiche  peccaminose  usanze} 
che,  luDgi  dal  seguire  le  guaste  inclinazioni  dell’ ap- 
petito, si  priva  anche  de’ piaceri  quantunque  di  lor 
natura  non  illeciti  per  ispirito  di  evangelica  mor- 
tificazione. Ma  qual  è la  cosa  tanto  sacra  di  cui  non 
abusi  1’  umana  malizia?  Pur  troppo  gli  aperti  tesori 
di  grazia  e di  benedizione,  pel  cattivo  uso  che  ta- 
luni ne  fanno , ad  altro  non  possono  servire  se  non 
a preparare  a’ colpevoli  pel  giorno  terribile  del  Si- 
gnore tesori  d’ira  e di  vendetta.  Pur  troppo  suol 
rendersi  manifesta  l’ingratitudine  de’ cristiani,  pro- 
fanatori di  quelle  medesime  solennità  che  la  Chiesa 
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invita  a celebrare  più  degnamente  col  proporre  il 
prezioso  acquisto  delle  indulgenze.  Ella  vorrebbe  che 
in  que’  sacri  giorni  si  accrescesse  la  loro  divozione, 
risplendesse  la  loro  fede,  prendesse  nuovo  vigore  la 
loro  speranza  e vieppiù  si  accendesse  il  loro  amore 
verso  Gesù  Cristo , il  quale  per  effetto  ammirabile 
della  sua  bontà,  ha  voluto  stabilire  nella  sua  chiesa 
un  mezzo  così  atto  a togliere  gli  ostacoli  che  po- 
tevano ritardare  il  felice  momento  della  loro  per- 
fetta riconciliazione  con  lui.  Ed  essi  pare  che  amino 
di  trasformare  in  mondani  scandalosi  spettacoli  i 
sublimi  pubblici  esercizi  del  divin  culto  coll’ im- 
modestia degli  abiti  e del  portamento,  colle  risa, 
co’  cicalecci,  co’  molti  aperti  indizj  d’ indivozione 
e di  fede  languidissima  e quasi  spenta-,  pare  che 
vadano  a fare  insulto  all’ autor  supremo  della  gra- 
zia ne’  luoghi  stessi  che  egli  ha  scelto  per  dispen- 
sare i suoi  favori.  Ivi  formano  maliziosi  progetti , 
coltivano  tenere  corrispondenze  e con  indegni  amo- 
reggiamenti  consacrano  i loro  affetti  alle  creature 
dinanzi  al  cospetto  del  Dio  della  santità.  Guardivi 
pertanto  il  cielo , o uditori , dal  seguire  i traviamenti 
di  questi  sgraziati.  Siate  solleciti  nell’  eseguire  pia- 
mente secondo  le  intenzioni  della  Chiesa  tutto  ciò 
che  può  servire  a rendervi  partecipi  del  frutto  delle 
indulgenze.  Per  tal  modo  verrete  a soddisfare  colla 
penitenza  al  rigoroso  debito  che  avete  verso  P oltrag- 
giata divina  giustizia  e adempirete  ad  un  tempo 
stesso  un  dovere  preciso  di  vocazione  cristiana. 

E in  vero  a che  mai  è chiamalo  il  cristiano  ? A. 
patire  continuamente  dietro  l’esempio  di  Gesù  Cristo, 
a seguirlo  compagno  fino  alla  morte  colla  croce  sulle 
spalle.  In  hoc  enim  vocali  estis  ul  sequamini  vesti- 
gi a ejus.  (Pet.  II).  Sì,  il  fine  per  cui  Iddio  vi  ha 
chiamati  alla  sua  chiesa  c vi  ha  favoriti  dell’ono- 
revole adozione  di  suoi  figliuoli  e di  fratelli  d 
Gesù  Cristo  è perchè  premeste  con  piè  fedele  e 
costante  le  sanguinose  di  lui  pedate  fino  alla  morte. 
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Voi  siete  battezzati  in  Gesù  Cristo:  udite  le  conse- 
guenze che  ne  deduce  il  vaso  di  elezione,  l’apostolo 
s.  Paolo:  Quicumque  in  Chris  to  baptizati  estis , Chri- 
slum  induisti!.  (Gài.  III).  Vi  vestite  di  Gesù  Cristo? 
Dovete  dunque  vestirvi  della  sua  mortificazione  e 
penitenza,  che  è la  nobile  sua  divisa.  Ora  pare  a 
voi  di  patire  bastantemente  con  poche  pratiche  di 
sofferenza  che  incominciate  appena  si  tralasciano  ? 
pare  a voi  di  potere  esattamente  e fedelmente  com- 
pire quest’ obbligo  rigoroso  che  vi  corre  di  voca- 
zione cristiana?  Credete  voi  che' l’ obbligazione  che 
vi  addossa  il  sublime  carattere  di  ci’istiano  si  estenda 
a soli  pochi  giorni  o mesi?  Voi  siete  cristiani  non 
in  qualche  tempo  solamente,  in  avvento  o in  qua- 
resima, ma  sempre,  in  ogni  tempo}  quindi  sempre 
dovete  soffrire,  patire,  far  penitenza,  portando  in 
voi  scolpita  la  mortificazione  di  Gesù  Cristo,  a cui 
v’impegnaste  fin  dal  Battesimo.  Semper  mortificalo * 
nem  J esuin  corpore  nostro  circumferentes  (II  Cor., IV). 

Ritorniamo,  o fratelli,  all’esempio  del  gran  Bat- 
tista, che  non  solo  istruisce  ma  confonde  i cristiani 
vili  e codardi.  Egli,  benché  santificato  nell’  utero 
materno,  benché  vissuto  in  ùn  tenore  di  vita  illi- 
bata, non  cessò  dal  patire  se  non  quando  cessò 
di  vivere.  Quale  incominciò,  tale  proseguì  egli  fino 
agli  estremi  la  nobile  carriera  di  sua  inudita  auste- 
rità. Chi  più  di  lui  puro,  innocente  e santo,  se  oggi 
sappiamo  da  Gesù  Cristo  che  tutti  si  lasciò  addietro 
quanti  nell’antica  legge  vi  furono  illustri  personaggi 
in  santità?  E pure  chi  di  lui  più  nemico  della  mol- 
lezza , più  amante  de’  volontarj  patimenti,  chi  di 
lui  più  inalterabile  e costante  fino  alla  morte  nel- 
l’ odiare  l’una  e nell’ amare  gli  altri  ? Perchè  mai 
volle  unire  a così  grande  santità  una  così  rigorosa 
penitenza?  Ah!  miei  cari}  egli  era  mandato  a dis- 
porre la  strada  alla  venuta  dell’  aspettato  messia , 
a preparare  i cuori  alla  sublime  e nuova  morale  di 
patimenti  e di  penitenze  di  cui  aprir  doveva  Gesù 
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Cristo  scuola  a noi  cristiani.  Volle  perciò  anticiparci 
una  preziosa  lezione  colle  parole  , coll1  esempio  , e 
presentarci  Della  sua  persona  un  perfetto  modello  di 
penitenza  fermissima,  costantissima,  di  cui  noi  cristia- 
ni in  appresso  esser  dovevamo  copie  fedeli.  Siete 
dunque  in  errore,  o uditori , se  credete  di  compire 
questo  dovere  di  vocazione  cristiana  con  passeggere 
pratiche  di  severità. 

Se  non  che  la  penitenza  è ingiunta  a tutti  non 
già  solo  qual  pena  de1  peccati  commessi,  qual  do- 
vere di  vocazione  cristiana , ma  ancora  qual  mezzo 
necessario  per  conseguire  salute.  Iddio  è padrone 
di  dare  il  suo  regno  a chi  vuole-,  a quelle  condi- 
zioni che  più  gii  piaciono.  Ora  gli  è piaciuto  di 
non  accordarlo  se  non  a1  patti  di  patimenti  c di  pe- 
nitenza. Provatevi  un  po’  ad  andare  al  cielo  per  tut- 
t1  altra  strada  fuori  di  quella  delle  sofferenze,  delle 
annegazioni , delle  croci , della  penitenza  ? Cercate, 
domandate,  studiate  finché  volete,  per  trovarne  qual- 
ch1  altra  non  vi  verrà  dato  di  rinvenirla.  Ben  è vero 
ghe  avvi  una  via,  dice  lo  Spirito  Santo,  che  par 
bella  a vedersi  e invita  a correrla,  ma  alla  fine  di- 
viene strada  di  perdizione.  Stretta  è la  via  che  con- 
duce alla  vita,  e pochi  sono  quelli  che  la  battono, 
giusta  l1  infallibile  sentenza  del  Redentore,  perchè 
pochi  sono  quelli  che  si  esercitano  costantemente 
nella  mortificazione  ed  annegazione  di  sé  stessi.  La 
vita  cristiana  vien  paragonata  ad  una  corsa , ove 
quel  solo  acquista  il  premio  che  cammina  senza 
posa  sul  prescritto  sentiero.  Il  paradiso  è chiamato  . 
mercede^  vuoisi  perciò  acquistare  coi  sudori  del  volto 
e cogli  incessanti  lavori  della  mano.  Il  regno  de’cieli, 
così  sta  scritto  nell1  odierno  vangelo  , non  ki  può 
conseguire  che  col  fare  contiuui  sforzi  e divien 

ftreda  di  coloro  che  fanno  incessante  violenza  alle 
oro  malnate  passioni.  Regnum  coelorum  vim  paté - 
tur , et  violenti  rapiunt  illud.  Esso  è qual  fortissima 
ròcca  posta  su  d1  alta  scoscesa  rupe,  che  non  si  puù 


/ 


Digitized  by  Googl 


DISCORSO  I.  85 

altrimenti  conquistare  che  coll’ armi  alla  mano,  per- 
sistendo in  duri  ostinati  combattimenti.  A conseguire 
pertanto  la  salute  vi  vogliono  sforzi,  violenze,  fa- 
tiche, travagli  continui}  poche  pratiche  di  penitenza 
non  bastano  all’intento.  Chi  è incostante  e volubile 
qual  fragil  canna,  in  questo  importante  esercizio, 
non  ha  a promettersi  il  regno  de’cieli. 

Nè  mi  dite  già  che  Gesù  Cristo  ha  patito  per  tut- 
ti, che  i meriti  di  sua  passione  sono  sovrabbondanti 
ed  iufiniti}  che  ci  ha  aperte  le  porle  del  cielo,  ri- 
acquistati  i diritti  perduti  e che  quindi  non  fa  bi- 
sogno di  patire,  di  soffrire  così  a lungo.  Sì,  Gesù 
Cristo  ha  molto  patito}  ma  patì  non  solo  come  no- 
stro redentore,  ma  come  nostro  maestro  ancora  e 
modello  per  darci  un  eccitamento  insieme  cd  un 
esempio.  Per  qual  motivo  l’apostolo  s.  Paolo  cosi 
austero  si  fa  contro  sè  stesso  ed  implacabile,  e col 
rigore  della  penitenza  la  più  severa  maltratta,  ca- 
stiga e riduce  alla  stato  di  durissima  servitù  il  lo- 
goro e sfinito  suo  corpo?  Ascoltatelo  da  lui  mede- 
simo. Adimpleo  ea  quae  desunt  passionimi  Christi 
in  carne  mea.  (Coloss.  I).  Mi  studio  di  dare  nella 
mia  carne  col  rigore  di  ben  dovuta  penitenza  quel 
compimento  che  manca  alla  passione  di  Gesù  Cristo. 
Come?  E mancante,  imperfetta  la  passione  di  Gesù 
Cristo?  In  un  senso  verissimo  c cattolico  è imper- 
fetta e mancante  per  riguardo  a noi}  perchè  non 
possiamo  andar  salvi,  se  ai  patimenti  di  Gesù  Cristo 
non  accoppiamo  i nostri  ancora.  E verità  di  fede 
che  Gesù  Cristo  colla  sua  passione  e morte  ci  ha 
aperte  le  porte  del  cielo,  riacquistati  i diritti  per- 
duti , il  che  da  noi  soli  non  si  poteva  conseguire } 
ma  è verissimo  ancora  che  non  possiamo  ottenere 
il  possesso  del  cielo,  se  non  colio  stabilito  sborso 
di  sofferenze , praticando  la  cristiana  penitenza. 
Quanto  è certo  che  senza  i meriti  dei  patimenti  di 
Gesù  Cristo  non  possiamo  aver  salute,  altrettanto 
è certo  che  nè  pure  la  conseguiremo  senza  i nostri 
Branca  t.  i.  8 
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volontari  c virtuosi  patimenti;  perchè  Iddio  ha  de- 
cretato di  non  dar  luogo  lassù  in  cielo  ad  alcuno 
che  non  presenti  in  sè  stesso  la  copia  fedele  del 
r immagine  adorabile  del  divino  suo  Figliuolo.  Quos 
pr aesci  vii  et  praedestinavit  conformes  fieri  imaginis 
Filii  sui  ( Rom.  VII).  Ora,  fratei  mio,  con  poche 
pratiche  di  mortificazioni  e di  digiuni,  di  penalità 
corporali  limitate  a giorni  o al  più  a mesi,  crede- 
rete di  avere  in  voi  lavorata  o che  si  possa  in  breve 
tempo  lavorare  questa  necessaria  immagine  di  Gesù 
Cristo  ? Eh  ! credetemi  che  siete  ancora  addietro  in 
questo  importante  travaglio ; non  lo  avete  che  ap- 
pena incominciato.  Fin  ora  non  si  vede  in  voi  che 
un  misero  e confuso  abbozzo,  pochi  tnaldisegnati 
lineamenti,  poche  languide  tinte;  vi  mancano  ancora 
certi  tratti  difficili  di  mansuetudine,  di  carità,  di 
pazienza,  di  umiltà,  di  rassegnazione,  che  hanno 
a porvi  gli  ultimi  tratti  di  somiglianza.  Questi  cer- 
tamente richiedono  molta  fatica,  molto  tempo;  non 
bastano  giorni,  settimane,  mesi;  vi  vogliono  anni, 
anzi  il  corso  intero  ricercasi  di  vostra  vita.  Prose- 
guite questo  importante  lavoro  con  mano  costante, 
badate  a non  istancarvi , chè  troverete  sempre  da 
aggiungere. 

Ma  la  penitenza  non  è solamente  un  mezzo  ne- 
cessario per  conseguire  salute  nelle  intenzioni  di  Dio, 
cioè  per  ragione  del  suo  divino  volere , avendo  egli 
stabilito  di  non  dare  il  suo  regno  se  non  a colai 
patti,  ma  ancora  per  ragione  dello  stato  in  cui  ci 
troviamo.  Noi  siamo  in  uno  stato  di  guerra  ostinata, 
di  combattimenti  continui.  Abbiamo  nemici  al  di 
fuori,  nemici  al  di  dentro,  nemici  quanto  impla- 
cabili, altrettanto  feroci,  i quali  ad  altro  non  pen- 
sano che  ad  inquietarci  nel  viaggio  che  facciamo 
al  cielo  ed  a distoglierci  dal  cammino  che  ad  esso 
conduce.  Siamo  propriamente  a guisa  degli  Ebrei 
avviali  verso  la  terra  di  promissione,  i quali  ve- 
devano da  ogni  parte  uscir  fuori  nemici  furibondi 
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per  turbarli  e frastornarli  dal  lor  viaggio.  Ora  vi 
pare  che  in  tale  stato  si  possa  tralasciare  la  cristiana 
penitenza,  di  cui  è proprio  il  fiaccare  l’ orgoglio  di 
costoro  col  ritiro,  colla  custodia  de’ sentimenti,  colla 
mortificazione  delle  passioni , col  digiuno , colle  pe- 
nalità  corporali?  Nè  è già  a sperare  che  cotesti  ne- 
mici si  possano  dar  per  vinti , cedere  il  campo  o 
fare  qualche  tregua.  No,  essi  son  fermi  di  non  mai 
deporre  le  armi  finché  ahbiam  vita:  perciò  ci  met- 
tono nella  necessità  di  sempre  aver  pronte  le  armi 
della  cristiana  penitenza,  di  venire  alle  prese  e di 
menare  sopra  loro  colpi  inesorabili.  Vi  parrà  forse 
alcune  volle  d’ averli  domati  e ridotti  a schiavitù 
perchè  forse  non  ne  sentite  alcun  movimento:  non 
vi  fidale^  fiugono  costoro,  per  uscir  fuori  impreve- 
duli  a vittoria  sicura,  cogliendovi  all’impensata.  Ah! 
che  allora  sono  più  terribili  e fatali  quando  sem- 
brano domi  e vinti.  Essi  son  sicuri  di  riportare  una 
compiuta  vittoria , qualora  vi  trovino  sonnacchiosi 
e non  sulle  difese.  E voi  credete  che  con  un  ritiro, 
con  un  digiuno,  con  una  mortificazione,  con  qual- 
che altra  corporale  peualità  praticata  per  qualche 
tempo,  credete  d’ averli  già  messi  in  catene  e ridotti 
a stato  di  non  averli  più  a temere?  E già  lieti  ne 
cantate  la  vittoria?  Ingannati  che  siete!  Vi  dico,  e 
voglia  il  Signore  che  non  si  verifichi  il  mio  prono- 
stico, che  piangerete  presto  l’intera  vostra  lagrime- 
vole  sconfitta. 

Deh!  miei  cari,  disingannatevi.  La  penitenza  è 
ingiunta  a tutti,  perchè  è pena  de’ peccati  commessi, 
è dovere  di  vocazione  cristiana,  è mezzo  necessario 
per  ottener  salute',  perciò  vuol  essere  animosa,  ferma , 
costante  fino  alla  morte.  Coraggio  adunque,  o di- 
lettissimi, non  vi  stancate,  non  vi  avvilite.  Nessuno, 
dice  Gesù  Cristo,  che  ponga  la  mano  all’aratro  e 
poi  volga  addietro  u mezzo  il  solco  per  un  po’ di 
contrasto  che  trova  nel  terreno,  è atto  al  regno  dei 
cieli.  JYc/no  mitlens  mainali  suani  ad  arali  uni  et 
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respiciens  retro  aptus  est  regno  Dei.  (Lue.  IX).  Re- 
sistete da  forti  contro  le  lusinghe  della  delicatezza  , 
contro  gli  urti  degli  umani  rispetti j non  vi  lasciate, 
a guisa  di  deboi  canna,  movere,  piegar  da  ogni 
soffio  di  vento.  Nondum  enim  usque  ad  sanguinein 
resti  listi s (Hebr.  XII).  Finora  non  deste  nò  pure 
una  stilla  di  sangue,  mentre  tanti  martiri  ne  vuota- 
ron  le  vene.  Ecco  il  gran  Battista  rinchiuso  nel  fondo 
d’oscura  prigione,  vicino  a dare  la  vita,  chiudeudo 
così  la  gloriosa  carriera  di  sua  penitenza  da  lui  bat- 
tuta con  piò  costante  ed  instancabile.  State  fermi 
voi  pure  nell’ intrapreso  esercizio  della  cristiana  mor- 
tificazione sino  al  fine  del  viver  vostro.  Ah!  che  la 
vostra  costante  perseveranza  non  avrà  a costarvi 
tanto,  ma  avrà  a meritarvi  niente  meno  del  regno 
celeste.  Iddio  stesso  ve  ne  assicura  con  quelle  con- 
solanti parole:  Sii  fedele  sino  alla  morte,  ed  io  li 
darò  la  corona  di  vita.  Esto  fide.lis  usque  ad  mor - 
lenirei  dabo  tibì  coronam  vitae  ( Apoc.  II). 

DISCORSO  II. 

VESTIRE  IMMODESTO. 


Quid  existìs  in  desertum  videro?  Hominem  mollibus  ve- 
sti tum?  Matth.  XI. 


Ex  abito  del  santo  Precursore,  abito  umile  e mo- 
desto non  solo  ma  ancora  volgare  e vile,  lavorato  di 
pelli  di  fiere,  d’un  taglio  semplice  e tale  da  vestire 
appena  la  persona  e non  di  ornarla , è il  soggetto 
delle  lodi  di  Gesù  Cristo,  siccome  leggiamo  oggi  nel 
vangelo.  Avendo  udito  Giovanni  dalla  prigione  le 
grandi  cose  che  la  fama  spargeva  intorno  a Gesù 
Cristo,  spedì  due  de’ suoi  discepoli  ad  interrogarlo 
così:  Siete  voi  quegli  che  dee  venire,  o dobbiamo 
aspettarne  un  altro  ? Gesù  loro  rispose  : Andate  e 
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udito  e veduto.  Di- 


tegli che  i ciechi  veggono  , i zoppi  camminano  , i 
lebbrosi  sono  mondati , i sordi  odono , i morti  ri- 
sorgono e che  il  Vangelo  è annunziato  a’  poveri.  Poi 
rivoltosi  alle  turbe  fece  un  breve  discorso  panegirico 
del  Battista  e tra  le  altre  cose  ne  lodò  il  modesto 


volgare  vestito.  Quid  existis  iti  descrturn  fiderei  Ho - 
minern  mollibus  vesti  turni  Chi  siete  andati  voi  a ve- 


dere nel  deserto?  Forse  un  uomo  dilicatamente  ve- 


stito ? No}  coloro  che  vestonsi  di  abiti  preziosi  e di 
lusso  abitano  nelle  corti  dei  re.  Ora  il  modesto  e 


volgare  vestito  di  Giovanni,  che  è il  soggetto  delle 
lodi  di  Gesù  Cristo,  credo  io  che  sarebbe  oggidì  un 
soggetto  di  beffe,  di  scherni,  di  insulti.  A’  nostri 
giorni  si  vuole  che  il  vestito  sia  di  lavoro  il  più 
squisito,  di  eleganza  la  più  leziosa  e fin  anche  d’in- 
verecondia la  più  scandalosa.  Si  vuole  che  sia  un 
fantasma,  un’apparenza  di  vestito  che  adorni  e non 
copra,  ovvero  che  copra  e non  nasconda}  che  sia 
perciò  di  obbrobrio  dell’un  sesso  e d’inciampo  al- 
l’altro. Oh  l’avvilimento  incredibile  a cui  è giunto 
il  gentile  nostro  secolo  ! E potrà  un  ministro  di  Dio 
parlare  da  questo  luogo  intorno  a un  tale  disordine 
cou  libertà  evangelica  e riprenderlo  e sgridarlo  ? 
Sì , se  vuol  gettar  parole  al  vento  e riportar  per 
frutto  beffe  e derisioni.  Sia  pur  così}  io  voglio  oggi 
parlarne.  Non  è propriamente  il  frutto  che  Iddio 
pretende  da  noi  per  conto  del  campo  evangelico 
datoci  a coltivare,  ma  l’opera}  il  frutto  è dono  di 
lui,  l’opera  è del  ministro.  Dunque  io  ne  parlo} 
voi  ascoltatemi.  Se  non  mi  riuscirà  di  compungervi, 
di  emendarvi , potrò  sperare  di  persuadervi  e con- 
vincervi: e se  nè  pure  questo,  certamente  mi  verrà 
dato  di  confondervi. 


E qui  subito  io  vorrei  quasi  dire  che  il  Battista, 
spedito  a predicare  alle  turbe  la  penitenza , con 
quella  rozza  pelle  di  fiera,  di  cui  usava  per  coprirsi, 
non  già  per  adornarsi , rappresentasse  il  peccatore 
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e ricordasse  il  castigo  avutone.  Tale  infatti  , come 
sappiamo  dalla  Genesi,  fu  il  vestimento  di  cui  si 
servirono  i prevaricatori  nostri  primi  parenti , per 
comando  di  Dio  , dopo  il  peccato  commesso.  Il  Si- 
gnore ordinò  loro  che  si  facessero  , anzi , per  usare 
della  frase  divina  della  Genesi,  egli  medesimo  colla 
pelle  di  fiere  fece  ad  essi  delle  tonache  e le  accon- 
ciò loro  indosso  in  modo  che  coprissero  la  nudità 
indecente,  non  adornassero  la  persona,  ma  la  ren- 
dessero piuttosto  deforme  ed  orrida.  Di  tali  tonache 
appunto,  riflette  Origene,  dovea  vestirsi  il  peccatore, 
le  quali  fossero  indizio  della  morte  nella  quale  era 
incorso  pel  peccato  e della  sua  fragilità  proveniente 
dalla  corruzione  della  carne. 

Ecco  il  primo  vestimento  che  comparve  al  mondo 
per  ordine  di  Dio  e di  cui  andò  per  la  prima  volta 
vestito  l’ uomo  peccatore.  Ecco  da  che  traggono  ori- 
gine le  vesti  , chi  ne  sia  l1  istitutore  ed  a qual  fine 
sieno  state  istituite  ed  introdotte  nel  mondo.  Esse 
furono  ordinale,  dice  s.  Giovanni  Grisostomo  , non 
perchè  servissero  ad  ornamento  della  persona,  ma 
solo  a nascoodimento  di  nudità  sconvenevole,  molto 
meno  poi  perchè  ce  ne  abbigliassimo  in  modo  che 
ci  esponessero  a maggiore  indecenza  e turpitudine 
che  la  stessa  nudità.  Vestes  non  sunt  datae  ut  eis 
omemur , sed  ut  nuditatis  Joeditalem  occullemus , non 
ut  talibus  induamur  quae  nos  majori  turpitudini 
quam  ipsa  nuditas  exponant.  Per  questo  il  Signore, 
continua  il  medesimo  santo,  vestì  Adamo  e la  sua 
compagna  di  rozze  pelli,  quantunque,  se  avesse  vo- 
luto , poteva  vestirli  di  un  abito  leggiadro  ed  ono- 
revole. Ma  no  ^ fin  d’ allora  per  mezzo  delle  vesti  ci 
volle  istruiti  che  il  tempo  presente  non  è tempo  di 
delizie,  ma  di  pianto  e di  gemito.  Idcirco  et  Adam 
induit  Deus  vesles  pelliceas,  simililer  et  ejus  uxoreni ; 
quarnvis , si  roluisset,  pulchris  eum  potuissel  induere 
vestibus  : sed  nobis  antiquitus  et  per  illas  ostendit 
quod  non  sit  praesens  tempus  deliciaruin , sed  gerni- 
tus  et  planctus. 
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Ora  , o amatore  del  vestire  moderno,  se  il  biso- 
gno che  abbiamo  «delle  vesti  è prova  d'ignominia, 
di  condanna,  di  castigo  di  peccati,  perchè  vuoi 
usare  di  una  foggia  di  vestito  che  accresce  la  tua 
ignominia,  la  tua  colpa  e ti  fa  meritevole  di  maggior 
riprensione  e castigo?  Si  ignomiuiae  est  et  condanna- 
ti o ni  s et  ex  peccalo  venit  ut  amie  tu  indigeas , quid  re- 
pre/icnsionis  materiata  augesl  Lanecessitàin  cui  siamo 
di  coprirci  non  è forse  una  prova  di  nostra  fatale  ca- 
duta in  Adamo  ? Perchè  dunque  con  un  vestito  leg- 
giadro ed  elegante  porti  in  trionfo  il  tuo  delitto  e 
dai  maggior  peso  all’accusa?  Ari  non  salis  casum 
nostrum  indicai  quod  veslibus  egeamusì  Cur  crimen 
exaggeras  ? Cur  indigentia  ampliore  accusationem 
augesì  Tu  sei-  a guisa  di  chi,  portando  all’intorno 
uno  schifoso  tumore,  è costretto  a coprirlo  con  al- 
cun velo,  e vuole  che  questo  sia  squisito,  gajo , e 
studia  di  ornarlo,  di  abbellirlo  il  meglio  che  possa^ 
jVos  autem  velamenta  artificiose  conlcxentes , sicut 
si  quisj  tumores  circa  oculos  habens , ea  cogatur  ob - 
velare , et  haec  adirne  velamenta  exornet.  Con  ciò 
vuol  dirvi  il  Crisostomo,  o pazzi  amatori  del  vestire 
moderno  , che  voi  venite  a pervertire  il  piano  sta- 
bilito da  Dio,  a contradire  alle  sue  intenzioni}  che, 
avendovi  egli  conceduto  per  coprire  il  vostro  corpo 
di  peccato  un  vestimento  qual  si  conveniva  a pec- 
catori, a banditi  dal  cielo,  a condannati  al  lavoro, 
alla  fatica,  siete  superbi  e temerarj  all’eccesso,  ta- 
gliandovelo  di  proprio  capriccio  a vanità,  ad  am- 
bizione, ad  inverecondia  ancora,  come  se  doveste 
ornare,  abbellire  il  vostro  corpo,  miserabile  impasto 
di  creta  e nido  di  vermi.  Oh  superbia  ! Oh  orgoglio 
insoffribile!  Sarà  dunque  vero  che  vi  scordiate  sì 
presto  di  vostra  origine , di  essere  ribelli  scacciati 
dal  luogo  delle  delizie  e condannati  a lavorare  la 
terra  nel  sudore  della  vostra  fronte?  Non  vi  sentite 
pesare  sul  collo  il  grave  giogo  di  miserie  e di  tra- 
vagli imposto  a portarsi  al  figliuòli  di  Adamo  ? 
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Che  se  dimenticate  la  vostra  origine  e 1’  essere  di 
peccatore,  perchè  vi  scordate  ancora  di  vostra  pro- 
fessione e dell’essere  di  cristiano?  Io  qui  v’invito 
a recarvi  a quel  battesimale  fonte  testimonio  delle 
vostre  solenni  proteste,  e vi  dico  colle  parole  del 
nostro  arcivescovo  s.  Ambrogio:  Richiamate  alla  me- 
moria di  che  veniste  interrogati  allorché  foste  por- 
tati alla  chiesa  per  essere  battezzati.  Foste  interro- 
gati se  rinunciavate  al  mondo  ed  alle  di  lui  pompe} 
e rispondeste  : Abrenuncio.  L’udirono  gli  angioli  e 
recarono  in  cielo  il  vostro  chirografo , là  si  lesse  e 

10  scritto  conservasi  tutt’ ora.  Fu  a tai  patti  che 
la  Chiesa  vi  accolse  nel  numero  de’  suoi  figliuoli, 
vi  compose  a membra  di  Gesù  Cristo  e col  sangue 
di  lui  segnovvi  dell’augusto  indelebile  carattere  di 
eredi  del  celeste  regno.  Fu  allora  che  il  vostro  corpo 
divento)  il  tempio  dello  Spirito  Santo  che  venne  a 
consacrarlo  colla  sua  divina  presenza.  Ora  come  mai 
si  può  conciliare  con  quel  vostro  solenne  abrenuncio 
al  mondo  ed  alle  pompe  di  lui  il  vostro  vestire  odier- 
no ? Voi  protestate  solennemente  di  rinunciare  al 
mondo } e non  è dal  mondo  che  prendete  la  norma, 

11  taglio,  la  forma  dei  vostri  abiti?  Voi  rinunciaste 
alle  pompe  e vanità  di  lui}  e non  è con  pompa  e 
con  vanità  che  vi  abbigliate?  Dunque  voi  siete  men- 
titori, infedeli,  spergiuri.  Voi  in  tal  modo  insultate 
quella  sacrata  fonte  battesimale  consapevole  delle 
vostre  solenni  promesse  e rimproveratrice  dei  vostri 
spergiuri.  Voi  vi  beffate  della  vostra  buona  madre 
la  Chiesa,  che  solamente  a tai  patti  vi  annumerò  fra’ 
suoi  figliuoli  e che  delusa  or  vi  vede  ritornati  nella 
grazia  del  mondo , di  cui  portate  uelle  vostre  vesti 
le  odiate  un  tempo  e riprovate  divise. 

Ora,  operando  voi  in  tal  guisa,  che  ne  avviene  del 
vostro  corpo,  tempio  vivente  una  volta  dello  Spi- 
rito Santo?  Ah  ! che  il  volgete  in  abitazione  del  de- 
monio/che  vi  entra  a prenderne  possesso,  e con  sa- 
crilega consacrazione  lo  dedicate  al  suo  culto,  da 
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voi  prima  vestito  cogli  ornati  tutti  proprj  e (legni 
di  lui,  perchè  acconci  a pervertire  anime  e a sedurle. 
Se  alcuno  si  facesse  a spogliare  questo  tempio  dei 
sacri  ornamenti  e delie  venerande  insegne  di  reli- 
gione per  addobbarlo  co’  profani  ornamenti  del 
mondo  e peggio  con  arredi  ed  addobbi  tolti  dalle 
case  del  peccato  e dai  postriboli,  io  credo  che  n’avre- 
ste orrore  e chiamereste  costui  peggiore  di  un  pa- 
gano e di  un  Turco.  E non  fate  voi  di  peggio  nel 
dato  caso  ? Che  altro  dunque  vi  resta  del  vostro 
battesimo  se  non  quell’ indelebile  augusto  carattere 
che  sarà  il  perpetuo  rimprovero  dei  vostri  spergiuri 
e di  atroce  tormento  laggiù  nell’ inferno.  E vi  chia- 
mate cristiani?  Forse  perchè  ancora  vi  trattenete  dal 
correre  temerarj  a spezzare  quella  battesimale  pietra, 
a lordare  quelle  insegne  sacrate,  a spargere  quegli 
olj  venerandi  che  vi  ricordano  il  ricevuto  battesimo 
e vi  rinfacciano  insieme  la  vostra  infedeltà  alle  giu- 
rate promesse?  Se  ciò  facesse  un  pagano  o un  Turco, 
non  si  sentirebbe  almeno  condannare  qual  temerario 
spergiuro?  Eh  cari!  si  danneranno  il  Turco,  il  pa- 
gano , che  non  hanno  ricevuto  il  battesimo  di  sa- 
lute ; voi  però  riporterete  coudannazione  maggiore 
pel  battesimo  oltraggiato  colle  vostre  infedeltà  alle 
giurate  promesse.  Io  credo  che  se  Iddio  usar  do- 
vesse misericordia  con  alcuno,  l’userebbe  col  Turco, 
col  pagano,  i quali  seseguono  l’uso  di  vestire  con 
pompa  e con  vanità,  non  vi  hanno  mai  fatto  rinuncia} 
non  già  con  voi,  che  pronunciaste  il  solenne  abre- 
nunc io  in  faccia  alla  Chiesa  e fra  le  più  auguste 
cerimonie  di  lei,  che  scrisse  il  grand’atto  ne’ suoi 
registri  e lo  conserva  gelosamente.  É invano  che  voi 
veniate  alla  chiesa,  che  usiate  de’ sacramenti , che 
vi  presentiate  genuflessi  dinanzi  agli  altari,  che  as- 
sistiate alle  funzioni  c pratiche  divote } quel  fonte 
battesimale  vi  convince  abbastanza  che  non  siete  più 
figliuoli  della  Chiesa,  già  vostra  madre,  la  quale, 
allorquando  voi  qui  venite  a prestare  una  materiale 
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assistenza  alle  sacre  funzioni,  a)  vedervi  passare  in- 
nanzi a quel  fonte  sacrato  adorni  delle  detestate  di- 
vise del  mondo,  cioè  con  un  vestito  licenzioso,  là 
seduta  piangendo,  par  che  dica:  Oh  ingrati!  Qui 
un  tempo  io  vi  accolsi  quai  figliuoli  miei  carissimi; 
ma  ora  non  più  siete  miei  figliuoli,  ma  nemici,  ma 
traditori.  Perchè  mai  venite  a turbare  il  mio  riposo, 
a gravarmi  di  affanni  e d’insulti?  Non  vi  basta  di 
portare  intorno  tali  divise  per  le  contaminate  con- 
trade della  vostra  Babilonia,  di  farne  sfoggio  nelle 
mondane  adunanze?  Sleali!  è invano  che  mi  chia- 
mate madre ; io  più  noi  sono,  e voi  più  non  siete 
miei  figliuoli. 

Nè  mi  recate,  o fedeli,  a scusa  il  fine,  quantun- 
que buono , che  aver  possiate.  Basta  forse  un  buon 
fine  a scusare  i vostri  spergiuri,  a giustificare  i vostri 
scandali  ? La  regina  Ester,  che  non  vestiva  già  con 
immodestia  ma  soltanto  con  pompa,  quale  si  con- 
veniva a sposa  di  grande  sovrano,  Signore,  diceva, 
voi  sapete  che  non  è per  genio  di  vanità,  per  pas- 
sione di  comparire,  di  piacere,  che  così  uso  di  ve- 
stire: sapete  anzi  che  abbomino , odio  queste  pro- 
fane insegne  di  vanità;  è la  necessità  dello  stato  in 
cui  mi  trovo  che  da  me  le  esige.  Tu  scis,  Domine , 
necessitatem  meam  (Eslh.  XIV).  Ora  allorché  vi 
preparate  al  ballo,  alla  veglia,  al  teatro,  al  passeggio, 
e vi  preparate  con  un  abito  non  solo  di  lusso  ma  di 
inverecondia,  fatto  per  riempire  gli  altrui  occhi  di 
adulterio,  provate  un  po’ a dire,  volgendo  l’occhio 
vostro  dallo  specchio  traditore  al  Crocifisso:  Tu  scisy 
Domine , necessitatem  meam\  Signore,  voi  sapete  la 
mia  necessità;  io  odio  queste  infami  insegne;  non 
è che  per  necessità  che  io  me  ne  adorno,  voi  il  sa- 
pete. Vi  pare  che  potreste  dir  ciò  senza  sentirvi 
riprendere  in  cuore  di  menzogna  ? Sarà  necessità 
per  voi  l’andare  al  ballo,  al  teatro,  al  passeggio, 
alle  feste,  abbigliale  con  mode  scellerate,  venute  dai 
postriboli  e sterminatrici  della  pubblica  onestà? 
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Qual  fine  adunque  avete  voi  nell’  adornarvi  in 
tal  modo  ? Sebbene  non  occorre  che  io  cerchi  di 
saper  ciò  da  voi,  cbè  dietro  la  regola  dello  Spirito 
Santo,  mi  lusingo  di  scoprirlo  io  stesso.  Egli  dice 
che  il  riguardare  ardito  e temerario  di  una  femmina 
è indizio  che  è rea  in  cuor  suo  di  fornicazione. 
Dunque  posso  io  dire  che  il  vestire  vostro  licen- 
zioso sia  indizio  di  cuore  guasto  e palesi  l’ inten* 
zion  vostra  di  sedurre,  di  pervertire.  Così  è di  fatto, 
dice  Tertulliano^  quel  tanto  studiare,  o femmina, 
la  coltura  di  un  vestito  tutto  pompa  ed  indecente 
vanità  proviene  sempre  da  due  fini  cattivi , o di 
essere  veduta  o di  essere  turpemente  bramata.  Ve* 
stimenlorum  cu.ll.us  aut  ambìtionem  sapit  aut  prò- 
stitutio  tieni.  Ed  in  vero,  ov'è  colei  clic  vesta  a tutto 
lusso  per  poi  guai'dare  il  ritiro  e star  chiusa  in  casa? 
Chi  è mai  che  studia  di  lisciare,  di  pulire,  d’in- 
fiorare la  sua  carne  a formarne  un  idolo  vistoso 
per  tenerlo  poi  nascosto  qual  mobile  prezioso  fra 
le  domestiche  pareti  ? Giuditta,  segreta  al  moudo  e 
chiusa  in  divoto  ritiro,  vestiva  a lutto}  allora  sola- 
mente quando  uscì  fuori  a trionfare  di  Oloferne, 
vestì,  qual  novella  sposa,  a lusso  ed  a pompa,  non 
già  per  cattivo  fine,  ma  per  compiere  un’impresa 
a lei  da  Dio  ispirata.  Ma  voi  vestite  in  tal  modo 
per  poi  uscire  all’  aperto  e recare  intorno  il  vostro 
idolo  infame  a fermare  gli  altrui  sguardi  e rapire 
gli  altrui  affetti.  È vero  che  voi  siete  la  prima  a 
compiacervi  di  quest’idolo  e ad  adorarlo,  tuttavia 
volete  che  altrui  s’  uniscano  con  voi , e già  1’  hanno 
appena  mirato  che  gli  occhi  traggono  seco  com- 
pagno il  cuore,  e i miseri  vi  cadono  innanzi  vittime 
sgraziate  di  vostra  vanità  immodesta,  ed  i giorni 
sacri  principalmente  sono  contaminali  da  tanto  ob- 
brobrio. Sì,  è ne’ giorni  consacrati  al  culto  di  Dio, 
nei  giorni  di  festa  , che  recasi  intorno  e quasi  in 
trionfo  quest’  idolo  seduttore  colla  più  temeraria 
sfacciataggine  e par  che  dica  : Vcuite  e diamei  a 
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vicenda  allo  sfrenato  amore.  Noi  dicesti,  o femmina, 
spiega  s.  Giovanni  Crisostomo,  noi  dicesti  colla  lin- 
gua; il  dicesti  bensì  colla  licenza  del  tuo  vestire 
lusinghiero,  fletti,  amore  involvamur:  non  dixisti 
lingua , sed  dixisli  habitu  ; non  loquula  es  ore,  sed 
loquula  es  gressu  ,*  non  invitasti  voce , sed  invitasti 
oculis  clarius  quam  voce.  E già  l’incauta  gioventù 
arde  e divampa  d’ impuro  fuoco  e si  lorda  di  brutti 
pensieri  e di  laide  compiacenze.  Ali  sorelle  mie  ! E 
per  cagion  vostra  che  il  santo  giorno  del  Signore  è 
oggi  più  che  mai  vilipeso  e profanato.  È per  voi 
che  la  festa  dell’anima,  dirò  col  Crisostomo,  la  festa 
diventa  di  Satanasso;  Festurn  spiritus .festum  Satanae. 
Voi  distruggete  ai  corsi,  ai  passeggi,  collo  scandalo 
del  vostro  vestire,  ciò  che  uoi  ministri  di  Dio  ab- 
biamo edificato  nelle  chiese  colle  prediche,  coi  sa- 
crifizj , colle  pubbliche  preghiere. 

Il  profeta  Ezechiele  vide  un  giorno  dinanzi  la 
porta  del  tempio  eretto  un  simulacro  che  il  sacro 
testo  chiama:  idoluni  zeli ; idolo  d’ indegnazione  e 
di  zelo,  postovi  a intendimento  di  distornare  l’en- 
trante popolo  dall’adorazione  del  vero  Dio.  Oimè! 
Le  femmine  d’ oggidì  sono  più  temerarie  di  que’cat- 
ti vi  Israeliti.  Esse  osano  portare  sino  nel  tempio 
il  loro  idolo  di  carne , di  levarlo  altiero  dinanzi  al 
cospetto  del  Dio  vivente  a riscuotervi  le  adorazioni 
che  a lui  solo  sono  dovute.  La  chiesa  era  un  tempo 
l’asilo  della  pudicizia,  che  inseguita  altrove  e perse- 
guitata correva  paurosa  a ricoverarsi  all’ombra 
del  santuario  e stretta  tenendosi  agli  altari  trovava 
scampo.  Oggi  specialmente  pel  liceuzioso  vostro  ve- 
stire, o femmine,  ella  vi  trova  inciampo  e cade  vitti- 
ma infelice  innanzi  al  vostro  idolo  infame.  Voi  riem- 
pite per  tal  modo  d’iniquità  la  casa  del  Signore 
e la  fate  essere  casa  di  peccato  ; voi  spargete  questo 
mistico  Taborre  di  lacci  insidiosi.  Sì,  voi  qui  trion- 
fate di  Gesù  Cristo,  a cui  rubate  tante  anime  da  lui 
redente,  che  egli  qui  pasce  delle  sue  carni,  nutrì- 
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sce  colla  sua  divina  parola , corrobora  co’  suoi  sa- 
cramenti ed  accoglie  cortese  alla  conversazione  sua 
dolcissima.  . r " 1 . ■ 

Noi  non  abbiamo  mai  inteso,  voi  dite,  nè  inten- 
diamo di  fare  un  sì  gran  male.  Ma  intanto,  io  vi 
rispondo,  l’avete  fatto,  e dovevate  prevederlo.  Ci 
vuol  forse  molto  talento  per  conoscere  che  una  tale 
foggia  di  vestire  crea  scandalo?  Non  udiste  le  tante 
volte  i buoni  a declamare  su  tal  disordine,  i mini- 
stri di  Dio  a riprenderlo,  a sgridarlo,  a sferzarlo 
grandemente?  Dovrò  io  dire  che  mancate  d’inten- 
dimento a segno  di  non  comprendere  ciò  che  è di 
somma  evidenza  ? Dovrò  io  credervi  ignoranti  o 
pure  difendervi  scandalose  ? Ditemi  : a chi  credete 
voi  di  piacere?  Ai  buoni?  Invano  lo  sperate}  siete 
anzi  loro  oggetto  di  abbonai n io,  e vi  riguardano 
qual  flagello  sterminatore  del  pubblico  pudore  e del 
buon  costume.  Dunque  ai  cattivila  quelli  che  tro- 
vano in  voi  pascolo  alle  loro  passioni  d’ignominia, 
il  cui  solo  sguardo  basta  a macchiarvi  d’ infamia  ; 
a quelli  che  contandovi  nel  lor  numero  vi  coprono 
d’  obbrobrio  nel  mondo  cattolico.  Intanto , anche 
noi  volendo,  malgrado  la  presuuzion  vostra, .dovete 
confessare  che,  povere  di  ornamenti  nativi  a poter 
comparire,  avete  bisogno  di  estranei  ornamenti  e li 
prendete  dall’  inverecondia. 

Ma  pretendete  voi  forse,  odo  rispondermi,  che 
abbiamo  a vestire  alla  foggia  del  Battista  e com- 
parire nelle  colte  città  quai  selvaggi  venuti  dalle 
foreste,  dai  boschi?  No}  io  noi  pretendo.  Pretendo 
che  la  norma  delle  vostre  vesti  la  prendiate  dalla 
morale  del  Vangelo,  non  mai  dal  guasto  costume 
del  mondo.  Pretendo , o maschio , che  abbiale  a 
cuore  la  nobiltà  ed  eccellenza  del  vostro  sesso  , che 
noi  vogliate  avvilire  c degradare  con  un  vestito  e 
contegno  spirante  mollezza  ed  indecenza , che  re- 
stituisce all’  iuferior  sesso  quello  scandalo  che  egli 
vi  dà.  Ah  fratello  carissimo  ! lo  vorrei  esser  inteso, 
Branca  t.  i.  9 
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né  mi  è permesso  di  dir  altro.  Convien  essere  assai 
stupido  di  mente  ed  assai  corrotto  di  cuore  per  non 
intenderò  che  l’infamia  vi  macchia  c che  voi  siete 
vera  pietra  d’inciampo.  Oimè!  chè  già  cominciamo 
a piangere  questo  fatai  disoleine  nei  giovanetti,  a 
cui  pare  che  le  madri  si  affrettino  di  allevarli  e di 
prepararli.  Pretendo,  sorella  mia,  che  abbiate  caro 
il  nome  onorevole  di  sesso  divoto  che  vi  concede 
la  Chiesa  ^ che  non  lq  avviliate  con  un  vestito  che 
vi  acquista  il  nome  abbominevole  di  sesso  nemicò 
della  divozióne,  d’inciampo  agli  altri,  di  sesso  mi- 
nistro , fautore , cooperatore  del  demonio.  Pretendo 
che  imitiate  almeno  l’infelice  Èva,  la  quale  non  così 
tosto  peccò  che  sentì  vergogna  e rossore  di  sé  stes- 
sa c corse  in  fretta  a dar  mano  a foglie  di  albero 
per  lavorarsi  con  esse  un  qualche  vestimento  ed 
acconciosselo  d’ attorno  alla  meglio,  sollecita  di  co- 
prire ciò  che  era  indecente  a vedersi.  E pure  non. 
eravi  allora  fuor  che  il  proprio  marito  cui  potesse 
essere  di  pericolo.  Ah  figliuole,  imitatrici  di  Èva  in 
tutto  fuorché  in  questo,  il  vostro  modo  di  vestire  „ 
si  direbbe  uno  spogliarsi  ! Voi  coprite , è vero,  ciò 
clic  è indecente  a vedersi , ma  noi  nascondcté  $ il 
coprite  in  modo  che  mostra  chiaramente  l’intenzion 
vostra,  che  è di  metterlo  sotto  l’altrui  sguardo.  Pre- 
tendo infine  che  non  abusiate  del  privilegio  che  la 
religione  vi  concede  di  usare  ornamenti  discreti 
eoli’ oltrepassare  i confini  della  modestia  ed  onestà 
e col  teuderc  lacci  insidiosi  alle  anime  con  infinito 
disonòre  ed  oltraggio  della  religione  medesima.  Sta 
scritto  in  »;  Paolo  : Mulieres  in  habitu  ornato , cum 
verecurulia  et  sobrietate  ornantcs  se  (I.  Tim.  II). 

Si  adornino  le  femmine  di  abiti  politi  e politamente 
messi  ; questo  è ad  esse  conceduto  a conforto  del 
loro  inferiore  e debole  sesso:  non  sieno  però  molti 
nè  troppo  ricercati  gli  ornamenti.  Si  abbiglino  pure, 
ma  si  guardino  dall’ inverecondia.  Intendete,  sorelle 
mie?  L’adoperare  altrimenti  è un  caricarvi  di  pec- 
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cali  di  scandalo,  è un  preparare  alle  future  età  ge- 
nerazioni infelici  di  contaminati  costumi. 

Vi  par  dunque , voi  dimandate , che  il  vestire 
odierno  basti  a mandarci  eternamente  dannate?  Sì, 
e vel  dico  daddóvero.  Un  vestito  tessuto  di  aperte 
o di  artificiose  immodestie,  un  vestito  cbe  vi  fa  es- 
sere ministre  di  seduzione  e di  peccato,  le  partigiane 
del  demonio,  il  quale  per  tal  mezzo  va  riempiendo 
il  tenebroso  suo  regno  di  anime  sventurate,  non 
sarà  un  vestito,  che  vi  meriti  la  sempiterna  danna- 
zione? Oh  Dio?  Non  andò  forse  l’epulone  perduto 
e sepolto  nell’  inferno  pel  suo  vestire  pomposo  ? E 
pure  il  vestir  suo  era  di  lusso  solamente,  non  d’in- 
verecondia } era  un  vestire  che  lusingava  l’altrui 
occhio,  uon  pervertiva  l’altrui  anima.  Ma  l’epu- 
lone, voi  dite,  andò  perduto  per  la  sua  crudeltà 
con  Lazaro  e pel  suo  banchettare  magnifico.  Lascia- 
mo di  dire  che  un  cotal  vestire  conduce  poi  ad 
essere  crudeli  co’ poverelli , negando  loro  ciò  che 
si  dà  alla  vanità  e all’ambizione}  che  conduce  a 
divenir  la  peste  e lo  scandalo  delle  mènse  a cui  si 
interviene,  portandovi  l’occasione  ve  la  materia  di 
mille  inciampi,  il  che  è un  male  maggiore  del  solo 
banchettar  lautamente  dell1  epulone.  Chi  vi  dice 
poi  che  il  suo  vestire  cou  lusso  non  fosse  la  ca^ 
gione  disua  perdizione,  ma  solo  la  sua  crudeltà  con 
Lazaro  ed  il  suo  "banchettare  con  lautezza  ? Gesù 
Cristo,  parlando  della  dannazione  di  costui , parla 
insieme  de’  suoi  reati.  Perchè  dunque  volete  voi  cre- 
derlo perduto  per  l’un  reato  e non  per  l’altro?  Se 
la  sua  vauità  nel  vestire  fosse  stata  una  leggiere 
colpa  non  bastante  a perderlo,  perchè  mai  Gesù  Cri- 
sto l’  avrebbe  inserita  nel  processo,  lasciandoci  così 
in  dubbio  che  fosse  perduto  anche  per  un  peccalo 
che  non  meritava  dannazione,  egli  che  dar  ci  voleva 
in  tal  materia  una  chiara  e niente  equivoca  istru- 
zione? - ■ • ’ 

Ma  la  moda  porta  così:  noi  viviamo  nel  mondo, 
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ci  conviene  seguire  l’uso  ed  il  costume  del  mondo. 
E fin  possibile  che  tali  voci  possano  uscire  dalla 
bocca  di  una  femmina  che  si  professa  seguace  di  uu 
Dio  crocifisso,  che  fulminò  co’ suoi  più  risentiti  ana- 
temi il  mondo?  Ignorate  forse  che  l’Apostolo  v’in- 
tima: Notile  conformari  hitic  saeculo  (Rom.  XII)? 
Guardatevi  dall’ uniformarvi  alle  usanze  del  secolo. 
Non  sapete  che  Cristo  vi  dice  che  , seguendo  voi  la 
moltitudine,  vi  mettete  sulla  strada  di  perdizione, 
che  è appunto  la  battuta  dai  molti  ? Fia  est  quae 
ducit  ad  perditionem , et  multi  sunl  qui  intrant  per 
earn  ( Matth.  Vii).  Ah!  se  voi  andate  adorne  fasto- 
samente di  vezzi , di  gale,  di  mode,  voi  siete  le  vit- 
time infiorate  che  Iddio  prepara  in  sagrifizio  alla  sua 
tremenda  giustizia  laggiù  nell’  inferno. 

Noi  siamo  maritate  e dobbiamo  incontrare  il  ge- 
nio de’ mariti}  noi  siamo  giovani  e dobbiamo  prò*, 
curarci  uno  sposo.  Siete  maritate,  mi  dite,  e do- 
vete piacere  al  marito?  Ride  s.  Giovanni  Crisosto- 
mo a questa  vostra  scusa.  Ascoltate  la  di  lui  rispo- 
sta invece  della  mia.  Per  piacere  al  marito,  voi  vi 
adornate  a pompa,  a lusso?  Se  ciò  anzi  è un  dis- 
gustarlo. I mariti  per  la  maggior  parte  sentono  più 
il  male  dell’interesse  che  quello  della  pompa  e della 
comparsa  \ perciò  duole  loro  lo  spendere  tanto  in 
vestire  la  moglie,  quanto  spendevasi  una  volta  in 
vestire  tutta  la  famiglia:  il  fanno,  è vero,  ma  contro 
voglia  e per  mantenere  la  pace  iu  casa.  E poi,  quan- 
do state  col  marito  e sotto  il  di  lui  occhio  siete 
per  lo  più  disabbigliate,  in  abito,  come  si  suol  dire, 
di  casa,  di  confidenza:  allora  solo  che  vi  recate  ai 
diporto,  alle  feste,  forse  al  braccio  affidate  di  un 
estraneo,  vi  acconciate,  lisciate  il  vostro  corpo , lo 
pulite,  lo  infiorate  per  far  comparsa.  Ritornate  dap- 
poi alla  casa  del  marito , siete  di  ritorno  all’  usato 
vestito  volgare  e confidenziale,  spogliandovi  d’ ogni 
arnese  di  moda.  E dite  che  il  fate  per  piacere  al 
marito?  Eli,  datevi  cura  della  casa,  dei  figliuoli, 
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delle  incombenze  vostre  domestiche}  siale  rispettose, 
obbedienti  ai  vostri  mariti,  che  questo  è il  vero  modo 
di  piacer  loro  e a Dio  insieme. 

Vengo  a voi  che  dite:  Noi  siamo  giovani  e dob« 
biamo  procurarci  un  marito.  Come?  Un  vestire  di 
fasto,  che  è un  invito  al  libertinaggio,  un  oltrag- 
gio alla  religione  , un  veleno  del  buon  costume  , 
il  più  fido  promotore  degli  interessi  del  demonio, 
un  vestito  che  vi  fa  essere  le  emissarie,  le  coadju- 
trici  di  lui,  sarà  a giovani  cristiane  un  mezzo  op- 
portuno per  incontrar  nozze?  Sarà  dunque  per  voi 
un  buon  prezzo  a comperarvi  un  marito  la  strage 
orribile  di  tanti  infelici  da  voi  scandalezzati  ? Non 
vi  fa  paura  l’accostarvi  all’altare  a stringere  il  sacro 
nodo  matrimoniale  dopo  aver  riempita  di  scandalo 
la  città  e calpestato  il  sangue  sparso  da  Gesù  Cristo 
per  la  salvezza  di  tante  anime  da  voi  sedotte  e per- 
vertite? Vi  riuscirà  forse  dii  trovare  un  marito,  ma 
sarà  tale  che  avrete  presto  a pentirvi  di  averlo  ri- 
trovato. Sarà  uno  di  quelli  che  suole  il  Signore 
trarre  dai  tesori  di  sue  vendette,  che  faravvi  man- 
giare il  pane  della  tribolazione,  che  cotnincerà  in  * 
questo  mondo,  qual  ministro  della  divina  giustizia, 
ad  anticiparvi  quell’  inferno  che  dovrete  poi  nel-f 
l'altro  sostenere  eternamente-  Eh,  figliuole  mie,  non 
è dal  mondo  ma  da  Dio  che  aspettar  vi  dovete  un 
buon  marito.  Lo  Spirito  Santo  vi  dice  che  un  buon 
marito  è un  dono  prezioso  del  cielo  e che  lo  dà  il 
Signore  in  premio  di  buone  opere  di  ritiratezza,  di 
modestia  , di  verecondia. 

Ora,  parlando  a voi  tutti  ebe  mi  ascoltate,  dico 
a roi , fratelli  miei:  lasciate  quel  vestire  di  mollez- 
za, d’indecenza  che  tanto  vi  disonora.  È per  voi 
che  impazziscono  le  femmine  coll’odierno  loro  ve- 
stire inverecondo  e lascivo.  Dicono  che  ve  ne  com- 
piacete e lo  aggradite,  che  s-’  adornano  così  per  pia- 
cervi} e 1’ argomentano  da  quelle  occhiate  di  con- 
cupiscenza che  loro  date,  da  quegli  inchini,  da 
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quelle  adorazioni  che  prestate  al  loro  idolo  di  carne. 
Non  vi  fate  servi  nè  schiavi  di  coloro  a cui  siete 
superiori  } non  degnate  nè  pure  di  uuo  sguardo  i 
loro  acconciamenti  indegni}  all’ incontrarvi  in  esse 
passate  oltre,  mostrando  abbominiò  e nausea.  Forse 
la  vostra  non  curanza  e disprezzo  di  loro  che  sono 
vane  ed  ambiziose  e mirano  a piacere  sarà  per 
esse  una  grande  mortificazione  e il  rimedio  del  lor 
male.  E a voi,  sorelle  mie,  dico:  risvegliate  l’antica 
gloria  di  modestia  e di  verecondia  propria  del  vo- 
stro sesso,  la  quale  è il  migliore  vostro  ornamento, 
che  vi  fa  essere  degne  di  riverenza  e di  rispetto. 
Sovvengavi  ad  un  tempo  stesso  che  siete  fango } che 
è pazzia  l’ occuparsi  con  tanto  studio  nell’ adornare 
un  corpo  che  già  chiude  dentro  di  sè,  nutrisce  ed 
alimenta  quei  sordidi  vermi  di  cui  presto  sarà  pa- 
scolo} che  è stoltezza  il  pretendere  di  far  piacere 
agli  altri  la  putredine,  l’immondezza  coll’ abbellirla. 
Non  vi  verrà  dato  di  renderla  aggradevole,  se  non 
a chi  diviene  immondo,  o già  immondo  è divenuto. 
Non  vi  curate  d’incontrare  il  genio  di  costoro  i 
quali  presto  si  annojano  di  voi.  Datevi  cura  di  pia- 
cere a Dio,  che  deve  essere  il  vostro  giudice  e la 
vostra  ricchissima  e sempiterna  mercede  in  cielo. 

Cosi  operando,  oh  di  qual  gran  bene  potete  es- 
sere cagione!  Se  con  un  vestire  lascivo  apriste  nella 
città  nuove  sorgenti  di  scandalo  a sfregio'  del  Van- 
gelo , a danno  del  buon  costume , base  fermissima 
della  pubblica  felicità,  con  un  vestire  modesto  voi 
verrete  a chiuderle}  e qual  ne  verrà  onore  a Dio  e 
vantaggio  alla  patria!  Io  qui  perciò  nell’atto  di  con- 
gedarvi, in  qualità  di  ministro  di  Dio,  da  questo 
luogo  venerando  di  verità,  alla  presenza  di  questo 
Signor  crocifisso  redentor  nostro  e giudice,  in  fac- 
cia a quell’  augusto  battesimale  lavacro  ove  foste  ri- 
generate alla  grazia,  a nome  della  Chiesa  vostra  ma- 
dre, a voi  consegno  e raccomando  l’onore  della  no- 
stra religione.  Noi  ministri  di  Dio  dobbiamo,  è vero. 
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esserne  i promotori  principali,  ma  voi  esser  ne  do- 
vete le  custoditrici}  perchè  ciò  che  veniamo  noi  ad 
edificare  nella  Chiesa  coll1  istruzione  voi  custodir 
lo  dovete  ed  ajutare  coll’esempio  d’ un  vestire  mo- 
desto e verecondo.  Modestia  veslra  nota  sit  omnibus 
hominibus  (Philip.  IV).  Vi  lascio  con  questo  ricordo 
dell’Apostolo:  quando  comparite  dinanzi  agli  occhi 
degli  uomini , comparisca  a tutti  la  modestia  vostra, 
la  conoscano,  ne  sieno  persuasi}  ne  lodino  Iddio 
i buoni,  la  rispettino  i cattivi,  ne  esulti  la  santa 
religione  di  Gesù  Cristo,  il  quale  vi  premierà  con 
ampia  mercede  in  paradiso. 

DISCORSO  III.  : . 

OPERE  VIRTUOSE. 


Ilenuntiate  Joanni  quae  audisti s et  vidistis.  Caeci  vi- 
dent , claudi  ambulant , leprosi  mundantur,  surdi 
midi  uni,  mortili  resurgunl;  pauperes  evangeli san  tur. 
Matlb.  XI. 


Wirsi  cristiano  è di  tutti , esserlo  daddovero  è di 
pochi.  Quando  io  vi  veggo  qui  raccolti  nella  casa 
di  Dio,  composti  a divozione  occuparvi  in  esercizj. 
di  pietà,  dico  che  vi  presentate  in  sembiante  di 
veri  cristiani}  e quando  alto  mi  levo  a parlarvi  da 
questo  luogo,  mi  par  proprio  di  parlare  ad  una  le- 
gittima adunanza  di  fedeli  discepoli  di  Gesù  Cristo, 
ile  io  mi  facessi  ad  interrogarvi:  siete  voi  cristiani? 
Tutti  d’accordo  ad  una  sola  voce  mi  rispondereste:. 
Lo  siamo  per  grazia  di  Dio.  Ma  dirsi  cristiano  ed 
esserlo  veramente  non  è la  stessa  cosa.  Perciò  in 
tal  caso  prender  potreste  la  vostra  risposta  da  quella 
che  Gesù  Cristo  diede  ai  due  deputati  spediti  da 
Giovanni  Battista  ad  interrogarlo  se  egli  era  l’aspet- 
tato messia.  Ora  io  mi  fo  qual  ambasciatore  di  Gri- 
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sto  ad  interrogarvi:  siete  voi  cristiani?  Una  rispo- 
sta voglio  che  convinca  nè  lasci  luogo  a dubbio,  a 
replica:  perciò  udite  la  risposta  data  dal  Reden- 
tore ai  due  deputati , che  servir  vi  dee  di  norma 
nel  darmi  la  vostra. 

Dalla  prigione  ove  andò  a finire  i suoi  giorni 
coronati  di  glorioso  martirio  il  gran  Battista , vit- 
tima sventurata  della  libidinosa  passione  d’  Erode 
da  lui  sgridata  e ripresa  con  «santo  zelo,  ode  rac- 
contare grandi  cose  di  Gesù  Cristo.  E a credersi  r 
anzi  l’abbiamo  da  s.  Luca,  che  i suoi  discepoli 
quanto  erano  solleciti  in  visitarlo  prigione , tanto 

10  fosser  pure  in  renderlo  avvisato  di  ciò  che  ope- 
rava il  divino  Redentore.  Ora  il  Battista  stimò  op- 
portuna cosa  di  spedire  a Cristo  due  di  loro  quai 
delegati  ad  interrogarlo:  Siete  voi  quegli  che  dee 
venire,  o dobbiamo  aspettare  un  altro?  Tu  es  qui 
venturut.es,  cm  ali uni  exspectatnus  ? Nessuno  qui 
pensi  eh’  egli  avesse  bisogno  di  rischiarimento  ed 
istruzione  su  di  ciò,  egli  che,  rinchiuso  ancora  nel- 
l’ utero  materno,  il  conobbe  e lo  confessò  con  quel 
profetico  suo  tripudio  misterioso  e che,  dopo  averlo 
annuncialo  viciuo,  additato  lo  avea,  presente,  qua- 
lificandolo l’Agnello  del  Signore  che  toglieva  il 
peccato  dal  mondo.  I suoi  discepoli  sì  che  aveano 
tutto  ib bisogno  e ben  grande  d' esserne  istruiti; 
e ciò,  dice  s.  Ambrogio,  ebbe  appunto  di  mira 

11  Battista  nella  delegazione  dei  due  inviati.  Volea 
che  da  loro  medesimi  con  un  modo  il  più  spedita 
insieme  ed  il  più  efficace  a persuadere,  qual  è 
quello  dei  miracoli,  venissero  a sapere  quel  di  più 
che  non  sapeano  e che  doveano  sapere  a compi- 
mento di  cognizione  perfetta;  Ut  sdentine  compie- 
mentum  consequerentur.  Obbedienti  i deputati  an- 
darono a ritrovare  Gesù  Cristo , ed  il  trovarono> 
appunto  occupato,  giusta  il  suo  costume;  nelle  fun- 
zioni del  suo  ministero.  Numeroso  era  il  popolo» 
che  gli  stava  all'  intorno  ascoltando  le  preziose  tue 
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istruzioni,  grande  il  numero  degli  infermi  che  aspet- 
tavano da  lui  guarigione.  In  mezzo  a siffatto  cor- 
teggio di  persone,  che  per  sè  era  di  già  una  prova 
illustre  della  divina  sua  missione  , ricevette  Gesù 
Cristo  la  solenne  ambasciata  del  santo  Precursore. 
Noi  siamo,  essi  gli  dissero,  noi  siamo  spediti  da 
Giovanni  Battista  per  sapere  da  voi  chi  siate  ve- 
ramente} se  siete  colui  che  dee  venire  e che  da 
gran  tempo  stiamo  attendendo , ovvero  tutt’  altri. 
Siete  voi  dunque  il  messia,  o dobbiamo  ancora 
aspettarlo?  Tu  es  qui  venturus  er,  an  alium  exspe- 
clamusì  II  Redentore,  dopo  avere  ascoltata  la  loro 
dimanda,  chiama  a sè  gli  infermi  d’ogni  sorta  che 
trovava nsi  tra  la  folla  del  popolo  che  ammaestra- 
va, ed  alla  presenza  dei  due  deputati,  a chi  scioglie 
la  lingua,  a chi  apre  gli  occhi,  a quegli  dà  l’ udito, 
a questi  l’uso  delle  gambe.  Or  volete  la  risposta? 
disse  loro  } uditela  da  questi  ciechi  che  veggono , 
da  questi  sordi  che  ascoltano,  da  questi  mutoli 
ebe  parlano , da  questi  storpj  che  camminano  } 
questi  vi  diranno  chiaramente  chi  sia.  Ritornate  a 
Giovanni  e riferitegli  ciò  che  avete  veduto  ed  udi- 
to, e tanto  vi  basti.  Sì,  che  basta,  perchè,  a vero 
dire,  questa  è risposta  che  persuade,  convince,  non 
falla  per  alcun  modo  nè  lascia  luogo  alcuno  a 
dubbiezze.  Le  risposte  di  semplici  parole  sono  per 
lo  più  equivoche,  nè  da  tutti  si  presta  ad  esse  fe- 
de, perchè  sotto  le  parole  tante  volte  si  nasconde 
l’inganno^  ma  una  risposta  di  opere  non  inganna, 
e da  tutti  le  si  presta  fede  intera.  Vèrbo,  sine  fo- 
cus plerumque  nutant , afferma  s.  Ambrogio  ra- 
gionando questo  passo  evangelico,  Jides  plenior 
gesto  rum  testi/icalionibus  exhibelur. 

Ora  io  vengo  a voi , o uditori , e mi  fo  a così 
interrogarvi:  siete  voi  cristiani?  Vi  sono  alcuni 
che  non  sanno  persuadersi  che  lo  siate  veramente  : 
perciò  sono  spedito  a chiedervi  se  lo  siate  daddo- 
vero.  Favoritemi  di  risposta.  Siete  voi  cristiani?  Io 
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qui  mi  aspetto  subito  quella  risposta  che  usavate 
dar  da  fanciulli  con  prontezza  e con  piacere:  Lo 
siamo'  per  grazia  di  Dio.  Ora  riflettete  che  non 
.vale  all' intento.  Questa  è una  risposta  di  parole}  e 
colai  risposte  sono  risposte  di  cerimonia,  di  compli- 
mento} e la  fede  che  ad  esse  si  presta  è pure  di  compli- 
mento e di  cerimonia.  Resta  ancor  luogo  a replica, 
cioè  a domandarvi  se  voi  siete  realmente  ciò  che  dite 
di  essere.  Andate,  dite  voi,  ai  registri  parochiali 
dei  battezzati , scorreteli , e vi  scorgerete  scritto  a 
chiare  note  il  nostro  nome}  o pure  concedeteci  un 
po’ di  tempo,  che  vi  recheremo  a prova  di  quel 
che  diciamo  la  fede  autentica  del  battesimo,  colla 
quale  potrete  chiarirvi  del  giorno,  dell’ora  in  cui, 
portali  alla  chiesa,  siam  nati  alla  grazia  di  Dio  e 
fummo  ascritti  alla  milizia  cristiana.  No,  qui  non 
si  domanda  del  vostro  battesimo,  ma  della  con- 
dotta vostra  conforme  al  battesimo  ricevuto.  Non 
si  vuol  sapere  se  siate  stati  battezzati,  chè  si  sa 
di  certo,  ma  se  viviate  da  battezzati  veramente. 
Quindi  a ebe  serve  l’addurre  i registri  parochiali, 
gli  attestati  presi  da  libri  quantunque  veridici  e 
legali,  se  si  vogliono  le  opere?  Alcuni  giudei  van- 
tavausi  una  volta  presso  Gesù  Cristo  della  loro 
parentela  con  Abramo  e dicevano  di  discendere 
per  linea  retta  dall"  illustre  di  lui  prosapia.  Semen 
Abrahae  sitmus  (Jo.  Vili)-.  Provatelo,  disse  loro 
Gesù  Cristo.  E sapete  quali  prove  esigeva  da  essi? 
Non  già  prove  legali  di  registri  antichi,  di  attestati 
autentici  o di  -altro  che  suolai  recare  iu  simili  casi 
giusta  le  leggi  civili  per  dilucidazione  conveniente 
del  punto  in  controversia}  non  disse  loro:  Mostra- 
temi l’albero  della  famiglia  di  Àbramo  per  vedere 
se  ne  siate  un  ramo  legittimo}  ma  bensì:  Se  siete 
figlinoli  di  Abramo,  mostratemi  opere  degne  di 
figliuoli  veri  di  A bramo.  Si  filli  Abrahae  cstis , opera 
Abrahae  facile  (ibid).  Ecco  la  risposta  che  voi 
dovete  dare,  risposta  di  azioni  virtuose. 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  IU.  IO7 

Bisogna  dunque  che  possiate  dare  una  risposta 
colle  opere  e possiate,  dire:  Andate  a chi  vi  manda 
ad  interrogarmi  se  sia  veramente  cristiano,  e di* 
tegli  che  vanno  in  bando  dalla  mia  bottegaie 
frodi,  dal  mio  cuore  i rancori  e gli  odj,  dalla  mia 
famiglia  le  dissensioni.  Ditegli  che  sono  educati  i 
miei  figliuoli , ben  trattati  i miei  vicini , e i ne- 
mici ben  accòlti  ed  amati.'  Ditegli  che  vi  ha  chi 
mi  oltraggia,  c che  io  taccio  e dissimulo}  che  vi 
ha  chi  mi  tradisce  e perseguita,  p che  io  lo  be«* 
nefico  e lo  favorisco.  Andate  e riferite  tutto  ciò 
a chi  vi  ha  spedito  ad  interrogarmi  se  sia  cri- 
stiano veramente.  Ma  lo  potete  voi  dire?  Chi  è 
mai  fra’ moderni  cristiani  che  possa  dire:  A.  me 
domandate  conto  della  mia  fede?  Chiedetelo  alle 
mie  opere,  che  ne  rendono  un  attestato  sicuro  ? 
Chi  è inai  che  possa  citare  a suo  favore  la  testimo- 
nianza de’ poveri,  de’ vicini,  de’ congiunti,  della  fa- 
miglia, de’ prossimi  ? Oimè!  Ai  poveri  io  dimando 
chi  voi  siate,,  ed  odo  rispondermi  che  siete  duro 
per  modo  che  raro  è che  vi  esca  dalla  mano  una 

facciola  moneta  per  limosina}  che  siete  un  epu- 
one  crudelissimo  che  lasciate  languire  d’inedia  alle 
soglie  del  vostro  palazzo  i Lazari  mendiei } che 
schiavo  miserabile  dell’  interesse  non  avete  viscere 
di  misericordia  pe’  bisogni  de’  vostri  fratelli.  A’  vo- 
stri vicini  io  dimando  di  voi,  ed  ho  in  risposta 
che  praticate  il  brutto  mestiere  di  spargere  intorno 
pel  vicinato  co’ vostri  maligni  rapporti  il  seme  pe- 
stifero della  fatale  discordia.  Alla  vostra  mogli*;  io 
chieggo  di  voi,  ed  ella  colle  lagrime  agli  occhi  mi 
dice  che  è tenuta  qual  serva  piuttosto  che  qual 
compagna,  che  un’  altra  è padrona  del  vostro  cuore 
e gode  del  vostro  danaro.  A’  figliuoli  vostri  io 
chieggo,  ed  ascolto  che  poco  pensate  al  sostenta- 
mento del  loro  corpo,  nulla  all’edificazione  della 
loro  anima}  che  li  riguardate  quai  impicci  di  casa, 
quai  imbarazzi  di  famiglia.  A’  vostri  servi  io  chieggo 
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pure,  e mi  dicono  che  raro  è che  alcuno  stia  al 
vostro  servizio,  che  un  pane  duro,  scarso  si  mangia 
in  casa  vostra,  amareggialo  da  rimbrotti,  da  in- 
giurie , da  strapazzi , e che  vi  sta  meglio  il  cane 
che  il  servente.  A quanti  vi  conoscono  cerco  conto 
di  voi , e tutti  levano  contro  di  voi  un  grido  di 
lamento  e di  accusa.  Dicono  che  nelle  vostre  bot- 
teghe si  vende  e sì  traffica  insieme  colle  merci  la 
bugia  e l’inganno-,  che  nella  famiglia  siete  a guisa 
di  un  idolo  che  ha  occhi  e non  vede$  che  della 
conversazione  ne  siete  1’  anima  ed  ancora  lo  scan- 
dalo^ che  offeso  ve  la  legate  a dito  nè  sapete  per- 
donare : che  avete  una  lingua  che  taglia  e non 
risparmia  alcuno:  dicono  che  nessuno  vorrebbe 
trattare  cou  voi } che  chi  vi  tratta  uua  volta  non 
vi  tratta  la  seconda,  perchè  superbo,  altiero,  volete 
quel  che  volete  ^ e qui  narraoo  i vostri  focosi  ri- 
sentimenti,  i vostri  ostinati  livori,  le  vostre  solenni 
vendette:  dicono  che  il  vostro  parlare  non  è mai 
senza  uua  qualche  grave  ferita  alla  riputazione  al- 
trui , senza  un  grave  sfregio  all’altrui  onestà:  di- 
cono ....  Ma  che  serve?  dicono  che  di  cristiano 
avete  solo  il  nome,  non  già  le  opere. 

Ah!  che  pur  troppo  per  riguardo  a moltissimi, 
se  non  facciamo  ricorso  ai  registri  parochiali,  uon 
si  trova  altra  prova  del  loro  cristianesimo.  Prova 
miserabile  la  quale  torna  a maggior  rimprovero  e 
condanna  di  essi.  Imperocché,  se  trovo  scritto  il 
lor  nome  per  mano  del  ministro  della  Chiesa  nel 
libro  de' battesimi,  stanno  anche  registrate  per  mano 
degli  angioli  nei  libri  di  Dio  le  soleuni  rinuucie 
che  essi  allora  fecero  al  demonio,  al  mondo  e alle 
pompe  di  esso.  Bepete , dice  il  nostro  s.  Ambrogio 
a ciascuno  di  costoro,  repele  quid  inlerrogatus  sis. 
Sovvengavi  di  che  foste  allora  interrogati  e che  de- 
ste in  risposta  per  bocca  di  chi  vi  rappresentava. 
Foste  interrogati  se  rinunciavate  al  demonio,  al 
mondo  e alle  di  lui  pompe  j e rispondeste  : Abra~ 
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nuncio.  V’  udirono  gli  angioli  e scrissero  a carat- 
teri indelebili  la  vostra  promessa.  Ma  dov’  è ora 
la  fedele  esecuzione  di  ciò  che  prometteste?  Rinun- 
ciaste al  mondo}  e del  mondo  più  corrotto  non. 
frequentate  le  conversazioni,  non  seguite  i principi, 
non  adottate  le  massime?  Rinunciaste  al  demonio} 
e non  è al  demonio  clic  servite  più  spesso  che  a Dio? 
Rinunciaste  alle  pompe  ed  alle  vanità}  e non  è di  que- 
ste che  andate  avidi  sino  all’eccesso?  Ah  cari!  Sovven- 
gavi che  dovrete  un  giorno  partire  per  l’ eternità,  ed 
all’eternità  non  vi  potranno  seguire  compagne  che 
le  opere.  Opera  illorurn  sequurtlur  illos  (Apoc.  XIV). 
Se  di  queste  voi  sarete  privi,  quello  allora  vi  av- 
verrà che  accadde  già  alle  cinque  vergini  fatue 
che  lasciarono  venir  meno  nelle  lampadi  l’olio, 
simbolo  delle  opere  buone.  Troverete  chiusa  la 
gran  sala  delle  nozze  celesti , e avrete  allora  bel 
picchiare  e pregare,  dicendo  : Domine , operi  nobis 
(Matth.  XXV)}  Signore,  apriteci,  che  siamo  cri- 
stiani anche  noi:  chè  v’udirete  rispondere  il  ter- 
ribile Nescio  i’oj}  andate,  chè  non  vi  conosco,  non 
so  chi  vi  siate}  qui  non  entrano  che  cristiani  rie-  ' 
chi  di  opere  virtuose:  andate,  nescio  vos.  Le  lam- 
padi 6olc  non  bastano  per  aver  luogo  nel  celeste 
regno,  vi  vuol  l’olio}  cioè  non  bastano  il  battesimo 
e il  carattere  di  cristiano,  richiedonsi  le  opere.  No, 
miei  cari,  non  vi  lusingate}  non  v’ha  salute  per 
chi  non  porta  con  merito  il  nome  di  cristiano  : e 
noi  porta  certo  con  merito  chi  non  si  mostra  cri- 
stiano colle  opere.  Osservate  se  vi  manca  questo 
necessario  requisito}  e qualor  troviate  che  manchi, 
datevi  fretta  di  acquistarvelo  col  fare  opere  degne 
veramente  di  un  cristiano. 

Ho  detto  degne  veramente  di  un  cristiano.  Le 
volgari  e comuni  non  bastano}  debbono  essere 
propriamente  azioni  caratteristiche  del  cristiane- 
simo. Se  Gesù  Cristo  quest’oggi  mostrato  avesse 
ai  due  inviati  opere  volgari  e proprie  di  chiunque, 
Branca  t.  i.  10 
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credete  voi  che  sarebbero  stati  persuasi  dell  alto 
suo  carattere  di  divino  roessia  ? No  certamente. 
Questi  è un  uomo,  avrebber  detto,  uguale  agli  al- 
tri, perchè  fa  opere  al  pari  degli  altri.  Intendete? 
Opere  ricercansi  distinte  e particolari  della  sublime 
vocazione  di  cristiano}  e queste  sono  la  pratica 
fedele  delle  grandi  virtù  di  cui  Gesù  Cristo  ci  è 
stato  maestro  c modello.  Egli  è chiaro  che  il  nome 
di  cristiano , siccome  dice  s.  Bernardo , da  Gesù 
Cristo  in  noi  deriva}  perciò  esprime  una  personal 
che  protesta  di  imitare  le  virtù  di  Gesù  Cristo.  E 
dunque  giusto  che,  essendo  il  cristiano  erede  del 
nome  del  Salvatore,  erede  pur  ne  sia  della  santità 
e delle  virtù.  Umiltà  di  cuore  adunque  vi  vuole, 
povertà  di  spirito,  mansuetudine,  distacco  dalle  cose 
create,  ritiro  dal  mondo,  negazione  di  voleri , odio 
di  sè  stesso,  crocifissione  di  concupiscenze,  morti- 
ficazione di  passioni  e pratica  di  salutari  peni- 
tenze. Queste  virtù  debbono  ricoprirvi  ed  adornarvi 
delle  vesti  di  Gesù  Cristo,  augusta  livrea  e neces- 
saria al  battezzato.  Quicumque , scriveva  l’Apostolo, 
in  Chrislo  baptizali  estis  Christum  induistis  (Gal.  III). 
Soprattutto  poi  ricercasi  l’esercizio  dell’amore  verso 
il  prossimo,  che  è il  gran  precetto  per  eccellenza, 
chiamato  da  Gesù  Cristo  precetto  nuovo,  precetto 
tutto  suo.  Questa  è una  virtù  fondamentale  di  no- 
stra religione,  questo  è il  nobile  contrassegno  che 
ci  dee  distinguere  da  ogni  uomo  che  non  sia  cri- 
stiano. In  hoc  cognoscent  omnes , dice  Gesù  Cristo 
stesso,  quia  discipuli  mei  eslis , si  dilectionem  habue - 
ritis  ad  invicem  (Jo.  XIII).  Ma  questo  amore  vuol 
essere  un  amor  vero  giusta  i sublimi  inalterabili 
principj  del  Vangelo.  Non  basta  quindi  il  guardarci 
dal  bagnar  le  mani  nell’altrui  sangue}  da  ciò  guar- 
daronsi  altre  volte  anche  nella  legge  di  timore  e 
di  servitù  gli  Ebrei  : dobbiamo  inoltre  astenerci 
dal  lordare  la  lingua  con  parole  risentite,  dall’im- 
brattare  il  cuore  con  odj , con  livori  ? con  maleYO- 
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lenze.  Nè  ciò  basta  ancora:  bisogna  nutrire  pensieri 
ed  affetti  di  carità , si  dee  desiderare  il  bene  del 
nostro  prossimo  e procurarglielo  secondo  le  nostre 
forze.  Questo  amore  non  dee  trovar  limiti , ma 
trascorrer  libero  e diffondere  da  per  tutto  e con 
tutti  le  sue  beneficenze.  Nè  basta  amare  chi  ci 
ama,  chi  ci  è amico  o chi  alcun  merito  ha  d’ es- 
sere  amato  : ethnici  hoc  faciunt  (Matth.  V)  ; anche 
i gentili  sanno  amare  in  questa  maniera.  Bisogna 
amare  anche  chi  ci  fa  male , chi  ci  è nemico , chi 
ci  calunnia,  chi  ci  tradisce,  ehi  ci  perseguita.  Ora 
queste,  miei  cari,  sono  opere  buone  veramente  e di 
buoni  cristiani , perchè  opere  proprie  veramente  e 
caratteristiche  di  chi  è discepolo  di  Gesù  crocifisso. 

Affrettatevi  pertanto  a radunare  un  ficco  tesoro 
di  opere  virtuose , perchè  presentar  lo  possiate  a 
questo  Dio  che  dee  venire  un  giorno  non  già  ad 
interrogarvi  se  siete  cristiani , ma  a chiamare  il 
cristianesimo  vostro  a severissimo  esame  per  pro- 
nunciare in  appresso  la  finale  inappellabile  sen- 
tenza. Guai  a voi,  se  egli,  scorgendovi  in  fronte  il 
carattere  di  battezzato , non  vi  scorgerà  indosso  la 
nobil  veste  del  battezzato,  voglio  dire  le  opere  e i 
costumi  degni  dell’eccelso  vostro  grado!  Allora 
darà  ordine  che  caricati  di  catene  veniate  con- 
segnati alle  tenebre  sempiterne  insieme  cogli  infe- 
deli. E quel  carattere  di  battezzato  che  ora  vi  avete 
a gran  vanto  e che  è il  motivo  della  vostra  confi- 
denza accrescerà  a più  doppi  1*  vostra  sventura 
nel  luogo  di  tutti  i tormenti.  Sarà  esso  uo  invito 
agli  infedeli  a caricarvi  di  ingiurie.  Essi,  guardan- 
dovi con  occhio  schernitore,  si  faranno  ad  insul- 
tarvi. Voi,  diranno,  voi  pure  qui  fra  noi?  Voi  del 

fjopolo  santo,  della  gente  eletta,  voi  porzione  del- 

’ eredità  nel  Signore,  voi Ah!  che  io  non  ho 

cuore  di  far  di  ciò  un  soggetto  di  discorso  : fate- 
vene  voi  un  argomento  di  seria  meditazione,  es- 
sendo minor  male  il  dannarsi  da  gentile  che  il 
dannarci  da  cristiano. 
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SCANDALO. 

Beatus  est  qui  non  fuerit  scandalizatus  in  me.  Matth.  XI. 


Jr  a maraviglia  veramente  il  timore  mostrato  oggi 
da  Gesù  Cristo  che  alcuni  possano  trarre  scandalo 
dalla  sua  vita  medesima,  sì  incolpabile,  sì  santa, 
vita  continua  di  prodigi  e di  miracoli,  che  egli  stes- 
so adduce  a prova  sicura  di  sua  divina  missione. 
Interrogato  il  Redentore  da’  discepoli  di  Giovanni 
Battista  chi  egli  fosse,  se  era  veramente  il  messia, 
Ecco,  risponde,  il  riscontro  che  vi  do  a recargli.  Dite- 
gli che  i ciechi  veggono,  i zoppi  camminano,  i leb- 
brosi vengono  mondati,  i sordi  ascoltano,  i morti 
risorgono,  e l’Evangelio  è annunziato  a’ poveri.  E 
voleva  dire:  Le  mie  azioni  meglio  che  le  mie  parole 
vi  forniscono  la  prova  sicura  che  io  sono  quel  des- 
so veramente.  E poi  teme  che  tutto  ciò  possa  ri- 
volgersi da  alcuni  a spirituale  loro  rovina,  quando 
pare  che  tornar  dovesse  ad  edificazione  di  tutti? 
Beato,  egli  dice,  chi  non  viene  a prendere  da  me 
occasione  d’ inciampo  ! Beatus  est  qui  non  fuerit 
scandalizatus  in  me.  Che  non  dobbiamo  dunque  te- 
mer noi,  o carissimi,  la  cui  vita  è forse  tutta  spar- 
sa a lacci  insidiosi,  a pietre  d’inciampo?  Oh  che 
lo  scandalo  è pur  troppo  facile  a commettersi , se 
ci  avverte  Gesù  Cristo,  ch’egli  stesso  ne  sarà  oc- 
casione, quantunque  innocente  ed  incolpevole!  Trat- 
tiamo oggi  questo  grande  argomento  e persuadiamei 
bene  di  una  sì  importante  verità. 

L’ idea  dello  scandalo  che  si  ha  quasi  comune- 
mente è così  limitata  che  par  difficile  assai  a com- 
mettersi, quando,  a detta  di  Gesù  Cristo,  è anzi  fa- 
cilissimo } poiché  perfino  chiama  beato  quegli  che 
non  prenderà  occasione  di  sua  rovina  spirituale  da 
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lui,  qnasi  potesse  esser  d’inciampo  ad  alcuno.  Bea- 
lus  est  qui  non  fuerit  scandalizatus  in  me.  Ed  a ve- 
ro dire,  che  si  pensa  mai  da  parecchi  in  materia 
di  scandalo?  Che  sia  scandalo  sol  quello  che  diret- 
tamente intende,  positivamente  promove  e produce 
effettivamente  il  danno  spirituale  del  prossimo.  Quin- 
di quelle  azioni  soltanto  si  hanno  in  conto  di  scan- 
dalose che  in  sè  contengono  ad  un  tempo  stesso 
la  malizia  dell’  intenzione  e la  forza  dell’  impulso  al 
peccato,  e quelli  chiamansi  comunemente  uomini  di 
scandalo  che  pubblici  e solenni  professori  d’ini- 
quità alzano  per  ogni  dove  cattedre  infami  di  pe- 
stilenza e vi  seggono  maestri  sfacciati;  che  si  gloria- 
no d’assalire  rabbiosamente  e di  espugnare  l’onestà 
più  gelosa  e riguardata;  che,  non  contenti  di  essere 
peccatori  veramente,  si  pregiano  di  comparire  e di 
essere  creduti  tali;  che  si  fan  belli  d’uu  merito  vi- 
tuperoso e di  una  gloria  turpissima,  di  quel  male 
perfino  che  non  hanno  commesso,  a intendimento 
di  sedurre  altri  e di  accrescere  il  numero  de’ seguaci 
al  vizio;  che  portano  intorno  pubblicamente  quasi 
in  trionfo  il  calice  pestilenziale  di  Babilonia,  ad  al- 
tri porgendo  a bere  quel  dolce  liquore  velenoso  di 
che  essi  vanno  ebri.  Un  tale  scandalo  aperto  che 
ha  in  mira  positivamente  la  spirituale  rovina  delle 
anime,  cui  promove  realmente , che  scandalo  diretto 
si  chiama  perciò  dalle  scuole,  è scandalo  veramen- 
te il  più  infame  ed  enorme,  uscito  fuori,  dirò  co- 
sì, dall’  inferno  a desolare  la  Chiesa,  ma  non  è il  so- 
lo. Coloro  che  il  commettono  , che  mostri  d’ infer- 
no chiamar  si  vogliono , cui  il  demonio  si  prende 
a compagni , a coadjutori  nel  mestiere  di  perver- 
tire anime,  sono,  non  v’ha  dubbio,  gli  scandalosi 
i più  orribili  e brutali,  ma  non  sono  i soli.  Il 
sostenere  che  quello  e non  altro  sia  lo  scandalo , e 
coloro  che  il  commettono  e non  altri  sieno  gli 
scandalosi,  è un’  affatto  erronea  morale.  Uditene 
perciò  la  sicura  e vera,  qual  ci  viene  insegnata  da’ 
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Padri  e Dottori  della  Chiesa.  Vi  ha,  dicono  essi, 
un’altra  sorta  di  scandalo,  di  meno  turpi  e deformi 
apparenze  e per  ciò  stesso  facilissimo  a commet- 
tersi. Scandalo  che  non  lascia  di  devastare  orren- 
damente il  campo  del  Signore  e che  è propriamen- 
te quell’  infame  zizania , di  cui  parla  Gesù  Cristo 
nel  suo  Vangelo,  che,  sparsa  di  soppiatto  da  nemica 
e non  conosciuta  mano,  crebbe  a suo  tempo,  levos- 
si  ardita  a tutto  ammorbare  e guastare  il  fertile  ter- 
reno. Questo  scaudalo  si  chiama  indiretto,  perchè 
non  intende,  è veroj  direttamente  la  perversione 
delle  anime,  ma  la  prornove  e la  cagiona  tuttavia. 

E qui,  a ragionarvi  più  chiaramente  l’istruzione 
che  vi  debbo  su  tal  materia,  udite  che  cosa  sia  scan- 
dalo, e argomentate  quindi  la  facilità  di  commetterlo. 
Scandalo,  nel  senso  suo  proprio  e letterale,  è un  in- 
ciampo che  si  mette  ai  piedi  di  chi  passa  per  farlo 
cadere}  nel  senso  figurato,  allegorico,  spirituale,  è 
tutto  cièche  può  disporre  il  prossimo  a rovina  spi- 
rituale o col  ritenerlo  dal  bene  o coll’  indurlo  al 
male.  Ciò  può  avvenire  in  due  maniere:  diretta  1’  u- 
na,  indiretta  l’altra.  Eccovi  quindi  la  nota  distin- 
zione di  scandalo  diretto  ed  indiretto.  Se  di  pro- 
posito si  badi  mira  la  spirituale  altrui  rovina,  chia- 
masi allora  diretto}  se  non  s’ intende  direttamente, 
ma  si  fa  di  proprio  capriccio  ciò  che  dalle  circo- 
stanze si  può  agevolmente  conoscere  esser  valevole 
a cagionarla,  allora  chiamasi  indiretto.  Lasciando 
di  parlare  del  primo,  che  auch’io  confesso  non  es- 
sere nè  sì  facile  nè  sì  frequente,  e del  quale  nes- 
suno di  voi  (Iddio  mi  guardi  dal  farvi  questo  torto) 
penso  che  ne  sia  infetto,  mi  ristriugo  a parlarvi  del 
secondo  che  da  sè  si  dà  a conoscere  facilissimo  a 
commettersi.  Oh  quanti  varchi  larghissimi  sa  aprir- 
si c quanto  facile  sa  trovar  la  strada  per  introdursi 
nel  mondo  a pervertire  ed  a popolare  l’inferno  di 
anime  sgraziate  I Scandalo  può  essere  una  parola , 
un  motteggio,  un  abbigliamento,  una  connivenza. 
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un’ omissione,  una  qualsivoglia  meno  retta  azione, 
qualora  si  preveda  o almeno  si  abbia  1’  obbligo  di 
prevedere  che  abbia  ad  essere  per  altri  occasione 
di  peccato.  Di  qui  voi  subito  argomentate  la  fa- 
cilità grandissima  di  commetterlo}  poiché  di  ciò 
onde  si  compone  il  piano  ordinario  del  viver  nostro 
si  può  pur  comporre  lo  scandalo. 

Scandalo  sono  veramente  quegli  imprudenti  rap- 
porti che  dividono  cuori,  sciolgono  unioni,  mettono 
in  lite  conjugati  e domestici  e spargono  per  ogni 
famiglia  e vicinato  semi  pestiferi  di  zizania  funesta. 
Scandalo  sono  quegli  equivoci,  quelle  novellette  biz- 
zarre , quegli  scherzi  leggiadri , co’  quali  studiasi 
di  togliere  al  vizio  dell1  incontinenza  la  sua  nativa 
bruttezza  e di  vestirlo  ed  adornarlo  in  modo  che 
cogli  astuti  suoi  allettamenti  venga  ad  insinuarsi 
sottilmente  nel  cuore.  Scandalo  sono  quelle  burle  , 
que’  motteggi  con  cui  si  deride  la  divozione  e si 
screditano  i-  divoti.  Scandalo  , o femmine,  è quel- 
lo studio  sv  squisito  di  vanità  che,,  sempre  ricercan- 
do d’  accrescere  nuove  grazie  e nuovo  brio  ad  una 
caduca  bellezza  già  per  sé  seduttrice,  presenta  nuo- 
vo incentivo  e nuovi  pericoli  all’altrui  fragilità. 
Scandalo  sono  quelle  gale,  quelle  mode,  que’  vezzi, 
quelle  acconciature , que1  tagli  di  vestire  ridotti  a 
tale  ornamento  della  persona  che  attirano  gli  al- 
trui sguardi  e avvivano  l’altrui  concupiscenza. Scan- 
dalo è quello  che  voi  date,  o giovani  femmine,  che 
per  una  troppo  facile  connivenza  lasciate  che  altri 
giuochi  con  voi  di  mani,  di  piedi  e di  lingua.  Voi 
dite  che  tali  giuochi  non  vi  piacciono,  ma  con 
tal  garbo  il  dite  che  è un  invito  a proseguire}  e 
volendo  pur  essere  schive  e ritrose,  sapete  essere  ad 
un  tempo  pericolose  e fatali.  E questo  è poi,  o ge- 
nitori, uno  scandalo  di  cui  ancor  voi  siete  col- 
pevoli. È vero  che  voi  non  comandate  nè  consi- 
gliate a’  vostri  figliuoli  il  malfare;  troppo  facili  però 
e condiscendenti  U abbandonale  a sè  stessi , loro 
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accordate  di  uscire  di  casa  e di  ritornarvi  come  e 
quando  vogliono,  di  stringere  amicizia  con  chi  lor 
piace,  di  frequentar  quelle  case  che  loro  vanno  più 
a genio;  e alle  figliuole  concedete  di  seguire  ogni 
moda,  di  prodursi,  di  mostrarsi,  di  usare  quanti 
sanno  tratti  di  vivacità  e dimostrazioni  di  spirito, 
a intendimento  di  aprirsi  una  qualche  strada  al  ma- 
trimonio. Tutto  ciò  suol  essere  loro  occasione  e mo- 
tivo di  peccato,  e tutto  ciò  fa  essere  voi  rei  di  scan- 
dalo. 

Vostro  scandalo  nuovamente,  o genitori,  è il  tras- 
curare la  custodia  e la  difesa  della  vostra  famiglia, 
il  dormire  indolenti  un  sonno  profondo  sulla  con- 
dotta de’ vostri  figliuoli,  il  non  sapere  nè  avvisare 
nè  correggere  nè  castigare.  Leggono  romanzi,  e voi 
tacete  ; coltivano  corrispondenze  pericolose , e voi 
tacete;  ricevono  visite  sospette,  e voi  tacete;  corrono 
lettere  e viglietti , e voi  tacete.'  Eguale  è pure  lo 
scandalo  di  che  siete  rei,  o padroni  e padrone,  che 
non  vi  date  premura  di  sapere  e di  correggere  i 
disordini  dei  vostri  servi  e delle  vostre  fantesche.  Di 
simile  scandalo  siete  rei,  o capi  di  bottega,  che  man- 
cate d’ invigilare  sui  vostri  garzoni  ; e contenti  che 
si  prestino  al  comandato  travaglio,  di  ciò  che  spet- 
ta all1  anima  ed  al  costume  non  ne  volete  impac- 
cio: quindi  di  certi  liberi  scherzi  di  mano,  di  certe 
maligne  parole  non  vi  date  pensiero.  Ed  ahi!  che  tale 
è lo  scandalo  di  cui  facilmente  possiamo  divenir 
rei  noi  ministri  del  Signore,  che  manchiamo  di  pre- 
gare, di  riprendere,  di  sgridare  opportunamente, 
importunamente  il  vizio  ed  i viziosi , e di  opporre 
colla  voce,  coll’  esempio,  colla  preghiera  un  argine 
al  furioso  torrente  dell’iniquità  che  inonda  da  per 
tutto,  ed  avremo  un  giorno  a pentirci  con  Isaia  di 
aver  taciuto:  Vee  mihi  quia  tacui  (Is.  VI)! 

Scandalo  è ceri1  aria  di  portamento,  certa  inde- 
cenza di  tratto,  certa  attillatura  della  persona;  scan- 
dalo sono  certe  geniali  amicizie,  certe  visite,  certe 
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tenere  corrispondenze.  Scandalo,  o padri  e madri, 
è la  vostra  scorretta  condotta  con  cui  aprite  in  casa 
a1  vostri  figliuoli  una  scuola  di  seduzione}  che  alla 
presenza  de’ vostri  fanciulli  non  serbate  riguardi, 
non  usate  contegno,  e quello  dite  e fate  liberamente 
che  la  passione  vi  suggerisce,  distruggendo  col  fatto 
ciò  che  talvolta  coll’istruzione  edificate.  Scandalo 
parimenti  è il  tenore  di  vita  che  taluni  tengono,  il 
quale  forse  non  è cattivo  in  realtà,  ma  lo  è pur 
troppo  in  apparenza  e dà  a pensare  ed  a dire  an- 
che a chi  non  vorrebbe.  Costoro  forse  si  confessano, 
ma  non  si  sa  indovinare  chi  sia  il  loro  confessore} 
forse  ascoltano  la  messa  alla  festa , ma  non  si  può 
sapere  in  quale  chiesa  e in  qual  ora  del  mattino} 
forse  fanno  limosina,  ma  non  si  sa  ancora  qual  dei 
poverelli  si  vesta  del  lor  panno , si  giovi  del  loro 
danaro  } spacciano  per  incolpabili  i loro  tratteni- 
menti, ma  il  mondo  li  tiene  per  cattivi  e peccaminosi. 
Oimè  ! quante  mai  sono  le  avvelenate  sorgenti  del- 
lo scandalo , e quanta  perciò  è la  facilità  di  com- 
metterlo! Tutte  le  stesse  più  ordinarie  e necessarie 
funzioni  della  vita,  se  non  si  serba  misura,  se  non 
si  ha  riguardo,  se  non  si  adopra  circospezione  ( e 
quanto  poca  se  ne  adopera!)  possono  tornare  a dan- 
no ed  a rovina  di  anime. 

Può  essere  di  scandalo  una  parola  meno  misu- 
rata} e nulla  di  più  facile  a questi  tempi,  iu  cui  do- 
mina tanta  smania  di  discorrere  d’ogni  cosa,  di  cen- 
surare, di  sentenziare.  Può  essere  di  scandalo  un 
atteggiamento  meno  castigato}  e nulla  di  più  facile 
in  questi  giorni  di  tanta  licenza  nel  conversare.  Può 
essere  di  scandalo  un  abbigliameuto  un  po’  lusin- 
ghiero} e nulla  di  più  facile  in  questo  secolo  di  tanta 
passione,  nelle  donne  principalmente,  di  brillare,  di 
comparire , di  piacere , di  cercare  lo  squisito  della 
novità  nella  novità  medesima.  «Sì,  carissimi}  in  pra- 
tica come  si  parla  oggidì,  come  si  veste,  come  si 
tratta?  Oh  felice  dunque  e beato  chi  non  viene  ad 
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urtare  in  alcune  di  queste  pietre  d’inciampo  di  che 

tutte  vanno  ingombre  le  strade  del  mondo! 

- Ma  odo  che  talun  dice:  Io  non  credo  di  essere 
reo  di  scandalo,  poiché  non  preveggo  che  altri  ab* 
bia  a prendere  della  mia  condotta  occasione  di  ca- 
duta. Noi  prevedete?  Basta  che  possiate  e dobbiate 
prevederlo.  Quegli  atti  sconci,  que1  motti , quegli 
equivoci,  quelle  acconciature,  quelle  storielle,  quel- 
le pitture  che  vedete  ed  ascoltate,  quale  impressio- 
ne fanno  sul  vostro  spirito?  Non  vi  riempiono  la 
mente  d’impuri  fantasmi,  non  vi  accendono  il  cuore 
di  fuoco  libidinoso  ? Ora  argomentate  da  ciò  che 
in  voi  succede  per  cagione  altrui  quello  che  avvie- 
ne negli  altri  per  cagion  vostra.  Noi  prevedete  ? Non 
udiste  forse  tante  volte  in  predica  che  un  cotal  si- 
stema di  vita  è un  laccio  teso  di  continuo  all’altrui 
debolezza?  Noi  prevedete?  E perchè  non  preveder- 
lo ? Sì  certamente  che  il  potete  inferire,  o femmi- 
na , da  que’  curiosi  appassionati  sguardi  che  attira 
sopra  di  voi  quella  vostr’ aria  galante.  Voi  il  potete 
argomentare,  o giovane,  dal  riso  che  destano,  dagli 
applausi  che  riscuotono  quelle  vostre  facezie,  que1 
vostri  racconti.  Le  dicerie  a voi  note  de’ compagni, 
o uditore  , non  vi  avvertono  chiaramente  che  crea 
scandalo  quella  vostra  amichevole  corrispondenza  ? 

Non  v’è  male  nel  mio  procedere,  v’  ha  chi  replica, 

< quantunque  il  mondo  pensi  sinistramente.  Per  quan- 
to vi  rifletta , appena  trovo  di  che  chiamarmi  in 
colpa  ^ appena  mi  rimorde  la  coscienza  di  qualche 
leggiere  mancanza.  Ma  il  mondo  pensa  male  e vi 
accusa  di  peggio}  voi  lo  sapete  e ve  ne  lagnate  bene 
spesso.  Vi  è dunque  quell’  apparenza  di  male  da 
cui  s.  Paolo  ci  comanda  di  guardarci.  Ab  ornai 
specie  mala  abstinete  vos  ( Thess.  V).  Tanto  basta 
perchè  siate  rei  di  scandalo. Che  importa,  per  quanto 
spetta  allo  scandalo , che  la  vostra  condotta  sia  in 
se  innocente,  se  ha  tutta  1’  apparenza  agli  occhi  al- 
trui d’ esser  colpevole  e serve  d’ inciampo  ? Voi  siete 
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un  giovane  di  purità  illibata  , e colei  con  cui  con- 
versate sarà  tra  le  più  pudiche  donzelle  della  città  5 
voi  v’  intrattenete  seco  lei  in  discorsi  serj  d’  anima 
c di  Dio . passate  alcun  tempo  nella  meditazione 
delle  massime  più  tremende  della  nostra  santa  re- 
ligione : ma  il  mondo  non  la  vuol  intendere  , non 
si  vuol  persuadere  che  stiate  insieme  recitando  ro- 
sarj  , leggendo  libri  divoti}  pensa  alla  peggio  e par- 
la.... oh  Dio!  Tacete  lingue  malediche,  finitela  una 
volta,  non  v*  è male.  Eh  miei  cari,  abbiamo  bel 
dire  : non  si  vuol  capirla , si  vuol  pensare  alla  peg- 
gio. Dunque  qui  vi  è scandalo,  voi  ne  siete  rei,  nò 
si  può  scusare  per  alcun  modo  il  vostro  operare. 

Ria  il  mondo  vuol  dir  male  di  tutto  : che  abbia- 
mo noi  a fare?  Avete  a imporgli  silenzio.  Sapete 
che  vuol  parlare}  perchè  dunque  gliene  sommini- 
strate la  materia  ? Perchè  noi  fate  ammutolire  con 
un  contegno  di  vita  che  non  ecciti  rimproveri  ? Ap- 
punto  perchè  il  mondo  è facile  a pensar  male,  a 
soffrire  scandalo  per  la  sua  ignoranza  e debolezza, 
entra  qui  s.  Giovanni  Crisostomo , voi  siete  in  do- 
vere di  usare  la  cautela  più  riguardala,  la  circospe- 
zione più  esalta,  ed  ogni  piccola  colpevole  mancanza 
in  tal  materia  vi  fa  essere  scandalosi  veramente.  I 
riguardi  che  convengono  ali1  ignoranza  e debolezza 
del  prossimo  si  praticano , voi  mi  dite  , e alla  pre- 
senza dell’età  tenera  ed  innocente  si  adopera  cau- 
tela, circospezione  e Don  si  lascia  sfuggire  un  cenno, 
un  gesto  che  possa  aprir  gli  occhi  alla  malizia.  Quan- 
do poi  ci  troviamo  tra  i nostri  pari  che  conosco- 
no il  mondo  quanto  noi,  non  ci  facciamo  scrupolo 
di  qualche  galanteria,  tanto  per  rallegrare  la  bri- 
gata} già  m’intendete....  Si,  v’intendo,  e vorrei  che 
m’  intendeste  voi  pure.  Voi  vi  guardate  da  uno  scan- 
dalo il  più  grave,  il  più  enorme  che  commetter  si 
possa,  e in  ciò  ve  ne  do  lode}  non  già  da  un  altro 
di  minore  sì,  ma  pur  taute  volte  ed  il  più  delle  volte 
di  grave  ed  enorme  malizia.  Imperciocché  scandalo 
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non  è già  solo  (vi  prego  di  rifletter  bene  a questa 
dottrina,  chè  mi  pare  che  nc  abbiate  ben  grande  il 
bisogno),  scandalo  non  è già  solo  1’  aprir  gli  occhi 
all’innocente  e per  la  proclività  della  guasta  na- 
tura dargli  occasione  di  cadere  in  peccato , ma  è 
ancora  il  dare  urto  a cadere  a chiunque  benché 
non  innocente.  Scandalo  non  è solo  gettare  nel- 
1*  altrui  cuore  scintille  per  accendere  la  prima  volta 
il  fuoco  della  lussuria’,  è scandalo  ancora  il  ride- 
starlo dalle  sue  ceneri , ove  appiccato  una  volta  v’è 
forse  sopito,  ed  il  soffiarvi  sopra  ed  avvivarlo.  Ora 
tocca  voi  a provare  che  quei  discorsi,  quelle  no- 
velle che  sono  d’ inciampo  all’età  tenera  ed  inno- 
cente, non  lo  sieno  alla  provetta  e matura.  E come 
provarlo,  se  siarn  tutti  figliuoli  di  Adamo  ed  ab- 
biamo una  carne  ribelle  che  per  poco  si  risente,  si 
accende  , insolentisce  e levasi  ardita  a battaglia  con- 
tro lo  spirito? 

Guardimi  il  cielo  che  io  giunga  a sì  enormi  ec- 
cessi. Se  mi  sfugge  qualche  cosa , sono  frivolezze 
che  arrivano  appena  a venialità.  Che  importa?  Non 
sapete  che  non  si  ricerca  il  molto  per  farvi  rei  di 
scandalo?  Esser  potete  rei  veramente  di  scandalo 
per  cosa  che  non  è per  sé  mortalmente  peccami- 
nosa, qualora  possiate  e dobbiate  prevederla  vale- 
vole a spingere  altri  al  male^  c siete  rei  di  grave 
scandalo  qualora  siate  motivo  ed  occasione  di  colpa 
grave.  Udite  la  terribile  sentenza  del  Grisostorao. 
Agli  occhi  di  Dio  è così  abbominevole  lo  scandalo 
che  molto  più  è provocato  il  suo  sdegno  da  un 
leggier  peccato  il  quale  sia  di  rovina  al  prossimo 
che  da  altri  occulti,  quantunque  in  sé  enormissimi. 
Tarn  odilnle  Deo  est  scandalum  ut  peccata  gra - ^ 
viora  dissimulel  Deus  in  quibus  non  est  mina  fra - 
tris , non  autem  leve  in  quibus  f ratei'  offendilur 
et  scandalizatur.  Qual  male  ha  commesso  Mosè  da 
meritarsi  in  castigo  l’esclusione  dalla  terra  promes- 
sa? Una  semplice  diffidenza,  che  si  scusa  da  ben 
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molti , o al  più  si  fa  giungere  a colpa  leggiere.  Ma 
fu  commessa  a vista  del  popolo  ; qui  dunque  vi  è 
scandalo  e tanto  basta.  Mosè  non  porrà  piede  in 
quella  terra  beata.  Non  fu  che  una  leggerezza.  Non 
importa.  E tanti  di  lui  meriti  in  tanti  anni  di  dif- 
fìcile e saggio  governo  non  si  contano?  Questo  è 
peccato  di  scandalo,  tanto  basta.  Mosè,  guarda  pure 
da  lontano  quella  terra,  pòrtavi  il  pensiero  e lo 
sguardo,  cbè  il  piede  non  vel  porterai  certamente. 

Se  non  che,  voi  dite,  quest’oggi  ci  intimorite 
assai , e cotesto  vostro  parlare  è assai  duro.  Durus 
esthic  senno.  Sì,  ma  vero , dice  Agostino.  Eb,  miei 
cari , non  voglio  col  tacere  farmi  reo  di  scandalo, 
mentre  m’  adopro  a combatterlo.  Vi  dico  perciò  di 
bel  nuovo  che  lo  scandalo  è facile  a commettersi; 
che  quegli  equivoci,  quegli  scherzi,  quelle  libertà 
di  tratto,  quelle  fogge  di  vestire,  quel  portamento 
della  persona  lusinghiero,  quelle  amicizie  e corri- 
spondenze sospette,  quell1  indivozione  nelle  chiese, 
quella  vita  senz’ordine  non  possono,  malgrado  le 
vostre  scuse,  fuggire  la  taccia  di  scandalo.  Non  im- 
porta che  voi  non  abbiate  l’intenzione  di  recare 
con  ciò  scandalo  a’  vostri  fratelli  , basta  che  lo  re- 
chiate; non  importa  che  noi  prevediate,  basta  che 
il  dobbiate  e possiate  prevedere;  non  importa  che 
non  sia  per  sè  mortalmente  cattiva  la  cosa  che  ar- 
reca scandalo,  basta  che  sia  motivo  e cagione  al 
vostro  prossimo  di  farlo  cadere  in  grave  colpa.  Se 
vi  stringo  i panni  indosso,  o carissimi , abbiate  pa- 
zienza. La  divina  morale  di  Gesù  Cristo  è morale 
di  rigore  e di  severità  ; non  istà  a me  il  raltcmprarla , 
il  raddolcirla  per  lusingarvi. 

Pensate  dunque  ai  casi  vostri;  vegliate  attenti  so- 
pra voi  stessi,  sopra  le  vostre  azioni;  tenetevi  nel 
vostro  operare  tra  i limiti  della  modestia  e della 
carità  cristiana;  adoperate  misura  nelle  parole,  con- 
tegno nel  tratto  , modestia  negli  abiti , divozione 
nelle  chiese;  non  obliate  giammai  i giusti  riguardi 
Branca  ' 1 1 
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che  aver  si  debbono  alla  debolezza  de1  vostri  fratelli, 
persuasi  che  un  sassolino  solo  basta  talvolta  per 
farli  miseramente  cadere.  Regolate  in  modo  il  te- 
nore di  vostra  vita  che  sia  di  eccitamento  al  bene, 
non  mai  di  spinta  al  male,  come  troppo  facilmente 
suol  avvenire. 

Gesù  Cristo  quest’  oggi , malgrado  gli  attestati 
pubblici  e solenni  che  gli  rendono  di  sua  divina 
missione  i ciechi  da  lui  illuminati , gli  storpj  rad- 
drizzati, i muli  che  parlano,  i sordi  che  ascoltano, 
i morti  che  risorgono  , ci  dichiara  tuttavia  che  al- 
cuni prenderanno  da  lui  occasione  di  scandalo}  e bea- 
to chiama  colui  che  non  verrà  a prendere  da  lui 
occasione  d1  inciampo,  Bealus  est  qui  nonfuerit  scan- 
clalizalus  in  me,  Facciam  cuore , o uditori  : se  dal 
canto  nostro  non  diamo  occasione  colpevole  all’al- 
trui caduta,  lo  scandalo  che  alcuni  potrebbero  da 
noi  pigliare  sarà  tutto  a loro  carico  e non  a no- 
stro} siccome  tutto  fu  a carico  degli  empj,  ciechi  e 
maligni  giudei  lo  scandalo  che  oggi  prediceva  Gesù 
Cristo.  Ritenete  gli  insegnamenti  di  s.  Giovanni  Cri- 
sostomo e di  s.  Basilio:  da  tutto  ciò  che  cade  sotto 
gli  occhi  del  vostro  prossimo  ed  è peccaminoso, 
benché  leggermente,  guardar  vi  dovete  a tutto  po- 
tere } ed  il  non  guardarvene,  sempre  vi  fa  rei  di 
scandalo.  Da  ciò  che  è per  sè  indifferente  e lecito 
ancora  guardar  vi  dovete  tuttavia,  se  temesi  a ra- 
gione che  possa  essere  di  scandalo}  non  però  (no- 
tate bene,  chè  ciò  servirà  ad  allargarvi  il  cuore  ) non 
però  allora  che  vi  è vero  e giusto  motivo  di  così 
operare.  Ciò  giustifica  un’  azione  lecita  e permessa, 
quantunque  esser  possa  occasione  innocente  da  cui 
il  prossimo  per  sua  colpa  tragga  scandalo  e rovina. 

Ora  conchiuderò  colle  parole  di  s.  Paolo:  state 
sempre  in  guardia,  affinchè  il  vostro  trattare  non 
sia  d’inciampo  a’ deboli.  Ridete  ne  forte  Ucentia 
vestra  offendiculum  fiat  infirmis  (I.  Cor.  Vili).  Pec- 
cando voi  contro  i vostri  Iratellj  e percuotendo  l’in* 
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ferma  loro  coscienza,  venite  a peccare  contro  di 
Cristo  stesso.  E fia  possibile  che  per  cagion  vostra 
abbia  a perire  un  vostro  fratello.,  per  cui  Gesù  Cristo 
non  dubitò  d’entrare  nel  mondo , offrendosi  vittima 
di  propiziazione  all’eterno  suo  Padre?  Se  amiamo 
daddovero  i nostri  prossimi,  pensiamo  a custodire 
gelosamente  ciò  che  giova  alia  scambievole  edifi» 
cazione.  Quae  aedificalionis  sunt  in  invicem  custo- 
diamus  (Rom.  XIV).  Se  amiamo  sinceramente  Pani* 
ma  nostra,  guardiamci  dal  dare  scandalo  ed  insie- 
me dal  riceverlo.  Badate  ove  mettete  i piedi , che  ' 
le  strade  del  mondo  a questi  giorni  malvagi  sono 
piene  di  lacci,  di  pietre  d’inciampo.  Beato  il  pru- 
dente cristiano  che  sa  evitarle  ! Vìdete  quomodo 
caute  ambulelis , quoniam  dies  mali  sunt  ( Eph.  V). 

DOMENICA.  IV.  DELL’AVVENTO 
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LIMOSINA. 

* ' t - 

T unc  Jesus  misti  duos  discipulos,  dicens  eh:  Ite  in  ca- 
stellimi quod  contea  vos  est,  et  statim  invenietis  asìnam 
alligatam  et  pullum  cum  ea:  solvile  et  adducrtc  mi  hi; 
et  si  quis  vobis  aliquid  dixcrit3  dicile  quia  Dominus 
his  opus  hàbeL  Matth.  XXI. 


Essendo  arrivato  Gesù  Cristo  in  vicinanza  di  Ge-* 


rusalemme  e dirimpetto  a Betfage,  disse  a due  de’ 
suoi  discepoli:  Andate  nel  castello cheè  qui  di  contro; 
ivi  troverete  un’asina  legata  col  suo  puledro;  scio- 
glieteli e conducetemeli;  e se  alcuno  vi  dirà  qua  Idre 
cosa  ditegli:  Dominus  his  opus  habel\  il  Signore  ne 
ha  bisogno:  e sul  punto  ve  li  rilascerà.  Andarono 
obbedienti  i discepoli  e trovarono  gli  indicali  giu- 
menti. Nell’atto  però  di  scioglierli  per  condurli  via 
giusta  l’ ordine  di  Gesù  Cristo,  alcuni  de’  circostanti, 
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come  abbiamo  da  s.  Marco,  che  supplisce  a ciò  cbe 
s.  Matteo  non  accenna,  disse  loro:  Quid  faci- 
tis  (XI)?  cbe  fate?  Allora  i discepoli  risposero: 
Dominus  his  opus  liubel ; il  Signore  ha  bisogno 
di  questi  animali.  E tanto  bastò  perchè  coloro  li 
rilasciassero  prontamente.  Io  qui  ammiro  la  bontà 
di  questi  abitanti  di  Belfage,  che  danno  prontamente 
e di  buon  grado  quanto  si  cerca  loro  a nome  di 
Gesù  Cristo  e di  cui  egli  tien  bisogno.  Sarebbe  a 
desiderarsi  che  venissero  imitati  da’ cristiani,  i quali 
debbono  sapere  che  anche  oggidì  Gesù  Cristo  è in 
bisogno  in  tanti  poveri  infelici,  e che  è a nomedi 
lui  che  si  chiede  la  limosina  che  cercasi  pe’  pove- 
relli. Ma  quanti  bisognosi  e mendici  a’  nostri  giorni 
cercano  soccorso  a nome  del  Salvatore,  e non  l’ot- 
tengono o Io  conseguiscono  ben  di  rado  ed  a stento! 
Disordine  è questo  che  avvertir  si  deve  e correggere 
dal  cristiano,  e riprendere  e sgridare  da  un  mini- 
stro del  Signore.  Ora  , a parlarvi  schiettamente  . lo 
stato  di  miseria  in  cui  si  trovano  a questi  tempi 
lauti  infelici  mi  ha  vivamente  toccato  il  cuore  e 
mi  ha  fatto  sentire  il  dovere  d’implorare  per  loro 
compassione  e pietà.  Anch’io  odo  intimarmi  quel- 
l’ordine dato  oggi  dal  divino  Maestro  ai  due  disce- 
poli : Ile  ...  ■,  Dicite  quia  Dominus  his  opus  habel  ; 
va  e dì  a quanti  ti  udiranno  che  il  Signore  ha 
bisogno  ne’  poverelli  dei  loro  ajuti.  Io  mi  appresto 
a compier  l’ ufficio  dei  due  discepoli } voi  affret- 
tatevi ad  imitare  l’ esempio  di  quegli  abitatori  di 
Betfage. 

Se  voi  foste  vissuti  a que’ tempi  benedetti  in  cui 
Gesù  Cristo  passeggiava  per  le  contrade  della  Giu- 
dea pressoché  bisognoso  di  tutto,  e foste  stati  da  lui 
o da  alcuni  suoi  discepoli  richiesti  in  suo  nome  di 

Sualche  cosa  a sov  veni  mento  de’ suoi  bisogni,  cre- 
’io  che  non  avreste  avuto  cuore  di  negargliela,  e 
anzi  io  penso  che  non  avreste  tardato  un  momento 
à dargliela  di  buon  animo.  Mettetevi  ora  per  via  di 
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immaginazione  nel  caso  ricordato  oggi  dal  Vangelo. 
Ecco  i discepoli  del  divino  Redentore  che  sciolgono 
i due  giumenti  per  condurli  via  a servigio  del  loro 
maestro.  Voi,  che  nulla  sapete  del  fine  e dell’oggetto 
che  essi  hanno,  Olà,  che  fato?  voi  dite,  come  quel 
del  Vangelo:  Quid facitisì  II  Signore,  essi  vi  ri- 
spondono tosto,  il  Signore  ne  abbisogna.  Dominus 
his  opus  liabet.  Il  Signore  ne  ha  bisogno?  Servitevi 
pure,  conduceteli  pur  via,  mi  figuro  cbe  avreste 
risposto,  imitando  appunto  l’esempio  di  docilità  e 
di  carità  di  quei  di  Betfage:  e cred’  io  che  non 
avreste  sentito  alcuno  rincrescimento  e dolore  in 
privarvenc,  ma  piuttosto  contentezza  e compiacenza 
moltissima  } chè  il  dare  a Gesù  Cristo,  il  servirlo , 
il  soccorrerlo,  per  chi  ha  fede,  è il  più  dolce,  il  più 
saporito  e il  più  ineffabile  di  tutti  i piaceri.  Ora , 
miei  cari,  ravviviamo  la  fede.  Noi  siamo  tuttora  e 
saremo  sempre  nel  caso  accenuato } perchè  Gesù 
Cristo  anche  a questi  tempi , in  un  cotal  senso,  sof- 
fre verissima  indigenza  e cerca  carità.  Egli  è po- 
vero, patisce  e soffre  in  ogni  poverello}  egli  in  cia- 
scun di  loro  tien  bisogno  di  quanto  ad  essi  fa  d’uopo, 
e la  mano  medesima  compassionevole  che  porgono 
a dimandare  ed  a ricevere  il  vostro  soccorso  è la 
mano  stessa  adorabile  del  Salvatore  del  mondo.  Egli 
stesso  si  fa  debitore  di  quanto  vien  dato  a’  poveri. 
Quamdiu  fecisli  uni  ex  his  fralribus  meis  nunimis , 
mihi  fecistis  (Matth.  XXV).  Quindi,  ragionando  se- 
condo questo  infallibile  principio  di  fede,  asserisce 
francamente  Salviano  che  pel  cristiano  non  v’è  al- 
tro povero  che  vada  accattando  limosina  nè  altro 
povero  che  soccorrere  si  possa  da  lui  fuorché  il 
Dio  che  adora.  Christus  in  omnium  pauperum  ne- 
cessitale mendicai.  E qui  notate  che  il  sovveni- 
inento  dell’  altrui  indigenza  è un  dovere  non  del 
cristiano  solamente  ma  ancora  dell’  uomo.  Nul- 
la avvi , dice  s.  Ambrogio  , di  più  conforme  alla 
natura  che  il  prestare  ajuto  a chi  ha  comune  con 
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noi  la  natura  medesima.  Niliil  lam  secundum  na- 
turavi quam  juvare  consortcm  naturae.  Basta  essere 
uomo  per  sentire  compassione  della  miseria  d’ un 
altro  uomo.  La  legge  della  compassione  e della  ca- 
rità  verso  i poveri  seppe  sostenersi  in  tutte  le  vi- 
cende de1  tempi,  in  tutte  le  rivoluzioni  di  stati,  di 
principi,  di  massime,  di  religioni.  In  tutti  i po- 
poli , in  tutti  i tempi,  in  tutte  finanche  le  super- 
stizioni voi  vedete  il  poverello  oggetto  della  co- 
mune compassione  e dell’altrui  carità.  Ma  il  Figliuo- 
lo di  Dio  disceso  dal  cielo  ad  abitare  fra  gli  uomini, 
volendo  elevare  questa  legge  al  grado  più  sublime 
di  santità  e in  modo  singolare  santificarne  ed  age- 
volarne la  pratica,  ha  ceduto  al  povero  i suoi  diritti, 
lo  ha  rivestito  del  suo  carattere,  si  è in  lui  sostitui- 
to e lo  ha  solennemente  dichiarato  uu  altro  sè  stesso. 
Ecco  sollevata  la  carità  verso  il  prossimo  al  più  alto 
grado  di  santità  e munita  del  più  forte  eccitamento. 
Non  è più  un  suo  simile  precisamente  che  l’uomo 
soccorre,  ma  il  Dio  del  ricco  e del  povero,  il  suo 
Dio  e redentore  Gesù  Cristo.  Qual  opra  più  santa , 
qual  più  forte  motivo  per  praticarla?  11  pagano  ri- 
guarda il  povero  coll’occhio  del  corpo,  e dai  sucidi 
cenci  che  il  coprono,  dallo  scarno  volto,  dalle  squal- 
lide membra  trae  il  motivo  e l’eccitamento  della  sua 
compassione  e carità.  11  cristiano  il  riguarda  coll’oc- 
chio della  fede  e dalla  rappresentanza,  dalla  sostitu- 
zione in  lui  di  Gesù  Cristo , trae  il  motivo  e l’ec- 
citamento della  sua  compassione  e carità}  motivo 
perciò  nobilissimo  per  santificarne  e stimolo  fortis- 
simo per  agevolarne  la  pratica.  In  somma  agli  oc- 
chi del  gentile  il  povero  che  soccorrere  si  doveva 
era  uu  uomo  c nulla  più , e pure  si  soccorreva  con 
tenerezza  di  cuore  e larghezza  di  mano  : agli  occhi 
del  cristiano  è il  Dio  in  cui  crede  e che  adora}  e 
qual  enorme  delitto  commette  se  noi  soccorre! 

Egli  è perciò  che  la  limosina  tra  le  virtù  del  cri- 
stianesimo tener  deve  un  luogo  distinto}  poiché,  es- 
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sendo  obbligalo  il  cristiano  a venerare  ed  onorare 
con  tatto  lo  zelo  del  suo  cuore  1’  autore  e consuma- 
tore della  sua  fede,  non  può  non  soccorrerlo  nel 
povero  ebe  lo  rappresenta.  Quindi  la  limosina  ot- 
tenne un  posto  speciale  tra  le  virtù  di  cui  andavano 
adorni  i primitivi  credenti.  Rimontate  ai  tempi  av- 
venturati della  Chiesa  nascente,  e ne  troverete  le 
prove  più  convincenti.  Voi  vedete  il  poverello  di- 
venuto il  tenero  oggetto  delle  più  serie  cure,  delle 

fùù  indefesse  sollecitudini.  Voi  vedete  i primi  fedeli 
argheggiare  in  limosine  co1  bisognosi,  entrare  a 
parte  della  loro  indigenza  per  farli  partecipi  delle 
loro  sostanze.  Che  più?  La  carità  tanto  fu  cara  agli 
apostoli  e'  tanto  l’ebbero  a cuore  quanto  la  predi- 
cazione del  Vangelo.  Occupati  nelle  funzioni  dell’e- 
vangelica  predicazione,  non  dimenticano  l’esercizio 
della  carità.  Sanno  dividere  tra  l’una  e l’altra  i loro 
pensieri,  le  loro  sollecitudini.  Essi  eleggono  uno 
stuolo  rispettabile  di  discepoli,  veri  modellidi  fer- 
vore e di  zelo  evangelico,  per  affidar  loro  la  cura 
del  povero  e della  vedova}  quindi  si  vede  cammi- 
nare del  pari  il  ministero  della  divina  parola  e 
quello  della  carità.  Anzi  1’  apostolo  s.  Paolo  par 
quasi  che  l’uno  all’altro  preterisca}  egli  sospende 
le  funzioni  dell’  apostolato  per  recare  ai  fedeli 
di  Gerusalemme  le  limosiue  raccolte  ne’ suoi  viaggi. 
Perchè  mai  tutto  questo  ? Perchè  essi  riconosce- 
vano nel  povero  Gesù  Cristo,  in  esso  trovavano 
la  sostituzione  di  Gesù  Cristo,  che  era  l’unico  og- 
getto del  loro  amore,  del  loro  zelo,  persuasi  che  da- 
vano a Gesù  ciò  che  davano  al  povero.  In  ogni  bi- 
sognoso sembrava  ad  essi  di  vedere  il  loro  maestro 
e di  udire  all’orecchio  quelle  parole:  Dominus 
opus  habet;  il  vostro  Signore  che  amate,  di  cui 
pubblicate  con  sì  gran  zelo  le  glorie  e ne  promo- 
vete la  cognizione,  soffre  in  questi  poveri  indigenza 
e lieu  bisogno  di  vesti  per  coprirsi,  di  pane  per  pa- 
scersi, di  letto  per  coricarsi.  Dominus  his  opus  ìiabet. 


Digitized  by  Googte 


128  B0M.  ir.  dell’ AVVENTO 

Così  riguardar  voleste  voi  pure  i poveri  col  lume 
della  fede  e portar  lo  sguardo  oltre  que’ cenci  che 
li  ricoprono^  chè  propriamente  vi  sembrerebbe  di 
riconoscere  in  loro  il  volto  adorabile  del  vostro  Dio 
e non  potreste  non  sentirvi  destare  in  cuore  affetti 
sinceri  non  di  compassione  solamente  ma  ancora  di 
rispetto  e di  venerazione.  Allora  quando  vi  si  pre- 
sentano innanzi  i poveri  nel  Patto  di  chiedervi  ajuto 
in  nome  di  Gesù  Cristo,  dovreste  dire  a voi  mede- 
simi: Ecco  il  mio  Dio,  il  mio  creatore  e salvatore} 
eccomelo  innanzi  meschino  e bisognoso.  Ed  in  tal 
caso  potreste  voi  fare  il  sordo  alla  voce  della  natu- 
rale pietà  insieme  e della  fede?  Si,  voi  trovate  Cri- 
sto in  quell’infelice  che  ha  indosso  tanto  di  logori 
abiti  quanto  basta  appena  a difesa  del  pudore}  e 
vi  dirà  che  ha  bisogno  di  alcune  di  quelle  vesti 
che  marciscono  uelle  vostre  guardarobe.  Voi  lo  tro- 
verete in  quel  famelico  sgraziato  che  di  pane  ha  tanto 
appena  quanto  basta  per  irritare  e prolungare  una 
fame  atrocissima}  e vi  dirà  che  è in  necessità  di  quei 
cibi  che  recansi  sulle  vostre  mense  per  pompa  piut- 
tosto che  per  legittimo  bisogno.  Voi  rincontrerete 
in  que’  miseri  che  laceri  e smunti  veggonsi  girare 
per  le  nostre  contrade  o seder  piagati  sulle  nostre 
piazze}  e vi  dirà  che  abbisogna  di  quello  almeno 
che  gettate  a rovina  della  vostra  sanità.  In  quell’in- 
fermo lo  ravviserete  cui  la  povertà  arreca  maggior 
pena  che  la  malattia}  e vi  dirà  che  ha  bisogno  di 
quello  almeno  che  profondete  a danno  dell’anima 
vostra.  Voi  lo  vedrete  in  quella  vedova  desolata  cui, 
più  che  la  propria,  la  fame  dei  molti  teneri  figliuoli 
strazia  le  materne  viscere  : voi  lo  troverete  in 
quella  giovane  donzella  la  cui  verecondia , com- 
battuta dalla  tentazione  poderosa  della  miseria,  corre 
tuttodì  pericolo  di  cadere}  e vi  dice  che  ha  bisogno 
di  quello  almeno  che  all’ambizione  si  consacra  e 
ad  altre  più  infami  passioni,  Lo  troverete  in  fine  iu 
quanti  vi  si  presentano  mendici  ed  in  altri  poveri 
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ben  più  numerosi  che  il  rossore  tengono  nascosti 
tra  le  spogliate  mura  del  loro  misero  ricovero.  E 
avrete  voi  cuore  di  resistere  e di  negare  a Gesù 
Cristo  quella  limosina  che  vi  domanda  ne’ suoi  po- 
verelli? Egli,  che  ha  sborsato  per  voi  il  prezzo  in- 
finito del  divino  suo  sangue  per  riscattarvi  dalla 
schiavitù  del  demonio,  per  rivestirvi  del  carattere 
di  figliuolo  di  Dio  e dei  diritti  alla  celeste  eredità, 
ora  che  vi  dimanda  un  tenue  sussidio  di  danaro  o 
di  roba,  per  riparo  alla  miseria  che  soffre  ne’suoi  e 
vostri  fratelli,  avrà  a ricever  da  voi  un’ingrata  ri- 
pulsa? Come  mai  avete  coraggio  di  protestare  che 
egli  è il  vostro  Dio,  il  vostro  redentore,  e di  prostrarvi 
umili  e divoti  a’ suoi  piedi  in  atto  di  tributargli  gli 
ossequj  della  vostra  riconoscenza  e gli  omaggi  della 
vostra  adorazione?  Ah  la  vostra  durezza  verso  di 
lui  gemente  ne’  poverelli  depone  apertamente  contro 
di  voi  e vi  fa  essere  un  popolo  che  onora  Dio  colle 
labbra  mentre  il  cuore  è da  lui  lontano. 

Sebbene  qual  cosa  vi  chiede  mai  Gesù  Cristo  a 
sovvenimento  dell’indigenza  che  soffre  ne’ bisognosi? 
Niente  del  vostro , ma  tutto  del  suo } poiché  se  di 
beni  terreni  siete  forniti . ciò  avviene  per  dono  di 
lui,  che,  padrone  di  tutt’ i beni  della  terra»  volle 
essere  con  voi  liberale.  Ritornando  al  Vangelo,  no- 
tate quella  parola  : Domi?iusì  il  Signore,  il  padrone: 
questa  è la  ragione  che  per  ordine  del  divino  Mae- 
stro recano  i discepoli  del  disporre  che  essi  fanno 
con  padronanza  dei  due  animali.  Dominus  his  opus 
habet : il  Signore  ne  ha  bisogno.  Come  mai,  direte 
voi,  padrone  ch’egli  è di  ogni  cosa,  povero  è tut- 
tavia e bisognoso?  Sì,  uditori  5 povero  e bisognoso 
egli  è veramente , perchè  venendo  al  mondo  ha  vo- 
luto aver  parte  co’  poveri  ed  aver  comune  con  essi 
il  bisogno»  è signore  e padrone  veramente,  perchè 
ba  voluto  ritenere  il  diritto  e la  padronanza  che  gli 
si  competeva  su  tutto  l’universo.  Quindi,  mandando 
i due  discepoli  a belfage  a prendere  d’autorità  prò- 
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pria  i due  giumenti , volle  che  a chi  preteso  avesse 
per  alcun  modo  d’impcdirglielo  ricordassero  il  titolo 
eh’  egli  aveva  ed  il  diritto  di  padronanza  , dicendo- 
gli: Dominus  his  opus  habet;  il  Signore,  cioè  il  pa- 
drone di  ogni  cosa,  ne  ha  bisogno.  Questo  è che  noi 
pure  dobbiamo  a voi  ricordare.  Chi  è che  ha  bisogno 
ne’ poveri  e che  vi  chiede  soccorso?  Gesù  Cristo,  il 
vostro  Dio,  il  padrone  e signoi*e  di  quanto  avete. 
Voi  non  ignorate  che  di  quanto  possedete  non  ne 
avete  che  l’uso:  che  tutto  avete  ricevuto,  dirò  così, 
in  limosina.  Voi  foste  un  tempo  poveri  affatto,  usciti 
alla  luce  miserabili  e nudi.  Iddio  vi  riguardò  con 
occhio  benigno  e vi  favorì  de’  doni  di  sua  previ- 
denza } ma  ritenne  per  sè  il  diritto  di  padronanza 
c a voi  ingiunse  l’obbligo  di  rendergli  ad  ogni  sua 
richiesta  quanto  gli  sarebbe  abbisognato. 

Io  v’invito  pertanto,  o fratelli,  a fare  una  ge- 
nerale rivista  di  quanto  avete  in  casa.  Voi  posse- 
dete mobili , molti  e preziosi , che  vi  adornano  le 
stanze}  avvene  forse  alcuno  che  non  abbiate  dalla 
mano  di  Dio  ricevuto?  Interrogate  la  fede:  nessu- 
no, vi  risponde}  tutti  sono  doni  di  Dio.  Voi  avete 
molte  e ricche  vesti}  ve  ne  ha  alcuna  di  cui  possiate 
dire.  Questa  è mia,  non  l’ho  da  Dio  ricevuta?  Nes- 
suna , vi  risponde  la  fede  stessa}  tutte  sono  proprietà 
di  Dio.  Voi  avete  rinchiuso  in  quegli  scrigni  molto  da- 
naro e non  poche  gioje  preziose}  qual  è quella  che  pos- 
siate dir  vostra  veramente?  Nessuna,  tutto  è dono  del 
Signore.  La  vostra  mensa  abbonda  bene  spesso  di  mol- 
te squisite  e costose  vivande}  v’ha  forse  una  sola  bric* 
eiola  di  pane  che  sia  vostra  veramente?  No,  non  ve 
ne  ha  alcuna}  tutto  è frutto  della  divina  munificenza. 
Sì,  miei  cari,  convien  pure  ripeterlo,  quanto  avete 
al  mondo  tutto  lo  avete  da  Dio,  tutto  è limosina  da 
Dio  ricevuta.  Di  ciò  che  spetta  a’vostri  veri  bisogni 
e legittime  convenienze  di  stato  voi  ne  avete  l’uso 
legittimo}  tutto  il  rimanente  è a voi  lasciato  in  de- 
posito e in  amministrazione  solamente  a nome  del 
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supremo  padrone  Iddio,  padre  de’ poverelli.  Quindi 
voi  avete  l’obbligo  preciso  di  rilasciarlo  ad  ogni 
sua  richiesta.  Per  questo  noi  suoi  ministri,  raffigu- 
rati nei  due  odierni  discepoli,  quando  vi  parliamo 
di  limosina,  dobbiamo  spiegare  un’aria  di  autorità 
e con  un  tuono  di  comando  dobbiamo  dirvi:  Do- 
minus  his  opus  liabety  il  Signore,  il  padrone  di  quanto 
avete  mi  manda  a dirvi  che  trovasi  in  bisogno:  e 
voi  dovete  sul  punto  rilasciare  quanto  vi  si  richiede, 
chè  il  non  farlo  sarebbe  un  negare  a Dio  ciò  che 
gli  è dovuto  , sarebbe  un  violare  i diritti  di  suprema 
padronanza  che  egli  ha  sopra  di  voi  e sopra  di  quanto 
vi  ha  dato  a possedere.  Ma  oh  vitupero,  oh  infamia 
de1  nostri  tempi  ! Entreranno  dunque  a parte  della 
roba  vostra  , del  vostro  danaro  gli  adulatori , le  pro- 
stitute e gli  infami  ministri  de’ vostri  più  vergognosi 
disegni,  e solo  Iddio  ne  sarà  escluso,  Iddio  che  ne 
è il  solo  e vero  padrone?  Godranno  dunque  della 
vostra  roba,  del  vostro  danaro  lo  sconosciuto,  lo 
straniero,  che  non  vi  appartengono  se  non  perchè 
fomentan  le  vostre  passioni  e l’anima  vostra  spin- 
gono all’inferno,  e solo  Iddio  ne  andrà  privo,  iddio 
che  ne  è il  solo  e vero  padrone?  Non  temete  che 
egli  si  faccia  presto  o tardi  a vendicare  gli  offesi 
diritti  di  sua  suprema  padronanza  e per  altra  guisa 
si  riprenda  ciò  che  vi  ha  favorito?  Non  saranno  più 
i discepoli  che  spedirà  a chiedervi  di  buona  grazia 
e quasi  in  dono  ciò  che  è suo,  ma  i fallimenti,  le 
liti , le  malattie  che  a forza  lo  riprenderanno  e vi 
ridurranno  ad  avere  voi  pure  comune  la  povertà  con 
coloro  che  ora  dimenticate.  Allora  sì,  che  ricono- 
scerete il  dominio  che  ha  il  Signore  sopra  le  vostre 
sostanze , e vi  farete  perciò  supplichevoli  a chieder- 
gli soccorso  e pietà.  Sì , è proprio  allora  quando 
Iddio  riprende  o minaccia  di  riprendere  per  mezzo 
delle  disgrazie  i doni  suoi,  che  noi  confessiamo  il 
dispensatore  d’ogni  bene  e a lui  facciamo  umile  e 
divoto  ricorso.  In  tal  caso  appunto  giovar  vi  potreb- 
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be  la  limosina  versata  in  seno  del  poverello;  poiché 
essa,  dice  lo  Spirito  Santo,  leva  al  cielo  la  voce  a 
chiamare  misericordia  sopra  i misericordiosi  ; essa 
è che  potrebbe  allora  conservarvi  ciò  che  avete  o 
farvi  riacquistare  ciò  che  avete  perduto.  Di  qui  è 
evidente  che  la  limosina  torna  sempre  a gran  van- 
taggio anche  temporale;  perciò  il  vostro  stesso  in- 
teresse muover  vi  dovrebbe  ad  avere  cuor  pietoso 
e mani  aperte  co’ bisognosi. 

Io  la  farei  di  buon  grado,  v’ha  chi  risponde,  ma 
voi,  sapete  la  miseria  de’ tempi  che  corrono  e quanto 
dobbiamo  alle  convenienze  dello  stato  ; sapete  poi 
che  parecchi  fra’  poveri  non  meritano  i nostri  ri- 
guardi. Pur  troppo  conosco  la  miseria  de’ tempi  che 
corrono;  e fu  per  questo  che  io  mi  feci  a parlarvi  oggi 
di  limosina  ed  a trattarvi  la  causa  de’ poverelli.  Que- 
sta miseria  de’tempi  chi  è che  la  sente  propriamente? 
li  povero.  Il  ricco  la  sente  aneli’ esso,  ma  in  qual 
modo?  In  quanto  non  può,  dirò  così,  fare  alle  sue 
passioni  le  spese  come  vorrebbe;  tuttavia  trova  di 
che  provedere  anche  con  decoro  a’ suoi  legittimi 
bisogni.  11  ricco  ha  con  che  abbigliarsi;  il  povero 
non  ha  con  che  coprire  la  sua  nudità.  Il  ricco  ha 
con  che  pascersi  lautamente  e secondare  anche  la 
sua  intemperanza:  il  povero  è sproveduto  a segno 

di  svenire  per  inedia.  11  ricco Ma  che  serve  ? 

Sono  le  passioni  nel  ricco  che  soffrono  per  la  mi- 
seria de’tempi,  la  sua  ambizione  r il  suo  fasto , la 
sua  ingordigia,  di  via  ordinaria;  perchè  nè  pur  que- 
ste soffrono  in  tanti  non  poche  volte:  il  povero  sof- 
fre tutti  i malori  dell’indigenza  a cui  nou  trova  con 
che  provedere,  se  voi,  o facoltosi,  non  gli  fornite 
i mezzi  co’  vostri  soccorsi.  So  quanto  dovete  alle 
convenienze  dello  stato;  ma  so  ancora  quanto  dovete 
alle  immutabili  leggi  del  Vangelo.  Voi  siete  ricchi 
e cristiani  ancora.  11  cristiano  sa  sottrarre  anche  al 
proprio  decoro  in  certe  occorrenze  per  prestare  % 
ajuto  all’ altrui  urgente  necessità.  La  vera  pietà  del 
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cristiano  sa  trovare  risorse  prodigiose  a favore  del 
bisognoso.  So  che  tanti  non  meritano  il  soccorso  di 
cui  abbisognano;  non  mi  recate  però  questa  scusa, 
perchè  non  è il  merito  del  povero  che  v’invita  a 
soccorrerlo , ma  Gesù  Cristo  nel  povero  medesimo. 
Dominus  his  opus  habet. 

Io  non  ho  bastante  eloquenza , o carissimi , con 
cui  dipingervi  il  quadro  luttuoso  dell’indigenza  che 
travaglia  a questi  tempi  tanti  infelici;  ma  se  l’avessi, 
non  mi  sarebbe  difficile  di  destarvi  in  cuore  senti- 
menti vivissimi  di  compassione  naturale,  che  vi  apri- 
rebbero le  mani  a sovvenire  ancora  coloro  che  non  me- 
ritano. Ma  io  pai'lo  al  cristiano  e non  all’uomo  e vorrei 
che  faceste  la  limosina  non  da  uomini,  ma  da  cristiani 
che  riconoscono  e soccorrono  nel  povero  Gesù  Cristo. 
I sucidi  cenci,  i scarni  volti,  le  piagate  membra 
predichinsi  al  gentile  per  ottener  carità  e perorino 
presso  lui  la  causa  del  mendico;  al  cristiano  è la  rap- 
presentanza, la  sostituzione  di  Gesù  Cristo  nel  po- 
vero che  predicar  la  debbono  e perorare.  E la  re- 
ligione che  parla  a chi  la  professa.  Qual  predica  più 
forte,  più  eloquente  a destar  pietà  anche  per  chi  non 
la  merita?  Voi  sapete  quali  obbligazioni  abbiate  a 
Gesù  Cristo,  qual  sia  il  dovere  che  verso  di  lui  vi 
corre  di  sincera  riconoscenza  e di  amore  distinto. 
Si  avvicinano  que’giorni  divotissimi  in  cui  la  Chiesa 
si  appresta  a mostrarvelo  ridotto  ad  uno  stato  di 
miseria  la  più  compassionevole.  Signore  che  egli  è 
e padrone  dell’  uuiverso,  voi  lo  vedrete  nato  in  una 
vile  capanna,  avvolto  in  pochi  e logori  panni,  ada- 
giato sulla  paglia  e riscaldato  dal  fiato  di  vili  giu- 
menti. Ecco,  essa  vi  intuona  all’orecchio,  ecco  il 
vostro  Signore  e Dio  in  bisogno  de’  vostri  sussidf.' 
Voi  dovete  provederlo  e sovvenirlo  ne’  suoi  pove- 
relli. Dominus  opus  habet.  Oserete  presentarvi  a lui 
ricoperti  di  lusso  e di  ambizione  che  dilapidano  le 
sostanze  de’ suoi  poverelli?  Oserete  prostrarvi  umili 
a’  suoi  piedi  e baciarli  con  quella  bocca  che  divora 
Branca  x.  i.  12 
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il  patrimonio  de’ poveri?  Ah!  miei  cari,  imitate  l’e- 
sempio de’religiosi  e caritatevoli  abitanti  di  Betfage, 
e senz’ altra  replica  rilasciate  ciò  di  cui  il  Redentore 
tien  bisogno.  Vestitelo  negli  ignudi1,  pascetelo  ne’ fa- 
melici, soccorretelo  nelle  vedove  e negli  orfani}  da- 
tegli tutto  ciò  che  ne  ha  veramente  bisogno.  Egli 
servir  se  ne  vuole  per  fare  il  suo  solenne  pacifico 
ingressso  nella  mistica  Gerusalemme  del  vostro  cuo- 
re, qual  Dio  appunto  e re,  rinascendovi  spiritual- 
mente  e ricompensandovi  coll’ abbondanza  delle  di- 
vine sue  beneficenze. 

DISCORSO  II. 

POVERTÀ  E RICCHEZZE. 

Tane  Jesus  misìt  duos  discipulos  3 dicens  eis : Ite  in  ca- 
stellani quod  centra  vos  est  et  slatini  invenietis  asi - 
nani  alligatam  et  pullum  curri  ea:  solvile  et  adducite 
, mihi;  et  si  quis  vobis  aliquid  dixeritj  dicile  quia  Do- 
minus  his  opus  liabet.  Matth.  XXI. 

! • • 

jLa  povertà  egualmente  che  lé  ricchezze  sono  in- 
ciampi fatali  in  cui  si  viene  pur  troppo  ad  urtare 
e a cadere  miseramente.  Chi  è povero , mancando 
della  dovuta  rassegnazione  alle  adorabili  disposi- 
zioni della  divina  providenza , si  lagua  del  pro- 
prio stato^come  di  uno  stato  di  aggravio  e di  pe- 
na. Chi  è ricco  abusa  del  suo  stato,  perchè  stato 
di  piaceri  e di  delizie.  Ma  Gesù  Cristo,  sempre  am- 
mirabile ne’ suoi  consigli,  ha  saputo  provedere  a' 
tutti}  egli  si  fece  povero  c bisognoso,  quantunque 
fosse  ricco  e signore.  Quindi,  perchè  fu  povero  in- 
sieme e signore,  divenne  maestro  e modello  de’ po- 
veri e de’ ricchi.  Attendete,  o uditori,  chè  sulla 
scorta  delE  odierno  vangelo  io  vi  svolgo  il  mio 
pensiero.. 
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Gesù  Cristo  è re,  e come  tale  ci  vieDe  oggi 
qualificato  dal  Vangelo.  E a vero  dire,  egli  è si- 
gnore e padrone  dell’  universo.  II  cielo  e la  terra 
e quanto  mai  avvi  in  cielo  e in  terra  tutto  è di 
stio  pieno  diritto,  tutto  di  sua  decisa,  incontrasta- 
bile proprietà.  Di  tale  verità  oggi  ne  abbiamo  dal 
Vangelo  uua  prova  di  fatto , poiché  Io  veggiamo 
disporre  da  padrone  di  ciò  che  trovasi  presso  altri. 
Aveva  egli  bisogno  di  una  cavalcatura  per  fare 
solenne  ingresso  in  Gerusalemme}  spedì  perciò  due 
de’ discepoli  a pi'enderla  ove  si  trovava.  Andate, 
disse  loro,  andate  al  castello  che  avete  a fronte} 
ivi  troverete  legata  un’asina  col  suo  asinelio:  scio- 
glieteli e me  li  conducete}  e se  il  padrone  od 
alcun  altro  vi  farà  ostacolo,  ditegli:  Il  Signore  ne 
ha  bisogno,  Dominus  bis  opus  habet;  e tanto  ba- 
sterà perchè  tosto  vi  sieno  rilasciati.  Questo . o 
miei  cari,  è vero  esercizio  di  legittimo  dominio  ed 
è insieme  una  prova  illustre  di  sua  illimitata  pa- 
dronanza. E poi  ad  osservarsi  il  come  ed  il  quando 
Gesù  Cristo  si  serva  di  questo  suo  vero  dominio 
e faccia  valere  i suoi  decisi  èd  incontrastabili  di- 
ritti di  padronanza.  Di  rado  assai  e solamente 
quando  ne  ha  un  vero. bisogno.  Del  resto,  Don  che 
tenere  cavalcatura  pronta  a’ suoi  cenni,  soffre  di- 
fetto quasi  di  tutto  e non  ha  tante  volte  ciò  che 
gli  è necessario,  per  cui  è costretto  a far  ricorso 
ai  miracoli  per  procurarselo  all’  occasione  di  deciso 
bisogno.  Oh  qual  dolce  conforto  per  voi , pove- 
relli miei  cari,  e quale  ammaestramento  per  voi,  o 
facoltosi!  Qual  dolce  conforto  per  voi,  o poverelli  ! 
Il  nostro  stato  è lo  stato  prediletto  da  Gesù  Cristo, 
da  lui  trascelto  fra  gli  altri,  sublimato  e quasi  di- 
vinizzato col  suo  esempio.  Voi  dunque  riguardar 
lo  dovete  con  occhio  di  gioja  e non  di  sdegno. 
Veggendo  oggi  che  il  re  e padrone  dell’  universo 
manca  perfino  di  una  misera  cavalcatura  ed  ha 
bisogno  di  prendere,  dirò  così,  in  imprestito  da  altri 
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un  asinelio  per  fare  il  suo  ingresso  in  Gerosolima, 
dovrebbero  destarvisi  in  cuore  teneri  sentimenti  di 
compiacenza  per  uno  stato  che  vi  mette  indosso  la 
divisa  più  favorita  di  Gesù  Cristo  e che  a lui  vi 
rende  conformi.  •. 

E in  vero,  se  vi  trovaste  in  uno  stato  di  ridente 
terrena  fortuna , come  potreste  voi  senza  timore 
fissare  lo  sguardo  in  questo  modello  di  rigorosis- 
sima povertà?  Non  vi  sembrerebbe  di  udirlo  prò* 
nunciare  quella  terribile  minaccia:  Vae  vobis  dXvi- 
tibus  •( Lue.  VI),  guai  a voi , o ricchi?  Se  in  tal 
caso  in  voi  sorgesse  il  nobile  pensiero  di  salire  ad 
uno  stato  di  perfezione,  che  si  dovrebbe  fare  da 
voi . Si  dovrebbe  abbracciare  la  pratica  dei  con- 
sigli  evangelici , di  cui  il  primo  è la  povertà  vo- 
lontaria. Quindi  dovreste  spogliarvi  per  elezione  di 
volontà  di  ogni  avere,  di  ogni  roba.  Andate,  vi 
direbbe  il  divino  Maestro  come  già  a quel  giovane 
del  Vangelo,  andate,  vendete  generosamente  tutto 
ciò  che  possedete  e distribuitelo  a’ poveri.  Ora 
ammirale,  o miei  cari,  gli  amorosi  disegni  della 
divina  providenza.  Voi  forse  non  avreste  avuto 
cuore  di  praticare  tutto  ciò}  le  ricchezze,  qualora 
si  posseggono,  difficilmente  si  rinunziano , anzi 
non  se  ne  è mai  sazio,  e più  che  se  ne  ha,  si  pro- 
cura di  averne:  e voi  pure,  a guisa  del  ricordato 
giovane  del  Vangelo,  all’avviso  di  rinunzia  e di 
privazione , volte  le  spalle , partiti  sareste  mesti  e 
malcontenti.  Ma  Iddio,  che  vi  ha  voluto  bene,  di 
sua  propria  mano  vi  ha  condotti,  senza  che  ve  ne 
avvedeste,  sulla  vera  strada  di  salute  e nello  stato 
vi  ha  posti  di  cristiana  perfezione.  In  somma  voi 
tali  siete  per  necessità,  quali  dovreste  essere  per 
elezione.  E potrete  lagnarvi  di  essere  in  uno  stato 
in  cui  già  fuvvi  un  Dio  ? Qual  conto  fate  voi  di 
tanti  e tanti  che  da  ricchi  e signori  si  fecero  poveri 
per  libera  scelta,  riducendosi  a menare  stentati  e 
meschini  i loro  giorni  in  seno  d’incomoda  indi» 
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genza?  Non  ne  venerate  la  preziosa  memoria,  non 
ne  invocate  il  possente  patrocinio,  non  ne  ammi- 
rate la  sublimissima  lor  gloria?  Voi  dunque  loda- 
te , ammirate  in  altri  ciò  cbe  condannate  in  voi 
stessi.  Ah!  miei  cari}  se  avete  fede,  in  vece  di  la- 
mentarvi, dovete  anzi  godere  dello  stato  di  povertà 
in  cui  vi  trovate.  Ascoltate  come  parla  Gesù  Cristo 
nel  suo  Vangelo:  Beati  pauperes  spiri  tu , quoniatn 
ipsorum  est  regnwn  coelorum  (Matth.  V).  Beati  i 
poveri,  poiché  di  loro  è il  regno  de1  cieli.  Non  dice 
che  sarà,  ma  che  è}  giacché  il  diritto  fu  in  loro 
trasferito  e non  manca  che  la  formalità  della  morte, 
che  può  venire  quanto  prima  , per  metterli  nel 
pieno  possesso.  Consolatevi  adunque  nelle  vostre 
angustie , persuasi  che  la  pazienza  vi  è necessaria 
nel  breve  corso  di  questa  vita  mortale  affinchè 
possiate  giungere  al  beato  conseguimento  delle  ma- 
gnifiche divine  promesse. 

Ora  a voi  rivolgo  il  mio  parlare , o facoltosi. 
Già  udiste  come  da  povero  veramente  si  condusse 
Gesù  Cristo,  benché  padrone  dell’universo.  Egli 
fu  costretto  a pigliare  da  altri  ciò  cbe  gli  abbiso- 
gnava per  còmparire  con  decenza.  E qui  notate 
1’ occorrenza  in  cui  ci  diede  questo  insigne  esempio 
di  amore  alla  povertà.  Fu  allora  appunto  che  spiegò 
il  luminoso  carattere  di  re,  facendo  il  suo  solenne 
ingresso  in  Gerusalemme.  Par  proprio  che  in  que- 
sta azione  avesse  di  mira  il  vostro  ammaestramen- 
to, o ricchi.  Sì,  voi  siete  doviziosi,  ma  siete  in- 
sieme cristiani.  Se  avete  un  diritto  alle  ricchezze 
che  possedete,  avete  ancora  un  Vangelo,  una  mo- 
rale che  vi  prescrivono  1’  uso  che  far  ne  dovete. 
Guardimi  il  cielo  dall’  aggravarvi  il  giogo  soave  di 
Gesù  Cristo  e dall’  intimarvi  qual  precetto  ciò 
che  abbiamo  solamente  qual  consiglio.  Guardimi 
il  cielo  dal  privare  la  signorile  vostra  condizione 
di  que’  diritti,  di  quelle  convenienze  che  le  compe- 
tono anche  giusta  i principi  e le  massime  delVan- 
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gelo.  Noti  audemus  vobis  di  cere , così  parlava  ai 
ricchi  s.  Gregorio,  non  audemus  vobis  dicere  ut 
relinquatisomnino.. Non  abbiamo  cuore  d’ intimar- 
vi: Andate,  vendete  ciò  che  possedete,  fatevi  poveri 
affatto  per  amore  di  Gesù  Cristo.  Questi,  che  è il 
vostro  divino  originale,  dei  beni  di  questi  mondo, 
che  pure  erano  suoi , non  ritenne  pressoché  cosa 
alcuna,  ed  oggi  trovasi  in  vero  bisogno  perfino  di 
una  misera  cavalcatura.  Oh  il  bell’  esempio  di 
povertà!  Quanti  ricchi  e signori  al  pari  di  voi 
seppero  imitarlo,  vivendo  per  amore  di  perfezione 
poveri  affatto  e bisognosi!  Contuttociò,  o carissimi, 
se  non  interamente,  in  parte  almeno  dovete  con- 
formarvi al  luminoso  esempio  che  vi  dà  oggi  Gesù 
Cristo. 

Pretendereste  forse  di  poter  profondere  in  va- 
nità, in  lusso,  in. piaceri,  in  divertimenti?  Non  si 
potrà  dunque  usare  un  po’ più  di  misura  e di 
discrezione  nelle  spese?  Non  potranno  dunque  es- 
sere meno  dispendiosi  i vostri  abiti,  meno  magni- 
fiche e più  temperanti  le  vostre  mense?  La  vita 
di  chi  non  vuol  soffrire  il  difetto  di  cosa  alcuna 
può  forse  dirsi  conforme  agli  esempj  di  Gesù  Cri- 
sto, ai  dettami  della  sua  divina  morale?  No,  non 
„ vi  si  proibiscono,  o ricchi  e signori,  in  alcune  cir- 
costanze certi  abbigliamenti,  certe  comparse.  Gesù 
Cristo  stesso  nell’occasione  di  entrare  solennemente 
in  Gerusalemme  spiega  il  suo  carattere  di  re,  pren- 
dendo una  cavalcatura  che  non  si  sa  che  l’abbia 
usata  altre  volte.  Ma  un  costante  tenore  di  lusso, 
di  comparse,  di  splendidi  trattamenti  è ciò  che  si 
divieta  e si  riprende  anche  nelle  più  illustri  condi- 
zioni; Era  ricco  e signore  anche  l’ epulone}  tuttavia 
quel  suo  cotidiano  vestire  pomposo  e lauto  ban- 
chettare gli  fu  ascritto  a reato  che  il  trasse  a.  per- 
dizione sempiterna.  11  farla  da  signori  ogui  tanto 
e quando  vi  sia  l’occasione  legittima  non  è in  voi 
una  colpa,  nè  un  delitto  sarebbe  stato  nell’  epu- 
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Ione}  tatto  il  male  sta  in  quel  quotidie\  ogni  giorno 
pranzi  lautissimi,  ogni  giorno  luminose  comparse, 
ogni  giorno  lusso,  giuochi,  feste,  conversazioni  bril- 
lanti. Ciò  è che  si  rimprovera  e si  condanna  qual 
reato. 

E qui  notale  1’  obbligo  indispensabile  che  ha  il 
cristiano  di  portar  sempre  la  mortificazione  di 
Gesù  Cristo  scolpita  nel  proprio  corpo , siccome 
scriveva  sr.  Paolo,  di  regolare  cioè  la  propria  con- 
dotta in  modo  che  abbia  a manifestarsi  in  lui  la 
vita  di  Gesù  Cristo  augusto  esemplare  di  tutti  gli 
eletti.  Piacciavi  di  osservare  le  qualità  del  solenne 
ingresso  che  fa  oggi  il  Redentore  qual  sovrano  in 
Gerusalemme.  Vi  scorgerete  modestia  piuttosto  che 
lusso  e magnificenza.  Ecco  il  gran  re  d’Israele, 
anzi  ecco  il  gran  re  dell’  universo  seduto  su  di  un 
vile  giumento  chiesto  ad  altri  in  imprestito.  Osser- 
vatene la  bardatura:  sono  le  misere  vesti  de’ suoi 
poveri  discepoli,  che  se  ne  spogliarono  per  ada- 
giarvi alla  meglio  il  lor  maestro.  E gli  addobbi 
delle  strade?  Sono  rami  d’alberi  sparsi  qua  e là 
alla  rinfusa.  Dove  sono  qui  seguito  numerosi  di 
servi,  splendido  corteggio  di  ministri,  schiere  scelte 
di  soldati  sull’ armi,  onorevole  incontro  di  signori 
c cavalieri?  Vi  ha,  è vero,  chi  lo  segue  e gli  va 
incontro } ma  sono  discepoli  e fanciulli.  Ogni  altro 
personaggio  avrebbe  fatto  intimare  alla  città  il 
giorno  prefisso  di  sua  solenne  eulrata  e dato  tempo 
a preparatisi,  onde  nulla  si  risparmiasse  di  splen- 
dido e di  magnifico.  Ma  Gesù  Cristo,  quantunque 
signore  e re,  è un  insigne  modellò  di  povertà  e 
vuol  esserlo  nel  dì  ancora  per  lui  il  più  solenne,  nel 
giorno  di  sua  gloriosa  comparsa,  del  suo  trionfo. 
Perciò  un  vile  giumento  gli  basta  per  cavalcatura, 
pochi  rami  d’alberi  gli  bastano  per  addobbi  di 
strada  , poveri  discepoli  e innocenti  fanciulli  per 
seguito.  Io  ciò  vi  ricordo,  o signori , per  rendervi 
avvertiti  che  tra  le  comparse  non  vietate  alla  con- 
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dizion  vostra  conviene  che  dal  Vangelo  prendiate 
la  norma  sicura  del  vostro  operare  e non  dal  mon- 
do ingannatore  e dalle  sfrenate  passioni.  Oimè! 
Egli  è appunto  in  queste  occorrenze  che  non  ser- 
bate nè  moderazione  nè  misura  e vi  scordate  fin- 
anche d’essere  cristiani.  Non  è la  legge  evangelica 
che  guida  i vostri  passi,  ma  1’  amor  proprio,  l’am- 
bizione, 1’  alterigia,  la  gara,  il  capriccio.  Non  sono 
gli  esempj  adorabili  di  Gesù  Cristo  che  vi  propo- 
nete ad  imitare,  ma  gli  altrui  scorretti  e viziosi  co- 
stumi. Quindi  gettasi  largamente  e si  profonde  in 
lusso. 

È vero  che  in  tali  circostanze  noi  spendiam  mol- 
lo, odo  che  rispondete,  ma  sempre  del  fatto  nostro, 
non  già  dell’altrui ...  Piano,  chè  ciò  forse  non  è 
vero.  Gesù  Cristo  per  fare  il  suo  solenne  ingresso 
in  Gerusalemme  prende  da  altri  una  cavalcatura, 
ma  vi  aveva  un  vero  diritto  e n’era  realmente,  più  di 
colui  chela  possedeva,  vero  padrone}  e finita  la  fun* 
zione  volle  che  fosse  ricondotta  al  possessore  primie- 
ro. Ma  voi  in  quante  occorrenze,  per  isfoggiare,  per 
comparire  da  signori,  vi  valete  dell’altrui  con  pro- 
messa di  restituzione  che  non  si  eseguisce  mai  ? Lo 
sanno  gli  opcraj,  i mercanti,  i creditori,  che  a conto 
de’ loro  crediti  non  ricevono  che  parole  e promesse 
e fors’  anche  bruschi  tratti,  scortesi  risposte.  Ciò  av- 
viene, voi  dite,  per  mera  impotenza.  Sì,  ma  per  im- 
potenza volontaria  e colpevole.  Se  consultar  non  vo- 
lete in  simili  circostanze  il  Vangelo,  consultate  al- 
meno le  vostre  sostanze  e regolatevi  giusta  le  pro- 
prie vostre  forze.  E poi  di  ciò  che  chiamale  vostro, 
non  è vostro  se  non  quello  che  vi  è necessario  pel 
vostro  sostentamento,  pel  decoro  conveniente  al  vo- 
stro stato}  il  resto  è di  vero  diritto  della  vedova,  del 
pupillo,  e Iddio  lo  ha  messo  nelle  vostre  mani. per- 
chè dalle  vostre  passasse  con  merito  di  voi  grandis- 
simo nelle  loro.  Quindi  Iddio  può  in  ogni  occor- 
renza mandarvi  a casa  un  ordine  rigoroso,  come  oggi 
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lo  spedì  per  mezzo  de’  discepoli  al  padrone  de’  due 
giumenti:  Dominus  his  opus  habet } il  Signore  ha  bi- 
sogno del  vostro  per  sovveni mento  di  chi  è in  mi- 
seria} ha  bisogno  delle  vostre  vesti  per  coprire  1’  al- 
trui nudità,  del  vostro  pane  per  pascere  l’altrui  fa- 
me, del  vostro  danaro  per  soccorrere  l’altrui  indi- 
genza. Dominus  his  opus  habet.  Ora,  così  adoperando  , 
come  potete  voi  prestarvi  agli  ordini  rigorosi  del 
Signore?  L’altrui  porzione  depositata  nelle  vostre 
mani  sarà  dal  lusso  divorata.  Ecco  il  motivo  per 
cui  nè  pure  dai  ricchi,  che  ben  lo  possono  e il  deb- 
bono per  ogni  titolo,  ecco  il  motivo  per  cui  non  si 
ha  di  che  dare  a sollievo  degli  infelici  e bisognosi} 
ecco  il  motivo  per  cui  alle  fervide  preghiere  de’  po- 
verelli rispondono  anch’  essi  un  brusco  non  posso. 
3Non  potete , è vero , ma  a questa  impotenza  da  voi 
stessi  vi  riduceste  per  colpevole  abuso  delle  vostre 
ricchezze.  Sì  , non  avete  di  che  dare  in  limosina  , 
perchè  il  tutto  si  consacra  al  lusso,  alla  vanità,  alle 
comparse  mondane.  Se  si  usasse  un  po’  più  d»  mi- 
sura e di  moderazione  cristiana,  si  potrebbe,  e molto 
più  che  non  si  crede.  E qui,  o facoltosi,  in  vista 
dell’esempio  sublimissimo  di  amore  alla  povertà  che 
vi  porge  Gesù  Cristo  nell’  occasione  appunto  di 
spiegare  il  luminoso  suo  carattere  di  re,  vorrei 
esortarvi  col  pontefice  s.  Gregorio  alla  perfetta  ri- 
nunzia di  ogni  vostro  avere,  se  non  m’accorgessi 
che  ciò  non  è a sperarsi.  Admonere  vos  volo  ut 
cuncta  mundi  relinquatis.  Che  se  non  vi  dà  l’ani- 
mo di  lasciar  tutto , ritenete  pure  il  vostro  avere , 
quai  padroni  della  roba,  non  quai  servi  e schiavi} 
possedete  pure  le  vostre  ricchezze  , ma  non  vi  la- 
sciate da  esse  possedere.  Si  cuncta  mundi  relinquere 
non  potestis , sic  tenete  ut  tamen  per  ea  non  tenea - 
mini } terrena  vos  possidete , sed  non  possideant.  Im- 
perciocché se  v’  ha  una  povertà  consigliata  dal  Van- 
gelo qual  mezzo  di  perfezione , v’  ha  altresì  una  po- 
vertà comandata  qual  mezzo  di  salute. 
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Questa  povertà  (rinovatemi  l’attenzione, chè i’istro* 
zionc  è importante  ed  universale),  questa  povertà 
stringe  con  eguale  obbligazione  e cóloro  che  fu- 
rono posti  dalla  divina  providenza  tra  gli  agi  di 
ridondante  fortuna  e coloro  che  furono  lasciati  tra 
gli  incomodi  di  penosissima  indigenza.  Gli  uni  deb- 
bono staccare  il  lor  cuore  dalla  roba  che  posseg- 
gono, gli  altri  dalla  roba  che  non  posseggono  e di 
cui  abbisognano^  cd  a misura  del  loro  distacco  sa- 
, ranno  essi  poveri  agli  occhi  del  Signore  di  quella 

Eovertà  onorata  che  forma  le  sue  delizie  e a cui 
a promesso  il  regno  de1  cieli.  E qui  notate  bene 
, chi  sieno  i ricchi  fulminati  da  Gesù  Cristo  nel  suo 
Vangelo  con  tremende  maledizioni  e che  dopo  mor- 
te aspettar  debbono  laggiù  nell’  inferno  il  sepolcro 
del  ricco  epulone,  e chi  sieno  i poveri  favoriti  da 
Gesù  Cristo  nel  suo  Vangelo  con  ispeciale  benedi- 
zione e che  dopo  morte  sperar  possono  nel  seno  di 
Dio  in  compagnia  di  Lazaro  mendico  un  eterno  de- 
lizioso soggiorno.  Il  povero  innanzi  a Dio  oggetto 
delle  sue  compiacenze  è quegli  che  non  ha  attac- 
camento alla  roba^  il  ricco  innanzi  a Dio  oggetto  del 
suo  abbominio  è quegli  che  ha  attaccato  il  cuore 
alla  roba.  Quindi  vi  possono  essere  .veri  poveri  tra 
coloro  che  posseggono  moltissimo,  e veri  ricchi  tra 
coloro  che  non  posseggono  alcuna  cpsa.  I primi 
chiamar  si  debbono,  quantunque  ricchi  di  sostanze, 
poveri  per  distacco^  i secondi,  quantunque  poveri 
di  sostanze,  ricchi  chiamar  si  debbono  per  cupi- 
digia. Perciò  se  voi,  o poveri  di  sostanze,  vi  lasciate 
trasportare  dall’  amore  della  roba  fino  a farvene  il 
vostro  idolo  prediletto  cui  consacrare  i pensieri,  gli 
afletti , il  tempo  e le  cure  vostre  migliori  ( ed  ahi 
quanti  ve  ne  sono  tra  i poveri  di  costoro!)  vi  dico 
chiaramente  che  anche  sotto  i miseri  cenci  che  vi 
coprono,  malgrado  l’ inedia  che  vi  tormenta,  voi  ap- 
partenete allo  stuolo  disonorato  de’  ricchi  esecrati 
da  Gesù  Cristo  nel  suo  Vangelo  e che  a voi  pure 
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c minacciato  quel  terribile:  Fcc  vobis  divitibus  (ibid.) , 
guai  a voi,  o ricchi!  All’opposto  se  voi,  o ricchi  di 
fortune,  non  vi  lasciate  occupare  e imbarazzare  il 
cuore  dai  beni  che  possedete,  se  sapete  tenere  sgom- 
bro il  vostro  spirito  dalla  passione  della  roba,  se, 
giusta  l’avviso  dell’  Apostolo,  possedete  a guisa  di 
chi  non  possedè,  voi  anche  fra  lo  splendore  de’no- 
bili  abiti  che  vi  distinguono,  fra  P opulenza  de’  beni 
che  vi  circondano,  appartenete  allo  stuolo  onorato 
di  que’ poveri  che  tanto  loda  ed  esalta  Gesù  Cristo 
nel  suo  Vangelo;  voi  pure  chiama  beati  e a voi  pure 
promette  iu  ricompensa  il  cielo.  Beati  pauperes  spi - 
rito,  qùoniam  ipsorum  est  regnimi  ccelorum  (Matth.V). 

No,  non  sono,  comprendete  bene  questa  verità 
di  conforto  per  voi,  o ricchi,  e di  disinganno  per  voi, 
o poveri , non  sono  le  ricchezze  che  Iddio  odia  in 
un  cristiano,  ma  l’amore  alle  ricchezze.  Le  ricchez- 
ze sono  date  da  Dio  e sono  perciò  doni  della  bene- 
fica di  lui  mano;  nè  mai  i doni  di  Dio  faranno  es- 
sere agli  occhi  di  lui  oggetto  d’  odio  e di  riprova- 
zione chi  ne  va  favorito,  ma  solo  l’abuso  de’  doni 
medesimi,  il  mettere  cioè  ne’  doni  quel  cuore,  que- 
gli affetti  che  interamente  debbono  essere  pel  do- 
natore. E quantunque,  come  dissi,  Gesù  Cristo  con- 
sigli e raccomandi  qual  atto  di  perfezione  la  ri- 
nuncia di  quanto  si  possedè,  nou  l’ingiunge  però 
nè  la  comanda  qual  atto  di  obbligazione.  Per  conto 
dell’ obbligazione  gli  bastala  rinuncia  del  cuore  e 
dello  spirito.  Questa  egli  ingiunge  e a coloro  che 
posseggono  molto  ed  a coloro  che  posseggono  poco 
o nulla,  e con  legge  sì  ferma  , sì  immutabile  che 
non  ascriverà  giammai  tra’  suoi  discepoli  chi  non 
rinuncia  col  cuore  e coll’  affetto  a quanto  possedè. 
Qui  non  renuntiat  omnibus,  quoe  possidcl , non  po - ' 
test  meus  esse  cliscipulus.  (Lue.  XIV).  Camminate 
pertanto,  o ricchi,  sulle  tracce  di  Gesù  Cristo,  che, 
nell’atto  di  spiegare  il  luminoso  carattere  di  re  e 
di  supremo  padrone  universale,  dà  chiaramente  a 
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vedere  che  non  cura  le  ricchezze  e le  grandezze  del 
mondo  con  prendere  una  misera  cavalcatura  per 
fare  il  suo  solenne  ingresso  in  Gerusalemme  città 
capitale  dell’  ebrea  nazione. 

Quelli  che  vogliono  arricchire,  scriveva  1’  Apo- 
stolo al  suo  Timoteo,  cadono  nella  tentazione,  nel 
laccio  del  demonio  ed  in  molti  dcsiderj  inutili  e no- 
civi i quali  mandano  gli  uomini  in  sempiterna  ro- 
vina' poiché  la  cupidigia  d’  avere  è la  radice  di  tutti 
i mali.  Osservate  la  condotta  di  un  amatore  dello 
ricchezze.  Costui  non  è mai  sazio  di  roba,  e quanto 
più  ne  ha , tauto  più  desidera  di  averne}  si  dà  ad 
ogni  guadagno,  e non  gli  importa  se  sia  illecito,  se 
sia  ingiusto}  se  la  fortuna  non  lo  favorisce,  chiama 
in  ajuto  le  frodi,  gli  inganni,  le  soperchierie}  gli  agi 
di  una  fortuna  lo  rapiscono  in  modo  che,  dominato 
dalla  smania  di  accumulare  sostauze,  ha  ripieuo  il 
capo  di  progetti,  di  disegni,  di  speculazioni,  di  ne- 
gozj.  Si  alza  da  letto  e tosto  1’  accolgono  festosi  i 
pensieri  di  affari,  di  traffici,  cd  avvivati  vie  più  fra 
il  giorno  dagli  oggetti  sensibili  e lusinghieri  del  suo 
stato,  lo  stringono  più  fortemente,  lo  occupano  e 
lo  seguono  indivisibili  compagni  sino  alle  ore  del 
sonno  , per  ridestarsi  con  lui  nel  giorno  vegnente. 
Non  è quindi  da  maravigliasi  se  costui,  trasportato 
dalla  brama  sfrenata  di  sempre  più  acquistare  beni 
terreni , giunga  talvolta  anche  all’  orribile  eccesso 
di  far  perdita  della  fede  stessa.  Ce  lo  dichiara  aper- 
tamente lo  stesso  apostolo  s.  Paolo:  Rtulix  omnium 
malorum  est  cupidilas,  quam  qu'ulam  àppetenles , er- 
raverunt  a fine  (I.  Tim.  YI).  Qualora  la  legge  del 
Signore  venga  in  coutradiziorie  colle  passioni  di 
chi  vuol  farsi  ricco,  non  è più  riconosciuta,  non  è 
più  rispettata.  Le  virtù  proprio  dei  cristiano,  la  ca- 
rità, la  pazienza,  la  rassegnazione,  la  mansuetudine, 
P umiltà  , come  mai  scorgere  si  possono  in  tal  sorta 
di  persone? 

Ora,  come  rimediare  a sUutluoso  disordine?  Col- 
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la  pratica  della  povertà  di  spirito.  Questa  chiuden- 
do il  cuore  «111  amore  delle  ricchezze,  lo  chiude  pure 
al  veleno  ed  all’  infezione  che  vi  sogliono  portare. 
Questa  distaccando  lo  spirito  dell’  uomo  dalle  ter- 
rene cose,  lo  solleva  a desiderare  i beni  sempiterni 
del  cielo,  talché  vi  sia  il  suo  cuore  oy’è  il  ricco  suo 
tesoro.. Convinto  egli  della  fallacia  delle  ricchezze, 
sciolto  per  tal  modo  dalla  perniciosa  sollecitudine 
di  questo  secolo,  è libero  e spedito  a tutti  compire 
con  santa  alacrità  i doveri  di  nostra  religione.  Di 
qui  è che  noi  abbiamo  la  dolce"  consolazione  di  ve- 
dere anche  oggidì  non  pochi,  ricchi  di  sostanze  ma 
poveri  di  spirito,  non  isdegnare  di  accomunarsi  col 
popolo  ne’  pubblici  esercizj  del  divin  culto . e con- 
fondersi tra  la  folla  della  gente  minuta  e volgare 
alla  predica,  al  catechismo,  al  confessionale,  all’al- 
tare. Che  se  il  Signore  permette  talvolta  qualche 
strepitoso  rovescio  nelle  loro  fortune,  se  spedisce 
alle  loro  case  le  disgrazie  per  riprendere  parte  di 
ciò  che  ad  essi  ha  conceduto,  essi  adorano  umil- 
mente le  disposizioni  della  providenza  di  uu  Dio 
che  è padrone  de’ doni  suoi.  Ciascun  di  loro  dice 
con  Giobbe,  grande  ricco  ma  povero  di  spirito  vera- 
mente, che  possedeva  mólta  roba  ma  che  non  era 
dalia  roba  posseduto:  Il  Signore  me  l’ha  data,  il  Si- 
gnore me  l’ba  tolta:  il  Signore  mi  ha  fatto  ricco,  mi 
ha  fatto  povero:  sia  per  sempre  benedetto  il  nome 
del  Signcfrè.  Dominus  dedit , Dominus  abstulil : sit 
no  me  ri  Domini  benedictum  (Job.  I).  Così,  o miei 
cari,  peqsa,  ragiona,  opera  chi  possiede  e non  ama 
la  roba  che  possedè,  riconoscendo  in  Dio  il  primo 
dominio,  la  suprema  padronanza.  Comprendete  dun- 
que da  ciò  quanto  vi  sia  necessaria  la  povertà  di 
spirito. 

Risovven itevi  poi  della  grazia  segnalata  che  ci  lu 
compartita  dal  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  che,  es- 
sendo ricco,  si  è fatto  povero  per  noi,  affiuchè  noi, 
siccome  scriveva  l’ Apostolo  a1  fedeli  di  Corinto,  pc’ 
Branca  t.  i.  i3 
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meriti  della  sua  povertà  /^ventassimo  vicclii  di  doni 
spirituali.  Poverelli  miei  cari  > in  apparecchio  alla 
spirituale  venuta  di  Cristo  non  v’  affliggete  per  le 
iudjgenze  del  penoso  vostro  stato,  ma  con  sentimen- 
ti di  cordiale  riconoscenza-riguardatelo  siccome  con- 
sacrato nella  stessa  sua  persona  dal  Figliuolo  di  Dio. 
Signori  e ricchi,  voi  già  pensate  di  passarvela  alle- 
gramente nelle  vicine  feste.  Già  immaginate  giuochi, 
conversazioni:  spettacoli,  giulivi  trattenimenti;  e a 
tal  fine  tenete  diserbata  qualche  somma  di  danaro. 
Ma  il  Signore  ha  bisogno  di  questa  ne’  suoi  poveri. 
Dominus  bis  opus  habet.  Egli  v’invita  a largheg- 
giare con  essi  in  limosine,  affinchè  la  vostra  abbon- 
danza supplisca  alle  loro  necessità,  e le  preghiere 
che  qùesti  per  voi  indirizzeranno  al  cielo  vi  pre- 
muniscano contro  i pericoli  deli’  agiata  vostra  con- 
dizione. Voi,  o femmine,  già  pensate  ad  acquistarvi 
un  ricco  abito,  a provedervi  di  abbigliamenti  di 
tutta  nioda^'  di  grande  spesa,  per  comparire  nelle 
prossime  feste,  per  brillare  nelle  adunanze  del  bel 
mondo.  Oggi  al  contrario  i discepoli  e le  turbe  si 
spogliano  perfino  delle  proprie  vesti  per  far  onore 
a Gesù  Cristo.  Tenetevi  pure,  io  non  vel  contrasto, 
ciò  che  è compatibile  colla  qualità  e decenza  del 
vostro  grado ; sovvengavi  però  che  i poveri  hanno 
bisogno  del  superfluo  che  voi  consumale  nel  lusso 
del  vestire  per  difendersi  da’ rigori  della  stagione 
e fors’  anche  .per  riparo  al  pudore.  Convfertite  dun- 
que in  mezzo  di  salute  ciò  che  potrebbe  esservi  ca- 
gione di  eterna  rovina.  Poveri  e facoltosi  ^ non  di- 
menticate giammai  gli  esempi  di  Gesù  Cristo,  che 
sebbene  fosse  il  re  de’ re,  il  Signore  de’  signori  , 
volle  tuttavia  condursi  da  povero  e bisognoso.  Que- 
sti si  persuadano  una  volta  del  dovere  che  tutti  ab- 
biamo di  tenere  il  cuore  distaccato  dall’amore  de’ 
beni  caduchi  di  questa  terra  e di  aspirare  al  posse- 
dimenio  de’  beni  del  cielo,  che  nessuna  mano  rapa- 
ce, nessuno  sgraziato  accidente  ci  potrà  mai  togliere. 
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* MANSUETUDINE. 

Dicite  filine  Sion:  Ecce  reX  tu  ut  vcnìt  libi  nmnsurlus. 

Matth.  XXL. 

Già  l’ aveva  predetto  il  profèta  divinamente  ispira- 
to „ che  Gesù  Cristo,  come  sovrano  , fatta  avrebbe 
solenne  ingresso  in  Gerusalemme.  Dite  pila  figliuola 
di  Sioune,  così  per  ordine  di  Dio  egli  pubblicò 
Tavviso  autorevole  a lui  dato,  dite  alla  figliuola  di 
5ionne  che  io  verrò  a lei  qual  re  piacevole  e man- 
sueto. Dicite  filiae  Sion:  Ecce  rex  luas  venitflibi 
rnansuetus.  Ed  è oggi  appunto,  o dilettissimi,  che 
il  Vangelo  cj  ricorda  l’avveramento  di  cotesta  ce- 
leste predizione  per  disporci  a celebrare  con  santa 
gioja  la  lieta  memoria  della  nascita  dell’amorevo- 
lissimo Salvator  nostro.  Ma  il  Figliuolo  dell’ Altis- 
simo, che  è venuto  ad  essere  maestro  e modello  de- 
gli uomini,  oggi  vuol  essere  qualificato  siccome  re 
mansueto , affinchè  tutti  quelli  che  professano  di 
essere  suoi  discepoli  comprendano  quanto  importi 
l’ imitarlo  in  una  virtù  che  gli  è così  gradita.  At- 
tendete , chè  io  tosto  ra’  appresto  a dimostrarvelo. 

La  virtù  della  cristiana  mansuetudine  è della  mas- 
sima importanza  e molto  più  che  non  si  crede } è 
la  virtù  propria"  di  un  cristiano,  siccome  lo  fu  di 
Gesù  Cristo  nostro  capo.  Una  prova  illustre  e con- 
cludente di  ciò  è l’osservare  che  il  Redentore  fra 
quanti  titoli  luminosi  che  gli  si  convenivano,  di 
forte,  di  ammirabile,  di  angiolo  del  gran  consiglio, 
quello  predilige  e trasceglie  di  re  mansueto,  Jìex 
rnansuetus , allora  appunto  che  a sfoggio  di  sua  di- 
gnità pareva  che  ogui  altro  più  gli  convenisse,  cioè 
nel  suo  solenne  ingresso  in  Gerusalemme.  Aspetta- 
vasi  in  fatti  dagli  accecali  giudei  in  tutt’ altra  coni- 
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parsa,  cioè  in  una  comparsa  la  più  splendida  ed  im- 
ponente, in  tutta  la  pompa  di  sovrana  maestà,  a 
capo  di  formidabile  esercito  che,  spargendo  fra’  ne- 
mici l’umiliazione  ed  il  terrore,  ridonasse  al  regno 
d’Israele  l’antico  suo  lustro.  M$  tale  non  doveva 
essere  l’aspettazione  dell’illuminata  figliuola  di  Sion- 
ne } poiché  tali  non  erano  , secondo  la  retta  intel- 
ligenza de’ profetici  oracoli,  i caratteri  del  messia, 
che  qual  principe  della  pace  stabilir  doveva  sulla 
terra  un  jeiuovo  regno.  Perciò  il  Battista,  spedito  a 
preparare  1#  strada  alla  di  lui  venuta  e a farlo  co- 
noscere, non  così  tosto  il  vide  ehe  additandolo  alle 
turbe  il  chiamò  l’Agnello  del  Signore}  Ecce  Agnus 
Dei  : ciò  che-  dà»chiaro  a vedere  , che  la  mansue- 
tndiye  era  la  di  lui  insegna  e divisa  principale.  JVè 
tardò  molto  GesùCristo  a palesare  la  propriamente, 
parlando  delP umiltà  di  cuore  e della  mansuetudine 
in  un  modo  particolarie  distinto  con  quelle  signi- 
ficanti espressioni  : Discile  a me,  quia  milis  sutn  et 
humilis  corde  (Matth.  XI  )’,  imparate  da  me  che 
sono  umile  e mansueto.  Direbbesi  éhe  dell’esercizio, 
quantunque  importante  e necessario,  delle  altrevirlù 
non  ne  ha  grande  sollecitudine  , tanto  questa  gli  pre- 
me e gli  sta  a cupre. 

Tant’  è,  o miei  cari:  senza  una  sì  bèlla  virtù  pos- 
siamo ben  chiamarci  cristiani,  ma  noi  potremo  già 
essere  veracemente.  Voi  non  sapete  di  qual  indole 
sia  1*  spirito  che  vi  anima}  si  può  dire  à tutti  i 
cristiani  aspri  e collerici.  Nescitis  cujus  spiritus  estis 
(Lue.  IX),  siccome  il  divino  Maestro  rispose  a 
que’due  discepoli  che  per  uno  zelo  indiscreto  chia- 
mar volevano  sopra  l’ iniqua  ed  ingrata  Samaria 
fiamme  dal  ciglo.  Imperciocché  in  certe  private  fa- 
miglie qual  contegno  si  usa  mai?  Quello  di  arrab- 
biarsi, di  mordersi,  di  ferirsi  , di  lacerarsi.  Qual 
idea  ci  presentano  oggidì  certi  vicinati  e certe  case? 
L’idea  d’un  orribile  serraglio  di  fiere  che  vengo- 
no a lotta  tra  loro  , s’  addentano  e si  sbranano  fe- 
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roci , implacabili.  11  peggio  poi  è che  veggiam  man- 
care bene  spesso  di  mansuetudine  coloro  ancora 
che  più  ne  sono  in  dovere  e che  dar  ne  dovreb- 
bero prove  le  più  distinte  e segnalate , voglio  dire 
le  persone  che  (anno  professione  di  pietà  cristiana  } 
e vi  mancano  per  lo  più  con  pubblico  solenne  scre- 
dito di  quella  pietà  che  professano.  Infatti  tanti  e 
tante  che  frequentano  sacramenti,  odono  messe,  che 
angeli  del  cielo  sembrano  in  chiesa,  tutt’ altro  so- 
no in  casa}  non  sanno  dire  una  parola  dolce,  non 
sauno  mai  dare  una  risposta  cortese,  non  sanno 
usare  maniere  soavi  ed  amabili.  Il  mondo  se  ne 
scandalizza  ed  ascrive  alla  divozione  i difetti  dei 
falsi  divoti}  poiché,  a vero  dire,  una  pietà  amara, 
aspra,  risentita  torna  a scandalo  piuttosto  che  ad 
edificazione.  Quindi  s.  Francesco  di  Sales  , grande 
maestro  e grande  modello  insieme  di  cristiana  dol- 
cezza , raccomanda  fra  tutti  gli  esercizj  del  cristiano 
quello  massimamente  della  santa  soavità  negli  in- 
contri che  la  presente  vita  ci  presenta}  perchè, dice 
egli,  non  vi  ha  cosa  che  tanto  edifichi  quanto  la 
caritatevole  piacevolezza. 

A noi  pertanto  ministri  del  Signore  si  fa  udire 
quest’ordine  sovrano,  intimato  già  una  volta  ad 
Isaia  profeta  e ricordato  oggi  da  Gesù  nel  Vangelo. 
Dite  alla  figliuola  della  novella  Sionne,  cioè  al  po- 
polo cristiano,  dite  in  tuon  chiaro  e solenne  che 
il  suo  re  è re  di  dolcezza  e di  mansuetudine,  Rex 
tuus  mansuelus  } e che  nuli’ altro  più  pregia  ne’ suoi 
seguaci.  Ora  Iodico  a voi,  sorella  mia.  Voi  di  con- 
fessioni, di  comunioni,  di  preghiere,  di  visite  di- 
vote nc  contate  molte  assai , ma  di  atti  di  mansue- 
tudine cristiana  assai  pochi.  Un  umore  che  vi  turba 
e vi  altera  fa  che  non  sappiate  parlare  e rispondere 
che  col  fiele  in  bocca.  Ora  io  vi  avviso,  che  il  vo- 
stro re  è re  di  piacevolezza  e che  piacevolezza 
egli  vuole  in  voi  soprattutto  e maniere  soavi.  Lo  dico 
a voi , fratei  mio  : è a lodarsi  assai  la  vostra  divo- 
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zione  e modestia  , la  vostra  esemplare  frequenza 
ai  sacramenti,  alla  chiesa,  agli  altri  esercizj  di 
religione } ma  di  mansuetudine  state  male  $ per 
pòco  vi  risentite,  parlate,  rispondete  bruscamen- 
te. Ora  io  vi  avverto  che  il  vostro  re  è re  di 
dolcezza  e che  dolcezza  egli  vuole  ne’  suoi  se- 
guaci e placidi  modi.  Lo  dico  in  fine  a tutti  pi  vero 
ed  unico  vostro  maestro,  il  vero  ed  unico  vostro 
esemplare  è maestro  ed  esemplare  di  piacevolezza, 
e questa  si  prende  oggi  a titolo  distinto  e a divisa 
solenne:  Rex  tester  mansuelus.  Dolcezza  perciò  ri- 
cerca in  voi  e mansuetudine. 

Oh  Dio!  La  massima  ben  s’intende.  Se  sapeste 
però:  ci  troviamo  in  certe  occasioni  che  non  è quasi  - 
possibile  trattenere  la  collera.  Credete  voi  forse  che 
senza  moleste  occasioni  si  possa  dare  virtù  soda  e 
verace?  E appunto  tra  le  difficoltà  ed  i contrasti 
che  questa  si  prova  e si  perfeziona.  Qual  mansue- 
tudine sarà  mai  quella  che  regge  tranquilla  ed  inal- 
terabile allora  solamente  che  nessuno  la  tocca  e la 
turba?  Io  so  che  Davide  fu  distinto  per  mansuetu- 
dine fino  a poter  essere  ricordata  a Dio  dal  di  lui 
figlio  Salomone  qual  merito  per  poter  ottenere  gra- 
zie e favori.  Memenlo  , Domine , David  et  omnis 
mansuetudinìs  ejus  ( ps.  CXXXl  ).  Ma  so  pure 
che  sereno  e tranquillo  tra  quell’ orribile  grandine 
d’  ingiurie  le  più  villaue  di  cui  lo  va  caricando 
l’imperversato  Semei,  riceve  gli  insulti  i più  atroci 
quasi  fossero  doni  preziosi  venutegli  dalla  benefica 
mano  di  Dio  e,  non  che  risentirsi  e sdegnarsi  in 
tale  molestissima  occasione,  si  fa  a calmare  lo  sde- 
gno, a ritener  la  mano  di  chi  vorrebbe  vendicarlo. 

Oh  ! questa  si  che  è vera  mansuetudine. 

Ma  io  non  voglio  sembrare  un  vile,  un  codardo 
che  non  sa  parlare.  L’onor  mi  preme,  e tanta  dol- 
cezza non  torna  bene.  Dunque  in  poche  parole  mi 
dite  che  volete  comparire  superbo,  orgoglioso,  ven- 
dicativo. E vi  pare  che  stia  bene  il  dirlo  od  il  farlo 
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ad  un  cristiano?  Vi  preme  il  vostro  onore  ? Qui  non 
si  tratta  di  quell’onore  vero, legittimo  e giusto  che  an- 
che lo  Spirilo  Santo  vuole  che  ci  prema  e che  ne  ab- 
biamo cura,  ma  piuttosto  di  quel  falso,  vano,  il- 
legittimo che  risulta  dall’opinione,  dalla  stima  e 
dai  giudizj  del  cieco  e pazzo  mondo.  E vi  par  dun- 
que che  sia  tale  da  doversi  farne  stima  ? Osservate 
se  Gesù  Cristo  lo  apprezzi.  Egli  fa  oggi  il  solenne 
ingresso  in  Gerusalemme  e ve  lo  fa  da  sovrano,  aven- 
done  prima  premesso  l’avviso  per  bocca  del  suo  pro- 
feta : Dicite  jfiliae  Sion : Rex  tuus  venite  ma  non  po- 
teva essere  certamente  nò  più  volgare  nè  più  di- 
messo. O Gesù  mio,  qui  è in  pericolo  il  vostro 
onore  • correte  rischio  di  farvi  ridicolo  : il  vostro 
decoro  ricerca  una  magnificenza  di  trionfo  non  più 
veduta.  No,  egli  nou  cura  colesto  mondano  misero 
onore. 

E poi  a che  credete  voi  di  riuscire  con  un  con- 
tegno che  non  ha  mai  del  blando,  del  soave  , del 
manieroso,  ma  bensì  dell’aspro  , del  risentito,  dello 
sdegnoso?  A farvi  temere  e guardar  con  paura  e 
non  mai  amare?  Vi  par  dunque  un  bell’onore  il 
rendervi  terribili  al  vostro  prossimo  anziché  ama- 
bili? Bell’onore  è in  vero  il  non  poter  entrare  in 
casa  propria  , non  che  in  casa  altrui , senza  portarv  i 
il  silenzio,  il  timore,  il  disgusto.  Bell’  onore  in  vero 
il  venir  riguardato  anche  nel  seno  della  propria  fa- 
miglia qual  uomo  pericoloso  con  cui  nessuno  vor- 
rebbe aver  a che  fare  e nato  fatto  per  turbare  la 
pace  e concordia  domestica.  Bell’  onore  in  vero  il 
non  poter  venire  con  voi  a discorso  senza  aspettarsi 
bruschi  gli  atti , risentite  le  risposte.  Ah  ! miei  cari} 

10  desidero  daddovero  che  vi  prema  l’onore,  ma  l’ono- 
re vero,  legittimo  e giusto:  e se  bramate  di  sapere 

11  modo  sicuro  con  cui  averne  cura  ben  grande , ap- 
prendetelo dallo  Spirito  Santo:  Fili , in  mansuetu- 
dine opera  tua  perficeì  et  super  hominum  gloriata 
diligéris  (Eccl.  111).  Figliuol  mio,  vuoi  tu  acqui- 
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starti  credito,  goder  riputazione,  onore  presso  gli 
uomini  e divenirne  fin  quasi  la  delizia?  In  tutto 
il  tuo  operare  non  perdere  mai  di  mira  la  mansue- 
tudine. Questa  sparge  sopra  tutte  le  azioni  l’ unzio- 
ne sua  soavissima , rallegra  il  sembiante , il  tratto, 
le  maniere  e tutti  guadagna  ad  amore  ed  a rispetto. 
Così  è , o carissimi.  Verbum  dulce  mulliplical  ami- 
cos  et  mitigat  inimicos  (Eccl.  VI). 

Sappiate  però  che  non  mai  io  mi  altero  o mi 
sdegno  a torto,  ma  sempre  con  ragione.  Sempre  con 
ragione? Comincio  a negarvelo  sull’  avviso  dello  Spi- 
rito Santo:  tante  volte  la  passione  biliosa  vi  fa  tra- 
vedere e vi  fa  credere  ragioni  legittimo  di  legitti- 
mi risentimenti  ove  non  ve  n’ha  nè  pure  l’ombra. 
No,  che  non  avete  ragione , o marito,  di  usare  col- 
la moglie  di  un  tratto  sì  brusco,  sì  risentito  e tan- 
te volte  sì  feroce.  Ella  fa  dal  canto  suo  quello  che 
le  è possibile  ; si  presta  di  buon  cuore  alla  meglio 
per  farvi  contento:  ma  voi,  di  naturale  iracondo, 
incontentabile,  vorreste  miracolile  miracoli  non  può 
fare.  No , non  avete  ragione , o padroni , o capi  di 
bottega,  di  scaricare  su  chi  vi  serve  tempeste  d’  in- 
giurie e d’  improperj  : ess‘  fanno  del  tutto  per  ren- 
dervi serviti  ; se  mancano  tante  volte  d’ ingegno  , 
nou  mancano  però  di  cuore ; a sviste,  a mancanze 
tutti  andiamo  soggetti:  ma  voi,  di  umore  capriccioso, 
molesto,  non  trovate,  mai  lavoro  che  sia  ben  fatto, 
non  mai  comando  che  sia  ben  eseguito.  No,  che 
non  avete  ragione,  o madre,  di  tuonar  sì  terribile, 
di  tempestar  sì  furiosa  sopra  quel  povero  figliuolo. 
Si  sa  che  non  può  fare  che  da  fanciullo:  ma  voi, 
di  naturale  inquieto,  fastidioso,  quello  da  lui  pre- 
tendete che  solo  da  un  uomo  già  provètto  e ma- 
turo si  può  aspettare;  la  vostra  mansuetudine  man- 
ca bene  spesso  in  piccole  e minute  occasioni.  Sic- 
ché, miei  cari,  credetelo  pure  : voi  vi  lusingate  di 
aver  ragione  le  tante  volte  e non  1’  avete.  Ma  diasi 
pure  ohe  la  ragione  sia  per  voi  ed  il  torto  per  gli 
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altri.  Per  questo  non  dovrà  aver  luogo  in  tal  caso 
la  mansuetudine  cristiana?  Sì,  chè  aver  lo. deve,  e 
qui  anzi  sta  il  buono,  è l’essere  piacevole  e 

mansueto  allorché  si  ha  il  tgrto  e d’insulti  e di 
castighi  si  è veramente  meritevole.  Starei  a \edere 
che  aveste  cuore  di  adirarvi,  di  dare  in  impaziènte 
con  chi  è da  voi  offeso  ed  oltraggiato,  che  osaste 
rispondere  parole  di  sdegno  e di  risentimento  a chi 
dovete  anzi  parole  di  umiltà  e di  scusa.. 

Non  datemene  però  colpa, odo  rispondermi}  ciò 
avviene  per  cagione  del  mio  naturale  assai  vivace  % 
focoso.  Che  ho  io  a farci  se  ho  sortito  un  naturale 
collerico  ? Che  avete  a fare  ? Avete  a correggerlo , 
a mortificarlo,  a domarlo.^  L’irascibile,  o dilettis- 
simi, è uno  de’  più  insidiosi  e de’ più  terribili  no* 
stri  nemici.  L’  abbiamo  sempre  con  noi , sta  trin- 
cerato nelle  nostre  membra,  ci  inquieta  ogni  mo- 
ménto,* convien  perciò  vegliare  con  attenzione  so- 
pra i suoi  movimenti  e reprimerlo  con  vigore.  So  * 
anch’io  che»il  vostro  naturale  ve  ne  fa  spesso  delle 
brutte  assai  e -cattive^  che  vi  Jrasportg  sovente  oltre 
i confini  della  cristiana  mansuetudine,  perchè  voi 
lo  lasciate  fare  a suo  modo  nè  vi  date  premura 
di  frenarlo,  di  mortificarlo.  Il  difetta  adunque  di 
cristiana  piacevolezza  non  è del  vostro  temperamen- 
to, del  vostro  naturale,  ma  della  vostra  pigrizia  , 
della  vostra  indolenza.  Che  se  volete  che  vi  si  fac- 
cia buona  questa  scusa,  fatela  voi  buona  prima  agli 
altri.  Quella  suocera  che  avete  in  casa  , o nuora , 
non  vi  va  a genio , ella  vi  è pressoché  tutti  i giorni 
occasione  d’ impazienze  ; voi  -ne  fate  lamenti  per? 
fino  in  confessione , accusandovi  de’  suoi  difetti  a 
scusa  e discolpa  de’  vostri  trasporti  collerici.  Ora 
tutto  ciò  avviene,  sorella  mia,  per  cagione. «lei 
suo  naturale.  Che  volete  farci?  Abbiate  pazienza, 
compatitela.  Quel  servo,  fratei  mio,  quel  domestico, 
della  cui  fedeltà  non  vi  potete  per  alcun  mo- 
do lagnare,  ha  un  tratto  aspro,  maniere  scortesi} 
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voi  perciò  vi  sentite  ardere  bene  spesso  di  «legno 
ed  ascile  in  escandescenze.  Sappiate  elle  tale  è il 
suo  natuavle.  Ghe  volete  birci  ? Abbiate  pazienza  , 
compatitelo.  Ma  voi  non  volete  udir  ragioui  nè 
ricevere  discolpe.  La  scusa  del  naturale  non  la  vo- 
lete far  buona  agli  altri  , e pretendete  che  si  faccia 
buona  a voi  ? E poi  che  vuol  dire  che,  quando  il 
vostro  vantaggio  lo  i^cerca,  sapete  per  modo  tenere 
in  freno  questo  vostro  naturale  cattivo  che  non  vi 
lasciate  trasportare  a nessun  atto  collerico  e,  chiu- 
dendo sepolto  in  voi  stessi  il  fuoco  del  naturale  ri- 
sentimento , sapete  fingere  sembiante  dolce  e soave 
e comparire  alle  parole,  al  'tratto,  alle  maniere  , 
le  persone  più  piacevoli  e mansuete  ? Non  è egli 
vero  che  in  certe  occorrenze* la  vostra  mansuetu- 
dine sa  reggere  animosa  alle  prove  più  difficili? 
Non  è egli  vero  che  ora  il  rispetto , ora*  il  timore, 
ora  altri  umani  ritiessi  vi  fermano  sulle  labbra  le 
■ impazienze  che  stanno  per  uscire  impetuose?  Voi, 
o figliuolo,  al  vostro  padre  che  vi  riprende  e sgrida 
non  rispondete  già  bruscamente  e da  risentito,  co- 
me al  compagno  o al  domestico } sapete  in  tal  caso 
frenare  l’iudole  biliosa.  Voi,  o dipendenti,  non  vi 
lasciate  tante  volte  dai  vostri  padroni  caricare  fin- 
ché <1  loro  piace  d’  ingiurie  e di  strapazzi,  senza 
dire  parola  o far  gesto  che  vi  mostri  adirati.?  Te- 
mete di  perdere  il  pane,  e perciò  in  queste  occor- 
renze sapete  fare  di  necessità  virtù  e parlare  col 
miele  in  bocca  quando  avete  il  fiele  in  cuore,  e la-' 
cere  quando  vorreste  parlare.  Se,  quando  volete  , 
sapete  domare,  mortificare  il  vostro  collerico  natu- 
rale, perchè  non  saprete,’  non  vorrete  adoperare 
nell’egual  modo  nelle  altre  occorrenze? 

E qui  notate,  il  che  servirà  ad  allargarvi  il  cuoi;e, 
che  certi  subiti  movimenti  di  sdegno  che  prevengono 
la  riflessione,  certe  parole  aspre  che  per  mera  inav- 
vertenza, anche  non  volendo,  ci  sfuggono  impro- 
vise  di  bocca  sono  pressoché  inevitabili  in  un  ua- 
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turale  fervido  assai  e vivace.  Iu  tal  caso  dobbiamo 
umiliarci  innanzi  a Dio,  conoscere,  confessare  la  no* 
stra  propria  miseria  e debolezza,  e non  già  smarrir- 
ci d’animo  e perderci  di  coraggio.  No,  conviene 
anzi  far  cuore:  l’ardor  del  sangue,  il  fuoco  del  tem- 
peramento fanno  ben  essere  diffìcile  la  pratica  della 
cristiana  mansuetudine,  ma  la  fanno  essere  ancora 
più  cara  e gradita  a Dio  « a noi  meritoria;  Una  certa 
qual  dolcezza  naturale  di  genio,  d’ indole,  di  tem- 
peramento è di  poco  o nessun  inerito  avanti  a 'Dio} 
e certe  persone  flemmatiche,  così  fredde  -die  par 
proprio  che  abbiano  acqua  nelle  vene  enou  sangue, 
sono  piacevoli  per  temperamento,  non  per  virtù} 
e pon  è che  la  virtù  che  piaccia  a Dio  e che  da 
Dio  si  rimuneri  largamente.  Del  resto,  o carissimi, 
vegliate  con  attenzione  sugli  affetti  del  vostro  cuore, 
ed  al  primo  assalto  di  alcun  movimento  contrario 
alla  santa  mansuetudine  fatevi  a reprimerlo  con  co- 
raggio e non  dubitate}  poiché  non  vi  ha  naturale 
tristo  e cattivo  clic  coll’  industria,  assistita  sempre 
dalla  grazia  divina,  non  possa  diventare  buono  e 
santo  ancora. 

Tutto  va  bene},  ma  in  certe  occorrenze  questa 
vostra  decantata  mansuetudine  non  torna  opportuna. 
Noi  padri  e madri,  che  abbiamo  a trattare  per  lp  più 
con  certe  teste  calde,  caparbie,  dure,  per  tenerle  iti 
dovere  dobbiamo  necessariamente  adoperare  le  bru- 
sche. Appunto  a voi,  o genitori,,  intendo  ora  di  par- 
lare. La  mansuetudine  cristiana  non  è una  certa 
qual  dabbenaggine  o melensaggine,  una  certa  insen- 
sibilità o stupidezza  che  non  senta  gli  altrui  disor- 
dini o ne  trascuri  gli  opportuni  rimedj.  Questa  spe- 
cie di  mansuetudine  piace  a certuni,  che  vorrebbero 
dormire  tranquilli  i sonni  in  mezzo  ai  disordini  e 
sdegnano  di  venire  turbati  dalle  forti  e zelanti  ri- 
prensioni dei  ministri  di  Dio  o degli  amici  carica- 
levoli.  Essa  è vizio  e non  virtù}  il  non  apprendere 
T altrui  male  è stordimento  di  natura}  1’  apprenderlo 
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e non  curarsene,  quando  si  può  e quanto  si  dee,  è 
difetto  di  zelo  e tante  volte  di  giustizia  ancora.  La 
mansuetudine,  dice  }F  angelico  dottore  s.  Tomaso, 
non  deve  toglier  già  e sradicare  affatto  la  collera, 
ma  moderarla,  tenerla  in  dovere  e far  sì  che  serva  op- 
portunamente ai  fini  voluti  dalla  retta  ragione.  Man* 
sueludo  secundum  reclam,  rationem  moderalur  iras. 
Quindi  1’  adirarsi  «quando  e quanto  non  conviene 
uè  si  dee  è vizio  d’ira  -colpevole:  il  non  adirarsi 
quando  e quanto  conviene. e si  dee  è vizio  d’  acci- 
dia e di  rea  infingardaggine:  1’  adirarsi  poi  quando 
e quanto  conviene  e si  dee  è una  collera  retta  e 
santa,  non- già  nemica  della  mansuetudine,  ma  anzi 
sua  amica  carissima  e dirò  ancora  sua  ancella,  sua 
serva  fedele  ed  umile  dipendente.  Perciò,  giusta  la 
dottrina  dell’Angelico,  deve  la  mansuetudine  farla 
da  padrona  sopra  la  collera,  comandarle,  dirigerla, 
governarla  e volgerla  obbediente  ai  fini  voluti  dalla 
retta  ragione.  Ciò  posto,  un  santo  sdegno,  un  fuoco 
virtuoso  di  zelo  ardente  ben  si  può  comporre  colla 
santa  mansuetudine  cristiana,,  ed  in  chi  tiene  auto- 
rità di  sòprinleudenza  e di  comando,  dice  s.  Gregorio, 
è di  dovere  preciso.  Qui  praesunt  lenentur  irasciì 
sed  non  turbavi.  Il  mancarvi  è sempre  vizio  e fu 
punito  esemplarmente  da  Dio  nel  pontefice  Eli,  che, 
troppo  freddo  e dolce  oltre  il  dovere,  non  seppe 
correggere  e riprendere  i suoi  due  discoli  figliuoli, 
mancando  di  quell’  ardore  e di  quello  sdegno  che 
gli  conveniva.  Sappiate  dunque  usare  opportuna» 
meute  di  questa  collera  virtuosa,  senza  timore  di 
mancare  alla  mansuetudine  ne’casi  rispettivi. 

Dico  ne’  casi  rispettivi:  poiché  in  un  caso  torna 
opportuna  uua  correzione  graziosa  e piacevole,  in 
un  altro  vuoisi  piuttosto  una  correzione  viva  e ri- 
sentita. Perciò  l’apostolo  s.  Paolo  scrivendo  a Ti- 
moteo, gli  detta  regole  di  correzione  sofferente  e 
mansueta:  Increpa  in  omni  patientia  (II.  cap.  IV)} 
avvisa  e riprendi  con  carità  e con  dolcezza:  seri- 
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rendo  a Tito,  gli  detta  regole  di  correzione  aspra 
e dura:  lncrepa  ìllos  dure  (cap.  I);  avvisa  e riprendi 
con  forza  e con  risentimento.  Ciò  è a farsi  anche 
da  voi  con  saggezza  di  discernimento  nelle  diverse 
occorrenze,  o capi  di  casa,  o padri  di  famiglia.  Lo 
fate  voi?  Oimè!  Io  veggo  che  il  più  spesso  voi  fate 
nell’  un  caso  ciò  che  è a farsi  nell1  altro.  Se  il  figlio 
vi  ritarda  un  servigio,  se  il  subalterno  non  si  muove 
tosto  ad  un  comando,  increpas  ilio s dure;  eccovi  su- 
bito dar  nelle  furie,  non  v1  ha  ingiuria  e improperio 
di  che  non  li  carichiate.  La  vostra  voce  allora  è a 
guisa  di  tuono  che  romoreggia  terribile,  la  vostra 
lingua  è a guisa  di  fulmine  che  percuote  e ferisce} 
e pure  allora  è il  caso  di  adoperare  carità  e piace- 
volezza nell1  avvisare,  nel  correggere.  Ma  se  coltiva- 
no amicizie  pericolose,  se  tengono  corrispondenze 
cattive,  se  frequentano  case  sospette  o ridotti,  incre- 
pas in  omni  patientia;  di  pazienza,  di  carità  in  tal 
caso  ne  avete  anche  troppo.  Voi  siete  allora  a guisa 
di  Eli,  che  tutto  grazia  e dolcezza  avvisa  e correg-  * 
ge  in  un  modo  così  freddo  e tranquillo  che  non  giova. 
Ma  noi  usiamo  asprezza  e risentimento,  voi  dite, 
allora  solamente  che  i figli  o i subalterni  sono  aspri, 
risentiti,  caparbj  per  reprimerli  e farli  ravvedere. 
Come  ? Vorreste  voi  dunque  colla  vostra  passione 
corregger  la  loro  e far  servire  di  rimedio  i vostri 
ai  loro  trasporti?  La  propria  passione  non  guarisce 
mai  l1  altrui,  anzi  l’accende  vie  più  e l’accresce.  Le 
passioni  dell’animo  sono  le  malattie  dell’ uomo}  e chi 
lo  ha  in  cura,  siccome  voi,  o genitori  e padroni,  per 
riguardo  ai  vostri  inferiori,  deve  studiarne  l’indole, 
la  natura,  per  quindi  adattarvi  il  rimedio  oppor- 
tuno, il  quale  alcune  volte  tornerà  bene  che  sia  for- 
te e risentito,  altre  volte  che  sia  dolce,  blando,  pia- 
cevole. 

Del  resto  ritenete  che  la  mansuetudine  cristiana 
non  deve  estinguere  alfatto  il  fuoco  della  collera,  ma 
lo  deve  moderare  e rattemperare.  Quindi  non  si  di- 
Branca  t.  i.  n4 
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vieta  incerte  occasioni  l’  usare  maniere  un  po’ vive 
crisentite,  perchè  chi  è a capo  di  qualche  governo, 
di  qualche  famiglia  può  e deve  accendersi,  quando 
occorra,  di  santo  fuoco  ed  armarsi  di  sdegno  virtuo- 
so: ma  guardar  si  dee  da’ modi  troppo  aspri,  dalle 
parole,  da’ sembianti,  dagli  atti  ingiuriosi,  chè  tutto 
ciò  è vietato  dalla  cristiana  mansuetudine,  la  quale 
ha  per  proprio  carattere  il  moderare , il  regolare  la 
collera  e tenerla  entro  i confini  prescritti  dalla  retta 
ragion  e.  3fansuetudo  secundum  reclam  ralìonem  mo- 
deralnr  iras.  Correggete  pure  con  santo  sdegno,  gra- 
ve. rigoroso,  maestoso,  ma  non  perdete  mai  di  vista 
la  dolcezza  cristiana.  Lo  zelo  dell’ onor  di  Dio  spar- 
ga l'aceto  sulle  vostre  correzioni,  ed  insieme  l’olio 
vi  versi  la  mansuetudine}  perchè  certi  avvisi,  certe 
ammonizioni,  certe  riprensioni  che  abbondano  di 
aceto  e mancano  d'olio,  credetemi,  che  inaspriscono 
le  piaghe  e non  le  sanano.  Ricordatevi , o padri,  o 
madri,  o padroni,  o capi  di  casa  e di  bottega,  che 
* voi  avete  sui  vostri  figli , garzoni,  servi , domestici  un’ 
autorità  d’ispezione,  di  comando,  e non  già  un’au- 
torità di  insulti,  d’ improperi  e di  villanie.  Se  siete 
i loro  superiori,  siete  anche  i loro  fratelli  in  Gesù 
Cristo,  perchè  tutti  abbiamo  per  padre  lo  stesso  Dio 
c comune  la  stessa  eredità  del  cielo.  L’adempimento 
dei  doveri  di  superiori  non  disgiungetelo  mai  dall’a- 
dempimento dei  doveri  di  fratelli,  e per  tal  modo  cor- 
reggerete con  forza,  con  santo  fuoco,  quando  occor- 
ra, chi  vi  è inferiore,  senza  punto  offendere  i diritti 
di  chi  vi  è fratello}  il  che  è poi  ciò  che  dice  s.  Gre- 
gorio: Jrasci , sed  non  turpari. 

Su  via  pertanto,  o carissimi,  mettete  da  parte  le 
scuse  e persuadetevi  che  la  cristiana  mansuetudine 
è di  più  grande  necessità  e di  più  grande  uso  che 
non  si  crede.  Mansuetudine  adunque,  o fratelli.  Il 
nostro  re  Gesù  Cristo  si  chiama  re  mansueto,  e si 
dà  gran  premura  di  farlo  sapere  a tutti.  Dicite  filioo 
Sion:  Ecce  rex  luus  mansuetus.  Quindi  ogni  cristia- 
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no  chiamar  si  dee  ed  essere  veramente  tale}  e se  gli 
manca  questa  virtù  gli  manca  il  più  necessario  e 
solenne  attestato  di  cristianesimo.  Procuriamo  , o 
carissimi,  di  esserlo  veracemente,  come  ci  avvisai’ ri- 
postolo, dando  prove  pubbliche  ed  edificanti  con 
ogni  maniera  di  piacevolezza  e con  ogni  sorta  di  per- 
sone. Omnetn  ostendenles  mansuetuclinem  ad  omnes 
liomines  (Tit.  III).  Mansuetudine  adunque  ricercasi 
interna  di  cuore  ed  esterna  di  volto,  di  sembiante,  di 
parole,  di  tratto,  di  maniere  con  noi  stessi  e cogli  al- 
tri1, coi  domestici  e cogli  estranei,  coi  superiori  e co- 
gli inferiori,  coi  padroni  e coi  servi.  Omnemostendcn • 
les  mansueludinem  ad  omnes  liomines.  Voi  beati,  se, 
persuasi  dell’  importanza  di  siffatta  virtù,  attenderete 
alla  pratica  di  essa!  poiché,  al  dire  del  gran  maestro 
della  vita  divota  s.  Francesco  di  Sales,  la  dolcezza  è 
la  base  della  pietà  e la  virtù  delle  virtù. 

DOMENICA  V.  DELL’AVVENTO. 

DISCORSO  I 

CURIOSITÀ’. 

Dixcnint  ergo  eì:  Quis  es?  ut  responsum  demus  his  qui 
miserimi  nos.  Quid  dicis  de  te  ipso?  Jo.  I. 


Tja  fama  del  gran  precursore  s.  Giovanni  Battista , 
il  credito  di  cui  godeva  eccitarono  la  curiosità  del 
supremo  consiglio  di  Gerusalemme,  cui  ogni  cosa 
faceva  sospetto  per  timore  di  scapitare  presso  il  po- 
polo nella  sua  autorità.  Volle  dunque  sapere  chi 
fosse  codesto  uomo  e spedi  a tal  uopo  un’onore- 
vole deputazione  presa  dalla  classe  de’  sacerdoti  e 
de’ leviti  con  ordine  di  stringerlo  con  rigorosi  esa- 
mi e di  obbligarlo  a confessare  di  propria  bocca 
chi  egli  fosse.  Costoro  seppero  fare  assai  bene  Puf- 
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ficio  di  accorti  esploratori , quantunque  con  poco 
buon  esito.  Noi , presero  a dirgli , noi  siamo  gli 
inviati  del  gran  consiglio  di  Gerusalemme  e siamo 
mandati  a sapere  da  voi  chi  siate.  Diteci  dunque  : 
chi  siete  voi ? Che  dite  di  voi  stesso?  Tu  quis  esì 
Quid  dicis  de  te  ipsoì  Siete  voi  il  Cristo?  No,  noi 
sono , rispose  Giovanni.  Ed  essi  : Dunque  sarete 
Elia  ? Nè  pure.  Dunque  un  altro  profeta  ? Nè  meno. 
Chi  siete  voi  dunque?  Una  qualche  risposta  noi  la 
vogliamo  da  riportare  a chi  ci  ha  spediti:  ut  re - 
sponsum  demus  his , qui  miserunt  nos.  Volete  sapere 
chi  sia?  disse  loro  il  Battista^  io  sono  una  voce 
che  grida  nel  deserto.  Ego  vox  clamantis  in  deser- 
to. Ora  non  vi  pare,  o uditori,  di  potere  in  cotesti 
curiosi  indagatori  delie  azioni  del  Battista  riscon* 
trare  taluni  de’ cristiani  che  prendono  ad  esercitare 
sopra  il  lor  prossimo  un  indiscreto , incompetente 
officio  di  generali  osservatori  de’ fatti  altrui?  Oli 
quanti  curiosi  a questi  giorui,  i quali,  a guisa  ap- 
punto degli  Ateniesi,  siccome  sta  scritto  negli  Atti 
apostolici,  stano o tuttodì  sul  pescar  novità,  sul  sa- 
per ciò  che  avviene  di  nuovo  nella  città!  Ad  nihìl 
aliud  v ac  ab  ani , itisi  aul  dicere  aut  audire  aliquid 
novi  (XVII).  Che  più  ? Siccome  quelli  per  curiosità 
di  sapere  qual  fosse  la  dottrina  di  Paolo,  la  quale 
sembrava  lor  nuova,  s’indussero  ad  udirlo^  cosi 
questi  non  vengono  d’ordinario  a predica  che  per 
curiosità  di  sapere  qual  argomento  tratterà  il  mi- 
nistro del  Signore.  Già  costoro  sono  curiosi  di  sa- 
pere ciò  che  io  sia  per  dire  in  questa  occorrenza. 
Volete  saperlo?  Eccolo.  Della  vostra  curiosità  penso 
appunto  di  parlare  , giacché  mi  cade  oggi  in  ac- 
concio. Se  siete  curiosi  poi  di  sapere  quello  che 
sia  per  dirvi  , state  ad  udirmi  che  mi  fo  tosto  a 
compiacervi. 

E qui,  a entrare  tosto  in  materia,  da  chi  avete 
voi,  io  domando,  l’autorità  che  esercitate  di  gene- 
rali osservatori  degli  altrui  fatti  anche  più  gelosi 
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e segreti?  Chi  vi  diede  1’  autorità  d’  informarvi  di 
tutto  quello  che  faccia  colui  con  colei,  come  vadano 
le  cose  in  quella  famiglia,  come  s’  avviino  gli  af- 
fari di  quel  tale,  chi  capiti  in  quella  casa,  chi  seda 
a quella  mensa  , se  quel  partito  di  nozze  sia  riu- 
scito, se  fra  que’  novelli  sposi  vi  sia  pace  ovvero 
discordia  e gelosia?  Mostratemi  la  patente  auten- 
tica che  vi  costituisce  ispettori  generali  del  vostro 
prossimo.  I deputati  odierni  la  mostrarono  al  Bat- 
tista: miserimi  nos.  Ma  voi  da  chi  l’avete?  Lo 
Spirito  Santo  vi  avvisa  di  non  arrogarvela  , ehè 
non  vi  si  compete  per  alcun  modo.  Di  ciò  che  non 
ti  appartiene , egli  dice , o che  è vano  ed  inutile 
per  te  non  ti  curare  d' averne  notizia.  Ciascuno, 
o uditori,  in  casa  sua  è padrone,  e senza  di  lui 
licenza  nessuno  può  mettervi  piede. per  esaminare 
quello  che  ivi  avviene.  Chi  di  voi  non  avrebbe  a 
male , se  alcuno  vi  fosse  temerario  così  ed  ardito 
che  osasse  di  venire  in  casa  vostra  per  osservare 
quello  che  fate?  Piano,  gli  direste,  in  casa  mia 
nessuno  ha  da  venire  a far  da  padrone  o da  ispet- 
tore. Ora  qual  differenza  fate  voi  tra  l’anformarvi 
degli  altrui  fatti  per  mezzo  de’  vostri  proprj  occhi 
e l’informarvcne  per  mezzo  d’altri  colle  curiose 
vostre  ricerche?  Poca  o nessuna  differenza  vi  passa 
sicuramente.  Poiché  nell1  un  caso  e nell’  altro  voi 
venite  ad  usurparvi,  qualunque  siane  il  modo,  uu 
diritto  incompetente  per  avere  cognizioni  che  non 
vi  sono  dovute  e che  si  ama  tante  volte  che  restino 
segrete.  Ciò  è sì  chiaro  che  al  lume  della  sola  ra- 
gione l’ebbe  a conoscere  perflno  la  GlosoGa  paga- 
na. Quindi  vi  fu  tra  gli  antichi  GlosoG  chi  osò 
accusare  il  curioso  Gnanche  di  latrocinio.  Infatti 
il  curioso  porta  via  dalle  altrui  case  notizie  che  si 
hanno  care  e si  tengon  nascoste  e guardate  quanto 
il  danaro,  e vien  perciò  a farsi  reo  di  furto  ^ ed  in 
certi  casi  è peggiore  1’  altrui  curiosità  che  l’altrui 
uiauo  rapace.  .No,  di  ciò  che  non  ci  spetta  o die 
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è vano  ed  inutile  non  è lecito  il  prendercene  im- 
piccio, nè  è permesso  il  farci  a proprio  taleuto 
ispettori  generali  de’ fatti  altrui  e l’arrogarci  un’au- 
torità che  non  ei  compete. 

So  che  , giusta  l’ infallibile  sentenza  registrata 
nell’Ecclesiastico,  Mandavit  illis  unicuique  de  pro- 
cinto suo  (XVII),  viene  a ciascuno  commessa 
un’ispezione  di  carità,  onde  tutti  sono  obbligati  ad 
aver  cura  del  loro  prossimo  e a provedere  ai  bi- 
sogni di  lui.  Ora  è forse  per  tal  motivo , o curiosi, 
che  volete  sapere  i fatti  altrui,  per  venire  cioè  al 
chiaro  degli  altrui  bisogni  e conoscere  con  chi 
dovete  usare  di  vostra  carità?  La  vostra  curiosità 
adunque  vi  ha  portato  a notizia  ciò  che  avviene 
qua  e là  nelle  famiglie.  Voi  sapete  che  in  quella 
famiglia  vanno  assai  male  le  cose , che  in  quella 
casa  il  marito  è in  dissensione  colla  moglie,  che  i 
domestici  vengono  spesso  a lite  gli  uni  cogli  altri, 
che  in  quell’ altra  vi  sono  miserie  d’ogni  sorta,  che 
si  manca  di  letto  per  dormire,  di  vesti  per  coprirsi, 
di  pane  finanche  per  vivere.  La  vostra  curiosità 
vi  ha  procurata  la  cognizione  di  tali  e tante  indi- 
genze. Rimane  ora  alla  vostra  carità  il  porgere  i 
dovuti  provedimenti.  Su  via,  datevi  a spegnere  quel 
fuoco  di  discordia  che  arde  in  quella  casa  ed  a 
portarvi  la  pace  e l’unione^  fornite  in  quell’ altra 
di  leLto,  di  vesti,  di  nodrimento  chi  ne  manca.  Ma 
voi  udite  e vi  restate^  coutenti  di  essere  curiosi, 
non  pensate  ad  essere  caritatevoli^  paghi  di  udire 

Suello  che  ovunque  vi  ha  di  nuovo,  non  vi  curate 
i recare  sollievo  alle  altrui  necessità  e dite  for- 
s anche  come  Caino,  se  non  colle  parole  col  fatto 
almeno:  Num  cuslos  fralris  mei  sum  ego  (Gen.  IV)? 
sono  io  forse  il  custode  del  mio  fratello?  Che  se 
noi  siete,  perchè  farla  con  lui  da  ispettore,  da 
esploratore  de’ fatti  suoi?  Voi  siete  dunque  imi- 
tatori di  que’  farisei  di  cui  parla  oggi  il  santo 
Vangelo,  che,  curiosi  inquisitori  delle  azioni  del 
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Ballista  , spedirono  commissari  a spiare  chi  egli 
fosse  e che  facesse.  Avrebbesi  detto  che  ciò  era 
per  rendergli  quell’onore  e quell’ obbedienza  che 
gli  si  conveniva , qualora  venuti  fossero  n sapere 
che  era  o il  messia  o Elia  o altro  profeta.  Ma  no, 
a questo  non  vi  pensarono  tampoco.  Non  mancò 
il  Battista  di  dir  loro  chiaramente  che,  se  non  era 
nè  il  messia  nè  Elia  nè  alcun  altro  profeta,  era 
però  inviato  da  Dio  ad  avvisarli  che  il  messia  era 
già  fra  loro.  E pure  fu  tutt’una;  non  pensarono  a 
riconoscerlo.  Fu  pertanto  una  mera  curiosità  la 
loro  dimanda,  diretta  soltanto  a sindacare  i fatti 
di  Giovanni  e nulla  più.  Ma  la  curiosità  di  costoro 
fu  anche  una  curiosità  di  livore,  d’ invidia , di  ge- 
losia. Doleva  loro  assai  che  il  Precursore  predicasse 
senza  avere  prima  da  essi  ottenuta  l’approvazione; 
da  essi , io  dico , che  superbi  pretendevano  di  far 
serva  della  volontà  dell’  uomo  la  parola  onnipotente 
di  Dio;  da  essi  che  volevano  dominare  in  Israele, 
che  ambivano  d’essere  chiamati  maestri,  che,  giusta 
ciò  che  ci  dice  il  Vangelo,  cercavano  i primi  posti 
nelle  cene,  le  prime  cattedre  nelle  sinagoghe.  Si  lu- 
singarono pertanto  di  sorprenderlo  con  quel  già  ac- 
cennato sottile  e malizioso  fiscaleggio  e di  aver 
quindi  occasione  di  screditarlo.  Di  tal  indole  ma- 
lignissima è pure  la  curiosità  di  non  pochi  cristiani. 
11  livore  che  li  rode,  la  gelosia  che  li  cuoce  li  rende 
acuti  indagatori  de’  fatti  altrui  e di  coloro  princi- 
palmente che  non  vanno  loro  a genio,  per  trarne 
argomento  poi  di  colpevoli  compiacenze  e di  ma- 
ligne dicerie. 

Sia  pur  vero  ciò  che  dite  per  riguardo' di  alcuni, 
di  me  no  certamente , odo  chi  risponde  ; io  sono 
curioso,  è vero,  ma  per  trastullo,  per  voglia  di  pas- 
satempo solamente;  e voi  ben  vedete  che  di  quanti 
prender  mi  potrei  divertimenti  questo  è il  più  inno- 
cente. Belle  scuse  invero  son  queste;  vi  difendete 
pur  bene  ! Voi  credete  di  difendervi  da  un  vizio  e 
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vi  dichiarate  rei  di  un  altro  } e in  verità  lo  siete 
dell’  uno  e dell’altro.  Si,  voi  siete  ad  un  tempo  stesso 
curiosi  ed  oziosi  -,  siete  curiosi,  perchè  oziosi.  A vero 
dire,  è proprio  il  nobile  mestiere,  la  onorevole  pro- 
fessione degli  oziosi  e scioperati  1’  essere  curiosi  e 
l’andare  pescando  da  per  tutto  novità.  Di  fatto  l’apo- 
stolo s.  Paolo  non  parla  quasi  mai  degli  oziosi  che 
non  li  qualifichi  e chiami  curiosi  ancora.  Scrivendo 
a’  Tessalonicesi  riprende  alcuni  di  ozio  e d’infin- 
gardaggine, m7u7  operante e li  accusa  insieme  di 
curiosità  , sed  curiose  agentes  ( II.  cap.  Ili  ).  Scri- 
vendo al  suo  Timoteo  accusa  di  ozio  e d’infingar- 
daggine alcune  giovani  vedove,  da  cui  lo  avvisa  di 
guardarsene,  perchè,  essendo  esse  in  piena  libertà  e 
non  avendo  di  che  occuparsi,  andavano  in  giro  di 
casa  in  casa } otiosae  discunt  circuire  domos  : e le 
accusa  ancora  di  curiosità}  non  solunvotiosceì  sed  et 
verbosce  et  curiosoe  (I.  cap.  V).  Tant’è,  o fratelli,  un 
vizio  germoglia  dall’altro,  e basta  essere  ozioso  per 
essere  insieme  curioso.  Io  voleva  .dunque  fare  a vo- 
stro favore  un’  eccezione  alla  regola  generale,  per- 
chè io  voleva  farvi  rei  di  un  solo  vizio,  e voi  vo- 
lete essere  di  due.  Io  vi  accuso  di  curiosità,  e voi, 
difendendovi,  da  voi  stessi  e per  vostra  propria  coiw 
fessione  vi  accusate  ancora  di  oziosità. 

E fia  possibile  che  abbiate  sì  poco  da  pensare  e 
curare  in  casa  vostra  che  vi  rimanga  tempo  da 
consumare  nelle  oziose  curiosità?  Vi  ha  sì  poco  da 
conoscere  entro  voi  stessi  in  ordine  all’anima  e a 
Dio  che- vi  resti  tempo  da  gettare  in  ciò  che  non 
vi  spetta?  Avete  pure  molti  vostri  affari  spirituali  e 
temporali  che  tutta  domandano  l’attenzion  vostra, 
le  vostre  più  sottili  indagini,  i vostri  più  esatti  esami} 
perchè  vi  perdete  dietro  agli  altrui?  Medius  vestrum 
stetit  quem  vos  nescilisf  diceva  oggi  il  Battista  a’ 
curiosi  deputati  de’  farisei.  Voi  venite  qui  a fisca- 
leggiare, a xùcercar  curiosi  chi  io  sia,  quel  che  fac- 
cia, ed  intanto  trascurate  ciò  che  più  importa.  Vi 
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ha  tra  voi  uno  che  non  conoscete  e che  ben  si  me- 
rita che  il  riconosciate}  questi  è 1*  aspettato  divino 
Messia.  Questi  sì , che  merita  di  essere  il  soggetto 
delle  vostre  santamente  curiose  ricerche.  Eh  ! la- 
sciate, voleva  loro  con  ciò  dire,  lasciate  di  essere 
curiosi  di  ciò  che  nulla  o poco  importa  , e siatelo 
di  ciò  che  importa  molto.  Domandate  conto  di  lui, 
andatene  in  cerca,  procuratevene  le  più  sincere  no- 
tizie per  riconoscerlo , onorarlo  e servirlo  come  si 
conviene.  Lo  stesso  dirò  io  pure  a voi:  la  vostra 
casa,  la  vostra  famiglia,  la  vostr’ anima  vi  forniscono 
tuttodì  continui  argomenti  d’inquisizioni,  diesami 
legittimi  e necessarj } qui  tutta  rivolgete  la  vostra 
curiosità,  che  sarà  in  tal  caso  una  curiosità  non  di 
passatempo  ma  di  dovere.  Invece  d’  informarvi  di 
ciò  che  accada  in  quella  casa,  che  ivi  si  faccia  e 
si  dica  e di  cento  altre  minute  cose  frivolissime  , 
ricercate  ciò  che  av  viene  nella  vostra.  Mettetevi  bene 
al  fatto  dei  diporti  della  vostra  figliuolanza}  infor- 
matevi bene  chi  sia  colui,  non  di  nome  ma  di  co- 
stumi, che  viene  a far  visita  alle  vostre  figliuole, 
chi  sia  quell’ altro  che  si  è dato  per  compagno  a 
quel  vostro  figlio.  Invece  d’ interrogare  il  vostro 
prossimo  intorno  a ciò  che  non  v’appartiene  per  al- 
cun modo,  rivolgete  all’anima  vostra  con  serietà 
quest’importante  interrogazione:  Tu  quis  esì  Tu  chi 
sei,  o anima  cristiana?  Quid  dicis  de  re  ipsaì  Che 
dici  di  te  stessa?  In  quale  stato  ti  trovi?  Ed  essa,  in- 
terrogata siccome  conviene,  vi  darà  risposte  assai 
istruttive  e salutari. 

Bisogna  però  farsi  pratico  del  mondo,  voi  dite, 
ed  istruirsi  bene  di  ciò  che  avviene,  radunare  no- 
tizie ed  arricchirsi  di  cognizioni  che  possano  servire 
all’ occorrenza  di  lume  e di  norma.  Tanto  desiderio 
avete  di  acquistare  le  cognizioni  del  mondo,  e poco 
o nessuno  di  avere  le  cognizioni  dell’anima?  Ah! 
mi  conviene  rassomigliarvi  agli  odierni  farisei,  che, 
curiosi  fino  al  fanatismo  di  conoscere  chi  fosse  Gio- 
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vanni  Battista,  non  si  presero  poi  cura  di  sapere  eli i 
fosse  e dove  si  trovasse  il  divino  messia.  Bisogna 
farsi  pratico  del  cristiano  catechismo,  bisogna  istruir- 
si delle  cose  spettanti  alla  santa  fede  e alla  religione. 
Queste  cognizioni,  si,  che  sono  della  massima  im- 
portanza e non  utili  solamente  ma  necessarie.  Del 
resto , o carissimi  uditori , di  ciò  che  appartiene  al 
mondo  è meglio  saperne  poco  che  molto.  L’igno- 
ranza assai  volte  torna  più  vantaggiosa  che  la  scien- 
za. La  sfrenata  voglia  di  sapere  fu  lo  scoglio  fune- 
stissimo ove  andò  e va  tuttavia  a far  naufragio  l’in- 
nocenza di  moltissimi,  perchè  nella  scuola  della 
curiosità  si  viene  d’ordinario  ad  apprendere  le  pri- 
me lezioni  della  malizia.  L’ignoranza  nasconde  ciò 
che  sta  bene  sepolto  in  oscura  notte } la  curiosità 
toglie  quel  velo  e dà  a vedere  e conoscere  ciò  che 
veduto  e conosciuto  invita  e fortemente  stimola  al 
peccato. 

Ma  voi  supponete,  andate  dicendo,  che  noi  siamo 
vogliosi  di  sapere  cose  cattive.  Iddio  mi  guardi  dal 
pensarlo.  Di  voi  noi  suppongo}  potrei  ben  io  sup- 
porlo di  altri  moltissimi,  anzi  tenerlo  per  certo.  Solo 
suppongo  che  le  persone  cui  vi  fate  ad  interrogare, 
che  obbligate  a rispondere,  suppongo  che  non  sieno 
così  prudenti  ed  avvedute  come  era  il  Battista.  Il 
santo  Precursore  rispoude  ai  curiosi  che  lo  interro- 
garono quello  solamente  eh’  egli  doveva  alla  verità, 
ed  il  resto  lo  dona  all’umiltà  ed  alla  prudenza}  sa 
destramente  divertire  il  discorso  e parlare  di  Gesù 
Cristo,  della  sua  venuta  e dimora  fra  di  loro.  Ora 
dove  volete  voi  trovare  a’  nostri  giorni  un  uomo 
così  savio  ed  avveduto  nel  rispondere  ? Il  mondo  è 
pieno  di  curiosi  e di  detrattori , e non  saprei  dire 
se  più  degli  uni  abbondi  ovvero  degli  altri.  Si  pecca 
di  curiosità , si  pecca  di  detrazione } e quanto  si  è 
avido  di  sapere  i fatti  altrui,  altrettanto  si  è di  rac- 
contarli a chi  non  li  sa.  E giusto  castigo  che  i cu- 
riosi s’abbattano  in  persone  che  stanno  bene  di  liu- 
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gua  , io  persone  vogliose  assai  di  vendere  la  loro 
roba  e di  professione  morraoratrici.  Si  domanda  di 
una  cosa,  e si  ha  risposta  di  due  e più  di  due  an- 
cora. Si  domanda  chi  è colui,  chi  è colei } si  potreb-  ’ 
be  rispondere  succintamente  come  oggi  il  Battista, 
il  quale,  interrogato  chi  fosse,  Io  sono  una  voce, 
rispose,  che  grida  nel  deserto.  Ma  no,  quegli  ha 
genio  di  sapei-e,  questi  ha  passione  di  dire}  e si  va 
innanzi  e si  svelano  misteri  d’iniquità.  Ecco  una 
pietra  d’inciampo,  pietra  da  voi  colle  vostre  curiosità 
disotterrata,  pietra  in  cui  venite  ad  urlare  e a cadere 
miseramente. 

Voi  parlate  oggi  tanto  male  della  curiosità , dice 
taluno,  che  pare  che  sia  un  gran  peccato;  e pure, 
escluse  le  cose  cattive,  di  saper  le  quali  non  so  che 
sia  stata  giammai,  per  grazia  di  Dio,  la  passion  mia, 
non  veggo  in  buona  morale  ove  sia  il  peccato.  E 
bene,  ascoltate  s.  Tomaso  che,  trattando  della  cu- 
riosità, dice  che  l’appetito  di  sapere  ci  è dato  da 
Dio  qual  mezzo  a conoscere  il  nostro  fine  e ciò  che 
vi  conduce.  Ora  chi  ne  usa  a pascere  la  propria 
mente  di  inutili  cognizioni  non  ne  usa  secondo  il 
fine  voluto  da  Dio-,  dunque  qualche  sorta  di  peccato 
vi  deve  essere  certamente.  Sappiamo  poi  dal  Van- 
gelo che  le  parole  oziose  sono  materia  di  peccato 
c che  di  queste  ne  dovremo  rendere  conto  strettis- 
simo a Dio.  Le  curiose  indagini  di  ciò  che  non 
ci  spetta  appartengono  per  lo  meno  al  novero  delle 
parole  oziose}  sono  dunque  peccato.  Ma  lasciamo 
questa  questione.  Se  la  curiosità  non  è peccato,  è 
però  ordinario  pericolo  di  peccato  , e questo  basta 
per  potervene  dire  tutto  il  male.  A meglio  persua- 
dervi di  questa  verità,  piacemi  di  rischiararla  con 
qualche  esempio.  Davide  vede  dalla  loggia  del  suo 
palazzo  una  donna  che  non  conosce}  vuol  sapere 
chi  essa  sia  e curioso  ne  dimanda  notizia.  Requi- 
siva quae  esset  mulier.  Mi  sapreste  dire,  egli  chiede, 
chi  sia  colei?  Nulla  di  più  tacile,  o sire}  ella  è Ber- 
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sabea  moglie  d’Uria  che  è attualmente  al  campo 
contro  i nemici  del  vostro  popolo.  E Davide  allora, 
missis  nuntiis , tulit  eam  (Reg.  XI).  Re  infelice!  egli 
è vinto,  più  che  dalla  curiosità  dell’occhio,  dalla 
curiosità  di  sapere.  Manda  subito  per  lei , la  fa  ve- 
nire, col  resto  che  voi  ben  sapete  e che  mi  con- 
vien  tacere.  Vedete?  la  curiosità  dello  sguardo  gli 
preparò  la  strada  all’  adulterio,  la  curiosità  di  sa- 
pere chi  fosse,  ve  lo  condusse.  S.  Pietro  s’ intro- 
mette fra  la  turba  degli  sgherri  nel  palazzo  di  Caifàs, 
e curioso  di  vedere  quel  che  avvenga  del  suo  Mae- 
stro, brama  di  sapere  che  sia  per  risolvere  il  sommo 
pontefice.  Che  ne  avvenne?  Poverino!  Venne  an- 
ch’esso  a disotterrare  una  pietra  d’inciampo  che 
gli  fu  occasione  di  triplice  lagrimevole  caduta.  Ri- 
negò per  ben  tre  volte  Gesù  Cristo.  E ciò  per  qual 
cagione?  Per  la  sua  curiosità,  risponde  s.  I lario.  Hu- 
mana curiositate , ut  videret  finem , scire  cupiebat 
quid  de  eo  judicaretpontifcx.  Lodiamo  pure  la  sua 
buona  intenzione,  ma  la  sua  curiosità  gli  fu  pur 
fatale.  Quelle  giovani  vedove  di  cui  vi  ho  poc’  anzi 
parlato  con  s.  Paolo,  éhe  curiose  andavano  in  giro 
tutto  il  giorno  da  una  casa  all’altra  a pescare  no- 
vità, sappiamo  pure  dall’Apostolo  stesso  che  alla 
fine , dopo  essere  cadute  nel  bruito  vizio  della  lus- 
suria, stavano  smaniosamente  sull’aspettativa  d’un 
partito  di  seconde  nozze.  Cuni  luxurialae  fuerinl , 
nubere  volunt  (I.  Tim.  V).  Così  avviene  a tante  gio- 
vani principalmente  che  curiose  vogliono  sapere 
ciò  che  fa  pericolo  perfino  alle  più  provette  e ma- 
ture. Provano  aneli’ esse  per  tempo  a gustare  il  ve- 
leno del  brutto  vizio  del  piacere  carnale,  e poi  non 
hanno  più  altro  pel  capo  che  pensieri  di  maritarsi. 
Cum  luxurialae  fuerint , nubere  \>olunt.  Fanno  di 
tutto  , tentano  ogni  strada  per  riuscirvi}  stanno 
sulla  galanteria,  si  producono,  si  mostrano,  si  met- 
tono quasi  in  vendita  , con  quel  di  peggio  che  la 
prudenza  non  vuol  che  si  palesi.  Vedete  se  non  è 
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vero  che  la  curiosità  ci  espone  a pericolo  di  fare 
gravissime  cadute? 

Andiamo  innanzi,  e notate  il  peccato  di  cui  siete 
occasione  agli  altri.  Egli  è certo  che  le  vostre  curiose 
inquisizioni  espongono  bene  spesso  il  vostro  pros- 
simo semplice  ed  ignorante  a pericolo  di  rispondervi 
ciò  che  non  dee,  a svelarvi  ciò  che  anzi  dovrebbe 
celare.  Sì,  voi  lo  esponete  a rischio  di  mancare  alla 
fedeltà  col  manifestarvi  ciò  che  è segreto,  alla  giu- 
stizia e all’altrui  riputazione  col  dire  ciò  che  è ad 
altri  di  danno  o col  palesar  ciò  che  offende  il  loro 
buon  nome.  E questo  Aon  è un  farla  da  tentatore? 
Così  appunto  adoperò  il  demonio  con  Èva.  Donna, 
le  disse,  mi  sapreste  voi  dire  perchè  il  Signore 
non  vi  abbia  permesso  di  mangiare  del  frutto  di 
quell’  albero  che  sta  nel  mezzo  del  paradiso?  Curioso, 
va  pe’fatti  tuoi}  che  vuoi  tu  sapere?  doveva  rispon- 
dere Èva.  Ma  la  meschina  lo  ascolta,  vuol  discor- 
rere} già  cade  nella  rete,  e noi  pure  trascina  dietro 
e c’involge  compagni  miseramente.  Tant’è  , o miei 
cari}  i curiosi  la  fanno  proprio  da  tentatori,  e riesce 
loro  di  trarre  ne’ lacci  del  peccato  taute  persone  sem- 
plici, perchè  i curiosi  hanuo  aneli’  essi  la  fortuna 
di  trovare  chi  li  ascolta  , come  il  demonio  trovò 
Èva.  La  curiosità  dunque  è occasione  anche  al  vo- 
stro prossimo  di  gravi  delitti. 

E la  mormorazione  tante  volte  non  è ella  una 
conseguenza  della  curiosità?Quel  vostro  amico)  stretto 
dagli  esami  di  vostra  severissima  inquisizione,  ha  pa- 
lesato le  ree  segrete  corrispondenze  di  colui  con  co- 
lei. Quella  donzella,  quel  servo,  o per  rispetto,  o pec 
timore,  hanno  compiaciuta  la  vostra  curiosità  e vi 
hanno  svelati  i nascosti  misteri  d’infamia ....  Basta 
così,  non  occorre  dir  altro}  se  avete  fatto  un  male, 
non  fatene  un  altro  col  parlare.  Muoja  dentro  di 
voi  quanto  avete  udito,  giusta  l’avviso  dello  Spirito 
Santo:  Commoriatur  in  te  (Eccl.  XIX).  Ma  io  vi 
prego  indarno.  Voi  già  andate  sonando  la  tromba 
Branca  x.  1.  i5 
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da  per  tutto,  vi  fate  bello  nelle  conversazioni  con 
queste  leggiadre  storielle  e vendete  agli  altri  facil- 
mente ciò  che  avete  da  altri  comprato  a prezzo  vile 
d’ interrogazioni.  Pur  troppo  il  curioso  è anche  mor- 
moratore, ed  è ben  difficile  che  serbi  il  segreto  chi 
è occasione  che  altri  il  violi:  d’ordinario  chi  va  a 
pescare  vi  va  per  far  vendila  della  propria  pesca. 

E 1’  odio  più  arrabbiato  non  è aneli’ esso  un  parto 
infame  della  curiosità  ? Voi  volete  sapere  quel  che 
si  pensi  e si  dica  di  voi.  Fx-enate  questa  avidità  di 
sapere,  che  vi  può  costar  cara.  Se  non  che  voi  vo- 
lete sapere}  lo  saprete  dunque  a vostre  spese.  Udite: 
colui  vi  va  sferzando  colla  maledica  sua  lingua  e 
dice  di  voi  quel  male  che  sa  e che  non  sa  ancora. 
Avete  udito?  La  nuova  c cattiva:  vostro  danno.  Che 
volete  farvi?  Conviene  aver  pazienza  e perdonare 
di  buon  cuore.  Eh!  che  ho  bel  pregarvi}  chè  già 
si  muove  in  voi  la  bile,  lo  sdegno  vi  accende,  la 
rabbia  vi  cuoce.  Ecco  il  frutto  della  vostra  curiosità. 
Voi  destate  i cani  che  dormono,  e poi  non  volete 
sentire  il  morso  del  lor  dente  rabbioso.  Con  ragione 
pertanto  lo  Spirito  Santo  ci  avvisa  di  non  essere 
bramosi  di  sapere  molte  cose:  In  multo  eslo  quasi 
inscius  (Eccl.  XXXII).  * . . 

Che  diremo  infine  della  divagazione  di  mente, 
del  dissipamento  di  spirito  negli  esercizj  di  pietà 
che  si  praticano?  Non  traggono  essi  d’ordinario  ori- 
gine dalla  curiosità?  Quell’ esser  curioso  di  sapere 
i fatti  altrui,  quella  voglia  di  sapere  il  tutto,  cre- 
detemelo , è un  far  raccolta  di  distrazioni,  è un  ca- 
ricarsi la  mente  di  pensieri  che  allora  molto  più  ci 
importunano  quando  vogliamo  raccoglierci  con  Dio. 
Una  testa  che  bolle  per  mille  strani  pensieri,  inabile 
a fare  il  bene  con  quell’applicazione  che  si  ricerca, 
è propriamente  la  testa  del  curioso.  Ora  verrete  poi 
a dire:  Io  non  posso  fare  un  po’ di  orazione}  non 
so  stare  nè  pure  per  breve  tempo  raccolto  in  chiesa} 
appena  mi  sforzo  di  raccogliere  i miei  pensieri  che 
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tosto  mi  sfuggono;  le  distrazioni  mi  assalgono,  irvi 
distolgono,  mi  dissipano?  Che  infelicità  è mai  la 
mia!  La  comprendo,  ma  non  vi  compatisco  uè  vi 
posso  compatire,  anzi  ve  ne  fo  aggravio  di  coscien- 
za.  Non  volete  i divagamenti?  Perchè  dunque  ne 
andate  in  cerca  colla  vostra  curiosità?  Chi  non  vuole 
il  ladro  in  casa,  tenga  ben  chiusa  la  porta. 

Non  è questo  dunque  un  vizio  fecondissimo  di 
funeste  conseguenze  da  interessare  lo  zelo  di  un 
ministro  del  Signore  a riprenderlo  e la  diligenza 
del  cristiano  a fuggirlo?  Guardatevene,  o carissimi, 
a tutto  potere.  Quid  ad  te ? disse  Gesù  Cristo  a 
s.  Pietro  che  curioso  bramava  di  sapere  che  ne  do- 
veva essere  di  Giovanni;  tu  me  sequere  (Jo.XXI). 
Che  t’  importa  di  Giovanni?  Fa  quel  che  ti  dico: 
seguimi.  Quid  ad  tei  dirò  io  pure  a voi,  o cristiano 
curioso.  Che  importa  a voi  di  sapere  i fatti  altrui? 
Perchè  volete  voi  prendervi  impaccio  di  ciò  che  non 
vi  appartiene?  Avete  abbastanza  in  casa  vostra,  nella 
vostra  famiglia,  nell’anima  vostra  di  che  occuparvi 
seriamente.  La  verace  cognizione  di  sè  stesso  fu  ri- 
putata anche  da’ saggi  del  gentilesimo,  che  pur  sede- 
vano nelle  tenebre  e nelle  ombre  di  morte,  fra  le  più 
importanti  cognizioni  dell’uomo.  Avrò  io  pertauto 
ragione  di  esortare  voi  tutti  ad  applicarvi  all’esame 
sincero  de’ vostri  bisogni  col  ripetere  continuamente 
a sè  stesso  : Tu  quis  esì  Questo  è,  o carissimi,  un 
degno  soggetto  di  virtuosa  curiosità  che  non  può 
mai  essere  abbastanza  raccomandato.  Studiale  voi 
stessi. 

DISCORSO  II. 

BUGIA. 

Et  conjessus  est  et  non  negavit;  et  confessus  est .*  Quia 
non  sum  ego  Christus.  Jo.  I. 

Una  solenne  onorevole  ambasciata,  siccome  leg- 
giamo oggi  nel  Vangelo,  fa  spedita  a Giovanni  Bat« 
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tisla.  Grandi  cose  di  lui  spargeva  la  lama  ; correva 
voce  che  egli  non  fosse  un  uomo  volgare,  ma  che 
sotto  le  umili  divise  di  penitenza  e di  abjezione  si 
trovasse  nascosto  un  personaggio  di  alta  sfera  e di 
qualità  non  ordinarie.  Varj  erano  perciò  i giudizj 
che  di  lui  formavano  coloro  cui  era  giunto  a no- 
tizia il  suo  singolare  tenore  di  vita.  Questi  e un 
profeta,  dicevano  alcuni}  è Elia,  soggiungevano  al- 
tri} e vi  fu  anche  chi  credette  esser  egli  1 aspet- 
tato da’  patriarchi , da'  profeti  predetto  e da  tutte 
le  genti  desiderato  divino  messia.  Bramosi  i Giudei 
di  rischiarare  i lor  dubbj  e di  sapere  certamente 
chi  egli  fosse,  spedirono  a lui  una  ragguardevole 
compagnia  di  sacerdoti  e di  leviti  per  intendere 
da  lui  medesimo  se  fosse  veramente  quel  desso  che 
si  figuravano  o pure  tutt’ altri.  In  cjuis  es  ì presero 
questi  a dirgli:  Voi  chi  siete?  Siete  voi  tale  appunto 
quale  vi  fanno  credere  le  misere  vostre  apparenze? 
11  tenore  di  vita  che  couducete  ci  fa  credere  che 
non  siate  già  quel  che  sembrate,  ma  che  sotto  men- 
tite sembianze  teniate  nascosto  chi  siete  veramente. 
Parlate  dunque  con  chiarezza,  affinchè  possiam  por- 
tare il  riscontro  a chi  ci  ha  a voi  spediti.  Siete  voi  il 
Cristo  già  da  tanto  tempo  aspettato?  Noi  sono,  ri- 
spose Giovanui  : Non  sum  ego  Christus.  Chi  siote 
dunque?  Siete  voi  poi  per  avventura  Elia?  No,  noi 
sono.  Sarete  dunque  uu  altro  profeta.  No,  nè  pur 
questi  io  sono.  Chi  siete  dunque?  Ditecelo  iu  grazia: 
Se  volete  sapere  chi  sia,  ve  lo  dico  in  poche  parole, 
io  sono  una  voce  che  grida  nel  deserto.  Ego  vooc 
clamantis  in  deserto.  Questa  in  breve  è la  semplice 
e chiara  spiegazione  dell’  odierno  evangelico  rac- 
conto. Ora,  o fratelli,  che  ve  ne  pare  della  condotta 
tenuta  oggi  dal  Battista?  Voi  fra  gli  altri,  se  qui 
mi  ascoltate,  che  avete  per  nulla,  auzi,  son  per  dire, 
quasi  per  vostra  professione  il  non  dir  mai  la  verità, 
che  avete  sempre  pronte  le  bugie,  che  le  mettete  a 
guadagno  e ve  ne  servite  come  di  mezzi  a conse- 
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guire  credito,  ad  avviare  la  bottega,  a spacciare  più 
facilmente  le  merci,  a radunare  roba,  se  trovati  vi 
foste  nel  caso  di  Giovanni,  avreste  messo  tosta- 
mente a profitto  una  sì  favorevole  occasione.  Avre- 
ste detto  in  questa,  come  costumate  dire  in  altre 
occorrenze:  Che  cosa  è mai  una  bugia?  Intanto  ci 
facciata  tributaria  di  onori  e di  applausi  la  Giudea, 
e padroni  di  qaanto  ha  di  ricco  e di  prezioso  la  re- 
pubblica ebrea.  A voi  dunque  sembra  che  una  bu- 
gia sia  un  male  da  poco  e di  nessun  conto.  Non 
vi  sia  grave  il  venir  meco  all’esame,  e reggiamo  di 
conoscerla  con  esattezza,  perchè  possiate  abborrirla 
e fuggirla  con  impegno. 

E qui  a chiara  intelligenza  dell’  argomento  è a 
sapersi  in  primo  luogo  che  altro  è dire  il  falso, 
altro  è tacere  il  vero } aliaci  est  dicere  falsimi , aliud 
tacere  veruni  ; siccome  insegnano  i dottori  sulla 
scorta  dell’Angelico.  Dire  come  vero  ciò  che  si  co- 
nosce falso  è bugia  ed  è sempre  peccato}  tacere  il 
vero  non  è bugia  e perciò  non  è peccato,  anzi 
spesso  è regola  di  prudenza.  Che  cosa  è dunque 
bugia?  Est  ire  cantra  metileni,  dice  s.  Agostino} 
è un  manifestare  una  cosa  diversamente  da  ciò  che 
abbiamo  in  mente}  è un  voler  far  credere  con  pa- 
role o con  cenni  equivalenti  le  cose  che  non  sono 
vere.  Quindi  la  bugia  suppone  sempre  in  chi  la  dice 
prava  intenzione  d’ingannare  : perciò  tante  volte  , 
dicendo  il  vero  , si  pronuncia  una  bugia  , ed  è 
quando  si  dice  il  vero  credendolo  falso.  Voi  mi  do- 
mandate se  bo  fatta  la  tal  cosa.  Io  l’ho  fatta  ve- 
ramente} ma,  sia  per  inganno  o per  dimenticanza, 
sono  persuaso  di  non  averla  fatta.  Con  questa  per- 
suasione rispondo:  Sì,  l’ho  fatta.  Dico  io  in  tal 
caso  una  bugia  ? Sì  certamente.  E pure  uu  fatto 
certissimo,  voi  direte,  che  io  l’ho  eseguita, e quindi 
dicendo  d’  averla  fatta  dico  il  vero.  Sì}  ma  io  son 
persuaso  di  dire  il  falso  e d’ingannare:  tanto  ba- 
sta perchè  mi  faccia  reo  di  menzogna.  Gouvien  poi 
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sapere  che  si  danno  tre  specie  di  bugie.  Le  prime 
sono  quelle  che  si  chiamano  dannose,  quelle  cioè 
che  recano  danno  al  prossimo,  e sono  peccati  ve- 
niali o mortali  a misura  del  danno  che  apportano. 
Le  seconde  sono  le  giocose,  e soùo  quelle  che  si 
dicono  per  giuoco , per  divertimento.  Officiose  le 
terze  , e sono  quelle  che  si  dicono  per  giovare  agli 
altri  \ queste  ultime  due  specie  si  annoverano  fra 
i peccati  veniali.  - 

Ciò  posto  veniamo  all’  argomento.  A voi  pare 
che  la  bugia  non  sia  un  gran  male.  Dalla  facilità  con 
cui  le  proferite  io  argomento  che  voi  abbiate  una 
sì  falsa  opinione.  E a dire  il  vero,  questi  sono  i 
primi  peccati  che  si  commettono  e gli  ultimi  die 
si  lasciano.  Cominciamo  da  fanciulli  e proseguiamo 
anche  da  vecchi  in  forza  dell’  abito  già  contratto j 
ed  in  alcuni  par  proprio  che  il  dir  bugia  sia  pas- 
sato in  mestiere.  Direbbe  anche  a’uostri  tempi  Osea 
profeta  ciò  che  disse  a’ suoi}  che  le  bugie  a guisa 
di  un  gran  fiume  strabocchevole  allagano  per  ogni 
dove  e coprono  la  terra.  Infatti  io  entro  ne’ fonda- 
chi e veggo  la  bugia  vendersi  insieme  colle  merci 
e correre  sicura  insieme  col  danaro  : entro  nello 
case  eia  odo  di  frequente  risuonar  sul  labbro  dei 
domestici  } essa  forma  le  ordinarie  risposte  che  si 
danno,  le  solite  scuse  che  si  recano:  entro  nelle 
conversazioni  e trovo  che  la  bugia  giocosa  forma  il 
più  delle  volte  il  miglior  condimento.  Che  più  ? II 
falso  zelo  non  poche  volte  si  fa  dare  dalla  carità  , 
dirò  così,  in  imprestito  la  sua  nobile  divisa  per  di- 
fendere un  innocènte,  per  soccorrere  un  bisognoso» 
Tutto  ciò  mi  fa  credere  certamente  che  voi  siate 
persuasi  non  essere  poi  la  bugia  un  gran  male.  Per- 
mettete dunque  che  dica  che  voi  siete  bugiardi.  Ah! 
io  vi  veggo  arrossire  per  vergogna  e ardere  per  isde- 
gno.  Noi  bugiardi,  impostori  noi?Tale  macchia  non. 
la  possiamo  soffrire.  Vogliamo  ....  Piano  : perché 
vi  adirate  ? Questo  è un  adirarsi  per  nulla.  Non  dite 
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voi  che  le  bugie  non  sono  poi  un  gran  male?  Dun- 
que non  sarà  un  gran  male  il  dire  che  voi  siete  bu- 
giardi. Se  1’  uno  è vero , sarà  pur  vero  anche  l’ al- 
tro} sono  due  proposizioni  identiche  e chiarissime. 
'■  Ma  il  fatto  sta,  o uditori,  che  avete  ragione  di 
offendervi  e di  ascrivere  ad  ingiuria  il  titolo  di  bu- 
giardo , perchè  la  bugia  è un  vizio  vile  ed  abbo- 
minevole.  Magna  est  macula , dice  s.  Giovanni  Cri- 
sostomo, in  /tornine  mendacium.  La  bugia  è una 
gran  macchia  in  un  uomo  d’onore.  E prima  di  lui 
avea  detto  lo  Spirito  Santo  : Opprobrium  nequam  in 
ì tornine  mendacium  (Eccl.  XX)  , la  bugia  è un  mar- 
chio di  obbrobrio  e d’infamia.  Avete  pertanto  ra- 
gione di  offendervi  se  vi  sentite  tacciare  di  bugiar- 
di, ma  non  avete  poi  ragione  di  dire  che  la  bu- 
gia è un  male  da  nulla.  Come  mai  chiamerete  voi 
un  male  da  nulla  quel  vizio  che  infama  la  vostra 
onorevolezza , quel  vizio  di  cui  temete  finanche  il 
sospetto,  di  cui  vi  vergognate  di  comparire  infetti, 
quel  vizio  infine  che  vi  fa  simili  al  demonio  , anzi 
di  lui  figliuoli?  Fra  le  tante  riprensioni  che  fece 
Gesù  Cristo  a’  farisei  la  più  umiliante  a mio  cre- 
dere fu  il  chiamarli  figliuoli  del  demonio.  Vos  ex 
palre  diabolo  eslis  (So.  Vili).  Noi  sappiamo  di  fatto 
che  questa  li  toccò  sul  vivo  e li  fece  ardere  di  tale 
sdegno  che  li  condusse  sino  a dar  mano  ai  sassi 
per  lapidarlo.  Ottimamente  ragiona  il  nostro  s.  Am- 
brogio, dicendo  che  il  bugiardo  è veramente  figliuo- 
lo del  demonio:  Onrnes  qui  amant  mendacium  filii 
su  ni  diaboli $ perchè  il  demonio  nel  santo  Vangelo 
è chiamatolo  spirito  della  bugia,  anzi  il  padre  stesso 
della  bugia.  Cum  loquitur  mendacium , ex  propriis 
loquitur , quia  mendax  est,  et  pater  ejus.  (ibid.)  Non 
è una  cosa  questa  da  recarvi  gran  rossore  ? Osei-etc 
dire  ancora  che  cosa  è mai  una  bugia  ? Non  vi  pre- 
me l’onore?  Se  vi  preme,  guardatevi  dalla  bugia  ; 
la  quale,  venuta  a notizia,  lo  infetta  e macchia  mi- 
seramente. i.  : '■>/,  , 
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Se  non  che  dell1  onore  parecchi  vi  sono  che  non 
hanno  cura,  e lo  darebbero  di  buongrado  per  una 
vile  moneta j dovrebbe  però  premere  a costoro  al- 
meno il  bene  pubblico,  cui  si  oppone  direttamente 
la  bugia.  Essa  si  oppone  a que1  doveri  essenziali  di 
carità  cristiana  di  cui  siamo  gli  uni  agli  altri  debi- 
tori. La  favella  noi  l’abbiamo  da  Dio  qu$d  mezzo 
a poterci  giovare  a vicenda  con  una  sincera  corri- 
spondenza e comunicazione  di  voleri  e di  sentimenti, 
a distinzione  dagli  animali  irragionevoli , che  non 
possono  altrimenti  esprimere  i sentimenti  nè  aver 
altra  comunicazione  co1  loro  simili  che  cogli  urli, 
co1  sibili,'  col  canto.  Di  qui  è , o fratelli,  che  l’apo- 
stolo s.  Paolo  ci  raccomanda  di  dar  bando  eterno 
dalla  nostra  bocca  ad  ogni  bugia  e di  averci  caris- 
sima la  verità.  Deponentes  menclacium , loquimini 
verilatem  unusquisque  curii  proximo  suo  (Eph.  IV). 
Olà,  cristiani , badate,  die’ egli,  a non  macchiarvi 
con  bugie.  Dite  schiettamente  il  sì  ed  il  no}  perchè 
tutti  noi  siamo  uniti  insieme  quai  membri  ad  un 
istesso  corpo,  ed  i membri  tra  loro  debbono  essere 
d’ intelligenza  , andare  d’  accordo  nè  giammai  re- 
care l’uno  all’altro  inganno.  Quoniain  sumus  invi- 
ceni  membra.  Infatti , dice  s.  Giovanni  Grisostomo 
ragionando  questo  testo,  quando  mai  un  membro 
del  nostro  corpo  ing'anna  I’  altro?  Num pedem  fallit 
oculus  , aut  pes  oculum  ì Guai  se  ciò  avvenisse  ! Se 
1’  occhio  fosse  infedele  al  piede  nelle  sue  relazioni, 
non  gli  additasse  schiettamente  gli  ostacoli  che 
s’incontrano  pervia  e non  gli  mostrasse  ove  far  si- 
curo il  passo , conteremmo  in  tal  caso  più  cadute 
che  passi.  • . ' 

Ora  un  simite  disordine  viene  par  troppo  intro- 
ducendosi  dalla  bugia  nella  società  civile,  che  è a 
guisa  di  un  corpo  mistico  composto  di  tante  mem- 
bra, quanti  siamo  uomini  che  viviamo  insieme.  Essa, 
aprendo  l’adito  alle  frodi,  agli  inganni,  alle  fin- 
zioni , lo  chiude  a quella  sincera  necessaria  cor- 
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rispondenza  e vicendevole  comurvicazione  di  senti- 
menti la  quale  forma  della  vita  socievole  e civile 
non  solo  il  più  bel  pregio  ed  ornamento,,  il  vero  e 
sodo  sostegno,  ma  anche  l’istessa  essenza*,  tolta  la 
quale,  s’apre  il  campo  ai  disordini  e alla  confu- 
sione più  perniciosa.  Io  vorrei  quasi  dire  che  av- 
venga nel  mondo  oggidì  per  cagione  della  bugia 
ciò  che  leggiamo  avvenuto  nelle  prime  età  del  mon- 
do in  occasione  della  celebre  fabbrica  della  torre 
di  Babele.  Allora  il  linguaggio  era  un  solo  e gli 
uni  intendevano  gli  altri } gli  architetti  davano  gli 
ordini,  e gli  ordini  perchè  erano  intesi  , venivano 
tosto  eseguiti}  i muratori  domandavano  calce  ed 
avevano  calce,  chiedevano  mattoni  ed  avevano  mat- 
toni: quindi  la  cosa  andava  bene  e la  torre  conti- 
nuamente alzavasi.  Ma  che?  Iddio  volle  umiliare 
l’ orgoglio  di  que1  superbi  fabbricatori  è confuse 
perciò  il  lor  linguaggio}  ed  ecco  che  l’uno  non 
intende  più  l’altro.  Si  domandano  mattoni  e si 
offre  calce}  si  cerca  calce  e si  presentano  mattoni. 
Per  tal  modo  si  venne  a sciogliere  quell’unione,  e 
fu  tosto  intralasciata  la  grand’opera  nè  mai  più 
ebbe  compimento.  Ora  ciò  avviene,  io  diceva,  in 
alcun  modo  anche  a’ nostri  giorni  per  cagione  della 
bugia.  Questa  se  non  muta  e confonde  il  linguaggio, 
ne  altera  però  il  senso.  Il  sì  non  è più  il  sì,  ed  il 
no  non  è più  no.  Taluno  domanda  di  una  cosa 
e si  risponde  di  tutt’ altro}  si  cerca  una  mercanzia 
della  tal  qualità:  Ho  da  servirvi  come  bramate, 
risponde  il  mercante  e la  esibisce}  ma  alla  fine 
trovasi  che  è molto  diversa  da  quella  che  volevasi. 
Ecco  l’inganno,  e dagli  inganni  ecco  il  disordine 
e la  confusione.  Chi  mai  può  annoverare  i danni 
che  vien  perciò  a soffrire  il  pubblico  ? 

Nè  qui  mi  dite  che  è beu  raro  che  venga  a pa- 
tire danno  il  pubblico,  poiché  il  linguaggio  della 
bugia  ora  mai  è inteso  da  tutti.  Tutti  sanno  che 
nelle  botteghe  e ne’  traffici  il  sì  non  è più  sì , ed 
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il  no  non  è più  no.  Fra  quanti  avventori  ci  capi- 
tano j raro  è che  cada  alcuno  nella  rete  che  loro 
tendiamo  colle  nostre  belle  parole.  Hanno  pur 
troppo  aperti  gli  occhi  e sanno  dare  alle  nostre 
parole  il  vero  loro  significato.  Concedo  il  fatto , 
giacché  così  volete;  ma  mi  lagno  di  voi,  che  ci  ob- 
blighiate a dovere  sempre  pensar  male  di  voi  ed 
a sospettare  di  vostra  sincerità  e onorevolezza  ; mi 
lagno  di  voi  che  ci  obblighiate  a dovervi  tener 
sempre  per  bugiardi  e a non  dover  mai  credere  alle 
vostre  parole  quando  trattate  di  affari.  Vi  rispondo 
poi  che  questa  ragione  non  vi  scusa  punto  nè  vi 
difende;  anzi  io  me  ne  servo  contro  di  voi,  per 
farvi  un  nuovo  capo  d’accusa  e d’accusa  maggio- 
re. Se  è vero  che  questo  linguaggio  è inteso  da 
tutti,  dunque  è inutile.  Perchè  dunque  l’usate? 
Perchè  voler  che  sempre  e ad  ogni  modo  entri  in 
ogni  affare  la  bugia?  Questo  è un  peccare  senza 
motivo,  senza  tentazione;  è un  peccare  per  piacere, 
per  divertimento;  è un  peccare  non  più  per  fra- 
gilità da  doversi  in  qualche  modo  compatire , ma 
per  pura  malizia  in  nessuna  guisa  scusabile;  è un 
peccare  per  mera  voglia  di  peccare.  Nel  dato  caso, 
se  pur  è vero  ciò  che  dite,  voi  non  vi  fate  colpevoli 
di  danno  recato  ai  prossimo,  ma  vi  fate  rei  di  pec- 
cato, non  già  di  fragilità  umana,  ma  dirò  così  di 
malizia  consumata  e quasi  direi  diabolica. 

Io  so  che  molti  si  lusingano  di  non  commettere 
peccalo  pronunziando  bugie,  perchè  dicono:  Noi 
non  abbiamo  arrecato  pregiudizio  ad  alcuno.  Falso, 
vi  rispondono  s.  Agostino  e s.  Bernardo:  orane 
mendacium  peccatum  est.  Notate  bene  quell’Owme. 
Ogni  bugia  è peccato,  e non  quella  solamente  che 
reca  danno  al  prossimo  ma  quella  ancora  che  non 
ne  reca  , anzi  quella  pure  che  gli  apporta  vantag- 
gio. Basta  che  sia  bugia,  che  è peccato.  Nell’indi- 
oato  caso  le  bugie  che  voi  dite  sono  o non  sono 
veramente  bugie  ? Lo  sono  sicuramente  ; perchè 
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r intenzione  d’  ingannare,  che  si  richiede  come 
abbiamo  detto  perchè  commettasi  veramente  bugia, 
voi  l’avete,  e se  non  vi  riesce  d’ingannare  e di 
trarre  alcuno  nella  rete,  ciò  avviene  perchè  gli 
altri  hanno  aperti  gli  occhi  e sono  più  accorti  che 
non  pensate.  Se  non  fate  danno  al  prossimo , fate 
ingiuria  ed  offesa  alla  verità,  la  quale  merita  tutto 
il  rispetto.  Si  può  tacere,  come  diceva,  in  certi  casi, 
ma  non  mai  dire  il  falso.  E quando  dico  che  fate 
ingiuria  alla  verità , intendo  di  dire  che  fate  in- 
giuria a Dio,  che  è il  Dio  della  verità , il  quale 
venne  dal  cielo  in  terra  per  rendere  testimonianza 
alla  verità:  ut  tes  timoni  utft  perhibeal  veritali  ( Jo. 
XVIII),  che  ha  per  nome  verità:  Ego  sani  veritas 
(Jo.  XVI).  O miei  cari,  andate  al  tribunale  di 
Dio  giudice  inesorabile  a recare  le  mentovate  ra- 
gioni, chè  da  lui  udirete  la  tremenda  risposta  c co- 
noscerete il  peso  enorme  che  danno  sulle  di  lui 
rigorose  bilance,  le  vostre  vere  e indarno  scusate 
menzogne. 

Io  però  non  confermo  mai  la  bugia  col  giura- 
mento. Iddio  volesse  che  ciò  fosse.  Io  so  che  un 
tal  delitto  si  commette  principalmente  dalle  per- 
sone di  servizio  e da’ figliuoli.  Questi  d’ordinario 
se  si  lasciano  sfuggire  di  bocca  qualche  bugia,  non 
si  danno  più  premura  di  ritrattarla;  anzi  si  sfor- 
zano di  sostenerla  ad  ogni  modo,  e perchè  sia  cre- 
duta si  valgono  del  giuramento.  Orrendo  peccato, 
di  cui  forse  si  vuol  dare  in  parte  la  colpa  a’  geni- 
tori e padroni,  i quali  vi  danno  occasione  col  loro 
imprudente  rigore.  Ma  diamo  che  voi  non  giuriate 
giammai  il  falso.  Credete  per  questo  di  scusare 
abbastanza  le  vosti'e  menzogne?  No,  vedete:  non  è 
il  giuramento  che  fa  essere  peccato  la  bugia; 
questo  la  fa  essere  un  peccato  più  grave  e di  ma- 
lizia più  enorme.  Sicché  vi  difendete  da  un  peccato, 
ma  non  vi  difendete  dall’altro.  In  tal  caso  non 
commettete  uuo  spergiuro  ma  solamente  una  bu- 
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già.  Del  resto,  il  Signore  vi  guardi  dall’ aggiungere 
alla  bugia  il  giuramento , poiché  vi  fareste  rei  di 
un  orrendo  eccesso.  E se  il  giuramento  fosse  per 
leggieri  cose?  Egualmente}  perchè  non  si  può  in 
nessun  caso  senza  grave  colpa  chiamare  Dio  in  te- 
stimonio di  una  cosa  falsa.  Anzi  s.  Tomaso  dice, 
che  il  giurare  per  cose  leggieri  è uu  peccato  di 
malizia  speciale  e più  atroce}  perchè  chi  giura  per 
cose  leggieri  ha  minore  motivo  e minore  impulso 
che  colui  il  quale  giura  per  cose  gravi.. 

Ma,  odo  chi  dice,  non  di  rado  è necessario  il 
dir  bugie.  Una  menzogna  è l’unico  rimedio  per 
molti  mali.  Con  una  sola  bugia  io  tengo  in  sog- 
gezione la  famiglia,  in  quiete  il  marito.  Se  dico  la 
verità,  siamo  subito  a litigi,  si  leva  tosto  a rumore 
ed  a tumulto  la  famiglia}  sicché  la  bugia  tante 
volte  torna  bene  all’anima  e al  corpo.  Lodo  la 
vostra  intenzione  d’ impedire  i disordini  e i mali 
che  possono  accadere^  ma  disapprovo  e condanno 
il  mezzo  che  usate.  Ve  lo  dice  lo  stesso  s.  Paolo:. 
Non  sunt faciencla  mala  ut  eveniant  bona  (Rom.  Ili)’} 
non  si  deve  commettere  il  male  affinchè  abbia  a 
succedere  il  bene.  Nullum  j ustum  mendacium , grida 
s.  Bernardo}  la  bugia  non  può  mai  esser  giusta. 
Tutti  i pretesti  che  possiate  addurre  non  possono 
fare  che  ciò  che  è male  in  sé,  diventi  bene  e quindi 
che  una  bugia  non  sia  peccato.  Nullum  justum  men- 
dacium. Se  è bugia  veramente,  è veramente  pec- 
cato} c s.  Agostino  avvisa  che  se  con  una  bugia 
si  trattasse  anche  della  conversione  di  tutto  il  mon- 
do, non  si  può  pronunciarla.  Non  licet  mentili  nec 
prò  toto  mundo.  ' . 

Ora  vi  sembra , o uditori , che  la  menzogna  sia 
un  male  da  poco  o piuttosto  un  male  grande  da 
aversi  in  abbominazione  e da  fuggirsi  dal  cristiano? 
Dal  cristiano , io  dico  , poiché  fuggivasi  fino  dagli 
stessi  gentili.  Quindi  s.  Girolamo  loda  la  sentenza 
di  un  filosofo  pagano  che  non  ammetteva  mai  caso 
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nel  quale  fosse  lecito  il  mentire.  Perciò  io  vorrei 
che  ciascun  di  voi  formasse  oggi  la  generosa  riso- 
luzione che  già  fece  il  santo  Giobbe:  Donec  stipe - 
resi  halitus  in  me,  lingua  mea  non  meditabitur  meri - 
dacium  (Cap.  XXVII)  : finché  avrò  fiato  io  corpo, 
non  uscirà  giammai  dalla  mia  bocca  la  menzogna. 
Non  vi  lasciate  indurre  a proferir  bugie  sotto  lo 
specioso  pretesto  di  avviare  la  bottega,  di  incam- 
minare i negozj  , di  trar  lucro  da’ vostri  traffici. 
Dovrebbe  istruirvi  e confondervi  insieme  l’esempio 
che  vi  dà  oggi  il  santo  Precursore.  Che  bella  oc- 
casione non  aveva  egli  di  acquistarsi  credito  e di 
farsi  grande?  Se  avesse  proferito  un  sì  bugiardo  in 
vece  di  un  no  sincero,  avrebbe  veduto  venire  da 
ogni  parte  le  genti  a riconoscerlo,  a venerarlo  qual 
divino  messia}  non  si  ricercava  che  una  bugia  per 
ottenere  la  più  grande  autorità  nella  nazione  giu- 
daica. Ma  no,  sta  fermo  in  negare  ciò  che  affermar 
non  poteva  senza  offesa  della  verità.  No,  risponde, 
non  son  quegli  che  voi  dite.  Non  sum  ego  Christus. 
Giovanni  aveva  una  bilancia  infallibile}  su  di  essa 
una  sola  bugia  pesava  molto  più  che  gli  onori,  le 
grandezze  e i tesori  lutti  del  mondo.  Pesate  ancor 
voi  con  tale  bilancia  le  vostre  e vedrete  che  peso 
enorme  daranno. 

Intanto  se  di  quando  in  quando  non  ne  faccio 
uso,  odo  chi  replica, io  sarò  sempre  un  pover  uomo. 
Sia  pur  vero}  è meglio,  vi  risponde  lo  Spirito  Santo, 
esser  povero  che  bugiardo.  Melior  est  pauper  quam 
vir  mendax  (Prov.  XIX).  Sappiate  però  che  chi 
negozia  frodi,  chi  vende  bugie,  traffica  inganni,  alla 
fine  farà  un  meschino  guadagno.  Non  inveniel  frati * 
dolenlus  lucrum  (Prov.  XII).  Per  mantenervi  sem- 
pre sinceri  ne’  vostri  affari  guardatevi  anco  dall’  abito 
perverso  di  proferir  bugie  per  giuoco.  11  divertire, 
il  ricreare  sé  stesso  e gli  altri  con  bugie,  è il  mestie- 
re, dice  s.  Giovanni  Grisostomo,  del  commediante 
e non  del  cristiano.  Non  vi  lasciate  inoltre  sedurre 
Branca  t.  i.  16 
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dalle  mentite  apparenze  di  cui  talvolta  si  coprono 
le  menzogne.  Miratele  coll’occhio  della  fede,  e ve- 
drete in  esse  1’  orrida  divisa  del  peccato.  Non  dis- 
prezzatele giammai*,  vi  atterrisca  piuttosto  la  mol- 
titudine delle  colpe  che  per  queste  si  commettono. 
Levia  sunt , vi  direbbe  s.  Agostino,  sed  noli  con - 
lernnere.  Si  contemnis  quando  appendis , expavesce 
quando  numeras. 

Uomini  di  traffico  e di  commercio,  conchiuderò 
io  adesso,  deh!  intimate  alla  bugia  eterno  bando 
da’  vostri  fondachi  e chiamate  a prendervi  stabile 
soggiorno  la  candida  verità.  Questa  vi  sia  fedele  con- 
sigliera in  ogni  vostro  affare^  essa  diriga  le  compre, 
le  vendite,  i negozj}  essa  vi  ponga  sulle  labbra  le 

{tarole.  Servitori,  non  prendete  mai  dalla  menzogna 
e vostre  scuse  o difese  per  sottrarvi  all’  ira  del  pa- 
droneche  sdegnato  alza  la  voce,  minaccia  e fors’anche 
vi  dimette  dal  suo  servizio.  No,  non  vi  lasciate  inti- 
morire. Sovvengavi  che  un  servitore  sincero , schiet- 
to troverà  sempre  pane.  E voi  infine,  o diletta  mia 
gioventù,  sappiate  che  la  verità  è il  più  bel  pregio, 
il  più  nobile  ornamento  della  vostra  età.  Non  imi- 
tate il  perverso  costume  di  tanti  vostri  uguali,  la 
cui  vita  si  potrebbe  chiamare  un  tessuto  pressoché 
continuo  di  bugie.  Cristiani  genitori,  per  le  viscere 
di  Gesù  Cristo  il  quale  diede  tante  prove  di  affe- 
zione ai  piccioli  innocenti  fanciulli,  che  li  chiamava 
dolcemente  a sé  e li  accarezzava  colle  divine  sue 
mani,  io  raccomando  alle  incessanti  vostre  cure  la 
tenera  crescente  vostra  prole.  Coll’  istruzione,  col- 
1’  esempio,  con  tutto  il  tenore  de’  vostri  andamenti 
conducetevi  in  guisa  che  essi  abbiano  a concepire 
un  vivo  salutare  orrore  delta  bugia^  affinchè  non  si 
avvezzino  a proferirle:  come  pur  troppo  avviene  in 
molti,  disponendosi  per  tal  modo  a presto  bruttare 
la  candida  stola  della  battesimale  innocenza,  che  ad 
essi  fu  data  al  sacro  fonte  di  rigenerazione  perchè 
la  portassero  immacolata  al  divino  tribunale. 
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DISCORSO  I. 

FEDE  DI  MARIA. 

• i • . . ■)  . ..  ■ . . 

Fiat  mihi  secundum  verbum  tuum.  Lue.  I. 

Quell’  augusto  ineffabile  mistero  che  per  quaranta 
secoli  esercitò  la  fede  de’ giusti  dell’antico  Testa- 
mento, si  fa  oggi  la  Chiesa  a celebrare  con  distin- 
zione di  sacri  riti  e di  culto  divoto.  Dal  cielo  viene 
spedito  l’arcangelo  Gabriele  a Nazaret,  luogo  spre- 
giato della  Galilea,  ad  annunciare  alla  Vergine  spo- 
sa di  un  povero  fabbro  che  ella  concepirà  nell’im- 
macolato suo  utero  lo  stesso  Figliuolo  dell’Altissimo 
generato  dall’eterno  Padre  nell’eternità  de’ secoli. 
Maria  si  dichiara  sommessa  a’  divini  voleri , e da 
questo  punto  diviene  feconda  di  Spirito  Santo.  Il 
Verbo  si  è fatto  carne  e venne  ad  abitare  fra  noi, 
facendo  perpetua  alleanza  coll’umana  natura.  Esul- 
tiamo dunque,  o carissimi,  alla  rimembranza  di  sì 
consolante  mistero,  fondamento  della  nostra  religio- 
ne, base  della  nostra  speranza,  sorgente  di  ogni  gra- 
zia e il  trionfo,  dirò  così,  e il  capo  d’opera  della 
sovrana  potenza  di  un  Dio.  Ma  non  dimentichiamo, 
o uditori,  che  per  dare  un  pegno  della  sincera  no- 
stra pietà  conviene  che,  giusta  le  sagge  intenzioni 
dell’amorevole  nostra  madre  la  Chiesa,  dalle  solen- 
nità che  si  celebrano  fra  l’anno  ricaviamo  ammae- 
stramenti che  servano  al  buon  regolamento  de’ no- 
stri costumi.  Ed  ecco  che  oggi  appunto  ella  propone 
alla  nostra  imitazione  Maria,  qual  perfetto  esempla- 
re di  fede. 

L’ossequio  della  fede  che  dobbiamo  a Dio  è un 
ossequio  ragionevole } poiché  la  fede  uon  distrugge 
già  Ih  nostra  ragione,  uon  ne  inceppa  o limita  l’uso 
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in  modo  che  non  ci  sia  mai  lecito  d’ usarne.  Essa 
anzi  l’ajuta  e la  perfeziona,  sollevandola  a sapere 
ed  a credere  cose  che  vincono  e sorpassano  i lumi 
naturali,  ma  che  non  vi  si  oppongono  Perciò  non 
proibisce  al  cristiano  un  legittimo  desiderio  di  ve- 
nire  istruito,  anzi  gli  permette  un  certo  qual  esame 
e certe  quai  riflessioni  a purificare,  ad  accrescere,  a 
perfezionare  le  sue  cognizioni , perchè  la  fede  del 
cristiano  deve  essere  saggia  e prudente.  Eccovene 
oggi  P esempio  in  Maria.  La  sua  fede  fu  veramente 
insigne  e perfetta , in  modo  che  le  meritò  il  titolo 
augusto  di  beata  e l’onorevole  compimento  in  lei 
di  quanto  le  fu  detto  di  glorioso.  Beata , quee  cre- 
didisti , quoniam  perficìenlur  ea  quoe  dieta  sunt  tibi 
(Lue.  1 ).  E pure  vedetela  occupata  in  esami,  in  ri- 
flessioni, in  domande  col  celeste  messaggero.  Le  si 
presenta  P angiolo  del  Signore  e così  si  fa  a salu. 
tarla  a nome  di  Dio  ed  a svelarle  i segreti  dell’  Al- 
tissimo: Iddio  vi  salvi,  o piena  di  grazia.  Il  Signore 
è con  voi.  Voi  siete  la  benedetta  fra  le  donne*,  voi 
concepirete  e partorirete  un  figliuolo,  a cui  im- 
porrete il  nome  di  Gesù.  E Maria  ? Maria  pensa, 
esamina,  riflette,  domanda,  vuol  essere  istruita.  Quo - 
modo  fiel  istud  ? A vero  dire,  coteste  sue  riflessioni 
e domande  sono  figlie  della  grande  sua  umiltà,  ma 
ancora  della  sua  grande  prudenza,  la  quale  purifica 
la  sua  fede  da  quanto  di  umano  viziar  la  potrebbe; 
te  così  ella  va  preparandosi  al  più  sublime  della  per- 
fezione per  modo,  che  diverrà  presto  l’oggetto  delle 
nostre  maraviglie,  dei  nostri  elogi  ed  insieme  delle 
grazie  più  privilegiate  del  Signore.  Ella  è disposta 
a credere  a Dio  e non  all’  uomo;  quindi  brama  e 
domanda  rischiarimenti,  istruzioni  che  l’assicurino. 
E un  angiolo,  è vero,  che  la  saluta  e le  parla  a 
nome  di  Dio}  ma  le  era  noto  che  P angiolo  delle  te- 
nebre si  trasforma  talvolta  in  angiolo  di  luce  e che 
l’errore  sa  prendere  l’apparenza  e il  linguaggio  della 
verità.  Ella  sapeva  ciò  che  dappoi  insegnò  l’apo- 
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stolo  s.  Giovanni,  che  non  si  <lee  credere  ad  ogni 
spirito.  Quindi,  saggia  che  ella  è e prudente,  inedi- 
ta, riflette,  interroga  l’angiolo  e lo  obbliga  a rispon- 
dere. Dalla  risposta  argomenta  se  egli  è veramente 
un  inviato  di  Dio,  confrontandola  colle  verità  della 
religione  e cogli  oracoli  de’ profeti  che  ella  andava 
ineditando  sulle  sagre  Scritture. 

Così  è,  o miei  cari } la  vera  fede  è saggia  e pru- 
dente e non  arrischia  all’incerto  la  sua  sommes- 
sione.  Chi  crede  presto  è di  cuor  leggiero,  dice  lo 
Spirito  Santo.  Conviene  prima  accertarci  che  Id- 
dio abbia  parlato,  perchè  è a Dio  che  noi  tributia- 
mo 1’  ossequio  della  nostra  fede.  Quindi  la  prudenza 
anziché  togliere  alla  fede  il  merito,  glielo  prepara 
ed  assicura}  perchè  le  accerta  il  fondamento  su  cui 
poggiar  dee,  cioè  la  rivelazione  divina.  Ma  questa  co- 
nosciuta, non  ci  è più  lecito  l’usare  delia  ragione. 
Fin  qui  essa  ci  accompagna,  e ci  è utile  la  sua  gui- 
da} qui  ci  abbandona  poiché  ci  diverrebbe  nociva. 
Siamo  entrati,  dirò  così,  in  una  terra  venerabile  e 
santa,  nè  è lecito  a lei  che  è profana  il  portarvi 
piede.  Qui  non  si  entra  che  per  adorare  il  Dio 
della  verità  e per  credere  i suoi  misteri  con  osse- 
quiosa ed  umile  -fede,  la  quale  si  fa  tosto  a cat- 
tivare, giusta  la  frase  dell’Apostolo,  il  nostro  intel- 
letto per  consegnarlo  qual  prigioniero,  al  trono  del- 
la divinità  in  ossequio  dell’infallibile  divina  parola, 
vietandogli  ogni  esame,  ogni  giudizio  della  ragione 
e finanche  ogni  dubbio  avvertito  e volontario.  Per- 
ciò Maria,  appena  che  fu  assicurata  che  èra  un  an- 
giolo del  Signore,  uno  straordinario  inviato  del  cielo 
quegli  che  le  parlava,  che  era  parola  di  Dio  vera- 
mente quella  che  le  veniva  annunziata,  umiliò  il  suo 
intelletto,  credette  con  pienezza  di  fede,  proibendo 
alla  sua  incute  ogni  riflessione  ed  esame,  alla  sua 
lingua  ogni  ulteriore  interrogazione  ed  al  suo  spi- 
rito ogni  inquietudine  e dilfidenza.  Voi  non  la  ve- 
dete più  pensosa  o in  disputa  coll’angiolo}  voi  la 


I &6  t)OM.  vi  dell’  avvento 

mirate  anzi  obbediente  e sommessa , e 1’  udite  ri* 
spondere:  Ecco  Cancella  del  Signore,  si  facéia  in  me 
secondo  il  di  lui  volere.  Ecce  cincillà  Domini , fiat 
mr/ii  secundum  verbum  tuum.  Seguendo  i lumi  della 
ragione  sembrava  che  ella  far  potesse  nuove  repli- 
che e domandar  nuove  istruzioni.  Poiché  è vero  che 
l’ angiolo  del  Signore  le  avea  significato  in  qual  modo 
ella  dovea  divenir  madre$  ma  questo  sorpassava  l’or- 
dinario corso  della  natura,  e pareva  che  in  prova 
le  fosse  necessario  un  miracolo.  E un  miracolo  do- 
mandò infatti  Zaccaria  allorché  l’angiolo  medesi- 
mo gli  disse  che  un  figlio  avrebbe  da  Elisabetta  sua 
moglie,  divenuta  già  sterile  e negli  anni  di  molto 
avanzata.  Ma  Maria  è persuasa  che  è un  inviato  del 
cielo  quegli  chele  parla,  che  è parola  di  Dio  quan- 
to le  annunzia:  tanto  le  basta^  non  più.  esami,  non 
più  domande,  non  più  istruzioni,  la  cosa  è decisa. 
Ecce  ancilla  Domini -,  fiat  mihi  secundum  verbum 
tuum.  C-oq  tali  parole  termina  la  gran  conferenza 
fra  1’  angiolo  e Maria.  Parole  memorabili  che  sono 
la  prova  più  illustre  della  sua  vivafedej  parole  me- 
morabili che  non  sanno  finire  i santi  Padri  di  com- 
mendare altamente:,  parole  memorabili  che  la  Chie- 
sa pone  per  ben  tre  volte  al  giorno  sulle  labbrade7 
suoi  figliuoli  perchè  loro  servano  d’ ammaestra- 
mento. Lieto  1’  angiolo  della  compiuta  incombenza 
parte  e fa  ritorno  al  cielo,  apportatore  del  conso- 
lante riscontro.  Rimane  Maria  e, .tutta  in  sé  stessa 
raccolta,  medita  l’ineffabile  mistero  che  ella  crede  e 
che  è già  in  lei  operato.  *■*> 

Questa  risposta  di  Maria  è a noi  di  grande  am- 
maestramento , mostrandoci  quale  debb’  essere  la 
nostra  fede.  Di  ciò  che  è rivelato  da  Dio  non  ci  è 
lecito  far  esame,  cercar  ragione.  Non  importa  se 
nulla  intendiamo  , non  importa  se  molte  ci  si  pa^ 
rano  innanzi  difficoltà.  Noi  dobbiamo  credere  con 
tale  fermezza  che  non  ammetta  vacillamento  e nè 
pur  dubbio  alcuno*,  con  tale  fermezza  che  pia  certe 
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dobbiamo  tenere  quelle  cose  che  sappiamo  per  fede 
che  quelle  che  conosciamo  per  naturale  evidenza. 
Noi,  giusta  la  frase  dell’Apostolo,  siamo  di  Dio,  e 
a Dio  perciò  dobbiamo  non  già  solo  il  sagrifizio  del 
nostro  cuore  per  mezzo  d’ un  amore  verace  ed  in- 
tero, ma  ancora  il  sagrifizio  del  nostro  intelletto  per 
mezzo  d’ un’umile  e semplice  fede:  altrimenti  non 
saremmo  tutti  di  Dio  ma  soltanto  in  parte.  Iddio 
non  verrebbe  ad  esercitare  sopra  di  noi  un  intero 
dominio}  sul  cuore  lo  eserciterebbe  soltanto  e non 
sull’intelletto.  So  che  questa  semplice  fede  che  cam- 
mina tra  le  tenebre,  che  crede  ciò  che  non  intende, 
torna  incomoda  all’ orgoglio  dell’uomo:  ma  beagli 
sta  ed  è giusto  castigo  del  suo  medesimo  orgoglio.  Là 
nel  paradiso  terrestre  l’uomo  nega  di  prestar  creden- 
za alle  parole  chiare  di  Dio  per  prestarla  alle  mali- 
ziose del  serpente}  ben  gli  sta  adunque  che  debba  cre- 
dere anche  ciò  che  ò oscuro  e che  non  può  intendere. 
Questo  però  che  torna  a castigo  dell’ orgoglio- del- 
l’uomo, torna  insieme  ad  onore  della  ragione  del- 
1’  uomo  stesso.  Questo  è un  castigo  che  abbassa  ed 
umilià  l’orgoglio  umano,  ma  non  avvilisce  già  nè 
degrada  la  ragione,  anzi  l’esalta  piuttosto  e 1’  onora». 
Perchè  una  cotal  fede  umilia,  è vero,  1’  uomo,  ma 
innanzi  a chi  ? Innanzi  a Dio,  innanzi  al  trono  della 
divinità  parlante.  Fa  l’uomo,  è vero,  un  generoso 
sagrifizio  de’  suoi  lumi , delle  sue  esperienze) , de’ 
suoi  esami,  ma  a chi?  A quel  Dio  che  ha  parlato 
e che  non  può  nè  ingannare  nè  venire  ingannato. 
Ora  questo  non  è un  avvilire  la  ragione,  ma  anzi 
un  esaltarla.  Il  vero  fedele  va  superbo  , dirò  così , e 
geloso  dell’  onore  di  sua  ragione.  Lo  tiene  qual  pre- 
zioso tesoro  e degno  di  Dio  solamente,  e crederebbe 
di  profanarlo,  di  avvilirlo  consegnandolo  ad  altri 
fuorché  a Dio.  Indarno  pretenderebbe  di  conseguir 
ciò  da  un  suo  simile  qualunque  uomo  , quanto  si 
voglia  distinto  per  sapere,  per  credito,  per  istraor- 
din  arie  cognizioni}  anzi  tenterebbe  ciò  invano  u» 
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angiolo  stesso,  fosse  pur  uno  degli  ordini  più  ele- 
vati e sublimi  della  celeste  gerarchia  : se  l’uomo  noi 
riconosce  qual  inviato  divino,  se  nelle  di  lui  parole 
non  riscontra  la  parola  di  Dio , non  gli  tributa  il 
sagrifizio  del  suo  intelletto.  Voi  oggi  vedete  infatti 
la  Vergine  star  sopra  pensiero  ed  in  guardia , en- 
trare coll’angiolo  in  discorso,  venire  ad  esami,  ad 
interrogazioni  e repliche,  nè  mai  sottomettersi  a cre- 
dere' se  non  allora  che  riconosce  che  il  di  lui  lin- 
guaggio è la  verace  espressione  dell’  infallibile  pa- 
rola di  Dio.  E l’operare  in  tal  guisa  , non  è forse 
un  esaltare  la  propria  ragione  ? 

La  fede  che  arreca  ignominia  alla  ragione  è 1» 
fede  dell’orgoglioso,  che  non  vuol  credere  se  non 
ciò  che  intende,  che  non  crede  che  a sè  stesso  , ai 
proprj  lumi,  alle  proprie  cognizioni  e sperienze.  Qui 
è l’uomo  che  si  umilia  innanzi  all’uomo,  che  sagrì- 
fica  l’onore  del  suo  intelletto  agli  umani  pensamenti. 
Superbi,  eredi  siccome  dell’ orgoglio,  così  dell’in- 
famia de’  nostri  progenitori,  osservate  qual  obbro- 
brio fecero  alla  ragione  Adamo  ed  Èva.  Iddio  parla 
loro  chiaro  ed  intima  i suoi  comandi.  E Iddio  che 
ha  parlato,  noi  possono  negare.  Parla  tutto  all’op- 
posto ad  Èva  il  demonio  sotto  l1  apparenza  di  ser- 
pente e colla  favella  d’uomo,  ed  Èva  parla  ad  Ada- 
mo. A chi  presteranno  essi  fede?  Lasciamo  di  dire 
ebe  a Dio  prestar  Ja  dovevano  per  dovere  di  amore, 
di  gratitudine,  di  giustizia*  diciamo  solo  che  era 
sommo  onore  per  loro  il  prestargliela.  E pure  al 
demonio  tributano  quella  credenza  che  negano  a Dio. 
Quale  abuso,  qual  prostituzione  più  enorme  e più 
lagrimevole  della  ragione!  Abuso,  prostituzione  di 
ragione  rinnovato  pur  troppo  da  coloro  cui  passò 
in  eredità  la  superbia  e la  presunzione  de’  nostri 
progenitori,  da  coloro,  io  dico,  che  sono  superbi  a 
segno  di  negare  la  lor  lede  all’espressa  parola  di  Dio 
e sciocchi  per  sacrificarla  alle  passioni, ^ai  capricci 
dell’  uomo.  • c 
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Ma  la  fede  del  vero  cristiano  che  sottometté  l’in- 
telletto alla  divinità  che  parla,  e per  tal  modo  esalta 
l’  umana  ragione , non  è a sperarsi  di  ritrovarla, che 
tra  gii  umili , giacché  fra  i superbi , dice  s.  Ago- 
stino, invano  vi  fate  a ricercarla.  Fides  non  est  su- 
perborum , sed  hwnilium.  Siate  dunque  umili,  o miei 
cari , e sarete  docili  alle  voci  della  fede.  La  vera 
umiltà  è contenta  di  sapere  ciò  che  è necessario  j 
ama  quella  sobrietà  di  sapere  che  è tanto  raccoman- 
data da  s.  Paolo.  Non  plus  sapere  quam  oportet 
sapere  , sed  sapere  ad  sobrietatem  (Rom.  III).  Siate 
umili  e,  a guisa  di  teneri  bambini,  vi  dice  l’apo- 
stolo s.  Pietro,  siate  contenti  di  quel  puro  latte  che 
vi  porge  la  buona  vostra  madre  la  Chiesa.  Sicut 
modo  geniti  infante s , rationabile  sine  dolo  lac  con- 
cupiscile ( f.  Pet.  II).  Questo  appetite,  o miei  cari, 
e di  questo  alimentatevi.  Vi  basti  di  sapere  dalla 
vostra  buona  madre  la  Chiesa,  come  oggi  bastò  a 
Maria  , che  Iddio  ha  parlato  su  tal  punto  e che  a 
Dio  niente  è impossibile.  Questo  vi  basti  per  umi- 
liare tosto  sul  di  lei  esempio  il  vostro  intelletto  e 
cattivarlo  in  ossequio  della  divina  veracità.  Non  vo- 
gliate cercar  di  sapere  il  come,  il  perchè,  la  ragione, 
per  non  esporvi  a tremendi  pericoli.  Quando  Iddio 
diede  al  suo  popolo  la  legge  sul  Sinai , comandò  a 
Mosè  di  salir  solo  sul  monte,  ed  al  popolo  di  re- 
starsene alle  falde  in  attenzione  di  riceverla  , sotto 
pena  di  grave  castigo  se  osato  avesse  d’ innoltrarsi 
di  un  passo.  Teniamci  al  basso  anche  noi,  alle 
falde  cioè  del  mistico  sacro  monte  della  fede,  eba- 
diam  bene  di  non  ispingere  più  oltre  il  passo  ar- 
dito, chè  non  può  che  esporci  a fatale  rovina.  La 
sola  Chesa  ebbe  l’onore  di  salire  sulle  sublimi  cime 
ad  udire  ed  a ricevere  dalla  bocca  adorabile  del  suo 
divino  sposo  i sacrosanti  misteri } da  lei  noi  udir  li 
dobbiamo  per  mezzo  de’  suoi  ministri  e riceverli  con 
docilità  e crederli  con  fermezza.  Contentiamci  adun- 
que di  credere  quel  che  è necessario , e sovvengaci 
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cbe  siamo  chiamati  ad  obediendum  ) idei  come  dice 
l’Apostolo  (Rom.  I),  ad  obbedire  alla  fede  e non 
a discorrere  e a ragionare  della  fede.  Considera , vi 
dice  s.  Agostino,  quod  fide  li  s vocaris  , non  rationa- 
lis:  considera  che  sei  chiamato  uomo  che  crede,  non 
già  uomo  cbe  ragiona.  L’uomo,  prosiegue  lo  stesso 
santo  Padre,  1’  uomo,  portato  dal  naturale  suo  or* 
goglio , vorrebbe  prima  intendere  e poi  dall’  inten- 
dere passare  al  credere.  Dicit  mihi  homo  : Jntelligamy 
ut.  credam  : l’uomo  mi  dice  : Voglio  prima  intendere 
e poi  crederò:  respondeo  : Crede , ut  intelligas } ti 
rispondo:  Non  va  bene:  in  materia  di  fede  non  corre 
questa  regola,  convien  fare  all’opposto:  tu  devi  cre- 
dere prima  e poi  saprai.  Infatti  il  buono  e rispettoso 
cristiano  crede  con  semplicità  di  fede  alla  parola 
di  Dio.  Non  comprende,  è vero,  ma  prede  di  buon 
cuore,  e credendo  di  buon  cuore  sa  quanto  basta 
alla  sua  quiete.  Quindi  lungi  da  lui  i dubbj,  le  in- 
certezze, i timori  cbe  tengono  sempre  in  molestia} 
egli  è tranquillo  cosi  nello  spirito  come  è sommesso 
nell’ intelletto.  ; f • 

Ora  è ella  tale  la  vostra  fede , o uditori  ? Vo* 
melipsos  tentate , si  esitò  in  fide  (II.  Cor.  XIII).  Ve- 
nite a consulta  con  voi  medesimi  sulla  vostra  fede, 
fate  un  esame  sincero.  È ella  tale,  quale  esser  dee, 
fede  semplice,  animata,  sostenuta,  difesa  da  umiltà 
vera  e sincera?  Ahimè,  o carissimi  1 Oggidì  veggonsi 
arrivati  que’  tempi  di  seduzione  e d’  iniquità  de- 
scritti dall’  Apostolo,  iu  cui  molti  uscir  dovevano 
dal  seno  della  Chiesa  per  venire  contro  di  lei  te- 
merarj  coll’ armi  della  perfidia  e dell’errore.  Ho- 
mines  se  ipsos  amati  te  s (11.  Tiin.  Ili):  uomini  ani- 
mati dall’orgoglio,  dalla  presunzione}  uomini  schiavi 
delle  loro  cupidigie  ed  idolatri  de’loro  lumi}  uomini 
nemici  dell’ordine  e della  pace}  uomini  gonfj  del 
loro  sapere  e nemici  di  subordinazione  e di  dipen- 
denza} uomini  vestiti  ancora  di  qualche  apparenza 
di  pietà  per  meglio  coprire  la  nequizia  de’loro  per- 
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versi  disegni  e per  ispargere  più  presto  il  lor  veleno 
e vibrare  più  sicuri  e spediti  i lor  colpi.  Ed  oh  quali 
orrende  piaghe  non  aprirono  essi  nel  seno  imma- 
colato della  Sposa  adorabile  di  Gesù  Cristo!  Quanti 
suoi  figli  spinsero  a fare  luttuosa  perdita  della  fede! 
Ma  voi  no,  miei  cari } io  benedico  e ringrazio  il 
Signore  che  la  vostra  fede  sia  ferma  tuttavia.  E ella 
poi,  ripiglio,  semplice,  docile,  umile,  quale  esser 
dee  la  fede  del  vero  cristiano?  Fos  metipsos  tentate. 
Esame,  miei  cari,  esame.  Quel  portare  pensieri,  ri- 
cerche negli  arcani  impenetrabili  della  divina  pre- 
videnza, che  dobbiamo  unicamente  adorare}  quel- 
P investigare  i profondi  abissi  de’ divini  giudizj,  che 
dobbiamo  unicamente  temere}  quel  cercare  il  come 
ed  il  perchè  di  ciò  che  non  possiamo  intendere  ma 
che  dobbiamo  credere}  quel  voler  entrare  quasi  per 
diporto  in  teologia}  quel  trovar  sempre  da  dire  e da 
mordere  sulle  pratiche  esteriori  della  religione,  mes- 
se, indulgenze,  digiuni,  astinenze,  feste}  quel  profe- 
rire certe  proposizioni  di  moda  sulle  verità  santissime 
della  religione,  le  quali  di  lor  natura  annunziano 
poca  o nessuna  fede  in  chi  le  dice  o espongono  a 
pericolo  la  fede  di  chi  le  ascolta}  quel  riguardare 
con  occhio  d1  indifferenza  o anco  di  disprezzo  i 
ministri  del  Signore  e parlarne  con  lingua  di  mal- 
dicenza } come  può  tutto  questo  stare  con  quella 
semplicità  di  fede  umile  e docile  che  è la  caratteri- 
stica del  vero  cristiano?  Quell’insolente  temerario 
quomodoì  come  mai  questo?  in  qual  maniera  può 
esser  così?  che  si  lasciano  cadere  di  bocca  taluni, 
come  può  stare  colla  semplicità  della  fede,  che  è 
il  distintivo  de’ veri  credenti?  Già  lo  disse  anche 
Maria  questo  quomodo,  ma  all’angiolo  lo  disse  e 
non  a Dio.  All’angiolo  disse:  Quoniodo  fict  istudl 
E questo  fu  prova  ed  effetto  insieme  di  sua  illumi- 
nata prudenza.  A Dio  : Ecce  anelila  Domini , fiat 
mihi  secundum  verbum  tuum , credendo  perfettamente 
alla  di  lui  parola}  e questo  fu  effetto  e prova  del- 
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l’umile  semplicità  di  sua  credenza.  Gesù  Cristo,  si 
va  dicendo  da  taluoi , è morto  per  tutti,  e pur  tanti 
si  dannano:  quomodoì  Iddio  tutti  ci  chiama  alla 
sua  gloria,  e non  tutti  vanno  favoriti  di  eguali  ajuti} 

?f uomodol  Efficacia  della  grazia  e libero  potere  nel- 
’uomo  a fare  resistenza  alla  grazia:  quomodoì  In- 
fallibilità della  divina  predestinazione  in  Dio  e li- 
bertà interissima  nell’uomo  a poter  salvarsi  o dan- 
narsi: quomodoì  Immutabilità  de’ divini  deereti  ed 
inviolato  arbitrio  dell’  uomo  a fare  o tralasciare  quel 
che  vuole  : quomodo  1 Chi  siete  voi  che  pretendiate 
di  alzare  le  cortine  del  santuario  e di  piegare  le  ali 
de’  cherubini  custoditori  reverendi  dell’  arca  per 
portarvi  curioso  e profano  lo  sguardo?  Colà  dentro 
recar  vi  dovete  solo  le  adorazioni  del  cuore  e gli 
ossequj  dell’intelletto  umilmente' sommesso.  E pure 
non  è ciò  passato  in  costume  anche  fra  persone  ti- 
morate , le  quali  forse  non  se  ne  fanno  scrupolo 
perchè  non  hanno  alcuna  malvagia  intenzione,  fuor 
quella  di  acquistarsi  credito  e riputazione  di  spirito 
spregiudicato  e colto? 

Ah  ! carissimi , il  massimo  de’  pregiudizi  e degli 
errori  è anzi  il  non  arrendersi  con  santa  semplicità 
alle  luminose  prove  che  stampano  nella  nostra  sa- 
grosanta  religione  l’ augusto  caràttere  ed  il  sigillo 
della  divinità  e la  dichiarano  1’ unica  veracemente 
infallibile,  per  modo  che  non  torna  già  solo  a sa- 
lute dell’  anima  il  professarla,  ma  ancora  ad  onore 
dell’  umana  ragione.  E in  vero  una  religione  che 
per  opera  di  dodici  suoi  ministri  tolti  dalle  barche 
e dalle  reti,  sproveduti  affatto  di  sapere,  di  cre- 
dito, di  ricchezze , scorre  vittoriosa  per  1’  universo, 
assale  -sul  trono  l’ idolatria  e l’abbatte,  e porta  per 
ogni  dove  un’  inaspettata  rivoluzione  di  principj,  di 
massime,  di  costumi,  una  religione  che,  annunziata 
da  tante  già  avverate  profezie , confermata  da’  più 
strepitosi  prodigi,  cresciuta  nelle  persecuzioni,  propa- 
gata colsanguedi  tanti  martiri,  provata  per  tanti  secoli 
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sopra  gli  eculei,  sulle  croci,  sotto  le  mannf-je  e co’più 
spietati  tormenti  che  seppe  inventare  la  raffinata  bar- 
barie dei  più  crudeli  tiranni,  va  ricca  della  conquista 
di  regni  e provincie,  non  dà  essa  a conoscere  che  è ca- 
lata dal  cielo  per  opera  di  Dio,  non  rende  ella  ne- 
cessaria e quindi  onorevole  insieme  e gloriosa  la 
sua  credenza?  Essa  annovera  fra  gli  uomini  sommi 
che  per  ampiezza  di  dottrina,  sottigliezza  di  idee, 
sublimità  di  pensieri  illustrarono  i suoi  fasti  glo- 
riosi|  gli  Atanagi,  gli  Ambrogi,  gli  Agostini  i Basii] , 
i Crisostomi,  i Gregorj , i Girolami  e tanti  altri 
rinomati  personaggi  dell’antichità.  E pure  questi, 
che  erano  i maestri  e i dottori  de’  credenti , non 
arrossivano  di  mostrarsi  i più  umili  e docili  figliuoli 
della  Chiesa,  ì-iputando  cosa  degna  di  uno  spirito 
veramente  spregiudicato  e colto  l’umiliare  l’intel- 
letto al  lume  della  divinità  e il  fare  della  propria  ra- 
gione un  sagrifizio  al  Dio  della  verità.  Oh  santa 
fede!  Inaridisca  la  mia  destra,  e la  mia  lingua  si 
attacchi  immobile  alle  fauci  se  io  mi  dimenticherò 
di  te,  se  non  conserverò  di  te,  o mistica  Gerusa- 
lemme, santa  cattolica  romana  chiesa,  la  più  cara 
e divota  memoria  , se  tu  non  sarai  il  primo  mio 
gaudio  e il  gradito  oggetto  delle  mie  sollecitudini. 
Si  oblitus  fuero  lui , Jerusalem , oblivioni  detur  dextera 
mea  ; adhaereat  lingua  mea  faucibus  meis , si  non 
meminero  tui  ( Ps.  CXXXVI).  Sono  questi  i vostri 
sentimenti,  0 uditori?  Se  siete  persuasi  della  necessità 
di  conservare  una  fede  semplice  e prudente , guar- 
datevi non  da  ciò  solamente  che  ha  del  sacrilego , 
ma  da  ciò  ancora  che  ha  del  temerario  } non  da 
ciò  solo  che  l’assalisce  da  vicino  e ne  attacca  la 
sostanza  e la  spinge  di  un  sol  colpo  al  naufragio, 
ma  da  ciò  ancora  che  la  ferisce  da  lontano  e le  può 
per  alcun  modo  recare  sfregio.  Abbiatevi  caro  questo 
dono  inestimabile  del  cielo , senza  del  quale  è im- 
possibile il  piacere  a Dio. 

’ A voi  pertanto  ci  rivolgiamo,  0 Vergine  sàntis- 
Branca  t.  1.  17 
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sin)a , che  oggi  ci  siete  maestra  autorevole  di  fede 
la  più  prudente  insieme  e la  più  semplice.  Voi  ci 
siete  madre,  perchè  diveniste  madre  di  Gesù  Cristo, 
primogenito  adorabile  di  uoi  suoi  fratelli.  INon  è alla 
madre  che  ricorrer  deve  il  figlio  per  ottener  favori  ? 
Monstra  te  esse  matrem.  Deh!  siateci  avvocata  pos- 
sente, madre  pietosa  e fate  colle  intercessioni  vo- 
stre che  abbiamo  a sentire  1’  efficacia  della  vostra 
maternità,  e dall’incarnato  divino  Unigenito  otte- 
neteci <jue’  poderosi  soccorsi  che  ci  sono  necessarj 
per  l’imitazione  de’ luminosi  vostri  esempi. 

DISCORSO  II. 

UM1JLTÀ  DI  MARIA. 

Ecce  ondila  Domini.  Lue.  I. 


Dopo  i voti  e i sospiri  di  tanti  secoli  si  e final- 
mente piegato  il  Signore  a compiere  sull  uman  gè- 
nere  gli  adorabili  disegni  di  sua  amorosa  miseri, 
cordia.  Il  Verbo  eterno  di  Dio,  che  forma  la  felicita 
degli  angioli  in  cielo , si  è fatto  carne  per  arre- 
care la  salute  a tutti  i popoli  della  terra.  Grande 
egli  è certamente  colesto  mistero  d’amore  di  un  Dio 
che  tanto  volle  umiliarsi  per  l’uomo,  erede  infe- 
lice delle  miserie  che  furono  recate  nel  mondo  dal- 

Y orgogliosa  disobbedienza  del  primo  nostro  padre. 

V ornile  Verginella  di  Nazaret  forma  1 oggetto 
delle  divine  compiacenze  e vien  destinata  a portare 
nel  suo  seno  la  luce  del  mondo,  l’ aspettazione  delle 
genti,  l’nmanato  Unigenito  del  divin  Padre.  Oh 
umiltà,  che  tanto  piacesti  a Dio  e alla  Vergine,  che 
oggi  diventa  vera  madre  del  Verbo  incarnato , co- 
me dovresti  rapire  i nostri  cuori  ed  accendere  in 
essi  le  più  vive  fiamme  d’ amore  verso  di  sì  bella 
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virtù  ! L’ odierno  mistero , o fedeli , mentre  ci  mo- 
etra  in  Maria  un  luminoso  esempio  di  prodigiose 
umiliazioni , ci  porge  ad  un  tempo  stèsso  la  più 
importante  lezione  di  umiltà.  Io  vengo  , o carissimi, 
a ragionarvi  la  necessità  indispensabile  dell’  umiltà 
ed  a mostrarvi  come  sia  facile  la  pratica  di  essa. 

Fu  spedito  da  Dio,  siccome  oggi  attesta  il  Van- 
gelo , qual  ambasciatore  straordinario  1’  arcangelo 
Gabriele.  L’oggetto  grande  di  sua  ambasciata  è l’ele- 
zione di  una  femmina  a madre  dell’onnipotente  crea- 
tore del  cielo  e della  terra.  Guidato  dallo  spirito  dì 
sapienza  dove  piegherà  Gabriele  il  volo,  a quale 
tra  le  Bgliuole  di  Sionne  si  presenterà  felice  appor- 
tatore di  sì  stupenda  novella  ? Ce  lo  riferisce  pre- 
cisamente s.  Luca  j alla  città  di  Nazaret , ove  ri- 
trovasi una  vergine,  sposa  di  un  povero  fabbro  per 
nome  Giuseppe.  Nudrita  essa  tra  le  umiliazioni, 
cresciuta  nell’  oscurità  della  solitudine,  è quasi  di- 
venuta il  rifiuto  del  suo  popolo.  Quante  femmine 
brillano  fra  lo  splendore  di  nobile  famiglia  e nel- 
1’  opulenza  della  fortuna,  che  sembrano  formate  ai 
più  grandi  disegni  ! ma  queste  non  sono  le  elette 
dal  Signore.  L’umile  Maria,  al  mondo  sconosciuta, 
è la  eletta  a concepire  nelle  sue  caste  viscere  il  Fi- 
gliuolo dell’  Altissimo , perchè  il  Signore  risguardò 
l’umiltà  di  questa  sua  ancella.  A vero  dire,  la  riso- 
luzione del  divin  Verbo  di  vestire  umana  carne  e 
di  aversi  quaggiù  una  madre  mortale,  non  poteva 
per  alcun  modo  dipendere  da  Maria  nè  dagli  uo- 
mini. Quindi  la  Vergine  non  ha  meritato  nè  po- 
teva meritare  giammai  che  Iddio  si  facesse  uomo, 
nè  poteva  propriamente  meritarsi  il  sublime  onore 
della  divina  maternità.  Ma  ferma  essendo  la  divina 
volontà  del  Figliuolo  di  Dio  di  nascere  fra  noi  da 
una  vergine,  ben  possiam  dire  che  Maria  dovesse 

f»er  la  profonda  sua  umiltà  essere  trascelta  fra  tutte 
e vergini  a madre  di  lui,  e che  altra  madre  non 
conveniva  ad  un  Dio,  che  quasi  si  annichilava  fa- 
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ceudosi  uomo,  se  non  una  madre  umile,  anzi  la 

più  umile  di  tutte  le  creature. 

Ella  era  veracemente  umile,  perchè  custodiva  ge- 
losamente il  prezioso  tesoro  di  sua  umiltà  , lo  te- 
neva segreto  in  cuore,  di  modo  che  solo  l’occhio 
di  Dio  poteva  scorgerlo.  Ma  era  a bramarsi  che  per 
l’ istruzione  nostra  si  rendesse  in  alcun  modo  pa- 
lese : ed  oggi  appunto  nella  conferenza  che  Maria 
ha  coll' angiolo  messaggero , anche  noi  volendo,  è 
costretta  mostrarci  le  ricchezze  di  sua  umiltà  e ma- 
nifestarci gli  umili  sentimenti  dell’umilissimo  suo 
cuore.  Seguiamo,  miei  cari,  il  celeste  inviato,  en- 
trando con  lui  nella  divota  cella  ove.  Maria  accoglie 
la  solenne  ambasciata.  Lesi  presenta  il  celeste  am- 
basciatore e così  si  fa  a salutarla  : Dio  vi  salvi,  o 
piena  di  grazia^  il  Signore  è con  voi,  voi  siete  Sa 
benedetta  fra  tutte  le  donne.  Finora  non  si  parlò 
mai  ad  umana  creatura  in  simi!  guisa,  nè  dal  cielo 
venne  giammai  spedito  alcun  angelo  a fare  un  così 
nobile  e magnifico  saluto.  E Maria?  Maria  si  turba, 
teme,  peichè  si  riconosce  affatto  indegna  di  tanto 
eucomio.  Turbala  est  in  sermone  ejus.  Ma  pel  tur- 
bamento in  cui  la  mette  la  profonda  sua  umiltà 
ella  ha  bisoguo  di  conforto.  L’  angele  il  conosce 
e così  si  fa  a rincorarla.  Non  temete , o Maria.  Voi 
avete  trovata  grazia  nel  cospetto  di  Dio  ; voi  con- 
cepirete e partorirete  un  figliuolo  che  chiamerete 
Gesù,  e sarà  il  salvatore  del  suo  popolo.  Egli  sarà 
grande  veramente.  Grande  nella  dignità,  perchè  sarà 
il  figliuolo  dell’Altissimo}  grande  nella  maestà,  per- 
chè sarà  re  e sederà  sul  trouo  di  Davide  } grande 
pel  suo  regno,  che  si  estenderà  su  tutta  la  casa  di 
Giacobbe,  non  più  divisa  ma  raccolta  e formante  una 
sola  nazione,  simbolo  della  futura  chiesa  cattoli- 
ca, composta  di  tutti  i popoli  \ grande  per  la  du- 
rata del  suo  impero,  perchè  questo  non  avrà  limiti 
di  tempo  e si  estenderà  a tuli’ i secoli  venturi. 

Ma  il  conforto  che  si  arreca  al  suo  modesto  ti- 
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more  potrebbe  mai  essere  un  pericolo  per  la  sua 
umiltà?  Non  paventiamo,  o fratelli,  cbè  l’umiltà 
della  Vergine  saprà  di  tutto  trionfare  e volgere  il 
pericolo  stesso  a suo  maggior  lustro  e splendore. 
L’altezza  della  dignità  che  le  si  offre,  i pregi  lu- 
minosi  del  figlio  che  le  si  annunciano  avrebbero  po- 
luto  destare  sentimenti  almeno  di  allegrezza  e di 
gioja  in  ogni  altro  cuore  benché  umile,  non  già 
nel  cuore  umilissimo  di  Maria.  Nella  predizione 
dell’  angelo  ella  non  mira  che  i soli  doni  di  Dio , 
non  riconosce  che  il  Dio  delle  misericordie,  il  quale 
ama  di  versare  i suoi  più  distinti  favori  su  chi  al- 
tro non  desidera  che  di  aver  luogo  fra  le  sue  serve. 
Alla  presenza  di  un  angelo  che  ella  vede  a sè  di- 
nanzi rispettoso  e divoto  , vicina  a sedere  sul  trono 
della  più  insigne  dignità  e del  potere  più  esteso , 
arrossisce,  si  confonde  e altro  pensiero  non  ba 
che  di  esprimere  ciò  che  è e che  sempre  vuol  essere. 
Apre  finalmente  Maria  la  bocca  per  dare  l’ultima 
risposta  al  celeste  inviato.  Uditela,  o cristiani,  con 
attenzione  non  già  solo  ma  con  riverenza  ancora; 
chè  questa  risposta  fa  essere  Maria  1’  augusto  tem- 
pio del  Dio  vivente  ; uditela  con  rispettoso  ossequio 
chè  in  udirla  risuonare  sulle  umili  di  lei  labbra 
esultano  in  cielo  gli  angeli  e gioiscono  nel  seno 
di  Abramo  le  anime  de’ giusti.  Ecce  ancilla  Domi - 
ni'-)  fiat  mihi  secundurn  verbum  tuum.  Voi  mi  dite,  o 
angelo , che  io  sarò  la  madre  di  questo  gran  fi- 
gliuolo; eccomi  pronta,  perchè  io  sono  e sempre 
sarò  la  sua  docile  ed  obbediente  serva.  Come,  o Ma- 
ria? Voi  la  di  lui  serva?  Sia  pur  vero  che  lo  siate 
stata  finora:  in  questo  momento  iu  cui  l’Unige- 
nito del  Padre  viene  a risiedere  in  voi  con  tutta  la 
pienezza  della  sua  divinità,  e voi  venite  quindi  ad 
acquistar  sopra  il  Figliuolo  di  Dio  il  vero  diritto 
di  madre;  in  questo  momento  in  cui  i cieli  vi  ri- 
conoscono e vi  riveriscono  per  loro  regina,  gli  an- 
gioli per  loro  signora  e per  loro  corredentrice  gli 


Digiti 


d by  Google 


198  DOM.  VI.  DELL’AVVENTO 

uomini,  voi  vi  chiamate  la  serva  del  Signore  e non  an- 
zi la  madre  e non  anzi  la  sovrana  del  cielo  e della  ter- 
ra e non  anzi...?  Ma  tant’è,  ella  altro  non  sa  dire.  Sì,  io 
sarò  la  sua  madre, perchè  Iddio  ricco  in  bontà  vuol 
avere  una  madre  nella  sua  ancella , chè  tale  io 
sono  e sarò  sempre.  Ecce  anelila  Domini  : fiat  mihi 
secundum  verbum  tuum.  Egli  è quel  Dio  che  solle- 
va le  cose  deboli  ed  inferme  all’  onore  d’ essergli 
mezzi  ed  istromenti  de’ più  raaravigliosi  disegni, 
perchè  tutta  di  lui  sia  la  gloria  dell’  eseguimento. 
Perciò  io  altro  non  fo  che  acconsentire  al  santo  di 
lui  volere  che  mi  trasceglie  a madre,  per  così  com- 
piere l’opera  di  sua  misericordia,  prima  sulla  sua 
ancella,  che  egli  si  degna  di  volere  a sua  madre,  e 
poi  sul  mondo  tutto, che  va  a redimere}  sicché  tutta 
di  lui  sia  la  gloria  dell’elezione,  e della  serva  tutta 
sia  la  bassezza.  Ecce  anelila  Domini.  Quale  linguag- 
gio, o miei  cari , non  mai  udito  di  umiltà  prodigio- 
sa? Non  andrà  molto  che  ella  si  farà  a'' riconoscere 
solennemente  questa  umilissima  sua  protesta,  che. 
vorrebbe  tramandata  a tutte  le  generazioni  qual 
perpetuo  monumento  de’  sinceri  sentimenti  dell’umi- 
lissimo suo  cuore.  Fedi  mihi  magna  qui  potens  est. 
Quia  respexit  humilitalcm  ancillae  suae  ; ecce  enitn 
ex  hoc  beatam  me  dicent  omnes  generationes  (Lue.  1). 
11  Signore,  che  è la  stessa  potenza,  avendo  riguardo 
all’umiltà  della  sua  serva,  fece  in  me  maraviglie  e 
prodigi.  Oh  umiltà  senza  esempio,  che  quella  an- 
nunzia molto  più  insigue  del  Redentore,  di  cui  Ma- 
ria sarà  l’avventurata  madre,  perchè  la  più  umile 
fra  tutte  le  creature  ! O Maria , quanto  sono  con- 
formi i sentimenti  dell’  umile  vostro  cuore  a quelli 
del  vostro  Dio  2 L’  umiltà  che  voi  dimostrate  nel 
. confondervi , nel  turbarvi , nel  dichiararvi  serva  del 
Signore  , è il  possente  invito  che  chiama  dal  cielo 
nel  vostro  seuo  il  Verbo  eterno  di  Dio.  Sì,  afferma 
S.  Bernardo,  Maria  , la  qual  piacque  al  Figliuolo 
di  Dio  per  la  sua  verginità,  lo  hu  conceputo  per 
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la  sua  umiltà.  V irginitale  placuit , hurnilitate  con- 
cepii. 

Nè  fia  maraviglia  che  1’  umiltà  di  Maria  fosse  uu 
sì  potente  invito  a chiamare  dal  cielo  e a darle  a 
figlio  quegli  che  già  lo  era  del  divin  Padre  sino  da 
tutta  l’ eternità.  La  madre  doveva  avere  con  un 
tal  figlio  i più  vicini  rapporti  di  conformità,  ed 
ogni  sincero  lineamento  di  somiglianza  doveva  espri* 
mere  in  lei  P immagine  delle  di  lui  perfezioni.  L’in- 
carnazione del  divin  Verbo  era  un  mistero  che  do- 
veva avere  per  base  inconcussa  l1  umiltà,  e questo 
mistero  annunziar  si  voleva  e preparare  coll1  umiltà 
della  madre.  Gesù  Cristo,  l’unigenito  del  divin  Pa- 
dre , lo  splendore  della  sua  gloria,  si  umilia,  si  esi- 
nanisce sino  all’  essere  di  servo  ; e Maria,  nell’  ade- 
rire a divenir  madre  di  questo  gran  Dio  e quindi 
regina  del  ciclo  e della  terra,  dimentica  la  gloria 
di  sua  elevazione  e dichiara  di  non  essere  che  l’an- 
cella del  Signore.  Mistero  egli  è questo  di  umiltà 
che  esprime  i fedeli  lineamenti  di  somiglianza  della 
Madre  col  Figlio.  L’umiltà  ha  la  gloria  di  aver  chia- 
mato dal  cielo  sulla  terra  un  Dio  e di  aver  dato  a 
questo  Dio  una  creatura  per  madre.  Osservate  an- 
cora : 1’  umiltà  doveva  tenere  il  primo  luogo  tra  le 
virtù  della  legge  evangelica;  quindi  tener  pur  lo 
doveva  tra  le  virtù  di  quella  che  aveva  a portare 
nel  suo  seno  ed  a dare  alla  luce  il  divino  legisla- 
tore. L’umiltà  doveva  essere  il  segnale  del  discepolo  di 
Gesù  Cristo , e il  distintivo  doveva  pur  essere  della 
madre  di  Gesù  Cristo.  Tempo  verrà  che  il  Figlio, 
prendendo  a spiegare  alle  turbe  la  celeste  sua  dot- 
trina, diverrà  maestro  d’umiltà  ed  inviterà,  i suoi 
seguaci  a farsene  una  necessaria  onorevole  divisa  di 
distinzione;  Discile  a me,  quia  milis  sumet  fiumi - 
li's  corde  (Matlh.  XI)  : ma  intanto  la  Madre  è de- 
stinata a prevenirne  il  disegno , ad  anticiparne  lo 
esempio,  ed  è oggi  che  colla  sua  virtuosa  condotta 
ci  va  dicendo  : Discile  a me,  quia  sum  humilis  corde ; 
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imparate  da  me,  o figliuoli ^ ad  essere  umili  vera- 
mente. 

SI,  o fratelli,  dobbiamo  da  Maria  apprendere 
ad  esser  umili  veramente  : perchè  non  vorrei  che 
credeste  essere  l’umiltà  una  virtù  riserbata  solamente 
a quelle  anime  privilegiate  che  Iddio  ha  elette,  co- 
me Maria,  a camminare  la  strada  della  più  elevata 
santità.  Errore  sarebbe  questo  ben  grande , o miei 
cari.  L’umiltà  è la  virtù  del  cristianesimo  } perciò 
à necessaria  a tutti  e propria  di  lutti.  Quanto  è vero 
che  non  si  può  essere  umile  veramente  senza  essere 
cristiano  , altrettanto  è certo  che  non  si  può  esser 
cristiano  senza  essere  umile  veramente.  Gli  antichi 
filosofi  ed  i più  religiosi  tra  i pagani  conobbero 
delle  altre  virtù  il  merito , e mostrarono  qualche 
volta  di  praticarne  alcuna  } ma  dell’  umiltà  ne  igno- 
rarono perfino  il  nome.  E la  religione  cristiana  che 
' manifestò  questo  ricco  tesoro,  e fece  conoscere 
di  questa  gemma  preziosa  il  valore  sorprendente.  E 
la  religione  cristiana  che  sola  può  formare  i veri 
umili  e che  ingiunge  la  precisa  obbligazione  ,d’ es- 
sere'  umili  di  cuore.  Questo  peccato  grande , dice- 
va s.  Agostino  parlando  del  vizio  della  superbia 
opposto  all’umiltà,  questa  grande  malattia  delle 
' anime  trasse  dal  cielo  1’ Onnipotente:  onde  arros- 
sisca d’essere  orgoglioso  l’uomo,  per  cui  un  Dio 
si  è umiliato.  Perciò  il  Signore  fra  le  creature  quella 
si  trascelse  a madre  che  era  la  più  umile,  e volle 
che  oggi  ne  desse  una  prova  la  più  illustre  e lumi- 
nosa} e se  alcuna  femmina  vi  fosse  stata  più  umile 
di  lei , questa  a preferenza  di  lei  avi’ebbe  sollevata 
all’  alto  onore  di  sua  divina  maternità. 

Tanto  è vero  che  questa  virtù  è necessaria  in  ogni 
fedele  che  non  si  può  dare  in  un  cristiano  alcuna 
virtù  vera  e soda  qualora  non  siavi  una  soda  e 
vera  umiltà  , essendo  questa  il  sostegno  e il  fonda- 
mento di  tutte  quante  le  virtù.  Su  questa  base  ap- 
’ puuto  erger  dobbiamo  l’edifizio  nostro  spirituale, 
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g.usla  1’  avviso  di  Agostino.  Cogilas  magnani  con - 
struere  fabricani  celsitudinis  ? de  Jundamenlo  prius 
cogita  humilitatis.  Quindi,  non  avendo  Tuonila,  lungi 
dall'  innalzare  il  nostro  spirituale  ediGzio  , noi  lo 
lavoriamo,  dirò  così,  sull1  arena,  e dobbiamo  quindi 
aspettarci  di  vederlo  andar  presto  in  rovina.  Testi- 
monio ne  sia  il  celebre  fariseo  che  andava  gloria.n 
dosi  di  molte  supposte  virtù,  quantunque  sprove- 
duto  d’  umiltà.  Quel  suo  superbo  ediGzio  di  tem- 
peranza, di  giustizia  e di  scrupolosa  legale  osser- 
vanza viene  a cadere  ed  a risolversi  in  nulla  } e mal- 
grado le  molte  sue  pretese  virtù,  agli  occhi  di  Dio 
egli  diventa  un  oggetto  d1  odio  e di  esecrazione. 
Voi , frate!  mio  , sorella  mia  , fate  un  gran  conto 
di  quelle  astinenze,  di  qucllemortiGcazioni,  di  quei 
digiuni  e di  quegli  altri  esercizj  di  pietà  che  an- 
date praticando.  Tutto  questo  non  è che  un  buon 
materiale , dirò  così,  per  lavorare  lo  spirituale  edi- 
lìzio di  vostra  eterna  salute^  ma  se  non  posa  so- 
pra il  sodo  fondamento  dell1  umiltà , voi  gettate 
tempo  e fatica  , voi  siete  senza  alcun  merito,  voi 
siete  agli  occhi  di  Dio  in  realtà  come  se  non 
praticaste  alcun  bene.  Così  è,  dice  s.  Bernardo: 
tutte  le  altre  virtù  seuza  l’ umiltà  cessano  d1  es- 
ser virtù } e se  come  tali  appariscono  agli  occhi 
degli  uomini , esse  noi  sono  agli  occhi  del  Signo- 
re, che  non  le  degnerà  giammai  del  suo  aggradi- 
mento. Eccovene  una  prova  nell’  odierno  vangelo. 
Che  bella  virtù  non  è la  purità  ! Essa  forma  le  de- 
lizie degli  angeli  e di  Dio.  Maria  oggi  le  rende  la 
più  solenne  ed  illustro  teslimoniauza.  Rischiarata 
ella  da  superior  luce,  conosce  di  questa  virtù  il 
merito  sovragrande,  l’antepone  a quanto  vi  ha  di 
più  nobile  in  cielo  e sulla  terra , cioè  alla  mater- 
nità divino.  No,  dice  in  cuor  suo  , non  acconsento 
d’esser  madre  di  Dio  , se  debbo  cessare  d1  essergli 
sposa  } venero  l'alta  dignità  che  mi  vien  offerta, 
ma  amo  mollo  più  la  verginità  che  professo.  E pure 


Digitized  by  Google 


202  DOM.  TI.  DELL’  AVVENTO 

una  virtù  sì  bella  e sì  grande  che  sulle  bilance  di 
Maria  dà  maggior  peso  che  la  più  eccellente  e su- 
blime dignità,  non  avrebbe,  oso  dire , riportato  il 
divino  aggradimento,  se  non  avesse  avuto  per  com- 
pagna 1*  umiltà.  Sine  humilitate  nec  virginità s Ma - 
riae  Deo  placuisset.  Una  vergine  doveva  essere  la 
madre  di  Dio  , ma  questa  vergine  non  gli  poteva 
piacere,  se  non  era  umile  ancora.  Maria  per  la 
sua  verginità  è piaciuta  a Dio,  ma  per  la  sua  umil- 
tà è a Dio  piaciuta  la  di  lei  verginità.  Dunque 
senza  umiltà,  quantunque  vergine  e la  più  pura 
fra  tutte  le  vergini,  ella  non  avrebbe  trovato  grazia 
innanzi  a Dio  in  modo  di  essere  sollevata  all’onore 
di  divenire  la  di  lui  madre. 

Ma  a conoscere  ancor  meglio  la  necessità  di  que- 
sta virtù  in  ogni  cristiano,  proseguiamo  con  s.  Ber- 
nardo. Senza  esser  vergine,  Maria  poteva  trovar  luo- 
go nel  regno  de’ cieli,  non  così  senza  essere  umile. 
Sine  virginitate  saivari  poteste  sine  humilitate  non  pò* 
test.  Che  è questo,  o cari,  se  non  la  prova  più  il- 
lustre e più  solenne  che  senza  umiltà  non  vi  ba 
luogo  a sperar  salute,  che  l’umiltà  è di  tutte  le  vir- 
tù la  più  necessaria  per  andar  salvi?  Sì,  cristiano 
mio,  senza  tante  ricercate  mortificazioni,  tanti  lun- 
ghi digiuni  e tante  arbitrarie  pratiche  di  penitenza, 
voi  vi  potete  salvare^  ma  senza  una  vera  e sincera 
umiltà,  no,  noi  potete.  Sì,  sorella  mia,  senza  tante 
studiate  pratiche  di  divozione,  senza  molle  rigorose 
astinenze  voi  potete  andar  salva^  ma  senza  umiltà, 
no  certamente.  Ma  diamo  a questa  verità  l’ultima 
dimostrazione,  presa  dalla  parola  infallibile  di  Gesù 
Cristo.  Si  abbandoni  la  Madre  per  ascoltare  il  Fi- 
glio, che  così  parla  nel  Vangelo:  Amen  dico  vobis  : 
nisi  conversi  fuerilis  et  efficiamini  sicut  parvuliì  non 
intrabitis  in  regnimi  ccelorum  ( Mattb.  XVIll).  Io  vi 
dico  da  quel  Dio  che  sono,  e alla  parola  aggiungo 
il  giuramento:  se  coll’umiltà  non  vi  rendete  simili 
a’  fanciulli,  non  entrerete  nel  reguo  de’  cicli.  Di  qui 
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s.  Agostino  argomenta  che  1’  umiltà  è di  necessità 
di  mezzo  per  andar  salvi,  che  è quanto  dire  di  ne- 
cessilà  la  più  precisa  ed  assoluta.  E in  vero,  tanto  è 
necessaria  l’umiltà  quanto  il  Battesimo.  Gesù  Cristo 
parlando  dell’ una  e dell'altro  adopera  le  stesse  espres- 
sioni che  significano  la  stessa  necessità.  Amen , amen 
dico  libi,  nisi  quis  renatus  fuerit  ex  aqua  et  Spiriti t 
Sancto,  non potest  introire  in  regnum  Dei  ( Jo.  Ili),  lo 
vi  dico  da  quel  Dio  che  sono:  se  l’uomo  non  rinasce 
dall’acqua  e dallo  Spirito  Santo,  non  può  entrare  net 
regno  di  Dio.  Le  espressioni  con  cui  parla  dell’umiltà 
e del  Battesimo  sono  eguali,  anzi  le  stesse;  dunque 
eguale,  anzi  la  stessa  è la  necessità dell’una  come  del* 
1’  altro.  Non  è dalla  natura  e dalla  forza  delle  pa- 
role che  usa  Gesù  Cristo  che  dedur  dobbiamo  la  ne- 
cessità ola  convenienza  di  ciò  che  insegna  e comanda? 
Si  certamente.  Qual  differenza  trovale  voi  nelle  di  lui 
espressioni  quando  ci  parla  del  Battesimo  e dell’  u- 
railtà?  Nessuna:  dunque  nessuna  far  ne  dovete  intor- 
no alla  necessità;  perchè  Gesù  Cristo  e l’uno  e l’altra 
egualmente  ricerca  qual  mezzo  e condizione  a con- 
seguire salute.  Dunque,  se  è possibile  il  caso  che  al- 
cuno possa  andar  salvo  senza  essere  battezzato,  al- 
lora dirò,  che  è possibile  anche  il  caso  che  alcuno 
vada  salvo  senza  essere  umile.  Sembra  a voi  possi- 
bile che  alcuno  senza  Battesimo  possa  andare  al 
possesso  del  cielo?  No,  voi  mi  rispondete,  perchè 
Gesù  Cristo  parla  troppo  chiaro:  Nisi  quis  renatus 
fuerit  ex  acqua  et  Spiritu  Sancto , non  polest  introire 
in  regnum  Dei.  Dunque  nè  meno  senza  umiltà,  re- 
plico io,  perchè  Gesù  Cristo  parla  dell’  umiltà  egual- 
mente chiaro:  Nisi  efficiamini  sicut  parvuli,  non  in- 
trabitis  in  regnum  ccelorum.  Se  l’uno  è certo,  l’al- 
tro pur  debb’  esserlo  egualmente;  poiché  e 1’  uno  e 
l’altro  lo  abbiamo  dalle  parole  del  divino  Maestro, 
che  non  può  fallare. 

. Ora  ditemi:  che  si  ricerca  ancora  per  persua» 
dervi  della  generale  obbligazione  che  ha  ciascunó 
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<T  esercitarsi  nell’ umilia  ? Gesù  Cristo  parla  a tutti} 
e non  detta  già  regola  di  perfezione,  ma  ricorda  do- 
vere di  vocazione}  non  insegna  già  il  come  salire 
più  alto  nel  celeste  suo  regno,  ma  il  come  entrarvi. 
Non  vi  par  questa  una  virtù  da  farne  grandissimo 
conto?  Se  venisse  a morte  alcun  vostro  figliuolo  pri- 
ma di  averlo  recato  alla  chiesa  a ricevere  la  vita 
della  grazia  nelle  acque  del  fonte  battesimale,  voi 

10  piangereste  per  sempre  a calde  amare  lagrime. 
Ma  ahimè  ! quanti  oggidì  fra  i cristiani  chiamar  si 
possono  banditi  dal  cielo!  Imperciocché  quanti  vi 
sono  nudi  affatto  di  umiltà  e pieni  di  superbia!  Non 
è forse  la  superbia  tra  le  loro  passioni  la  dominante? 
Non  è questo  il  vizio  divenuto  comune  nel  cristianesi- 
mo? Che  più?  Quanti  veggonsi  recare  il  fasto,  l’or- 
goglio fino  nelle  chiese,  ove  ha  casa  e trono  il  Si- 
gnore della  maestà,  ove  gli  angelici  spiriti  il  corteg- 
giano e tremano  per  rispetto  adorandolo  a chiua 
fronte,  ove  ci  eccitano  all’umiltà  e alla  confusione  e 
quel  sacro  battesintale  fonte  che  ci  ricorda  il  pec- 
cato che  contaminò  la  nostra  origine  facendoci  es- 
sere, prima  di  nascere,  figliuoli  d’ira  e di  vendetta, 
e que’ sagri  tribunali  di  penitenza  consapevoli  delle 
molte  nostre  vergognose  miserie  le  quali  ci  fecero 
rei  le  tante  volte  di  dannazione  sempiterna,  e que’ 
venerabili  altari  testimonj  dei  focosi  sospiri  sparsi 
ai  loro  piedi  in  occasione  degli  estremi  nostri  biso- 
gni! Quanti,  io  dico,  veggonsi  recare  in  questo  ve- 
nerando luogo  il  fasto,  l’orgoglio  uell’  immodestia 
del  vestire,  nell’arditezza  del  portamento,  nell’in- 
decenza delle  positure,  ed  usar  qui  con  Gesù  Cristo 

11  più  ributtante  contegno,  come  se  mostrassero  di 
riconoscerlo  qual  re  di  burla!  Quanti  nella  casa  del 
Signore  stando  ritti  in  piedi,  coll’ardita  fronte,  col- 
l’occhio protervo,  coll’impudente  cicaléccio  spirauo 
tale  orgoglio  che  non  eccita  solamente  dolore  ma 
sdegno  ancora  ed  obbliga,  cred’  io,  gli  angeli  ado- 
ratori di  Gesù  Cristo  a coprirsi  il  volto  colle  loro 
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ali  per  orrore.  E ciò  chi’ 1 crederebbe?  Ciò  non  di 
rado  avviene  nel  tempo  della  celebrazione  degli  au- 
gusti misteri  di  nostra  religione,  nel  tempo  che  si 
rinova  sugli  altari  quel  sacrifizio  che  operato  già 
sul  Calvario  scosse  e turbò  la  natura  tutta,  nel  tempo 
in  cui  s’umiliano  profondamente  dinanzi  al  divino 
Unigenito  i serafini  e tremano  le  podestà  dell1  in- 
ferno. Ah!  troppo  orrenda  cosa  è che  il  verme  della 
terra  abbia  a gonfiarsi  e levarsi  in  orgoglio  al  co- 
spetto della  stessa  maestà  di  un  Dio  che  Volle  esi- 
nanirsi per  1’  uomo , e che  qui  venga  ad  insultare 
colla  sua  baldanza  quel  Dio  il  di  cui  nome  basta  a 
far  piegare  a terra  umili  le  ginocchia  di  quante  vi 
sono  creature  in  cielo,  sulla  terra  e negli  abissi.  Sem- 
brami che  questo  buon  Dio,  il  quale  tanto  si  umiliò 
per  l1  uomo,  scagli  dal  suo  altare  quella  terribile  sen- 
tenza che  già  proferì  mentre  insegnava  a’  discepoli 
le  vie  delle  salute:  Voi  non  entrerete  nel  regno  de’ 
cieli  se  non  praticherete  1’  umiltà  che  vi  ho  pre- 
scritta. Nisi  efficiamini  sicut  pannili,  non  intrabitis 
in  regnum  cceloruni  ( Matth.  XVIII). 

Ora,  passando  a ragionarvi  della  proposta  pratica 
dell’umiltà,  vi  pare,  io  dimando,  che  l’esercizio  di 
sì  bella  virtù  sia  un  affare  assai  difficile  ? Nulla  an- 
zi, vi  dico,  di  più  facile j perchè  non  abbiamo  che 
ad  osservare  noi  stessi  per  trovare  un  continuo  ar- 
gomento di  confusione.  Maria  per  esser  umile  ha  do- 
vuto, dirò  così,  chiudere  gli  occhi  e nascondere  sè  stes- 
sa a sè  stessa  e coprire  con  un  denso  velo  le  virtù  su- 
blimissime che  l’ adornavano } ma  noi,  il  ripeto, 
non  abbiamo  che  ad  osservare,  a studiare,  a cono- 
scere noi  stessi  per  conoscere  la  nostra  miseria.  La 
luce  del  Vangelo  squarcia  il  velo  che  copre  le  orri- 
bili nostre  piaghe  e l’estrema  nostra  povertà}  essa 
dissipa  le  tenebre  che  tenta  spargere  sopra  di  noi 
1’ amor  proprio  colle  sottili  sue  illusioni.  Senza  di 
me,  disse  già  apertamente  il  nostro  divino  Maestro, 
senza  il  soccorso  della  mia  grazia  voi  non  potete  far 
Branca  x.  i.  18 
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nulla.  Sìrie  me  nihil  poteslis facere  (Jo.  XV).  Anzi 
l’Apostolo  ci  avvisa  che  non  solo  noi  non  possiamo 
da  noi  stessi  fare  alcun  bene  benché  piccolo,  ma 
che  non  siamo  altresì  valevoli  a concepire  un  solo 
buon  pensiero.  Quindi  la  grazia  di  Gesù  Cristo  sal- 
vator nostro  è la  sorgente  invisibile  di  tutti  i lumi 
che  rischiarano  il  nostro  intelletto,  di  tutti  i pii  af- 
fetti che  si  destano  nel  nostro  cuore,  di  tutte  le 
buone  azioni  che  possono  rendere  veramente  lode- 
vole la  nostra  condotta.  Sì,  diceva  il  grande  Ago- 
stino, quel  bene  qualunque,  o poco  o molto,  che  fa 
l’uomo,  tutto  è dono  di  Dio.  Si  quid  boni  est , aut 
magni  aut  parvi , suum  donum  est.  È vero  che 
egli  ce  ne  dà  merito,  ma  anche  questo  mei’ito  è un 
suo  dono.  Perciò  lo  stesso  s.  Agostino  diceva  al  Si- 
gnore: Quisquis  libi  enumerai  merita  sua , quid  libi 
enumerat  nisi  munera  tuaì  Non  abbiam  dunque  che 
a conoscere  noi  stessi  per  trovare  in  noi  materia  di 
confusione  e di  abiezione. 

Egli  è ben  vero  che  -in  alcune  occorrenze  si  tro- 
vano ostacoli  alla  pratica  dell’  umiltà.  In  uno  stato 
di  grandezza,  di  onore,  di  credito,  di  comando  corre 
pericolo  questa  virtù  di  venir  meno.  In  uno  stato  di 

I>overtà  e di  abiezione  ci  troviamo  spesse  volte  umi- 
iati  sefiza  essere  umili , perchè  siamo  in  tale  stalo 
per  necessità  di  circostanze  e non  per  elezione  di 
volontà.  Ma  in  uno  stato  di  onori  e di  grandezze  se 
siamo  umili  lo  siamo  per  verace  amore  di  tale  virtù. 
E ben  si  può  esserlo  senza  grande  difficoltà,  quando 
consultar  si  vogliano  le  massime  della  fede.  Essa  ci 
dice  che  codesto  stato  è uno  stato  di  opposizione 
allo  spirito  di  Gesù  Cristo  povero  ed  umile 5 che 
codesto  stato  è l’oggetto  degli  anatemi  e delle  ma- 
ledizioni di  Gesù  Cristo 5 dopo  tutto  ciò  insuperbi- 
tevi se  potete.  Ah  v’istruisca  e vi  conforti  l’esempio 
di  Maria!  Ella,  vicina  a sedere  sul  trono  della  gloria 
la  più  luminosa  e dell’  autorità  la  più  estesa  su  cui 
era  condotta  da  Dio  per  mano  d’ un  angelo,  si  umi- 
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lia,  si  confonde  e si  chiama  serva  del  Signore,  Nè 
per  i volontari  vostri  abbassamenti  sarà  per  Scapi- 
tare la  vostra  grandezza,  che  verrà  anzi  a ricevere 
maggior  lustro  e pregio.  L’umiltà  cristiana  uon  san- 
tifica solamente , ma  accresce  e nobilita  le  tempo- 
rali grandezze.  Maria  divien  oggi  agli  occhi  del  cielo 
e della  terra  oggetto  d’ammirazione  e di  stupore  non 
solamente  perchè  è sollevata  all’onore  della  divina 
maternità,  ma  ancora  perchè  è umile  tra  lo  splen- 
dóre e la  sublimità  di  sì  eccelso  grado.  Iddio  onora 
in  Maria  la  di  lei  umiltà  colla  divina  maternità  5 
Maria  in  un  cotal  senso  onora  per  quanto  lo  può 
una  creatura,  colla  sua  umiltà  la  divina  maternità, 
perchè  l’umiltà,  giusta  l’avviso  infallibile  dello  Spi- 
rito Santo,  dà  a Dio  un  onore  degno  e proprio  della 
sua  divina  grandezza.  Quoniam  magna  potentia  Dei 
solius,  et  ab  humilibus  honoratur  (Eccl.  III).  L’umil- 
tà vera  è il  ristretto,  il  complesso  di  tutte  le  virtù 
cristiane.  Quindi  Maria  portando  alla  maternità  di- 
vina un’eroica  umiltà,  vi  portò  il  compendio,  il 
complesso  di  tutte  quante  le  virtù } e perciò  la  di 
lei  umiltà  onorò  il  meglio  che  da  umana  creatura 
si  possa  la  divina  maternità,  dando  a Dio  una  ma- 
dre che  era  un  vero  miracolo  di  santità. 

Umiltà  adunque,  o carissimi,  umiltà.  Nulla  di 
più  necessario.  Essa  non  è un  esercizio  di  perfezione, 
è un  dovere  di  vocazione,  un  mezzo  indispensabile 
di  salute.  Come  nessuno  può  esser  vero  cristiano 
senza  esser  umile,  così  nessuno  può  entrare  nel  re- 
gno de’  cieli  senza  l’ umiltà.  Questa  virtù,  che  tanto 
ci  è necessaria,  non  è difficile  nella  sua  pratica. 
Studiamo  noi  stessi,  conosciamo  noi  stessi}  tutto  è 
in  noi  invito  all’umiltà  ed  argomento  d’umiliazione 
sincera.  La  Vergine,  che  co’ prodigiosi  suoi  abbas- 
samenti ottenne  oggi  di  salire  al  più  sublime  della 
vera  grandezza,  ci  ottenga  da  Dio  lumi  a compren- 
dere sempre  più  la  necessità  e soccorsi  a profes- 
sarne la  pratica  costante.  Sì,  o gran  madre  dell’uma- 


Digitized  by  Google 


208  dom.  vi.  dell’ AWEirro 

nato  Verbo,  tutte  le  generazioni  vi  chiameranno 
beata,  perchè  il  Signore  riguardò  l’umiltà  della  sua 
ancella.  A voi  pertanto  oggi  facciam  ricorso  , im- 
plorando l’intercession  vostra  per  attendere  all’ac- 
quisto dell’  umiltà,  tanto  necessaria  per  aver  parte 
nel  regno  del  divino  vostro  Figliuolo,  il  quale  chia- 
ramente protestò  che  Iddio  resiste  a’superbi,  ed  agli 
umili  concede  le  sue  grazie. 

DISCORSO  III. 

A 

PURITÀ  DI  MARIA. 

» 

Quomodo  fiet  istud , quoniam  vìrum  non  cognosco  ? 

Lue.  I. 


Ecco  che  ormai  si  avvicina  il  lieto  giorno  in  cui 
ricorre  la  divota  e solenne  rimembranza  della  na- 
scita di  un  Dio  redentore.  Oh  beata  veramente  e 
benedetta  fra  tutte  le  donne  quella  gran  vergine 
che  ebbe  l’onore  di  averlo  nell’immacolato  suo 
seno  e di  dargli  corpo  vero  e purissimo!  Felice 
chiunque  di  noi  avrà  la  bella  sorte  di  accoglierlo 
nel  proprio  cuore  in  questi  giorni  e di  provare  i 
salutari  effetti  del  suo  spirituale  rinascimento  ! Ma 
bramate  davvero,  o fratelli , di  essere  partecipi  di 
felicità  sì  grande?  Mirate  Maria , la  quale  piacque 
a Dio  per  la  sua  illibata  purità,  come  dice  s.  Ber- 
nardo: f^irginitate  placuit.  Questa  fu  che  invitò  il 
Figliuolo  di  Dio  a discendere  dal  cielo  ed  a sog- 
giornare nel  di  lei  verginale  seno.  La  purità  è certa- 
mente un  grande  invito  a chiamar  Dio  nel  nostro 
cuore  c a far  che  vi  rinasca  spiritualmente!  Da  Ma- 
ria io  voglio  pertanto  che  oggi  apprendiate  lezioni 
sublimi  di  virtù  sì  bella  e sì  importante.  Ella  v’in- 
segnerà ad  avere  della  purità  la  stima  che  merita, 
additandovi  i mezzi  ancora  ehe  tornano  opportuni 
a conservarla. 
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Prima  della  venuta  di  Gesù  Cristo  in  terra  la 
verginità  era  una  virtù  pressoché  da  nessuno  pra- 
ticata^ era  un  ricco  tesoro  sepolto  nell’oscuro  seno 
della  terra } era  una  gioja  di  gran  valore  della  quale 
se  ne  ignorava  la  preziosità.  Maria  fu  destinata  a 
darci  di  questa  virtù  gli  eserapj  luminosi , prima 
che  il  divino  suo  figlio  ce  ne  desse  gli  insegna- 
menti  importanti.  Questa  illustre  carriera  non  è 
ancor  aperta  e segnata  che  Maria  già  sa  correrla 
e stamparvi  le  gloriose  sue  vestigia.  Recatevi  col 
pensiero,  o uditori,  in  Nazaret  per  assistere  in 
ispirito  alla  conferenza  che  tengono  fra  il  silenzio 
di  divoto  ritiro  l’arcangelo  Gabriele  e Maria.  Dio 
vi  salvi,  così  comincia  a parlarle  il  celeste  inviato} 
voi  siete  la  piena  di  grazie}  il  Signore  è con  voi}  4 
voi  siete  la  benedetta  fra  tutte  le  donne.  A sì  su- 
blime elogio  sollevansi  in  Maria  tormentosi  pen- 
sieri; si  turba  intimamente,  si  affanna  e va  tra  sé 
riflettendo  che  voglia  mai  significare  un  così  ma- 
gnifico saluto.  Cogilahat  qualis  esset  ista  salulatio. 
Quell’ udirsi  chiamare  benedetta  fra  tutte  le  donne, 
quand’  ella  voleva  esser  fra  le  vergini,  la  tocca  pro- 
priamente sul  vivo  e desta  nel  verginale  suo  cuore 
un  affannoso  turbamento.  Se  ne  avvede  l’arcangelo 
e si  fa  così  a confortarla  : Non  temete,  o Maria , 
voi  avrete  fra  poco  nel  vostro  seno  e partorirete  in 
appresso  un  figlio  cui  porrete  nome  Gesù.  Ne  ti - 
meas , Maria , invenisti  enim  gratiam  apud  Deum- 
ecce  concipies  in  utero  et  paries  filium  , et  vocabis 
tionien  ejus  Jesum.  Oimè!  questo  angelico  conforto, 
non  che  calmare  il  di  lei  timore,  l’accresce  anzi 
vie  più.  Ella  è costretta  a rompere  finalmente  il  suo 
modesto  silenzio  e a spiegar  chiaramente  i suoi 
sentimenti  Quornodo  fiel  istudì  Come  avverrà  tutto 
questo?  Io  son  vergine  e Dio  m’  ispira  di  esser 
tale  per  sempre}  è noto  al  Signore  l’intero  sacrifi- 
zio ch’io  feci  della  mia  verginità,  che  sono  risoluta 
di  conservare  fino  alla  morte.  Dunque  come  avverrà 
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questo?  Quomodo  fiet  istudì  Io  voglio  sapere  se 
possa  esser  vergine  r madre  insieme.  Oh  maraviglia! 
L’offerta  della  dignità  più  eccelsa  che  immaginar 
si  possa,  che  solleva  una  creatura  in  un  modo  so- 
vragraude  vicino  al  creatore  , non  ha  oggi  la  bella 
sorte  di  ricever  da  Maria  un  sì  pronto,  spedito  e 
lieto. 

Nè  è già  a pensare  che  Maria,  dotata  di  un  in- 
telletto il  più  illuminato  per  naturale  penetrazione 
e per  dovizia  di  superni  lumi  infusi  dalla  grazia  ed 
occupata  mai  sempre  nella  lettura  e nella  medita- 
zione de’ Sacri  Libri,  non  comprendesse  al  primo 
annunzio  dell’angelo  le  qualità  distinte  e divine 
del  promessole  figliuolo;  cliè  anzi  lo  stesso  celeste 
ambasciatore,  quasi  ad  affrettare  il  sospirato  di  lei 
consenso,  si  fece  a spiegarle  con  tratti  vivissimi  di 
eloquenza  celeste  la  maestà  e la  grandezza  di  un 
tal  figlio.  Le  disse  che  sarebbe  stato  grande,  che 
chiamar  si  doveva  il  figliuolo  dell’Altissimo,  che 
doveva  sedere  sul  trono  di  Davide  e regnare  nella 
casa  di  Giacobbe  e che  il  di  lui  regno  non  avrebbe 
giammai  avuto  fine.  Qual  linguaggio  più  valevole 
ad  espugnare  il  cuore,  a piegare,  a sorprendere,  a 
rapire  a viva  forza  la  volontà  di  tenera  verginella? 
Che  si  poteva  mai  dire  di  più  forte,  di  più  efficace 
a persuadere,  a convincere  colei  che  veniva  trascelta 
ad  essergli  madre?  Qual  cuore  poteva  mai  difen- 
dersi e resistere?  Qual  cuore?  11  cuore  purissimo 
di  Maria.  L’amore  di  sua  illibata  castità  chiude 
l’entrata  ad  ogni  altro  sentimento  ed  affetto  e la 
tiene  immobile  nella  concepita  risoluzione  di  esser 
vergine.  Ella  gode  daddovero  dell’eccellenza  di  una 
tanta  dignità,  ne  ammira  col  più  umile  rispetto  i 
pregi  sovreminenti,  ma  le  duole  di  cessare  d’  esser 
vergine.  Gaudeo  de  Jìlio , così  interpreta  i sinceri 
sentimenti  dell’immacolato  suo  cuore  s.  Bernardo, 
gaudeo  de  Jilio , sed  doleo  de  proposito  j godo  di 
diventar  madre  di  un  tanto  figlio,  ma  mi  duole  di 
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cessare  di  esser  vergine;  e se  l’onore  di  madre  non 
si  può  altrimenti  conseguire  che  colla  perdita  della 
verginità,  angiol  santo , andate  pure  a portare  ad 
altra  donna  la  corona  di  madre  divina,  chè  io  amo 
e mi  eleggo  per  sempre  la  prerogativa  di  vergine. 
Ma  no,  voi  siete  e non  altra  l’ eletta , o Maria , nè 
altro  si  ricerca  che  il  vostro  consenso.  Datelo  dun- 
que e volate  al  colmo  della  più  sublime  grandezza. 
Voi  da  questo  momento  diverrete  la  maraviglia  di 
tutti  i secoli;  voi  andate  a contrarre  coll’augusta 
divina  Trinità  la  più  stretta  parentela;  voi  sarete 
la  figlia  dell’eterno  Padre,  la  madre  del  divin  Fi- 
glio, la  sposa  dello  Spirito  Santo;  voi  diverrete 
perciò  la  regina  degli  angeli,  lo  spavento  dell’in- 
ferno, la  speranza  dell’ uman  genere  ed  un  oggetto 
di  stupore  e di  maraviglia  alla  terra  ed  al  cielo 
ancora.  Ma  ella  va  replicando:  Quomodo  fiet  istudì 
Prima  voglio  sapere  se  possa  esser  madre  e ver- 
gine insieme.  Godo  di  divenir  madre  di  un  tanto 
figlio , ma  più  mi  preme  d’  esser  vergine.  Deh  ! 
non  ritardate,  o Maria,  la  grand’  opera  dell’  umano 
riscatto.  Pietà  vi  prenda  della  misera  discendenza 
d’Adamo,  che  immersa  nelle  tenebre  e nelle  ombre 
di  morte  aspetta  affannosa , prega  , supplica  che 
spunti  una  volta  il  divino  sole  di  giustizia  a rischia- 
rarla colla  luce  di  grazia  ; ed  a voi  oggi , dopo 
avere  stancati  i cieli  colle  sue  preghiere  , si  volge 
supplichevole  ed  implora  per  mezzo  vostro  la  so- 
spirata comparsa.  Di  questo  vostro  consenso  stanno 
in  ansiosa  aspettazione  nel  seno  d’Àbramo  i pa- 
triarchi, i profeti,  i giusti  dell’  antico  Testamento, 
fra’  quali  voi  avete  gli  illustri  vostri  antenati.  *Non 
è più  al  cielo,  a Dio  che  si  chiegga  il  sospirato  re- 
dentore, è a voi,  o Vergine  santa,  che  a voi  sta 
oggi  il  ritardarne  o l’affrettarne  la  venuta.  Risol- 
vete dunque,  o Maria,  e col  pronto  vostro  consenso 
rallegrate  il  cielo  e la  terra.  Ma  che?  11  pensiero 
di  sua  verginità  è divenuto  il  padrone  del  suo 
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cuore  e de’ suoi  affetti,  tutta  la  rapisce  ed  occupa 
così  che  è ferma  di  rifiutar  l1  onore  di  madre  di- 
vina quando  perder  debba  la  qualità  di  vergine. 
O Vergine  santissima,  vero  miracolo  di  purità,  che 
simile  non  videro  mai  le  passate  generazioni  nè 
saranno  per  vederlo  le  future/  O Vergine  santissi- 
ma, quanto  sono  mai  conformi  a’ disegni  di  Dio 
le  disposizioni  ed  i sentimenti  del  vostro  cuore  ! 
Sì,  appunto  perchè  voi  siete  così  amante  della  pu- 
rità, voi  siete  la  trascelta  a madre  d’ un  Dio.  L’o- 
stacolo che  voi  opponete  è anzi  quell’invito  pos- 
sente che  chiama  Dio  a venire  nell’immacolato 
vostro  seno.  Sì,  sarete  vergine  e madre,  che  non  altra 
fuor  che  una  vergine  gli  conviene  per  madre.  Quo- 
modo  fiet  isludl  Goteste  adorabili  parole,  o Maria, 
le  prime  che  uscirono  dalle  caste  vostre  labbra, 
vi  meriteranno  il  titolo  di  regina  delle  vergini  , 
voleranno  per  tutto  l’universo  a pubblicare  il  ma- 
raviglioso  vostro  amore  alla  purità  ed  a fondare 
una  casta  generazione  di  vergini  che,  seguendo 
l’esempio  vostro,  imiteranno  quaggiù  in  terra  la 
vita  degli  angioli,  per  formare  poi  un  giorno  lassù, 
in  cielo  il  nobile  corteggio  dell’  agnello  senza  mac- 
chia. Voi,  o Maria,  ne  sarete  l’augusta  fondatrice 
e la  possente  avvocala. 

Ora,  se  veggiamo  oggi  Maria  far  tale  stima  della 
verginità  che  ideare  non  si  può  la  maggiore,  dob- 
biamo pure  da  lei  apprendere  il  gran  conto  che 
convien  fare  di  quella  purità  almeno  che  è propria 
di  ogui  stato.  O santa  purità,  ornamento  precipuo 
ed  onor  primo  del  cristiano,  fuggita  da  un  mondo 
corrotto  e corruttore , dove  ti  sei  mai  ricoverata  ? 
Io  qui  non  parlo  di  tanti  infelici,  disonore  del  loro 
sesso  ed  inciampo  dell’  altrui  che  ubbriachi  del 
vino  di  prostituzione  fanno  il  mestiere  di  ubbria- 
care  gli  altri,  che  mettono  in  vendita  sì  bella  virtù 
e ne  fanno  un  mercato  nefando.  Non  parlo  di  tanti^ 
altri  sgraziati  che  quasi  fosse  la  castità  la  più  vii 
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cosa , non  aspettano  già  in  casa  il  ladro  ma  ne 
vanno  essi  in  cerca  solleciti  ed  impazienti.  Non 
parlo  di  altri,  ben  piu  da  compiangersi,  che  il  de- 
monio dell' incontinenza  ha  preso  a compagni  e a 
coadjatori.  Bramosi  di  sfogare  la  ignominiosa  pas- 
sione senza  rimorsi , praticano  il  brutto  infernale 
mestiere  di  avvilire,  di  degradare  1’  uomo.  Adottano 
perverse,  orribili  massime  di  animalesca  filoso Ga  } 
lodano  ed  esaltano  • certe  naturali  inclinazioni  di 
cui  la  natura  stessa  c’insegna  ad  arrossirne}  tol- 
gono il  pregio  alla  più  bella  ed  amabile  delle  virtù, 
per  adornarne  il  più  brutto  e vergognoso  di  tutti 
i vizj}  e non  solo  vanno  rassomigliandosi  agli  im- 
mondi giumenti , ma  s’  abbandonano  a tali  eccessi 
a cui  non  si  porta  la  stessa  sensualità  delle  bestie. 
Parlo  del  generale  costume  de’ cristiani  d’ oggidì, 
fra’ quali  ben  pochi  sono  coloro  che  fanno  stima 
della  purità. 

E invero  quali  maniere,  quali  usanze  presenta 
la  moda  de’ nostri  giorni?  Non  si  sa  complimenta- 
re se  le  espressioni  non  hanno  del  molle;  non  si 
sa  conversare  se  il  tratto  non  ha  del  libero  $ l’ab- 
bigliamento della  persona  non  va  a genio  se  l’in- 
verecondia non  ne  detta  la  forma,  non  ne  prescrive 
il  taglio  ed  essa  pure  non  venga  a compimento  di 
moda  immodesta}  le  mense  non  piacciono  se  non 
sono  condite  di  sali  osceni } le  conversazioni  non 
vanno  a sangue  se  non  vi  ha  chi  le  rallegra  giuo- 
cando  con  maliziosi  equivochi  e ridendo  a spese 
del  pudore}  si  trascelgnnn  con  gran  premura  per 
compagni  quelli  che  hanno  o mani  pronte  agli 
arditi  scherzi  o lingua  scorretta  ed  occhi  pieni  di 
adulterio  e d’incessabile  delitto.  E poi  ci  pregiamo 
di  divozione  a Maria  e poi  ci  lusinghiamo  in  que- 
sti giorni  di  venire  favoriti  dello  spirituale  rina- 
scimento di  Gesù  Cristo  ne’ nostri  cuori  ? Come 
mai  può  lusingarsi  di  esser  caro  a Maria  chi  non 
apprezza  la  virtù  tanto  da  lei  prediletta,  per  cui 
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piacque  specialmente  all’Altissimo  ? Come  può  lu- 
singarsi dei  favori  di  Gesù  Cristo,  tanto  amante 
della  purità,  chi  della  purità  non  fa  conto  alcuno? 
Purità  si  richiede,  grida  la  nostra  augusta  reli- 
gione, purità  di  mente  onde  non  vi  entrino  e non 
vi  si  annidino  laidi  pensieri,  immondi  fantasmi; 
purità  di  cuore,  e lungi  da  questo  gli  impudichi 
amori,  le  ree  volontarie  tendenze,  le  tenere  sim- 

f>atie  che  sanno  coprire  la  loro  malignità  sotto 
e apparenze  di  genio  innocente.  Purità  di  corpo , 
il  quale  fu  consacrato  dalla  grazia  del  Battesimo  e 
dopo  l’incarnazione  del  divin  Verbo  fu  nobilitato 
a segno  di  divenire  carne  sua  propria.  Nescilis 
quoniam  corpora  vestra  membra  suiit  Chrisli  ? Guar- 
divi perciò  il  cielo  dal  disonorarlo  e di  trasformare 
le  membra  di  Cristo  in  membra  di  meretrice.  7o/- 
lens  membra  Christi  , faciam  membra  meretricis  ? 
Absit  (I.  Cor.  VI).  La  purità,  che  chiamò  un  Dio 
a prendere  soggiorno  nel  seno  di  Maria  , inviterà 
pure  Gesù  Cristo  in  questi  giorni  a discendere  nel 
vostro  cuore  e a rinascervi  spiritualmente. 

Ma  per  essere  partecipi  di  sì  bella  sorte  fa  d’uopo 
che  osserviamo  la  norma  di  condotta,  siccome  io  vi 
diceva  sin  da  principio,  che  ci  presenta  la  Vergine 
per  insegnarci  a conservare  gelosamente  la  purità, 
lo  ritorno  al  Vangelo  e leggo  che  1’  angiolo  trovò 
Maria  ritirata  e sola  nella  sua  stanza,  lungi  da  ogni 
umano  consorzio.  Sola , avvisa  s.  Ambrogio,  in  pe- 
neti'alibusì  ne  quo  degeneri  depravarelur  affata.  Sola 
dimorava  e chiusa  nel  tacito  ritiro  della  sua  cella 
perchè  non  venisse  a macchiarsi,  per  occasione  di 
trattare,  di  parlare  cogli  uomini,  il  giglio  di  suo 
candor  verginale.  Stava  grandemente  a cuore  a Ma- 
ria la  castità,  e per  questo  osservò  la  più  scrupo- 
losa ritiratezza  e si  tenne  sempre  nascosta  al  mondo. 
E pure  la  Vergine  non  ha  di  che  temere  , perchè 
sebbene  sia  figlia  di  Adamo , non  è però  erede  dei 
delitti  di  Adamo.  Che  può  dunque  paventare  ? Ella 


Digitized  by  Googl 


• # 


DISCORSO  IH.  2l5 

teme,  osserva  lo  stesso  s.  Ambrogio,  e non  aspetta 
a temere  il  mondo  dopo  averlo  conosciuto  } noi  co- 
nosce ancora  che  teme  di  conoscerlo  e di  essere 
da  lui  conosciuta.  Quindi  ancor  tenera  fanciulla, 
animata  e condotta  dalla  grazia,  corre  a nascon- 
dersi nel  santuario  e colà  all’ombra  sicura  del  ta- 
bernacolo del  Signore  deposita  il  prezioso  tesoro  di 
sua  verginale  mondezza.  Cresciuta  negli  anni , la 
providenza  la  richiama  nel  mondo } ma  ella  seco 

Sorta  l’amore  più  ardente  pel  ritiro,  e vive  nel  mon- 
o senza  conoscerlo  e senza  esserne  conosciuta.  Ora 
ciò  è appunto  che  apprender  dobbiamo  da  Maria 
per  aver  cura  di  nostra  pudicizia.  La  purità  è una 
virtù  quanto  bella  altrettanto  dilicata}  è un  giglio 
bianchissimo  che  cresce  e si  conserva  solamente  ne- 
gli orti  ben  chiusi  e difesi  } è un  tesoro  prezioso , 
dice  l’ Apostolo,  che  portiamo  in  un  vaso  di  fragile 
creta.  Habcmus  thesaurum  istam  in  vasis  fictilibus 
(IL  Cor.  IV).  Vuoisi  perciò  averne  gran  cura,  guar- 
darlo, custodirlo  con  gran  riserbo}  e chi  ardisce 
recarlo  intorno  alla  pubblica  vista,  tra  la  folla  del 
mondo , corre  evidente  rischio  di  cadere  e di  farne 
miseranda  perdita.  Chi  usa  spesso  col  mondo,  a 
lungo  andare  non  può  essere  casto.  Ali  che  nel  mon- 
do tutto  è inciampo  e pericolo  a sì  bella  virtù!  D’in- 
ciampo e di  pericolo  sono  i discorsi  che  si  ascoltano} 
d’inciampo  e di  pericolo  gli  oggetti  che  ci  cadono 
sott’ occhio;  d’inciampo  e di  pericolo  le  persone  che 
si  trattano. 

Comunque  siamo  divisi  dal  mondo  col  corpo, 
tutti  abbiamo  un  ministro  di  seduzione,  un  dome- 
stico avversario  nella  ribelle  nostra  carne  , nella 
malnata  concupiscenza}  e questo  nemico  ci  segue 
compagno  indivisibile  da  per  tutto.  Procreato  con 
noi  fin  nel  seno  della  madre,  si  è con  noi  stretto 
così  e quasi  immedesimato,  dice  s.  Girolamo  , che 
il  portiamo  con  noi  per  ogni  dove.  Hic  hostis  in 
nobis  inclusus  est } quocumque  pergimus } porta/nus 
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intmicum.  Noi  il  portiamo  perfino  nelle  più  segrete 
solitudini,  e qui  pure  ci  è d’inciampo  c ci  espone 
a tremendo  pericolo.  Glie  se  usciamo  fuori  all’aperto 
con  questo  fatale  compagno,  se  il  conduciamo  nel 
gran  mondo  a stringere  lega  cogli  altri  visibili  ne- 
mici, che  sarà,  carissimi,  di  noi?  Lo  stesso  s.  Gi- 
rolamo, chiuso  c sepolto  nell’  orrida  sua  grotta  di 
Betlemme,  si  trovò  a battaglia  con  costui,  ebbe  a 
soffrirne  i furiosi  assalti  e a temerne  fin  quasi  la 
sconfitta.  Io  mi  sentiva,  dice  il  santo,  avvampare 
la  mente  d’ impuri  fantasmi  c bollire  il  cuore  di 
fuoco  lascivo.  Mens  desideriis  aestuabat  ; sola  libidi - 
num  incendia  ebulliebant.  E pure  meco  era  solo  co- 
stui alla  battaglia,  chè  tutto  il  mio  mondo'  allora 
erano  gli  scorpioni  e le  fiere  cui  mi  era  dato  a com- 
pagno. Scorpionum  socius  et  ferarum.  Esso  non  po- 
teva ricevere  gran  che  di  ajuto  dalla  mia  carne,  chè 
sfinita  dai  digiuni  e ricoperta  di  orrido  sacco  non 
ispirava  che  orrore.  Horrebant  sacco  membra  de - 
formio.  Io  mi  teneva  mai  sempre  in  guardia  e sulla 
difesa;  procurando  ogni  giorno  d’accrescere  sempre 
più  in  me  la  forza  ed  il  vigore  coll’umile  ricorso  a 
Dio  e struggendomi  ogni  giorno  in  gemiti  ed  in 
lagrime.  Quotidie  gemilus , quotidie  lacry'mae.  Ma 
se  noi,  torno  a dire,  usciamo  fuori  all’aperto  con 
un  sì  funesto  compagno  , se  il  conduciamo  fra  lo 
strepito  del  secolo  a stringere  alleanza  cogli  altri 
visibili  nemici,  che  ne  avverrà  di  noi,  o dilettissimi? 
Se  costui  senza  l’ ajuto  degli  altri  alleati  fece  così 
cara  costare  la  vittoria  a tanti  santi  che  chiusi  e 
ben  difesi  tenevansi  negli  orridi  deserti  come  tra  il 
più  forte  trinceramento,  invigorito  poi  e aizzato  dagli 
oggetti  seducenti  del  mondo  non  farà  esser  certa  e 
quasi  inevitabile  la  nostra  sconfitta?  Ah!  se  la  pu- 
rità corre  pericolo  sì  grande  anche  nell’  unico  suo 
asilo,  cioè  nella  solitudine,  tra  le  lusinghe  poi  e 
gl’inciampi  d’un  mondo  seduttore  chi  la  potrà  di- 
fendere, sostenere,  custodire?  Tant’  è , o fedeli;  il 
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ritiro  è il  mezzo  necessario , indispensabile  per  \i-  • 
ver  casti.  *•  r 

E sì  che  a1  nostri  sgraziati  tempi  più  che  in  altri 
deesi  raccomandare  dai  ministri  di  Dio  con  impegno 
il  ritiro  e praticare  con  diligenza  dai  cristiani.  Im- 
perciocché quando  mai  fuvvi  maggiore  il  bisogno, 
quando  mai  videsi  a più  evidente  e continuo  rischio 
esposta  questa  sì  bella  virtù?  Le  massime  indegne 
che  spargonsi  con  tanta  libertà,  i manifesti  scorretti 
costumi  che  si  sostengono  con  tanto  ardimento  non 
creano  forse  per  ogni  dove  inciampi  fatali  ? Il  de- 
monio dell’  incontinenza  è divenuto  il  dio  di  questo 
secolo.  Già  colle  pestifere  sue  infernali  esalazioni  ha 
pressoché  tutte  contaminatele  condizioni  e gli  stati 
per  modo  che  non  più  recasi  a vergogna  il  seguirne 
il  partito,  ma  a piacere  ed  a vanto.  Di  fatto  il  brutto 
vizio  una  volta  sembrava  che  sentisse  rossore  e non 
osasse  mostrare  la  immonda  sua  faccia}  copri  vasi 
perciò  d’ alcun  velo  d’umano  rispetto  e passeggiava 
nascosto  e pauroso.  Oggidì,  insofferente  d’ogni  velo, 
d’ ogni  freno,  gode  di  mostrarsi , di  prodursi  all’a- 
perto e di  portare  sfacciato  quasi  in  trionfo  la  sua 
nequizia.  «Non  fa  bisogno  oggi  giorno  di  essere  pro- 
feti per  conoscere  il  peccatore,  la  peccatrice,  chè 
costoro  quasi  si  gloriano  di  comparire  tali.  Non  fa 
bisogno  di  forare,  come  fece  già  Ezechiele,  le  pa- 
reti del  mistico  tempio  per  vedere  le  pessime  ab- 
bominazioni  de’ contaminati  lor  cuori,  chè  essi  me- 
desimi le  fanno  palesi  e con  audacia  le  mostrano 
in  pieno  giorno.  Egli  è appunto  in  vista  di  tanti 
disordini , o carissimi , che  vengonmi  in  desiderio 
le  selve  ed  i boschi,  ed  anziché  abbattermi  da  per 
lutto  in  pericoli,  in  insidie,  in  iscandali , parmi  mi- 
nor male  il  vivere  solitario  negli  antri,  compagno 
delle  fiere  piuttosto  che  degli  uomini  scostumati 
ed  inonesti,  beatomi  anch’  io  talvolta  fortemente 
eccitato  a prorompere  inconsolabile  nelle  dolenti 
espressioni  del  profeta  Geremia  : Quis  dabit  ine  in 
Branca  t.  i.  19 
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solitudine  diversorium  viatorum  , et  derelinquam  po- 
pulurn  tneum  et  recedam  ab  eis  l Quia  ornnes  adul- 
teri sunt , coetus  praevaricatorum  (IX).  O rupi  , o 
spelonche , o selve,  deh!  apritemi  nell’innocente 
vostro  seno  un  sicuro  ricovero  che  alla  vista  mi 
tolga  ed  al  pericolo  d’ un  popolo  di  adulteri  e di 
prevaricatori.  Voi  intanto,  o miei  cari,  non  compren- 
dete chiarissimo  il  bisogno,  anzi  la  necessità  indis- 
pensabile in  cui  siamo  a questi  giorni  di  un  ritiro 
rigido  e severo  ? Come  fia  possibile  l’aggirarsi  a 
capriccio  per  le  contrade  di  questa  riprovata  Ba- 
bilonia contaminata  dalle  pestilenziali  esalazioni  di 
quel  vino  di  prostituzione  di  cui  vanno  pressoché 
tutti  ubbriachi  e non  riportarne  infezione  e danno? 
Come  6a  possibile  il  mettersi  a proprio  talento  in 
mezzo  d’ un  mondo  stranamente  corrotto  e non 
esporsi  insieme  al  pericolo  di  divenir  guasti  e cor- 
rotti o di  non  trovarsi  per  lo  meno  colla  mente 
avvolta  in  un  nembo  di  brutti  pensieri  e col  cuore 
circondato  da  impuro  fuoco?  O gioventù,  cara  de- 
lizia del  cielo  e speranza  della  patria,  apri  gli  occhi 
ed  inorridisci  al  mirarti  attorniata  da  mille  preci  - 
pizj.ove  va  a perdersi  la  purità,  che  forma  il  più 
bell’ornamento  della  tua  verde  età.  Seuza  amore 
alla  ritiratezza,  tu  corri  ad  irreparabile  rovina;  poi- 
ché i primi  passi  inconsiderati  che  tu  vai  a fare 
nel  mondo  saranno  i primi  che  farai  ne’  prati  della 
lascivia;  ed  avviandoti  nel  bollore  dell’età  sulla 
strada  di  perdizione,  quando  sarà  mai  che  tu  possa 
rimetterti  sul  diritto  sentiero  della  virtù  ? Quando 
io  veggo  certe  giovani  insieme  a diporto  sole,  mi 
figuro  di  vedere  pecorelle  sbandate  che  vanno  a cer- 
carsi un  lupo  che  le  divori.  Che  se  finora  per  rara 
sorte  rimaneste  illese,  io  vi  assicuro  che  presto  sa- 
rete di  cotai  lupi  miserabile  preda. 

Dovremo  noi  dunque  chiuderci  solitarie  in  ca- 
sa e farcene  una  prigione , un  deserto  ? A me 
tocca  oggi  il  ricordarvi  la  massima  generale,  l’ap- 
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plicazione  della  massima  al  caso  vostro  particola- 
re non  è da  me  che  ora  1’  avete  ad  ascoltare , ma 
dai  pii  vostri  genitori,  di  cui  eseguir  dovete  i coman- 
di, e dagli  illuminati  vostri  direttori  spirituali,  di  cui 
dovete  seguire  gli  avvisi.  Io  vi  ricorderò  soltanto 
al  presente  il  divieto  che  s.  Girolamo  faceva  alla 
sua  Eustochi  di  recarsi  alle  chiese  in  certe  oc- 
correnze per  venerare  le  ossa  de' santi  martiri.  Oh! 
che  a questi  giorni  più  che  a’suoi,  si  vuol  ciò  in- 
giungere alle  cristiane  giovani  principalmente}  poi- 
ché pur  troppo  la  chiesa  in  certi  solenni  concorsi 
non  è più  come  una  volta  asilo  di  pudicizia,  ma 
appena  si  distingue  da  un  profano  teatro.  Una  volta 
la  pudicizia  inseguita  e perseguitata  ricoveravasi  pau- 
rosa all’ombra  del  santuario , ed  al  piè  degli  altari 
ritrovava  scampo  e sicurezza.  Fuggi,  dicevasi  alla 
pudicizia,  fuggi  al  tempio  ed  ivi  troverai  asilo,  si- 
curezza e scampo.  Ma  oimè!  oggidì  qui  pur  ritrova 
pericolo,  inciampo , rovina.  Ad  ogni  modo  sarebbe 
ad  imitarsi  da  voi  la  colomba  di  Noè.  Ella  non  esce 
dall’arca  sua  amica  albergatrice  che  per  obbedienza 
al  padrone  che  la  spedisce  fuori}  ma  non  ritrovando 
ove  posare  il  candido  piede  senza  lordarlo,  ripiega 
tosto  il  volo  e fa  ritorno  all’amico  suo  albergo.  Cosi 
è:  l’obbedienza  altro  giusto  e legittimo  titolo  aprir 
vi  dee  la  porta  del  vostro  ritiro,  ed  un  casto  timore 
ritornar  dovrebbe  ben  presto  a chiudervi  di  bel  nuo- 
vo, perchè  sulla  strada  fangosa  del  mondo  non  po- 
tete altro  aspettare  cbe  caduta  o lordura.  Questo 
sia  detto  ad  istruzion  vostra , o giovani  figliuole  e 
figliuoli. 

Io  non  nego  però  che  vi  è d’uopo  bene  spesso, 
quando  per  ragione  di  obbedienza,  quando  per  ti- 
tolo di  convenienza,  quando  per  circostanze  d’im- 
piego di  uscire  dal  ritiro  a trattare  cogli  altri  e ad 
avere  col  mondo  qualche  sorta  di  comunicazione. 
Eccovi  però  a precauzione  gli  opportuni  insegna- 
menti che  continuamente  va  porgendovi  Maria.  Io 


Digitized  by  Google 


220  DOM.  V|.  DELL  AVVENTO 

osservo  chela  Vergine  al  primo  presentarsi  dell’an- 
giolo sente  timore  e ribrezzo.  Perchè  mai  teme?  Non 
era  già  un  uomo  profano,  un  uomo  di  mondo  che 
le  si  presentasse  per  passare  con  lei  liete  le  ore  in 
geniali  passionate  conferenze.  Ella  sapeva  che  era 
l’angiolo  del  Signore,  l’inviato  di  Dio  calato  dal 
cielo  per  trattare  con  lei  un  affare  il  più  serio  ed 
importante.  Perchè  dunque  teme  e si  turba?  Perchè, 
risponde  s.  Ambrogio,  è proprio  dell’animo  casto 
veramente  e puro  il  temere  ad  ogni  incontro  di  per- 
sone di  sesso  differente,  lo  stare  in  guardia  e vegliare 
attentamente  sulle  persone  con  cui  gli  convien  con- 
versare per  qualunque  sia  titolo  di  obbedienza,  di 
convenienza  o d’ impiego.  Trepidare  virginum  est 
et  ad  omnes  viri  ingressus  pavere.  Questo  salutar 
timore  vegliar  deve  nell’  atrio  del  cuore  a guardia 
e difesa  della  nostra  purità,  onde  non  venga  a sof- 
frir danno.  Pur  troppo  si  trovano  a’ nostri  giorni 
moltissimi  lupi  insidiosi  che  si  travestono  d’agnelli 
per  far  più  spedita  preda  d’incaute  pudicizie.  Quin- 
di chi  va  ad  occhi  chiusi,  chi  si  fida  di  tutti,  chi 
tratta  con  tutti  senza  paura,  senza  cautele,  rimarrà 
vittima  infelice  di  alcuno  di  cotesti  astuti  insidiatori. 

Le  persone  che  io  tratto,  voi  dite,  sono  dabbene, 
timorate.  Sieno  pure  come  voi  affermate  $ ma  la 
paura  è propria  di  chi  è geloso  della  propia  purità. 
Un  po’ di  timore*che  vi  tenga  sempre  in  guardia  e 
iu  difesa,  credetemi,  torna  sempre  opportuno;  non 
avrete  mai  a pentirvi  di  aver  temuto,  ma  bensì  di 
esservi  troppo  fidati.  Io  non  posso  temer  male  da 
loro,  voi  ripigliate,  perchè  sono  veramente  angeli 
di  costumi.  Era  un  angelo  anche  quello  che  com- 
parve oggi  a Maria;  e pure  essa  turbossi  al  primo  ve- 
derselo innanzi.  Sono  angeli,  voi  dite,  ma  non  già 
angeli  del  dielo,  come  l’odierno  comparso  a Maria; 
sono  angioli  di  costaggiù,  angeli  eredi  anch’essi  delle 
miserie  de’ nostri  progenitori.  Tanto  basta  perchè 
paventar  dobbiate.  Che  se  delle  persone  loro  forse 
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nou  avete  motivo  fondato  di  temere , convien  che 
l'abbiate  de' loro  discorsi.  Non  persona , tal  è l’av- 
viso di  s.  Bernardo,  non  persona  libi  su  speda  sii , 
sed  lingua.  E egli  dunque  colui  che  trattate  un  an- 
gelo? Cave , replica  il  santo,  cave  ne  audias  unde 
laedaris  ; state  in  guardia , badate  bene  che  il  suo 
parlare  non  rechi  sfregio  al  bel  candore  di  vostra 
purità. 

In  fatti  ci  dice  il  Vangelo  che  Maria  sentì  ribrez- 
zo e turbamento  non  già  solo  per  la  comparsa  del- 
l’angelo ma  ancora  pel  di  lui  saluto.  Quale  saluto 
fu  mai  questo  da  crearle  in  cuore  affannose  paure 
i:  di  riempirla- di  turbamento?  Questo  fu  un  saluto 
di  stima  e di  lode  rendutole  da  un  vero  angelo , a 
nome  e per  ordine  di  Dio.  E la  Vergine  si  turba 
e paventa?  Sì,  miei  cari,  perchè,  siccome  prosie- 
gue  ad  osservare  il  nostro  grande  arcivescovo  e dot- 
tore s.  Ambrogio,  è proprio  delle  femmine  amanti 
della  purità  l’aver  timore  di  ogni  discorso,  di  ogni 
parola  che  esca  dalla  bocca  di  persone  di  sesso  dif- 
ferente. Virginum  est  omnes  viri  affalus  pavere.  Sì, 
di  tutti  i discorsi , fa  mestieri  che  vel  ripeta  con 
s.  Ambrogio,  di  tutti  i discorsi  e non  solo  di  quelli 
che  esprimono  immodestia,  impurità,  ma  di  quelli 
ancora  che  hanno  del  tenero,  dell’affettuoso,  del 
molle  deve  temere  la  femmina  amante  veracemente 
della  purità.  Segnatamente  dovete  temere,  o giovani 
cristiane , di  certi  saluti  e complimenti  di  onore,  di 
lode,  di  stima ; poiché  per  tal  modo  taluni  si  fanno 
strada  ad  ottenere  il  possesso  prima  del  vostro  cuore 
ed  in  appresso  qualche  cosa  di  peggio. 

Udite,  o figliuole:  un  uomo  che  vi  caricasse 
d’ingiurie  vi  farebbe  minor  male  di  uno  che  vi  col- 
masse di  lodi.  Poiché  tra  le  ingiurie  la  virtù  si  ras- 
soda, si  perfeziona;  tra  le  lodi  si  perde  osi  mac- 
chia per  lo  meno.  Le  armi  prime  che  usa  il  nemico 
contro  il  pudore  sono  le  parole  di  adulazione.  È 
ben  raro,  vedete,  che  alcuno  sia  così  temerario  e 
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sfacciato  che  ardisca  proporre  partiti  infami  e ne- 
fandi a volto  scoperto.  I figlinoli  delle  tenebre,  dice 
Gesù  Cristo,  non  mancano  di  prudenza  e in  certe 
occorrenze  ne  hanno  più  de’figliuoli  della  luce.  Essi 
sanno  che  certe  gelose  e riguardate  pudicizie  non 
si  vogliono  espugnare  per  via  d’  affrettati  e preci- 
pitosi assalti,  chè  sarebbe  un  perder  tempo  e fatica, 
ma  bensì  per  via  di  lungo  e lusinghevole  assedio  ; 
perciò  prendono  la  cosa  da  lontano.  Cominciano 
ad  encomiare  il  brio,  lo  spirito,  le  qualità  na- 
turali, le  fattezze,  le  sembianze;  poi  si  estendono 
in  graziose  espressioni  di  stima  e di  onore.  Tutto 
ciò  non  crea  sospetto  di  male;  si  ha  in  conto  di 
complimenti  di  moda,  e pare  di  non  iscorgervi  nulla 
di  seducente.  Intanto  queste  melate  parole , questi 
leziosi  discorsi  fanno  breccia;  il  cuore  li  gusta  e se 
ne  satolla;  ne  gode  la  vanità  e se  ne  compiace;  già 
si  sente  passione  e amore  per  chi  va  tributando  elo- 
gi, e già,  oimè!  non  si  può  più  reggere,  già  è vi- 
cina la  caduta.  Perciò  s.  Girolamo  scrivea:  Guàrdati 
come  dalla  peste  del  parlare  adulatorio;  esso  è una 
gentile  spada  che  ferisce  in  un  modo  dolce,  sicché 
tu  hai  la  piaga  nell’  anima  e non  la  senti.  Non  vi 
fidate  pertanto  di  cotai  graziosi  complimenti;  imi- 
tate Maria  di  cui  sta  scritto  che  si  turbò  all’udire 
il  parlare  di  un  angelo.  Oh  ! se  un  salutare  timore 
avesse  chiuso  le  orecchie  di  Èva  alle  lusinghiere  pa- 
role del  serpente , ella  non  avrebbe  recato  tanta  ro- 
vina a sè  stessa  ed  a tutta  la  sua  discendenza.  Ma 
V esempio  funesto  della  prima  Èva  è oggi  abbastanza 
compensato  dalfesempio  luminoso  della  seconda,  vo- 
glio dire  di  Maria.  Seguite  non  il  primo  esempio  , 
ma  il  secondo;  non  date  retta  alle  altrui  lodi;  te- 
metele, se  volete  che  non  venga  a scapitare' la  vo- 
stra purità.  Dite  in  tali  easit  o costoro  s’mgannano 
o si  studiano  d’ ingannarmi  ; o non  sanno  eh’  io 
mi  sia  o fingono  di  credermi  tutt’ altra;  questi  en- 
comj  non  mi  sono  dovuti , io  so  di  non  averne  al- 
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cun  merito.  Queste  sono  le  regole,  questi  sono  i 
mezzi  che  ci  detta  Maria  a precauzione  e difesa  di 
nostra  purità. 

Sì , o uditori:  per  quanto  sia  segnalata  e squi-  ■ 
sita  la  cura  che  aver  ne  possiamo , persuadiamo» 
che  non  sarà  mai  tale  e tanta  che  basti  e corrisponda 
al  suo  merito.  Il  tesoro  della  castità  non  può  essere 
più  prezioso  e sorpassa  in  valore  tutto  ciò  che  l’uomo 
può  immaginare;  di  ciò  ci  persuade  l’alta  stima  che 
ne  fece  la  Vergine,  pronta  ad  ogni  sorta  di  sacrifici 
piuttosto  che  a far  perdita  della  propria  verginità. 
Noi  siamo  costretti  tuttodì  a portare  questo  tesoro 
in  un  fragilissimo  vaso  di  creta,  che  può  ad  ogni 
ora  soffrire  orribile  guasto.  Un  incontro  di  sguar- 
di , una  libertà  di  mani , una  tenerezza  da  altri  usa- 
taci , un  tratto  mcn  cauto,  un  passo  men  ritenuto, 
un  affetto  men  regolato,  un’occasione  impensata, 
un  momentaneo  ondeggiamento  tra  il  senso  e il  con- 
senso , una  sola  parola  di  doppio  significato,  già  il 
sapete,  possono  esser  la  cagion  fatale  della  più  igno- 
miniosa caduta.  Vegliate  dunque,  lo  ripeto,  vegliate 
con  somma  cura  alla  custodia  di  un  sì  ricco  depo- 
sito. Vegliate  sopra  i pensieri  che  vi  si  destano  in 
niente,  sopra  gli  affetti  che  vi  nascono  in  cuore, 
sopra  i sentimenti  del  vostro  corpo  perchè  non  di- 
vengano ministri  di  libidine.  Siate  assai  circospetti 
nel  tratto , nel  parlare , nel  conversare } amate  la 
di  vota  ritiratezza}  e costretti  a mostrarvi  al  pubblico, 
sovvengavi  che  il  cristiano  debb’ essere  nel  mondo 
senza  essere  del  mondo.  So  che  l’operare  costante- 
niente  in  tal  guisa  è un  affare  di  difficile  riuscita. 
Nulla  infatti  di  più  difficile  che  abituare  una  carne 
concepita  e generata  nel  peccato  e dal  peccato  gua- 
sta e viziata  ad  imitare  la  vita  degli  angeli.  Quindi 
il  mondo  non  reputa  questa  virtù  fra  le  virtù  del 
secolo  presente  , ma  unicamente  convenevole  agli 
abitatori  del  cielo.  Coraggio,  o carissimi}  il  cri- 
stiano non  deve  temere  le  difficoltà}  non  v’ha  osta- 


Digitized  by  Google 


1 


ai'f  DOM  VI.  DELL*  AVVENTO 

colo  die  non  si  possa  superare  coll’ ajuto  divino. 
Non  le  temevano  i primitivi  credenti  e q ielle  illu- 
stri eroine  che  amavano  meglio  di  dare  la  lor  vita 
a un  tiranno  che  la  verginità  ad  un  empio  corrut- 
tore. Il  luminoso  esempio  di  Maria  ci  è non  d’istru- 
zione solamente  ma  di  eccitamento  ancora  e di 
conforto.  Ella,  così  amaute  della  purità,  non  può  non 
vedere  di  buon  occhio  le  anime  pure  e non  con- 
fortare colla  sua  valevole  intercessione  gli  sforzi  di 
chi  ama  d’ imitarla 

Noi  oggi  celebriamo  le  vostre  grandezze  , o Ma- 
ria, modello  impareggiabile  di  verginità.  Voi  rice- 
veste dal  Signore  la  pienezza  delle  grazie  e foste 
sollevata  al  gradò  sovreminente  di  madre  di  Dio. 
Noi  intanto  ci  troviamo  rinchiusi  in  una  carne  ri- 
belle, la  quale  di  continuo  fa  guerra  crudele  allo 
spirito*,  noi  siamo  circondati  da  fieri  nemici  che  tut- 
todì ordiscono  le  più  inique  trame  contro  la  nostra 
pudicizia.  Deh!  gettate  uno  sguardo  pietoso  , o ma- 
dre di  misericordia  , sopra  di  noi  sgraziati  vostri  fi- 
gliuoli ed  otteneteci  da  Gesù  Cristo  Signor  no- 
stro, che  concepiste  nelle  caste  vostre  viscere , quei 
poderosi  soccorsi  che  ci  avvalorino,  reggano,  so- 
stengano sino  ad  averci  condotti  al  beato  termine 
de’ nostri  combattimenti. 

DISCORSO 

NEL  GIORNO  DI  S.  STEFANO. 

( CADENDO  IN  DOMENICA) 

BUON  ESEMPIO. 

Ut  non  scandali zemus  eos , vada  ad  mare  et  mitte  hamum f 
et  eum  piscem  qui  primus  ascenderti  lolle,  et  aperta 
ore  ejtis,  invenies  staterem  : illuni  sumens  , da  eis  prò 
me  et  te.  Mattb.  XVII. 

Dopo  la  più  affannosa  aspettazione  de’ secoli,  dopo 
i più  fervidi  voti  delle  generazioni,  le  nubi  piovet- 
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tero  finalmente  il  giusto  per  essenza,  spuntò  dalla 
verginal  radice  di  Jesse  il  fiore  di  santità  increata, 
nacque  da  Maria  sempre  vergine  l’Unigenito  del 
divin  Padre,  il  Verbo  incarnato  , Gesù  redentore. 
Lieta  perciò  in  questi  giorni  la  Chiesa  mena  giu» 
bilo  e festa  e sulla  scorta  della  fede  invita  noi  suoi 
figli  a recarci  in  ispirito  all’umile  capanna  di  Be- 
tlemme a contemplare  Gesù  bambino,  a gioire  di 
sua  amabile  veduta  e ad  approfittare  insieme  di  sue 
salutari  istruzioni.  Sì,  dice  s.  Bernardo,  Gesù,  quan- 
tunque bambino , di  lingua  non  ancora  spedita  a 

Ì tarlare,  parla  tuttavia  ed  istruisce.  Parla  non  al- 
’ orecchio  ma  agli  occhi  } istruisce  non  colle  parole 
ma  coll’  esempio.  Tutto  ivi  parla  di  lui}  la  povertà, 
le  umiliazioni,  i disagi,  i patimenti,  che  sono  il 
suo  seguito , levano  una  voce  che  persuade  e con- 
vince. Nec  dum  loquitur  lingua , sed  quaecumqne  de 
eo  sunt  clamant , praedicant , evangelizant.  Così  è, 
o fedeli:  prima  che  a parlare  Gesù  cominciò  ad 
operare}  ci  fu  maestro  di  grandi  virtù,  ma  prima 
ci  fu  modello  che  maestro.  Coepit  Jesus  Jacere  et 
docere  ( Act.  I ).  Eccovi  pertanto  un  dovere  prin- 
cipale ed  importante  di  nostra  cristiana  vocazione} 
dovere  per  lo  più  trascurato  perchè  per  lo  più  non  av- 
vertito. Tutti  siamo  debitori  a vicenda  gli  uni  agli  al- 
tri di  buon  esempio.  Gesù  Cristo  c’insegna  oggi  tal  ve- 
rità non  solo  dal  suo  presepio,  ma  ancora  col  prodigio- 
so avvenimento  che  troviamo  registrato  nel  Vangelo. 

La  povertà,  che  si  ha  tanto  a vile  dal  mondo  , 
che  è dal  mondo  cotanto  odiata,  fu  sempre  cara  a 
Gesù  Cristo.  Ella  lo  accolse  nel  suo  nascere , lo  se- 
guì in  appresso  compagna  indivisibile  nè  mai  fu 
che  si  distaccasse  da’  suoi  fianchi  per  un  sol  mo- 
mento. Oggi  di  fatto  sappiamo  dal  Vangelo  che  era 
ridotto  a tale  miseria  che  non  avea  nè  pure  con  che 
pagare  il  tributo  e che  fu  perciò  costretto  di  far  ri- 
corso a’  miracoli  per  adempiere  alla  legge.  Qual  ob- 
bligo aveva  Gesù  Cristo  di  pagare  il  tributo  ! Sono 
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gli  stranieri  etl  i sudditi  che  vi  son  tenuti",  non  già 
Cristo,  che  era  re  e re  di  quanti  mai  vi  sono  al 
mondo  principi  e monarchi.  Così  è veramente;  e in 
ciò  consiste  appunto  il  soggetto  importante  di  no* 
stra  istruzione.  V ebbero  alcuni  che  malignando  , 
giusta  il  loro  costume,  andavano  lagnandosi  perchè 
Gesù  Cristo  non  pagasse  il  tributo  e glielo  ascrive- 
vano a delitto.  Perchè  mai,  presero  a dire  a s.  Pie- 
tro, il  vostro  maestro  non  si  presta  cogli  altri  al  pa- 
gamento del  danaro  che  si  esige  dai  regj  esattori? 
Magister  vesler  non  solvit  dìdrachma  ? Il  Redentore 
si  avvede  di  ciò  e,  preso  Pietro  in  disparte,  gli  dice: 
Che  te  ne  pare,  o Pietro?  I re  della  terra  da  chi 
hanno  diritto  di  esigere  censi  o tributi  ? Dai  figliuoli 
ovvero  dagli  stranieri  ? Dagli  stranieri,  risponde 
tosto  Pietro.  Dunque,  riprese  Gesù  Cristo,  i figli 
sono  esenti.  Non  vorrei  però  che  venisse  alcuno  a 
soffrire  scandalo  ; abbondiamo  e diamo  loro  buon 
esempio.  Prendi  la  tua  canna  da  pesca,  va  al  mare, 
getta  l’amo,  e al  primo  pesce  che  vi  rimarrà  cólto 
troverai  in  bocca  una  moneta  : prendila  e dàlia 
in  pagamento  per  entrambi,  onde  non  recare  scan- 
dalo agli  altri,  anzi  onde  dar  loro  buon  esempio. 
Ut  non  scandalizemus  eos.  Ecco  la  ragione  per  cui 
oggi  Gesù  Cristo  è sì  pronto  a pagare  un  tributo 
al  quale  non  è obbligato;  ecco  il  motivo  dell’odier- 
no luminoso  miracolo  da  lui  operato.  Egli  non  era 
tenuto  per  alcun  modo  al  pagamento  del  tributo; 
tuttavia  per  dar  buon  esempio  volle  prestarvisi 
fino  coll’operazione  di  un  prodigio.  Il  buon  esem- 
pio è dunque  un  dovere  preciso  ed  indispensabile, 
un  dovere  della  massima  importanza.  Tant’  è , o 
miei  cari;  non  vogliamo  ingannarci.  Tutti  siamo 
obbligati  a dar  buon  esempio , ad  edificare  il  pros- 
simo con  una  regolare  condotta  di  vita  la  quale 
renda  a tutti  una  pubblica  e solenne  testimonianza 
di  nostra  religione  e serva  all’altrui  pietà  di  ecci- 
tamento. 
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Dicesi  da  taluni  che  questo  è un  dovere  di  po- 
chi e non  di  tutti  ; che  è un  dovere  di  perfezione 
e ohe  quelli  solamente  debbono  precedere  coll’esem- 
pio, facendosi  agli  altri  modelli  visibili  di  santità,  i 
quali  aspirano  al  più  alto  grado  delle  virtù  cristia- 
ne. Non  v’  ha  dubbio  che  chi  vuol  divenire  per- 
fetto deve  rendersi  in  modo  distinto  vero  esempla- 
re di  pietà  e che  il  fare  altrimenti  sarebbe  illu- 
sione ed  inganno.  Quell’  illustre  eroe  di  cui  oggi 
ricorre  la  divota  solenne  memoria  , il  gran  proto- 
martire s.  Stefano , fu  santo  veramente  ed  insieme 
un  visibile  modello  di  perfezione.  La  sua  santità  fu 
conosciuta  e ad  essa  la  Chiesa  rende  una  pubblica 
e luminosa  testimonianza  di  onore.  La  sua  elezione 
al  venerando  ministero  nel  quale  fu  collocato  ne 
è una  prova  concludente;  poiché,  giusta  la  pratica 
ed  il  prescritto  degli  apostoli , colui  che  veniva  tra- 
scelto a diacono  doveva  essere  uomo  di  buon  cre- 
dito, al  quale  la  voce  pubblica  facesse  fede  auten- 
tica di  virtù  non  ordinaria.  Quali  dunque  dobbia- 
mo dire  che  fossero  e quanto  preclari  gli  esempi 
della  virtù  di  Stefano  se  lo  veggiamo  posto  a capo 
dell’  onorando  ceto  de’  leviti  ed  occuparne  il  più 
distinto,  anzi  il  primo  luogo?  Non  fu  già  egli  eletto 
solamente  ad  essere  diacono,  dice  s.  Agostino,  ma 
ad  esserne  il  capo.  Primicerius  diaconorum.  Non  si 
può  essere  dunque  perfetto  se  non  ispargesi  intorno 
una  chiara  luce  di  santità  che  sia  agli  altri  di  guida 
e segni  il  cammino  da  battersi.  Egli  è certo  altresì 
che  non  si  può  nè  pure  essere  buon  cristiano  senza 
dar  buon  esempio , perchè  questo  non  è già  un  do- 
vere di  alcuni  pochi  ma  di  tutti;  un  dovere  non 
solo  di  perfezione  ma  di  cristianesimo  ancora,  per- 
chè a tutti  è comune  la  legge  di  amare  il  prossimo 
come  sè  stesso  e di  procurargli  massimamente  il 
bene  dell’  anima  con  que’  mezzi  che  ci  fornisce  la 
divina  providenza,  tra’  quali  il  primo  indispensa- 
bilmente è il  buon  esempio.  Se  trattasi  di  soccor- 
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rere  un  bisoguoso  può  taluno  rispondere:  Io  non 
posso,  non  ho  che  dare.  Se  trattasi  d’  istruire  chi 
è rozzo,  può  tal  altro  rispondere:  Non  so  farlo,  ho 
anch’io  bisogno  d’  istruzione.  Ma  se  parlasi  di  dar 
buon  esempio  chi  può  dire  : Io  non  posso  , io  non 
so  farlo?  Quindi  s.  Paolo  avvisava  i novelli  con- 
vertiti di  Roma  ad  operare  il  bene  in  vista  non  di 
Dio  solamente,  che  n’  è il  giudice,  ma  in  vista  de- 
gli uomini  ancora,  che  ne  sono  i testimonj.  Provi - 
dentes  bona  non  tantum  corata  Deo  , sed  eliam  co- 
rata omnibus  hominibus  ( Rom.  XII).  Perciò  lo  stesso 
divino  Maestro  di  ogni  santità  per  universale  am- 
maestramento avea  già  detto  a’ suoi  discepoli:  Così 
risplenda  la  vostra  luce  dinanzi  agli  uomini  che 
essi  veggano  le  vostre  opere  buone  e glorifichino 
il  Padre  vostro  che  è ne’ cieli.  Sic  laccai  lux  ve - 
stra  coram  hominibus  ut  videant  opera  vestra  bona 
etglorijicent  Patrem  vestrum  qui  incaelis  est  ( Mat* 
th.  V). 

Io  vorrei  qui  essere  ben  inteso  da  voi , fratei  mio, 
della  cui  pietà  non  si  sa  che  pensare  nò  che  dire, 
poiché  nulla  si  vede  od  almeno  ben  poco.  Voi  non 
siete  adultero,  ladro,  bestemmiatore,  spergiuro, 
ma  non  siete  nè  pure  un  buon  cristiano,  timorato 
di  Dio  e fervente  \ voi  mancate  di  quelle  prove  di 
pietà  esteriore,  esemplare,  edificante  , di  cui  siete 
al  vostro  prossimo  debitore.  Si  domanda  conto  di 
voi,  e non  si  sa  che  rispondere,  perchè  nou  si  sa 
proprio  chi  siate.  Forse  udite  la  santa  messa  nei 
dì  festivi  e non  poche  volte  ne’  feriali}  forse  fre- 
quentate i sacramenti  e fate  altre  opere  di  pietà  : 
ma  si  dura  fatica  a sapere  quando  da  voi  vengano 
adempiti  questi  doveri.  Il  buon  esempio,  del  quale 
vi  corre  obbligo  strettissimo,  dpv’è?  Vorrei  pur  es- 
sere inteso  anche  da  voi,  sorella  mia:  voi,  non 
che  edificare  il  vostro  prossimo,  invece  lo  scanda- 
lezzate.  Quelle  mode,  que’ leziosi  abiti,  quelle  ma- 
ni ere  di  tratto,  di  portamento,  que’ corteggi , quelle 
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amicizie  danno  motivo  di  pensare  e di  dir  male. 
Ecco  il  peccato  di  coi  vi  fate  rea  e di  cui  chiamar 
vi  dovete  in  colpa } peccato  non  avvertito  da  voi, 
ma  peccato  verissimo.  Ora  ic  non  voglio  istituire 
questione,  che  far  ben  lo  potrei,  se  sia  o non  sia 
per  sè  male  quella  vostra  foggia  di  vestire,  di  trat- 
tare, di  conversare}  diamo  che  per  sè  noi  sia  ve- 
ramente. Ma  essa  è di  cattivo  esempio}  tanto  basta: 
se  non  per  ragione  di  intrinseca  malizia , almeno 
per  ragione  dello  scandalo  è male,  e ve  ne  dovete 
emendare.  Voi  siete  tenuta  ad  edificare  gli  altri  ed 
invece  li  scandalezzate } ecco  la  vera,  incontrasta- 
bile colpa  di  cui  siete  rea.  Qual  male  poteva  es- 
sere il  mangiare  certi  cibi  i quali  non  erano  vie- 
tati dalla  legge?  Nessun  male,  direte  voi } non  sono 
cibi  proibiti}  dunque  non  può  esser  peccato  il  man- 
giarne. Così  ragionate  voi,  o carissimi.  In  questa 
maniera  però  non  ragionava  s.  Paolo.  Udite  la  me- 
morabile di  lui  sentenza.  Se  dal  mangiare  queste 
vivande  può  venire  al  mio  prossimo  cattivo  esempio 
o ne  ha  a soffrire  scandalo,  quantunque  non  sie- 
no  vietate,  protesto  che  non  ne  gusterò  mai  più  in  vita 
mia}  morrò  piuttosto  di  fame.  Si  esca  scandalizat  fra • 
treni  meum , non  manducabo  camera  in  aeternum 
(1.  Cor.  Vili).  E facendo  ritorno  al  Vangelo,  qual 
male  poteva  essere  in  Gesù  Cristo  il  trascurare  oggi 
il  pagamento  d’ un  tributo  cui  non  era  obbligato? 
Se,  usando  de’suoi  diritti,  facendo  vaierei  suoi  privile- 
gi, tralasciato  avesse  di  pagare  il  tributo,  chi  poteva 
ascriverglielo  a delitto  ? È colpa  l’  omissione  di  un 
pagamento  qualora  ne  corra  il  dovere } a Gesù  Cri- 
sto non  correva  obbligazion  veruna,*  dunque  l’omet- 
terlo non  era  male.  Così  argomeutiam  noi,  ma  non 
argomentiamo  giustamente.  Ascoltate  l’ argomen- 
tazione di  Gesù  Cristo.  Io  sono  obbligato  a dare 
buon  esempio,  dice  a s.  Pietro}  ma  se  io  non  pago 
il  tributo,  a cui  non  sono  obbligato,  e che  gli  al- 
tri debbono  pagare,  questo  può  essere  di  cattivo’ 
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esempio  ed  occasione  di  scandalo:  dunque,  oh  bella! 
oh  istruttiva  conseguenza  ! dunque,  per  impedire  il 
cattivo  esempio  , perchè  non  venga  scandalo  ad  al- 
cuno, va,o  Pietro,  al  mare,  getta  l’amo  nell’acqua 
e abilitiamci  a pagare.  Ut  non  scandalizemus  eot , 
vada  ad  piare  et  mille  hamum  } et  eum  piscem  qui 
primus  ascenderil  tolte  , et  aperto  ore  ejus , invenies 
staterem  \ illum  sumens , da  eis  prò  me  et  le.  Oh 
quanto  diverso  dalla  irreprensibil  condotta  di  Cristo 
suol  essere  l’ordinario  procedere  de’ cristiani!  Quel 
giovane,  sorella  mia, è l’indivisibil  vostro  compagno 
al  passeggio  , al  diporto  , alla  conversazione  ed  alla 
chiesa.  Voi  dite  che  ha  parole,  tratto,  costumi  da 
angiolo}  che,  per  quanto  vi  esaminiate , non  trovate 
mai  di  che  dovervi  accusare  in  cotiiessione.  Che  vo- 
lete che  io  vi  dica?  La  ragione,  l’esperienza,  la  di- 
vina Scrittura  troppo  apertamente  dimostrano  il 
tremendo  rischio  che  si  corre  nel  lungo  conversare 
con  persone  di  sesso  differente.  So  ancora  che  vi 
possono  essere  sulla  coscienza  vere  e gravi  colpe 
senza  conoscerle,  perchè  coperte  dalla  cieca  passio- 
ne. Gli  idoli  che  Rachele  portò  via  di  soppiatto  dal- 
la casa  paterna  trovavansi  pur  troppo  ove  affannoso 
li  andava  ricercando  Labano}  ma  la  scaltra  fem- 
mina sedutavi  sopra  , collo  spiegato  suo  manto  li 
teneva  nascosi  e deluse  quindi  le  ricerche  del  ge- 
nitore. Ora  però  vi  voglio  concedere  quanto  dite  : 
ma  tant’è,  il  mondo  ha  di  questo  buon  giovane  di- 
verso concetto}  egli  ne  pensa,  ne  parla  sinistra- 
mente  e se  ne  scandalezza.  Tanto  basta  } voi  ve  ne 
dovete  astenere  } e imitando  quello  che  fece  oggi 
Gesù  Cristo  , date  buon  esempio  e chiudete  per  tal 
modo  1’  altrui  bocca  col  guardarvi  da  ciò  che  è ad 
altri  d’inciampo. 

Eh!  miei  cari:  unusquisque  veslrum  proximo  suo 
placeat  in  bonum , ad  edificationem  (Rom.  XV)}  vi  par- 
lo o fratelli,  colle  parole  dell’Apostolo:  fatevi  un  do- 
vere di  edificare  il  vostro  prossimo  con  opere  sante  e 
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di  procurare  per  tal  modo  i suoi  spirituali  vantaggi. 
Kegolate  in  manierala  vostra  vita  che  spanda  intor- 
no una  luce  chiarissima  di  pietà  esemplare.  La  vostra 
divozione  nella  chiesa  sia  il  rimprovero  dell1  altrui  in- 
divozione} la  vostra  modestia  nel  vestire  sia  la  censu- 
ra dell' altrui  vanità  immodesta  } il  vostro  contegno, 
il  vostro  tratto  ritenuto  sieno  la. riprensione  dell’al- 
trui libertà}  sia  in  somma  il  viver  vostro  una  continua 
istruzione  per  gli  altri  ed  un  valido  eccitamento  alla 
virtù.  Imperciocché,  o miei  cari,  fra  quanti  vi  sono 
mezzi  a promovere  l’altrui  bene,  il  buon  esempio 
è il  più  acconcio,  il  più  efficace  ed  ancora  più  che 
la  voce  stessa  di  noi  ministri  del  Signore.  Nè  temo 
di  dir  troppo,  perchè  già  disse  il  pontefice  s.  Leone: 
Validiora  suoi  exempla  quarti  verbo;  plenius  opere 
docetur  quarti  voce:  ciò  che  si  predica  col  buon  esem- 
pio molto  più  convince  ed  ottiene  di  ciò  che  pre- 
dicasi colla  voce.  Il  parlare  di  un  ministro  di  Dio 
non  rare  volte  è tacciato  d’indiscreto,  di  esagerato} 
dove  il  parlare  del  buon  esempio  fa  chiaramente  co- 
noscere col  fatto  essere  non  solo  possibile  ma  fa- 
cile ancora  la  pratica  della  virtù.  Quindi  un  vizio 
che  perseguitato  e combattuto  dalla  voce  de’ bandi- 
tori del  Vangelo  seppe  tener  forte  e regger  fermo, 
perseguitato  e combattuto  dal  buon  esempio  ha  do- 
vuto darsi  per  vinto  e cedere  il  campo.  Quanti  della 
modestia  nel  vestire,  del  riserbo  nel  trattare,  della 
divozione  nella  chiesa,  della  temperanza  alla  mensa 
e di  altre  molte  virtù  sono  debitori , anzi  che  alle 
prediche  che  ascoltarono,  al  buon  esempio  degli 
amici,  de’congiunti,  de’ compagni,  de’ domestici.  Per- 
ciò s.  Pietro  tanto  credeva  necessario  il  buon  esem- 
pio al  progresso  della  divina  religione  che  si  andava 
propagando  fra  le  genti,  che  raccomandava  con  gran 
calore  ai  primi  fedeli  la  bontà  della  vita  qual  mez- 
zo opportunissimo  ad  istruire  l’altrui  ignoranza,  a 
confondere  l’altrui  impudenza  ed  a fare  acquisto 
alla  parola  di  Dio  che  predicavasi  di  quei  mede- 
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simi  che  negavano  di  prestarle  fede»  Sic  est  voluti- 
tas  Dei  ut  benefacientes  obmutescere  faciatis  impru- 
dentiuni  hominum  ignorantiam  (I.  Pet.  ![>.. 

Un  insigne  esemplare  di  imitazione  io  vi  presento 
nel  santo  *di  cui  oggi  facciamo  solenne  rimembran* 
za.  Posto  egli  in  un  impiego  soggetto  alle  mondane 
dicerie,  qual  fu  la  eura  affidatagli  delle  vedove  che 
vivevano  separate  dal  mondo  e colle  quali  doveva 
spesso  parlare  ed  intrattenersi,  si  portò  in  guisa  da 
presentar  sempre  nella  sua  condotta  un  perfetto  mo- 
dello di  virtù  sublimissime.  Nè  altro  si  richiedeva 
per  chiudere  la  bocca  a certuui,  che  eranvi  anchp 
allora,  i quali  hanno  quasi  per  mestiere  di  sinda- 
care coloro  che  trovansi  in  cotai  difficili  e veneran- 
di impieghi.  Sarebbe  per  s.  Stefano  una  gran  lode 
il  poter  dire  che  egli  non  fu  mai  sottoposto  alle 
altrui  censure}  ma  è per  lui  una  lode  maggiore  il 
poter  dire  che  fu  anzi  mai  sempre  il  soggetto  delle 
altrui  maraviglie  e degli  altrui  encomj. 

E qui  io  non  posso  non  rivolgere  a voi,  o padri 
e madri,  le  mie  parole.  Il  buon  esempio  in  voi  è un 
dovere  preciso  di  vocazione  non  già  generale  ma 
speciale}  perchè  in  voi  non  è solo  un  mezzo  oppor- 
tuno ma  necessario  di  educazione  virtuosa.  Voi  do- 
vete risplendere  fra  i vostri  figliuoli  colla  luce  del 
buon  esempio  perchè  siete  cristiani  e genitori.  Non 
si  può  dire  abbastanza  quanta  impressione  faccia 
nella  figliuolanza  1 esempio  de’ genitori.  1 piccioli 
vostri  figliuoli  si  trovano  in  un’età  che  vive  d’imi- 
tazione} essi  non  fanno  che  spiare  e fare  suo  pro- 
prio quel  che  è d’altri.  Il  naturale  rispetto  che  han- 
no per  voi  li  porta  ad  adottare,  senza  cercar  ragioni, 
ciò  che  da  voi  veggono  operarsi}  quindi  ogni  azione 
paterna  è una  legge  tda  essi  ricevuta  ad  occhi  chiusi. 
Perciò  dice  lo  Spirito  Sauto:  In  filiis  suis  agnoscitur 
vir  (Eccl.  XI):  d’ordinario  tali  sono  i figliuoli  quali 
sonp  i genitori}  i figli  sono  fedeli  copie  de'proprj 
parenti,  rassomigliandoli  ne’  loro  costumi  mollo  più, 
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direi  quasi,  che  nelle  corporali  fattezze.  Di  qui  ap- 
prendete la  necessità  di  risplendere  nella  vostra  fa- 
miglia a guisa  di  lucerne  ardenti , di  spargere  un 
chiarore  dhvirtù  edificante  e di  essere  per  tal  modo 
alla  vostra  prole  un  costante  visibile  esemplare  di 
pietà. 

Ma  io,  v’ha  chi  dice,  se  manco  di  dar  loro  buon 
esempio,  non  manco  di  dare  ad  essi  savj  consigli, 
salutari  istruzioni.  Va  bene,  edè  questo  un  altro  do- 
vere preciso  di  vostra  particolare  vocazione.  I vostri 
consigli  però , le  vostre  istruzioni  non  gioveranno 
punto  se  non  verranno  ajutate  e sostenute  dalle  vo- 
stre buone  opere.  Sull’  animo  de’ vostri  figliuoli  fa 
maggiore  impressione  ciò  che  veggono  che  ciò  che 
odono}  molto  più  credono  agli  occhi  che  alle  orec- 
chie} molto  più  ascoltano  il  linguaggio  delle  opere 
che  quello  delle  parole.  Conviene  insegnar  loro  a 
viver  bene  in  quel  modo  che  vengono  ammaestrati 
a camminare.  Come  insegnate  voi,  o madri,  ai  vostri 
figli  a camminare?  Colle  parole?  Sì,  ma  ancora  col 
tenerli  per  mano,  col  reggerli,  col  sostenerli,  coll’an- 
dare in  loro  compagnia.  Provatevi  a dar  loro  lezioni 
di  movimento}  istruiteli  del  come  abbiasi  a metter 
prima  un  piede  e poi  l’altro,  e dappoi  dite  loro:  Su 
via,  camminale,  eseguendo  quanto  avete  ascoltato. 
Indarno  lo  sperate  se  non  vi  fate  loro  guida  e com- 
pagne} essi,  movendosi,  tante  faranno  cadute,  quanti 
daranno  passi.  Eh  ! miei  cari}  pretendere  che  i vostri 
figliuoli  recitino  le  orazioni  mattina  e.  sera,  quando 
veggono  che  voi  non  piegate  mai  un  ginocchio  per 
recitarle}  pretendere  che  parlino  un  linguaggio  di 
modestia,  ai  mansuetudine,  quando  odono  risuonare 
sul  vostro  labbro  un  linguaggio  di  lascivia  o di  mor- 
morazione o d’imprecazione  } pretendere  che  si  con- 
servino modesti,  quando  vi  veggono  non  mai  sazj  di 
vane  fogge  di  vestire  e di  abbigliamenti } pretende- 
re che  frequentino  le  scuole  della  dottrina  cristia- 
na, le  chiese,  i sacramenti,  che  ascoltino  i sacri  dis- 
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corsi , quando  voi  frequentate  i ridotti,  i teatri,  le 
bettole,  le  osterie;  pretendere  che  corrano  la  strada 
della  virtù  quando  voi  battete  quella  del  vizio,  egli 
è questo  un  grandissimo  inganno.  L’edificante  vo- 
stra probità  segni  ad  essi  il  sentiero  della  virtù,  chè 
con  passo  veloce  e sicuro  vi  verranno  dietro  pronti 
ed  obbedienti.  Non  basta,  il  ripeto,  additare  loro  la 
strada  colle  parole;  conviene  istruirli  nel  cammino 
col  prenderli,  dirò  così,  per  mano  e condurli  insie- 
me con  voi.  Siale  miei  imitatori,  come  io  lo  sono 
di  Gesù  Cristo,  ciascuno  di  voi  dir  dovrebbe  alla 
sua  figliuolanza,  come  già  diceva  s.  Paolo  a’ primi- 
tivi credenti:  Imitatore s nici  estate , sic  ut  et  ego 
Chris  li  (I.  Cor.  XI). 

Padri  e madri,  chi  mi  dà  oggi  parole  di  zelo  ef- 
ficace a scuotervi,  a turbarvi,  a compungervi  salu- 
tarmente? Deh!  comprendete  la  grandezza  dell’im- 
piego in  cui  il  Signore  vi  ha  collocati.  Voi  siete  espo- 
sti al  gran  cimento  o di  procurare  la  salvezza  de’ 
vostri  figliuoli  o di  precipitarli  nel  baratro  della 
sempiterna  dannazione.  Com’è  possibile  che  siffatta 
considerazione  non  riempia  di  orrore  lo  spirito  di 
un  genitore  cristiano?  Se  amate  davvero  i vostri  fi- 
gliuolini , perchè  non  vorrete  rispettare  P augusta 
immagine  di  Dio  che  sta  scolpita  nelle  loro  anime 
ancora  adorne  della  candida  stola  battesimale?  Per- 
chè non  vorrete  riguardarli  come  preziosi  alberghi 
della  grazia  santificante,  come  teneri  oggetti  delle 
divine  compiacenze?  Perchè  vorrete  contristare  lo 
Spirito  del  Signore  che  in  essi  ha  fissato  la  sua  spe- 
cial dimora  ? E fia  possibile  che  colla  vostra  malva- 
gia condotta  abbiate  a tender  lacci  alla  loro  inno- 
cenza? Guai,  gridò  il  Salvatore  dopo  d’aver  chia- 
mato a se  un  piccolo  innocente  figliuolo,  guai  a co- 
lui che  avrà  scandalezzato  taluno  di  cotesti  fanciul- 
li! Meglio  sarebbe  per  questo  infelice  che  gli  si  at- 
taccasse al  collo  una  grossa  pietra  da  mulino  e che 
con  questa  si  precipitasse  nel  profondo  del  mare. 
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Ma  no;  io  non  voglio  credervi  capaci  di  un  tanto 
eccesso,  che  abbia  a meritarvi  dal  Signore  una  sì  tre- 
menda punizione.  Abbiate  dunque  i riguardi  più 
gelosi  alla  vereconda  età  de1  giovanetti  vostri  figliuo- 
li. Siate  circospetti  nel  tratto,  misurati  in  ogni  pa- 
rola, onde  non  porgiate  giammai  ad  essi  occasione 
di  spirituale  rovina.  I vostri  buoni  esempj  faranno 
che  pii  e costumati  crescano  i vostri  figli  e che  do- 
cili ed  obbedienti  abbiano  a formarvi  dolce  corona 
sino  agli  estremi  giorni  della  vostra  mortale  carriera. 
Quando  vicini  vi  troverete  alle  mortali  agonìe  , oh 
quanto  a voi  giocondo  sarà  il  testimonio  di  vostra 
coscienza  che  non  vi  rimprovererà  scandalo  al- 
cuno dato  alla  vostra  prole!  Tolti  che  sarete  al 
mondo  per  mano  della  morte,  rimarrà  nelle  vostre 
case  in  benedizione  la  vostra  memoria.  Oh  i buoni 
genitori , sciameranno  i vostri  figliuoli  fra  lagrime 
miste  di  dolore  e di  consolazione,  oh  i buoni  ge- 
nitori che  mi  diede  la  divina  providenza!  Ancora 
mi  stanno  dinanzi  i loro  virtuosi  esempj  che  m’  in- 
camminarono nella  strada  della  salute.  Come  mai 
si  sarebbe  potuto  operare  il  male  avendo  di  conti- 
nuo sott’ occhio  tanti  eccitamenti  al  bene?  Grati  ai 
travagli  da  voi  sostenuti  per  la  cristiana  loro  edu- 
cazione, ognidì  si  prenderanno  cura  delle  anime  vo- 
stre porgendo  fervorose  suppliche  al  Padre  celeste, 
perchè  presto  si  degni  di  ammettervi  nel  regno  della 
perfetta,  immutabile  giustizia. 
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. PEL  GIORNO  DI  S.  GIOVANNI  EVANG. 
(cadendo  I»  domenica) 

S.  GIOVANNI  IL  DILETTO  DISCEPOLO  DI  CRISTO. 

Conversus  Petrus  vi  dii  illuni  discipulum  quem  diligebat 

Jesus . Jo.  XXI. 

Corrono  i giorni  non  meno  santi  che  lieti  in  cui 
la  Chiesa,  conformandosi  all’ esultazione  degli  an- 
gioli ed  ai  sentimenti  de’ pastori,  c’  invita  a menar 
giubilo  ed  a tributare  i giusti  nostri  omaggi  di 
adorazione  a quel  Dio  che  nacque  dal  seno  im- 
macolato di  una  vergine  a salute  e redenzione  del- 
l1  universo.  Fu  per  noi  ed  a noi  detto  perciò  dal 
reale  profeta,  che  previde  in  ispirito  questo  memo- 
rabile avvenimento:  Venite,  adoriamolo,  perchè  egli 
è il  Signore  Dio  nostro.  Fenile , adoremus , quia 
ipsc  est  Dontinus  Deus  noster  (ps.  XC1V).  Ma  di 
questo  Signore  Dio  nostro  vogliamo  noi  meritarci 
la  grazia  più  distinta  e conseguire  il  favore  più 
privilegiato?  Non  abbiamo  che  ad  imitare  l’esem- 
pio del  santo  di  cui  oggi  ricorre  la  solenne  distinta 
memoria.  È di  lui  che  parla  oggi  il  Vangelo , e ci 
dice  che  fu  tra  i discepoli  il  ben  amato  da  Gesù 
Cristo,  Ora  è a vedersi  il  motivo  di  così  onorevole 
predilezione  : e ciò  sarà  il  soggetto  dell’  odierna 
istruzione. 

Iddio  non  opera  a guisa  dell’uomo,  il  quale  d’or- 
dinario non  ama  che  per  capriccio  o per  preven- 
zione. Quindi  sapendo  noi  oggi  dal  Vangelo  l’amore 
distinto  e speciale  che  portava  il  Redentore  del 
mondo  a Giovanni , veniamo  a comprendere  che 
era  adorno  di  virtù  singolari.  E quali  dobbiamo 
pensare  che  fossero?  Io  dico,  sulla  scorta  de’Padri, 
che  furono  la  segnalata  sua  purità  e la  costante 
fedeltà  nel  seguire  il  suo  divino  Maestro.  A buo- 
n’ora conobbe  egli  il  pregio  della  purità  verginale, 
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ne  professò  la  pratica  e ciò  torna  a grandissima 
sua  lode}  poiché  a' suoi  tempi  era  questa  una  virtù 
pressoché  a tutti  sconosciuta  e da  tutti  trascurata. 

Ma  Iddio  gli  ispirò  per  tempo  il  pensiero  di  esser  ' 
vergine  perchè  fosse  degno  di  essere  da  lui  predi- 
letto. Volendo  egli  avere  tra  i suoi  amici  un  con- 
fidente, tra  i suoi  discepoli  un  favorito,  non  era 
forse  conveniente  che  tra  le  altre  virtù  fosse  questi 
dotato  della  verginità,  che  fa  dell’uomo  un  an- 
giolo in  terra?  Volendo  Iddio  aver  madre  quaggiù, 
era  conveniente,  dice  s.  Bernardo,  che  fosse  ver- 
gine. Perché  d’ egual  maniera  non  posso  io  dire 
che,  volendo  egli  aver  quaggiù  un  prediletto , era 
conveniente  che  fosse  un  vergine?  Infatti  chi  spe- 
rar poteva  con  maggior  ragione  di  godere  della 
speciale  predilezione  di  un  Dio,'  se  non  chi  per 
professione  di  verginità  immacolata  era  più  meri- 
tevole d’  essere  amato  da  un  Dio  e più  atto  a ria- 
marlo? Così  è,  o carissimi.  Questa  speciale  prero- 
gativa di  Giovanni  gli  ottenne  nel  cuore  di  Gesù 
Cristo  il  primo  posto.  Lo  dice  apertamente  s.  Gre- 
gorio nisseno:  Dihgebat  eum  Jesus , quoniam  spe- 
ciali s prerogativa  castitatis  ampliavi  dilcctione  fece- 
rat  dignum.  Gesù  Cristo  onorò  Giovanni  con  un 
amore  di  distinzione,  di  preferenza  appunto  perchè 
puro,  perchè  vergine.  A questa  sua  purità  deve  egli 
tutti  que’doni  e favori  di  cui  gli  fu  liberale  il  Re- 
dentore del  mondo  in  tutto  il  corso  del  viver  suo. 
Che  bel  favore  l’essere  il  confidente,  il  depositario 
de’ più  riguardati  segreti  del  divin  Verbo!  Questo 
insigne  favore  è conceduto  a Giovanni  perchè 
puro,  perchè  vergine.  Che  grande  onore  è il  ripo- 
sare dolcemente  su  quel  petto  adorabile  nel  quale 
abitava  la  pienezza  della  divinità  e di  là  riportare 
l’intelligenza 'de’ più  sublimi  misterj!  Questo  è un 
privilegio  di  Giovanni,  perchè  puro,  perchè  vergine. 
Che  dono  invidiabile  è il  ricevere  per  madre  pro- 
pria la  madre  di  un  Dio!  Giovanni  ne  è il  favorito, 
perchè  puro,  perchè  vergine. 
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Vedete  pertanto,  o carissimi,  la  stima  che  fa  Id- 
dio  di  questa  bella  virtù.  Questo  è il  vero  modo 
con  cui  venire  ammessi  all* intima  amicizia,  anzi 
alb  famigliarità  ed  intrinsichezza  del  re  della  glo- 
ria. Che  non  si  fa,  che  non  si  soffre  per  godere 
della  grazia  e del  favore  d'un  principe,  d’un  mo- 
narca? Fratei  mio,  se  oggi  vi  proponessi  un  segreto 
sicuro  con  cui  ottenere  nell'  amicizia  del  sovrano 
un  posto  distinto  e divenire  anzi  il  di  lui  confi- 
dente e l’arbitro  del  suo  cuore,  ma  vi  avvisassi  ad 
un  tempo  stesso  che  ciò  ricerca  gran  fatica , Non 
importa , mi  rispondereste  , proponetelo  pure  $ è 
troppo  gran  bene  quello  che  mi  promettete  , nè 
si  deve  perciò  guardare  ad  incomodi,  a sacrifizj} 
proponetelo  pnre,  chè  son  pronto  a far  tutto.  Ah! 
fratei  mio,  il  favore  d’un  principe,  d’un  re  di  que- 
sto mondo  io  non  vel  posso  promettere  nè  vi  posso 
proporre  alcun  mezzo  per  conseguirlo  j ben  vi  posso 
promettere  il  favore  del  re  del  cielo  e proporvi  un 
mezzo  a conseguirlo  il  più  certo  ed  infallibile  $ 
questo  è l’amore  della  purità.  Sta  a voi  l’usarne. 
Applicatevi  dunque  a purgare  il  vostro  cuore  da 
ogni  affetto  e desiderio  carnale  e ad  offrire  a Dio 
i vostri  corpi  come  ostia  vivente  e santa.  Ma  l’in- 
comodo vi  trattiene,  la  difficoltà  vi  sgomenta  del- 
l’impresa? Non  vi  arresterebbero  già  nè  vi  sgo- 
menterebbero se  si  trattasse  di  acquistare  la  grazia, 
il  favore  d’un  re  terreno.  In  tal  caso  vi  darebbe 
il  cuore  di  tutto  intraprendere,  quantunque  arduo 
e di  tutto  soffrire  quantunque  molesto.  Compren- 
dete dunque  la  conseguenza  che  da  qui  viene  chia- 
rissima. Voi  praticamente  fate  più  conto  della  gra- 
zia d’un  re  terreno  ohe  della  grazia  del  re  celeste. 
SI,  perchè  a fare  acquisto  di  quella  non  guardere- 
ste ad  incomodi,  a difficoltà,  a sacrifizj,  quando  a 
far  acquisto  di  questa  un  menomo  incomodo  vi 
trattiene,  una  menoma  difficoltà  vi  sgomenta. 

Guardimi  il  cielo,  o uditori,  che  io  voglia  lusin- 
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garvi  col  dirvi  che  sia  facile  ciò  che  è arduo  vera- 


mente e malagevole.  Tanto  sono  lungi  dal  gettare 
un  velò  di  dissimulazione  sopra  le  difficoltà  che 
incontrar  dovete  nell’acquisto  di  questa  virtù  che 
anzi  mi  fo  un  dovere  di  toglier  quello  che  potrebbe 
gettarvi  1’  amor  proprio.  Perciò  dicovi  chiaramente 
che  non  vi  verrà  dato  giammai  di  piantare  in  cuo- 
re, di  coltivare,  di  far  crescere,  di  difendere  il  bel 
giglio  della  purità , se  non  a costo  d’ incomodi , 
di  fatiche  e di  penosi  sagrifizi  } che  fa  d’ uopo  pre- 
parare il  cuor  vostro,  estirpando  in  esso  quanto 
potrebbe  essergli  di  ostacolo  e circondarlo  di  una 
folta  siepe  di  spine , -onde  guardarlo  e custodirlo 
da  chi  potrebbe  recargli  danno  o rovina.  E per 
venire  ad  istruirvi  più  chiaramente  e praticamente, 
dico,  che  troncar  dovete  tutte  le  sensibili  amicizie 


che  legar  vi  potessero  a geniali  creature}  dico  che 
guardar  dovete  esattissimo  ritiro  nè  aver  giammai 


col  mondo  corrotto  alcuna  sorta  di  comunicazione 


e di  corrispondenza}  dico  che  anche  nel  conver- 
sare col  mondo  civile  ed  onesto  usar  dovete  grandi 
riguardi  e moltissima  circospezione}  dico  che  ve- 
gliar dovete  con  attenzione  sopra  i pensieri  che 
possono  destarvisi  in  mente,  sopra  i movimenti  del 
vostro  corpo}  dico  che  avtete  di  continuo  a far 
violenza  a quella  fortissima  legge  di  carne  che  do- 
mina nelle  nostre  membra  e che  ripugna  alla  legge 
dello  spirito}  dico  che  il  tesoro  di  vostra  purità 
il  portate  in  fragile  vaso  di  creta  e che  perciò  vi  è 
d'  uopo  di  essere  tuttodì  in  timore  e che  regolar 
dovete  e comporre  a leggi  severe  di  modestia  il 
vestire,  il  parlare,  il  guardare,  il  trattare,  perchè 
tutto  può  esservi  d’inciampo  e pericolo.  A tai  patti 
solamente  voi  potete  essere  puri  c casti. 

Oh  quai  patti,  quanto  molesti,  incomodi  e diffi- 
cili! Non  v’ha  dubbio,  e già  vi  dissi  che  il  gran 
bene  e la  somma  felicità  d’  esser  1’  amico  intrinseco 


di  un  Dio  richieggono  tutto  questo.  Ma  in  pratica 
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come  va  la  cosa  ? Oh  il  „ misero  conto  che  si  fa 
della  bella  e preziosa  virtù  della  pudicizia!  Quanti 
la  vendono  per  poco  al  demonio  della  lascivia,  per 
acquistarsi  il  favore  e 'l’amicizia  non  di  principi  c 
di  monarchi,  che  pur  sarebbe  un  delitto,  ma  di  mi- 
serabili creature  di  un  mondo  infame  e corrotto! 
Non  è egli  vero  che,  per  procacciarvi  il  credito  di 
bello  spirito  ed  incontrare  il  genio  e meritarvi  gli 
applausi  di  una  profana  disonorata  conversazione  , 
usate  un  parlare,  un  trattare  il  più  inconvenevole, 
il  più  impudente,  che  non  rispetta  leggi  di  modestia 
nè  riguardi  di  onestà?  Voi  avete  per  vezzo,  per  ga- 
lanteria il  gettare  il  giglio  di  vostra  purità  tra  le 
immondezze  più  schifose  per  far  ridere  e riscuotere 
gli  evviva  di  una  partita  di  gente  dissoluta  e mal- 
vagia. Non  è egli  vero,  sorella  mia,  che,  per  farvi 
strada  al  matrimonio  e guadagnarvi  il  cuore  c 
l’amore  di  colui  che  sperate  di  avervi  a marito, 
non  guardate  a bruttare  la  vostra  purità  con  vezzi, 
con  modi,  con  libertà  le  più  immodeste,  ora  usate, 
ora  permesse?  Voi  avete  per  un  guadagno  la  per- 
dita del  più  bello  e ricco  vostro  tesoro,  quando 
torni  opportuna  ad  assicurarvi  la  grazia  di  colui 
che  vi  preme.  Non  è per  piacere  al  mondo  guasto 
che  voi  schiavi  infami  della  vanità  esponete  a de- 
ciso pericolo  la  vostra  purità  e l’ altrui  ancora  con 
un  vestire  immodesto  ? Non  è per  un  miserabile  ri- 
spetto umano,  per  un  vile  panico  timore  che  tante 
volle  esponete  la  vostra  purità  a rischio  evidente  di 
perderla?  Quanti  e quante,  per  non  perder  la  gra- 
zia, il  favore  del  padrone,  della  padrona,  del  pro- 
tettore, lasciano  nelle  laide  impure  lor  mani  il  pre- 
zioso tesoro  di  loro  purità,  quando,  a guisa  di  Giu- 
seppe il  casto,  dovrebbero  essere  pronti  a far  per- 
dila di  ogni  bene  terreno  piuttosto  che  a per- 
mettere che  venga  offesa  la  loro  continenza! 

E qui  sarebbe  a domandare  a costoro  se  hanno 
fede  ; ed  avendo  fede,  se  hanno  senno.  Impercioc- 


Digitized  by  Google 


*"  Ar 

discorso  a4 1 

che  se  hanno  fede,  saper  debbono  che  Iddio  si  di- 
chiarò pentito  d’aver  creato  l’uomo  al  mirare  l’uman 
genere  immerso  ne’  disordini  della  carne  , e che  un 
diluvio  d1  acqua  versò  dall’  alto  de5 cieli  e fece  uscir 
fuori  dagli  abissi  della  terra  a giusto  castigo  di  co- 
deste  nefandità.  E sapendo  tutto  ciò,  non  è ella  paz- 
zia solennissima,  per  soddisfare  a una  vile  passione, 
il  far  perdita  di  una  virtù,  che  amata  è praticata  ci 
fa  essere  le  delizie  di  Dio,  e trascurata  e perduta 
ci  fa  essere  l’oggetto  del  suo  abbominio,  del  suo 
odio  e ci  espone  a’ colpi  dell’ indegnazione  sua  più 
risentita?  Lasciando  ora  di  accusar  costoro  di  poca 
o nessuna  fede,  dalla  taccia  di  pazzi  per  ciò  stes- 
so che  hanno  fede,  come  mai  si  possono  scusare  e 
difendere?  Non  chiamereste  voi  pazzo  chi,  per  com- 
piacere a un  vii  capriccio,  per  soddisfare  a una 
miserabil  passione,  si  esponesse  al  pericolo  di  perdere 
la  grazia  del  principe  e di  provocarne  insieme  lo 
sdegno?  Oh  pazzi  costoro,  veramente  pazzi!  Ma  tra 
voi,  o cari,  ho  io  a credere  che  sianvi.  di  cotai 
stolti?  Voi  che  seguite  la  moda  di  un  vestire  lascivo 
che  mostra  palese  l’attestato  infame  di  vostra  già 
contaminata  e perduta  onestà,  e crea  inciampo  e 
pericolo  all’altrui , voi  entrate  nel  lor  numero.  Voi, 
che  fate  consistere  la  civiltà  del  tratto  in  gesti , in 
modi,  in  libertà  disoneste  e lascive  \ voi,  che  vi  fate 
un  vanto  di  condir  le  mense , di  rallegrare  le  con- 
versazioni con  discorsi  i più  osceni,  con  racconti  i 
più  sguajati,  voi  pure  entrate  nel  loro  numero.  E 
fia  possibile  che  in  tal  modo  dispregiate  la  grazia 
del  vostro  Dio  per  conseguir  e conservare  la  quale 
sarebbe  un  piccolo  sacrifizio  quello  della  roba,  della 
sanità , della  vita  ? E sarà  poi  un  grande  sacrifizio 
quello  di  una  vile  creatura,  di  un  sordido  capric- 
cio, di  una  passione  disonorata? 

Della  purità  gode  assai  il  vostro  Dio,  e si  può 
dire  che  sia  questa  tra  tutte  le  virtù  la  sua  predi- 
letta e che  perciò  sia  il  suo  prediletto  chi  la  pra- 
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tica.  Così  è } e ciò  apprendere  possiamo  in  questi 
giorni  dall’  augusto  mistero  che  celebriamo.  Porta- 
tevi meco  col  divoto  pensiero  in  Betlemme  e ve- 
dete Gesù  Cristo  nato  nel  seno  di  umiliazione  la  più 
profonda.  E una  misera  capanna  che  lo  alberga , 
è una  vii  mangiatoja  che  lo  accoglie,  sono  acute 
paglie  su  cui  è adagiato,  sono  stracci  i panni  in 
cui  è involto.  Egli  è il  re  del  cielo  e della  terra,  e 
non  si  cura  di  grandezze,  di  onori,  di  gloria}  egli 
è E Unigenito  del  divin  Padre,  e non  ricusa  di  co- 
prire con  un  velo  di  profondissima  umiltà  lo  splen- 
dore del  suo  essere  divino.  Ma  la  madre  vuole  che 
sia  la  più  pura  fra  le  vergini  ; e vuol  vergine  e puro 
anche  il  custode  che  lo  ha  da  portar  tra  le  brac- 
cia ed  avere  di  lui  la  cura  più  diligente.  Di  tutto 
il  resto  è sprezzator  generoso , ma  della  purità  n’è 
amante  così  geloso  che  dà  chiaro  a vedere  che 
questa  è la  virtù  a lui  carissima  e che  deve  esserlo 
anche  di  chi  brama  meritarsi  il  suo  amore. 

Se  non  che  non  fu  la  purità  solamente  che  me- 
ritò a Giovanni  l’ amore  privilegiato  di  Gesù  Cristo 
e gli  ottenne  nella  sua  grazia  un  posto  di  predi- 
lezione  e di  preferenza,  fu  ancora  la  sua  instanca- 
bile fedeltà.  Giovanni  fu  tra  tutti  i discepoli  il  più 
fedele  al  Salvatore } quindi  non  è maraviglia  se  fu 
tra  tutti  il  ben  amato  da  Gesù  Cristo.  Egli  segue 
il  suo  divino  Maestro  tra  lo  splendore  de’ miracoli 
e tra  i pericoli  della  persecuzione  } lo  segue  onorato 
dalle  turbe  , non  lo  abbandona  condannato  dai  tri- 
bunali. E compagno  di  Gesù  Cristo  sul  Taborre 
fra  ledi  lui  glorie,  gli  è compaguo  ancora  sul  Cal- 
vario fra  le  ignominie  della  croce.  Sì , egli  è il  solo 
che  al  suo  caro  divin  Maestro  non  vien  mai  meno 
di  compagnia,  di  assistenza  nelle  più  critiche  pe- 
ricolose circostanze.  Tra  i discepoli  vi  ha  chi  lo 
tradisce,  chi  lo  rinega,  e tutti  sorpresi  da  spavento 
lo  disonorano  con  una  fuga  vergognosa.  Giovanni 
non  già}  la  sua  fedeltà  regge  animosa  all1  urto  della 
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tentazione  più  feroce.  Ecco  il  fedele  discepolo  che 
si  mette  coraggioso  dietro  Gesù  Cristo  da  un  tri- 
bunale all’  altro  , e lo  accompagna  fino  alla  croce 
a bere  aneli’  esso  al  calice  di  sua  passione. 

Ora  in  questa  maniera  meritar  ci  dobbiamo  noi 
pure  E a more  più  privilegiato  di  Gesù  Cristo  ed 
ottenere  nella  sua  grazia  un  posto  distinto.  Ci  vuol 
fedeltà  nel  seguirlo  conforme  al  modello  che  ci  pre- 
senta il  nostro  santo.  Cristiani  che  a guisa  degli 
apostoli  seguono  Gesù  Cristo  sino  alla  cena,  noi 
ne  troviamo  moltissimi;  ma  cristiani  che  lo  seguo- 
no a guisa  di  Giovanni  anche  al  Calvario  e fino 
alla  croce,  ne  troviamo  pochissimi.  Voi,  o fedeli, 
nel  cenacolo  con  Gesù  Cristo  siete  a guisa  degli 
altri  discepoli;  dà  l’animo  anche  a voi  di  prote- 
stargli di  voler  seguirlo  a qualunque  costo  e,  se  ab- 
bisogna, financo  della  vita.  Ma  io  vi  cerco  sul  Cal- 
vario, come  Giovanni  al  piè  della  croce,  e non  vi 
trovo.  Voglio  dire,  voi,  finché  vanno  a seconda  le 
cose  vostre,  finché  Iddio  prospera  e benedice  i vo- 
stri interessi  e la  famiglia  , siete  pieni  di  zelo,  di 
fedeltà  per  Dio,  ferventi  negli  esercizj  di  pietà,  di- 
ligenti nell’adempimento  de’vostri  doveri;  ma  se 
Iddio  cangia  stile  e lascia  venir  le  disgrazie,  non 
siete  più  quei  di  prima.  Vi  dilungate  anche  voi  da 
Dio  come  i discepoli  con  una  fuga  vituperosa  e 
forse,  chi  sa?  vi  unite  co’ suoi  nemici  a perseguitarlo 
ed  oltraggiarlo.  Voi , sorella  mia  , in  certi  momenti 
di  più  sensibil  fervore,  in  occorreuza  d’  comunioni, 
in  coi  il  vostro  Dio  vi  si  fa  sentire  con  certe  a voi 
gradite  soavità,  vi  dichiarate  pronta  a tutto  intra- 
prendere per  lui  Se  poi  vi  interviene  d’incontrare 
difficoltà,  di  soffrire  incomodi,  vi  scordate  ben 
presto  delle  vostre  proteste  di  amore  e di  fedeltà. 
Una  fedeltà  di  tal  fatta,  che  ama  il  dolce,  il  facile, 
e trascura  l’amaro,  il  diffìcile,  è una  fedeltà  equi- 
voca, sospetta,  interessata;  è una  fedeltà  da  servo 
mercenario  non  da  figlio  amoroso.  In  tal  caso  Don  è 
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Gesù  Cristo  propriamente  che  si  segue,  ma  il  nostro 
gusto , la  nostra  soddisfazione  , il  nostro  amor  prò* 
prio  \ perciò  cotesta  fedeltà  non  può  per  alcun  mo- 
do meritarci  la  di  lui  grazia  , il  di  lui  favore.  Siate 
fedeli  non  nel  poco  solamente  ma  ancora  nel  molto, 
non  nel  facile  solamente  ma  nel  difficile  ancora. 
Siate  fedeli  nelle  angustie,  nelle  calunnie,  nelle  af- 
flizioni, nelle  tribolazioni,  e sarete  i diletti  da  Dio. 
Qual  onore,  qual  fortuna  è 1’ esser  l’amico  del  Si- 
nore  ! Se  di  voi,  fratei  mio,  si  potesse  far  l’elogio 
che  il  Vangelo  fa  di  Giovanni  , se  dir  si  potesse 
che  voi  siete  il  ben  amato  di  Gesù  Cristo,  voi  di- 
verreste un  oggetto  di  ammirazione  e d’invidia.  Sta 
a voi  a conseguire  questa  bella  sorte.  Già  udiste 
che  cosa  si  ricerchi^  purità  inviolabile  e fedeltà  in- 
stancabile. Sì,  non  avete  che  ad  imitare  l’esempio 
del  discepolo  diletto  che  posò  dolcemente  il  suo 
capo  sul  seno  adorabile  di  Gesù,  per  meritare  di 
essere  chiamati  suoi  discepoli  favoriti.  Il  gran  santo 
che  ci  fu  oggi  maestro  di  sì  belle  virtù,  ci  sia  av- 
vocato ancora.  Egli  che  ce  ne  ha  dato  l’ esempio  , 
la  grazia  ci  ottenga  dal  Signore  per  imitarlo. 

DISCORSO 

NEL  GIORNO  DE’  SANTI  INNOCENTI. 

(cadendo  in  domenica) 

FUGA  DE’  PERICOLI. 

Surge  et  accipe  puemm  et  matrem  ejus  et  fuge  in 
JEgyptum.  Futurum  est  enim , ut  Herodes  quacrat 
puemm  ad  pertlendum  eum.  Malth.II. 


J.0  voglio  sperare,  o fedeli  carissimi,  che  quel  Dio 
il  quale  nacque  bambino  nella  spelonca  di  Betlem- 
me sarà  pure  disceso  ne’  vostri  cuori  rinascendovi 
spiritualmente  e vi  avrà  fatto  sentire  le  sue  più 
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amabili  dolcezze.  Quindi  io  mi  figuro  ch'ycome  la 
sposa  de’  sacri  Cautici  , sarete  usciti  per  l1  eccesso 
della  gioja  in  quelle  tenere  espressioni  : Dileetus 
virus  mihi , et  ego  illi  (Cani.  Il  )}  Il  mio  diletto  è- 
lutto  mio,  ed  io  sono  interamente  di  lui:  Tenni 
eum , nec  diniitlam  (III) ^ lo  me!  terrò  caro  per  modo 
che  non  abbia  mai  più  a partire.  Sì  certamente.  Il 
preziosissimo  inestimabile  tesoro  che  voi  possedete 
deve  essere  custodito  e difeso  colla  massima  solle- 
citudine dalle  insidie  che  gli  tendono  i nemici  invi- 
diosi della  vostra  bella  sorte.  Alzatevi , io  dico  a* 
ciascun  di  voi  colle  parole  dell’angiolo  indirizzate 
a Giuseppe  che  era  destinato  ad  essere  il  custode 
della  vita  di  Gesù  Cristo  contro  di  cui  Erode  or* 
diva  le  più  inique  trame , alzatevi  per  non  cadere 
*»elle  mani  de’  vostri  avversarj.  Datevi  alla  fuga  dei 
pericoli  se  non  volete  perdere  la  vita  spirituale  del- 
la grazia.  Surge  et  fuge.  La  necessità  di  cotal  fuga 
è uno  de’  punti  più  essenziali  della  morale  cristiana. 
Voglia  il  cielo  che,  mentre  io  prendo  oggi  a dimo- 
strarvela,  sia  da  voi  ascoltato  eoi  cuore  piuttosto 
che  coll’ orecchio. 

Gesù  Cristo  fuggendo  nell’  Egitto  ha  cominciato 
a praticare  coll’esempio  quell1  insegnamento  che  egli 
poi  doveva  dare  a’suoi  discepoli:  quando  gli  uomini 
nemici  della  giustizia  vi  perseguiteranno  in  una  cit- 
tà, fuggite  nell’  altra.  Cotesto  ritiro  del  Salvatore 
gettò  altresì  le  fondamenta  di  quella  virtuosa  con- 
dotta che  ne1  secoli  susseguenti  si  sarebbe  ammi- 
rata tra  gli  illustri  solitarj  dell*  Egitto  che  avreb- 
bero formato  la  gloria  della  chiesa  cattolica.  Ed  oh 
quanto  illustrarono  i fasti  del  cristianesimo  que’santi 
anacoreti,  queT  monaci  fervorosi  che,  volte  genero- 
samente le  spalle  al  mondo,  cercarono  tra  l’orro- 
re delle  selve  e de’ boschi  un  sicuro-  nascondiglio 
per  liberarsi  dalle  tentazioni  che  sono  inevitabili 
uel  commercio  degli  uomini  e per  pregare  e me- 
ditare le  immense  grandezze  de’  divini  benefìzj  , i 
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precetti  della  legge  del  Signore,  di  altro  non  Sol- 
leciti che  di  piacere  al  loro  Dio!  Ora , o uditori,  è 
forse^meuo  da  temersi  oggidì  il  consorzio  del  mon- 
do? E forse  meno  Contagioso  il  di  lui  alito?  Ah! 
che  i vizj  più  detestabili  vanno  crescendo  a dismi- 
sura ; che  la  dominante  iniquità  è giunta  a segno 
di  oscurare  gli  essenziali  principi  della  onestà  na- 
turale, e fra  i cristiani  si  osservano  traviamenti  che 
avrebbero  fatto  arrossire  un  gentile.  Che  se  talvolta 
ci  sembra  di  trovar  quiete  e tranquillità , questa  è 
forse  una  calma  peggiore  della  tempesta.  Se  talvolta 
pare  che  i nostri  nemici  ci  vogliano  lasciare  in  ri- 
poso questo  è il  tempo  di  stare  più  all’  erta , poiché 
essi  nel  silenzio  vanno  macchinando  il  più  nero  tradi- 
mento e si  dispongono  ad  assalirci  all’  impensata. 

Recente  era  la  gioja  provata  da  s.  Giuseppe  al- 
l’ ascoltare  le  grandezze  del  nato  Salvatore  pubbli- 
cate dagli  angioli , al  mirare  i magi  che  fino  dal-  - 
r oriente  erano  venuti  ad  adorare  il  divino  Infante  , 
dinanzi  al  quale  umilmente  prostrali  gli  avevano  of- 
ferto i loro  doni.  Quindi  traeva  tranquilli  i suoi 
riposi  ; quando  l’angiolo  del  Signore  si  fece  a scuo- 
terlo , a destarlo,  ad  avvertirlo  delle  insidie  che  a 
Cristo  tendeva  un  re  ipocrita.  Sorgi,  gli  disse,  sorgi, 
prendi  in  tua  compagnia  il  bambino  Gesù  e la  di 
lui  madre  e fuggi  in  Egitto,  poiché  Erode  l’andrà 
cercando  per  metterlo  a morte.  Surge  et  accipe 
puerum , et  matrein  ejus  etfuge  in  JEgyptum.  Fulurum 
est  enim  ut  Ilerodes  quaerat  puerum  ad  perdendum 
eum.  Guardivi  il  cielo,  o dilettissimi,  dall’ abbando- 
narvi alla  sonnolenza  e ad  una  perniciosa  sicurez- 
za come  se  voi  viveste  in  un  paese  di  cordiali  amici , 
mentre  vegliano  attenti  e s’  aggirano  intorno  a voi 
i nemici  vostri , che  ad  altro  non  pensano,  che  a 
procurare  la  rovina  dell’anima  vostra,  ove  Gesù 
Cristo  brama  di  fissare  stabilmente  la  sua  dimora. 
Perchè  non  ho  io  zelo  bastevole  per  iscuotervi  sa- 
lutarmente nell’atto  che,  alto  levando  la  voce,  a cia- 
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scudo  di  voi  intimo  : luugi  da  quelle  compagnie  ove 
tengonsi  malvagi  osceni  discorsi  che  corrompono 
i buoni  costumi;  lungi  da  quelle  conversazioni  ove 
regna  la  sfrenatezza  del  tratto;  lungi  da  quegli  spet- 
tacoli per  cui  s’imprime  profondamente  nell’ anima 
l’idea  grata  di  viziose  passioni  e di  sottili  sensualità; 
lungi  da  que’ diporti,  da  que’ passeggi  ove spiegansi 
pompe  che  sono  un  indizio  di  morta  o di  moribonda 
pudicizia  ; lungi  da  que’  perfidi  consiglieri,  da  quei 
licenziosi  compagni,  da  que’ crocchi  tenebrosi,  da 
que’  ridotti , da  quelle  tresche  , da  quelle  adunanze 
voluttuose. 

Gran  fatto,  o uditori.  Quando  noi  ministri  di  Cristo 
rimproveriamo  le  vostre  cadute , voi  avete  sempre 
pronta  la  scusa  della  fragilità  e di  noi  vi  lagnate 
quasi  non  sapessimo  compatire  l’altrui  debolezza. 
Ma  qual  sorta  di  debolezza  è quella  mai  che  ardi- 
mentosa affronta  ogni  sorta  di  pericoli?  Chi  si  sente 
debole  deve  guardarsi  da  ogni  rischio,  deve  misu- 
rare con  accuratezza  i proprj  passi,  fuggire  con  di- 
ligenza lutto  ciò  che  gli  può  essere  d’inciampo  e 
dargli  urto  a cadere.  D’una  pecorella  che  non  vuole 
star  chiusa  nell’ovile  ma  incauta  se  ne  parte  e scorre 
sconsigliala  da  un  prato  all’  altro  che  si  può  mai 
presagire,  se  non  che  andrà  in  breve  a perire  tra  le 
fauci  di  lupo  crudele?  Se  voi  siete  cagionevoli  di 
salute,  come  adoperate?  Avete  di  voi  stessi  e della 
vostra  sanità  corporale  una  cura  sì  grande  che  vi 
guardate  con  iscrupolo  da  ogni  cibo  che  non  sia 
sano,  da  ogni  aria  che  non  sia  salubre  , e vi  chiu- 
dete tante  volte  prigioni  volontarj  in  casa  e non  ar- 
dite di  uscirne  anche  allora  che  nulla  avete  a teme- 
re. Voi  felici,  se  foste  così  solleciti  della  salute  del- 
1’  anima  come  siete  curanti  di  quella  del  corpo! 

Ma  perchè,  odo  chi  dice,  perchè  debbo  io  fug- 
gire un  nemico  che  posso  combattere  e vincere  con 
lode  di  valore  e con  merito  di  ricompensa?  Perchè , 
così  pure  s.  Girolamo  introduceva  a parlare  l’ ere- 
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tico  Vigilauzio,  perché  vai  all’ eremo?  Per  non  ascol- 
tare, rispondeva  il  santo,  » tuo»  ragionamenti,  per 
non  vedere  il  tuo  volto,  per  non  essere  commossa 
dal  tuo  furore,  per  non  soffrire  le  tue  guei’re,  per- 
chè non  mi  sorprenda  l’aspetto  di  donna  infame t 
perchè  l’ altrui  avvenenza  non  m’induca  a far  cose 
illecite.  Ma  tu  soggiungi  che  questo  non  è un  com- 
battere, ma  un  fuggire  da  vile.  Fermali,  tu  dicir 
nel  combattimento,  armato  resisti  ai  nemici,  affin- 
ché sii  coronato  dopo  aver  vinto.  No , replicava, 
s.  Girolamo,  io  confesso  la  mia  debolezza;  non  voglio 
combattere  per  la  speranza  della  vittoria,  acciocché 
non  perda  la  vittoria  stessa.  Fateor  imbecillilatem 
meam  ; nolo  spe  pugnare  victoriae , ne  perdoni  ali- 
quando  victoriam.  Se  io  fuggo,  ho  schivato  la  spa- 
da; se  mi  fermo,  si  dee  vincere  o si  dee  eadere.  Quaf< 
necessità  avvi  dunque  di  abbandonare  il  certo  e di 
seguire  l’incerto?  Si Jtigero, gladium  d evitavi;  si  ste- 
tero  , aul  vicendum  mihi  est  aut  cadeudum.  Quid 
miteni  necesse  est  certa  dimitlere  et  incerta  set  tari  ! 
O collo  scudo  o colla  fuga  si  ha  da  schivare  la  morte. 
Tu  che  combatti , puoi  esser  vinto  e puoi  vincere;. 

10  fuggendo,  non  vinco  perchè  fuggo,  ma  fuggo  ap- 
punto per  non  esser  vinto.  Tu  qui  pugnas,et  stipe- 
rari  potes  et  vincere ; ego  cum  fingerò , non  vincer 
in  co  quod  fugio  , sed  ideo  fugio  ne  vincar.  No 
non  vi  ha  sicurezza  nel  dormire  vicino  ad  un  ser- 
pente : può  accadere  che  questo  non  mi  morda,  ma. 
può  anche  avvenire  che  talvolta  mi  faccia  sentire. 

11  morso  del  velenoso  suo  dente.  Nulla  securitas 
est,  vicino  serpente  dormire.  Polest  fieri  ut  me  non- 
mordcaly  latnen  potest  fieri  utaliquando  me  mordeat.- 

iie  non  che  la  lagrimevole  vostra  sperienza,  o fra- 
telli, apertamente  vi  dimostra- l’orrenda  strazio  che 
già  fece  di  voi  l’infernale  serpente.  Vi  ricordate  di* 
fftie’  giorni  beati  in  cui,  non  avendo  ancor  l’ anima, 
macchiata  di  colpa  mortale,  godevate  di  quella  pace 
di  cuore  che  supera  ogni  sentimento  e che  forma 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  a4p 

la  vera  allegrezza  dell’innocenza?  Vi  ricordate  di 
quell’ora  fatale  che  segnò  la  prima  grave  vostra  ca- 
duta ? Qual  fu  la  cagione  funestissima  della  vostra 
sventura?  Fu  quel  compagno,  quel  falso  amico,  quel 
ballo,  quella  scenica  rappresentanza  , quella  visita 
troppo  allungata,  quel  tenero  colloquio,  quella  li- 
bera conversazione.  Oi  tali  mezzi  il  demonio  nostro 
nemico  si  valse  per  trarvi  in  precipizio.  Piangeste , 
è vero,  ne’ sacri  tribunali  di  penitenza  le  vostre  pre- 
varicazioni e ne  proponeste  l’ emendazione  ; ma  per- 
chè di  bel  nuovo  voleste  entrare  con  lui  in  cimento, 
da  nuovi  più  forti  assalti  foste  sorpesi  e vinti.  Anche 
que’ soldati  di  Efraim  erano  i più  versati  nell’ armi, 
lontani  dal  nemico  erano  pieni  di  ardire,  di  corag- 
gio e già  preparato  aveano  e teso  1’  arco  } ma  nel 
giorno  del  combattimento,  al  primo  battersi  sorpresi 
da  spavento  volsero  le  spalle  e si  diedero  ad  una 
vergognosa  fuga.  Fdii  Ephrem  intendenles  et  mit- 
tenles  arcum  conversi  sunt  in  die  belli  ( ps.  LXXVII). 
E voi  sì  poco  pratici  nell’arte  di  guerreggiare  con- 
tro i nemici  dell’anima,  voi  soldati  disarmati,  di- 
licati  anzi,  e molli  ed  insofferenti  della  fatica,  ose- 
rete di  sfidarli  a battaglia  senza  temere  ferite,  pia- 
ghe , sconfitte  e morte  ? Non  è forse  per  voi  spe- 
diente  il  sottrarvi  a’ loro  colpi  con  una  fuga  lode- 
vole che  vi  consiglia  la  prudenza , la  quale  cono- 
sce le  loro  astuzie  e il  sentimento  della  vostra  fiac- 
chezza? Piange  amaramente  la  Chiesa  la  caduta  di 
molti  che  aveano  riportali  gloriosi  trionfi,  ma,  per 
usare  l’espressione  del  profeta,  cadde  dal  loro  capo 
improvisamente , quando  credevasi  più  stabile,  la 
corona.  E voi  che  mostrate  ancora  i recenti  segni 
delle  vostre  sconfitte,  voi  malconci,  indeboliti  e 
piagati,  dopo  d’ esservi  temerariamente  esposti  ai 
pericoli,  crederete  di  poter  sostenervi  valorosamente 
nel  furore  della  battaglia?  Disingannatevi  di  uu  er- 
rore contrario  affatto  alla  religione  c.he  professale. 

Ella  vi  dice  in  tuon  decisivo  che  l’esporvi  vo- 
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lontanamente  a qualsivoglia  prossima  occasione  di 
peccalo  e l’aspettarne  vittoria  è una  contradizione 
manifesta  di  termini.  Imperciocché,  qual  v’ha  o può 
esservi  contradizione  più  evidente  che  il  dire:  non 
voglio  peccare , nel  punto  stesso  in  cui  pecco  effet- 
tivamente? Quella  legge  che  vieta  l’azione  pecca- 
minosa proibisce  nel  tempo  stesso  e col  rigore  me- 
desimo il  mettersi  spontaneamente  in  quelle  ree 
circostanze  che  della  stessa  azione  sogliono  essere 
le  vicinanze}  talmente  che,  come  insegna  s.  Agostino, 
l’entrare  in  queste  ed  il  peccare  sia  una  cosa  stessa. 
Hoc  ipso  quod  illud  currant , vieti  sunt.  Di  qui  è 
che  Gesù  Cristo  intima  nel  Vangelo  la  separazione 
da  tutto  ciò  che  per  noi  è occasione  d'inciampo  , 
ancorché  ci  fosse  tanto  caro  quanto  l’occhio  destro 
e la  destra  mano.  Di  qui  è che,  parlando  lo  stesso 
divino  Maestro  del  prossimo  futuro  eccidio  di  Ge- 
rusalemme, simbolo  del  futuro  giudizio  universale, 
ed  animando  gli  uomini  ad  una  pronta  fuga  de’  pe- 
ricoli, disse  loro:  Ricordatevi  della  moglie  di  Dot. 
Memores  estote  uxoris  Loth  (Lue.  XVII),  Già  il 
sapete,  o uditori,  che  il  Signore  avendo  sottratto 
dall’incendio  dell’iufame  Sodoma  il  buon  Lot  colla 
piccola  sua  famiglia,  gli  ingiunse  che  diritto  andasse 
nel  suo  viaggio  né  osasse  giammai  fermarsi  o ri- 
volgere curioso  lo  sguardo  verso  l’abbandonata  pa- 
tria. La  di  lui  moglie,  spinta  da  femminile  curiosità 
di  vedere,  si  volse  indietro,  e qual  si  volse  tal  ri- 
mase cangiata  in  istatua  di  sale.  Ora  s.  Agostino, 
invitandoci  a contemplare  colestas  tatua  miracolosa, 
afferma  che  con  quel  sale  Iddio  ha  voluto  condire 
la  scipitezza  de*  miseri  peccatori.  In  salem  conversa 
liorninibus  praestitit  condirnentutn  , quo  sapiant , un  do 
illud  exemplum  caveatur. 

Che  se  troppo  chiara  è l’insensatezza  di  colora 
che  sognano  vittorie  e trionfi  nell’atto  stesso  che  si 
feriscono  mortalmente  col  trasgredire  un  espresso 
grave  divieto  del  Signore,  manifesta  pur  si  rende 
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anco  la  presunzione  di  chi  si  lusinga  di  vincere, 
quantunque  si  ponga  senza  riguardo  in  ogni  sorta 
di  occasioni  rimote  di  peccato  e massime  in  quelle 
che  sono  più  facili  a divenir  prossime.  In  questa 
carne  ribelle  noi  abbiamo  un  domestico  ostinato  ne- 
mico per  sè  solo  valevole  a soggiogarci.  La  di  lui 
forza  sentivasi  da  un  s.  Girolamo  fra  gli  orrori  di 
vasta  solitudine^  per  cui  ora  si  gettava  a1  piedi  del 
crocifìsso  a piangere  dirottamente , ora  andava  su 
pe’  dirupi  de’ monti  e giù  nelle  concavità  delle  valli 
prorompendo  in  altissime  grida , nè  mai  cessava  di 
percuotere  un  corpo  quasi  consunto  da’  digiuni  nel 

2uale  conservavasi  ancor  vivo  il  fuoco  della  lussuria. 

ira  perché  mai  avendo  voi  d’ attorno  un  così  ter- 
ribile nemico  nè  ancor  domato,  perchè  mai  andate 
in  cerca  di  altri  nemici  quanti  si  nascondono  nelle 
visite  geniali,  ne’  corteggi,  ne’  mondani  divertimenti? 
Perchè  mai  al  fianco  della  concupiscenza  sì  inchi- 
nevole al  precipizio  volete  mettervi  anco  lo  stimolo 
dell’occasione?  Noli  libi  hostes  addere , vi  avvisa 
s.  Agostino  5 vince  prius  cum  quo  natus  es.  Hoc  non 
vieto  '■)  quare  provocas  calervas  concupiscentiarum  ? 
Col  trascurare  la  fuga  di  siffatte  occasioni , crede- 
temi, voi  peccherete  tosto  o tardi } e quando  il  de- 
coro o altro  civile  riguardo  vi  preservassero  da  certe 
colpe  che  il  mondo  stesso  condanna  e reputa  abbo- 
minevoli  , non  vi  asterrete  da  tante  altre  che  dal 
mondo  non  sono  conosciute  ma  che  pur  sono  colpe 
mortali.  Peccherete,  se  non  esternamente  coll’opera, 
interiormente  colle  compiacenze , co’  desiderj. 

Nè  qui  mi  venite  esagerando  la  confidenza  che 
conviene  avere  nel  divino  ajuto.  Tempo  verrà  in  cui 
questo  Salvatore,  che  ora  bambino  dev’essere  tras- 
portato da  s.  Giuseppe*  nell’Egitto , sarà  trasferito 
sulla  sommità  del  tempio  di  Gerusalemme  per  opera 
del  demonio,  il  quale  lo  ecciterà  a gettarsi  giù  da 
quell’altura  dicendogli  che  nella  Scrittura  sta  re- 
gistrato che  Iddio  comandò  agli  angioli  deputali 
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alla  nostra  custodia  di  difenderci  da  ogni  male.  Ma 
egli  risponderà  a satanasso  che  sta  anche  scritto  : 
Non  tenterai  il  Signore  Iddio  tuo.  Lo  stesso  Gesù 
Cristo,  come  riflette  s.  Agostino,  che  coll’ ammae- 
strare pubblicamente,  col  riprendere  manifestamen- 
te , col  non  permettere  che  contro  di  lui  prevalesse 
la  rabbia  de’  suoi  nemici , dimostrò  il  suo  sovrano 
potere,  col  fuggire  e col  nascondersi  insegnò  a noi 
l’ infermità  propria  del  nostro  stato , affinchè  non 
osassimo  di  tentar  Dio  quando  possiamo  schivare 
i lacci  da  pui  dobbiamo  guardarci.  Quindi , giusta 
la  dottrina  dell’angelico  dottore  s.  Tomaso,  l’uomo 
tenta  Dio  allorché  tralascia  di  fare  quello  che  può 
per  isfuggire  i pericoli,  avendo  in  vista  unicamente 
il  divino  soccorso.  E fia  possibile  che  il  Dio  della 
santità  abbia  a dispensare  i suoi  doni  perchè  con- 
corrano a fomentare  l’umana  temerità!  Noi,  dicono 
ad  una  voce  i santi  ed  i maestri  di  spirito,  noi  dob- 
biamo sperare  i celesti  ajuti  nelle  tentazioni  che 
vengono  a. trovar  noi,  ma  non  già  in  quelle  che  noi 
andiam  cercando.  Lo  stesso  zelo  per  l’onore  del 
Signore  e per  la  difesa  della  nostra  santa  religione 
può  andar  soggetto  ad  illusioni.  Perciò  i più  illustri 
Padri  della  Chiesa  altamente  ricordavano  a’  primi- 
tivi fedeli  il  dovere  che  essi  avevano  di  nascondersi 
e di  fuggire  nelle  persecuzioni,  e condannavano  quai 
temerarj  quelli  che  senza  necessità  andavano  spon- 
taneamente in  cerca  del  martirio.  Che  se  talvolta 
venne  lodato  il  coraggio  di  alcuni  eroi  del  cristia- 
nesimo che  volontariamente  si  esposero  al  furore 
de’  tiranni,  ciò  avvenne  perchè  in  tali  casi  la  Chiesa, 
appoggiata  a’  forti  argomenti,  ha  creduto  che  Id- 
dio stesso  padrone  della  vita  degli  uomini,  avesse 
loro  ispirato  il  nobile  pensiero.  Il  padre  delle  mi- 
sericordie è pronto  a sostenerci  nelle  occasioni  in- 
separabili dal  nostro  impiego , dalle  legittime  nostre 
incombenze,  ma  non  già  in  quelle  che  sono  intro- 
dotte dalla  oziosità  e dal  guasto  costume.  Pur  troppo 
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le  impossibilità  che  si  adducono  di  abbandonare  i 
pericoli,  spesso  altro  non  sono  che  vanissimi  pre- 
testi. Di  queste  supposte  necessità,  quante  ne  veg- 
giamo  rotte  ognidì  per  fini  umani,  per  novella  pas- 
sione che  improvisamente  sorga  ad  estinguere  la 
passione  antica.  Un  grave  torto  da  voi  ricevuto,  non. 
vi  determina  forse  a dare  un  eterno  abbandono  a 
quella  persona  da  cui  non  vi  poterono  distaccare 
nè  le  esortazioni  nè  le  minacce  del  vostro  confessore? 
Allora  è che  non  più  temete  di  esporre  alle  dicerie 
del  pubblico  l’altrui  buon  nome  e la  vostra  ripu- 
tazione. Ah  ! che  quegli  ostacoli  che  si  dicevano  in- 
superabili quando  si  trattava  di  obbedire  alla  legge 
del  Signore,  si  sorpassano  con  facilità  quando  il 
puntiglio  o l’ambizione  o la  collera  o l’interesse  vi 
abbian  luogo. 

Non  vogliate  dunque,  o carissimi,  andare  in  cerca 
di  ogni  pretesto  e scusa  per  non  intraprendere  la 
tanto  necessaria  fuga  de’pericoli.  Porgete  docile  orec- 
chio alle  voci  del  Signore  il  quale  vi  assicura  che 
chi  ama  il  pericolo  in  esso  perirà,  s.  Giuseppe 
ascolta  1’  avviso  dell’  angiolo  e senza  cercar  altro  si 
fa  ad  eseguirlo.  Come?  sembra  che  avrebbe  potuto 
dire,  come?  Ora  debbo  partire,  nell’oscurità  della 
notte,  in  questa  incomoda  stagione,  per  istrade  sco- 
nosciute, e partire  con  un  fanciullo  si  tenero,  sì  di- 
licato?  Chi  sa  qual  accoglimento  potrò  avere  in  un 
paese  straniero?  Chi  sa  se  ritroverò  per  buona  sorte 
qualche  tugurio  dove  ricoverarmi?  E poi  questo  un 
ordine  che  veramente  venga  da  Dio,  quasi  che  gli 
manchino  altri  mezzi  per  difendere  dalla  morte  il 
suo  Unigenito?  Fu  propriamente  un  angiolo  che  mi 
comparve,  che  mi  parlò?  Non  potrebbe  ciò  essere 
un’illusione  di  fantasia,  un  vano  sogno?  Nulla 
di  tutto  questo  dice  Giuseppe.  Ah!  che  la  pru- 
denza , parmi  che  risponda,  la  prudenza  vuole  che 
quando  trattasi  di  pericolo,  e molto  più  di  sommo 
pericolo,  si  tolga  ogni  ritardo^  ogni  dilazione  può 
Branca  t.  i.  f 22 
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costare  lavila  dell’amato  mio  Gesù,  lo  voglio  par- 
tire subito,  anzi  fuggire}  perchè  egli  non  abbia  a 
cadere  nelle  mani  di  chi  lo  cerca  a morte.  Così  voi 
pure  praticar  dovete,  prendendo  generose  risoluzio- 
ni. Oggi,  anzi  subito  date  un  addio  a que’  ridotti, 
a quelle  conversazioni,  a que’ compagni } gettate  al 
fuoco  quel  libro,  quelle  pitture,  quelle  stampe  ; tron- 
cate quell’ amicizia , abbandonate  quell’occasione. 
£«on  più  lusinghe,  non  più  scuse,  se  vi  preme  di 
custodire  nel  vostro  cuore  salvo  il  buon  Gesù,  che 
vi  fece  l’onore  di  visitarvi  spiritualmente.  L’empio 
infernale  Erode  va  ravvolgendo  in  mente  maligni 
disegni  e vi  aspetta  in  questi  giorni  a que’ luoghi 
di  mondani  piaceri  per  togliervi  la  vita  spirituale 
della  grazia  santificante}  e vi  so  dire  che,  se  voi 
colà  vi  recate,  gli  riuscirà  pur  troppo  di  ottenere 
il  sospirato  intento.  Cercatovi  adunque  un  asilo  di 
sicurezza  nella  fuga,  nel  ritiro. 

Genitori  cristiani,  obbligati  a rendere  strettissimo 
conto  a Dio  non  dell’  anima  vostra  soltanto  ma  an- 
cora di  quella  de’ vostri  figliuoli  , osservate  i molti 
e terribili  pericoli  a cui  essi  sono  esposti.  Vi  sono 
noti  abbastanza , nè  fa  bisogno  che  un  angiolo  ve 
ne  dia  l’avviso.  Su  via  dunque  destatevi,  sottraete- 
li alle  trame  di  chi  desidera  là  loro  perdizione.  Io 
già  non  posso  dirvi  di  trasportare  la  vostra  prole 
nelle  innocenti  solitudini,  lontane  dalle  persecuzioni 
del  mondano  Erode}  posso  però  dirvi  di  toglierla 
colla  fuga  e col  ritiro  da  certi  pericoli,  da  certe  oc- 
casioni speciali  e distinte,  ove  l’esperienza  dà  chiaro 
a vedere  che  trovansi  i crudeli  satelliti  e ministri 
di  Erode,  spediti  a sollecitare  la  rovina  dell’inno- 
cenza. lo  debbo  avvertirvi  che  certi  amici , certi 
compagni  sanno  imitare  la  finzione  e la  crudeltà 
dell’ antico  Erode  } che  affettano  divozione  a Gesù 
Cristo  , mostrano  desiderio  di  conoscerlo  ed  ado- 
rarlo, mentre  nel  cuore  nodriscono  verso  di  lui  l’odio 
il  più  arrabbiato,  lo  debbo  anche  esortarvi  a tener 
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lontani  in  certe  occorrenze  i vostri  figliuoli  da  certe 

chiese,  da  certe  funzioni Oimè!  L’ iniquità  è 

giunta  a segno  di  dover  essere  alle  volte  costretto  il 
ministro  di  Gesù  Cristo  ad  allontanare  i fedeli  dalla 
casa  stessa  dell’orazione.  Chi ’l  crederebbe?  I tremen- 
di esercizj  del  divin  culto,  le  solenni  esposizioni  del- 
1’  eucaristico  sacramento  , le  più  celebri  feste  isti- 
tuite per  la  venerazione  de’  santi  si  fanno  servire 
agli  ainoreggiamenli,  all’  eseguimento  di  vergognosi 
concerti,  allo  sfogo  delle  più  illecite  cupidigie.  En- 
trasi nell’  abitazione  del  Dio  vivente  colla  brama  di 
vagheggiare  e di  essere  vagheggiato}  e si  viene  a 
sacrificare  l’anima  a Satanasso  nel  tempo  medesimo 
in  cui  il  sacerdote  sagrifica  Gesù  Cristo  a Dio  Padre. 

E voi,o  figliuoli,  imitate  1’ esempio  di  Gesù  bam- 
bino, lasciandovi  governare  dai  vostri  genitori.  Siate 
docili  ed  ubbidienti  in  tutto  e principalmente  in. 
ciò  che  riguarda  la  fuga  e il  ritiro  dal  mondo.  Non  vi 
lagnate  di  loro  quasi  che  usino  soverchio  rigore}  per- 
chè se  è rigore,  è rigore  salutare,  lo  non  pretendo 
che  nelle  correnti  feste  non  abbiate  giammai  a stare 
in  lieta  uniune.  Siate  allegri,  ma  sempre  nel  Signore. 
Pretendereste  forse  di  disonorare  coll’  intemperanza, 
colla  crapola,  coll’immortificazione  l’allegrezza  an- 
nunciata agli  uomini  dagli  angioli  nella  nascita  del  di- 
vino Salvatore?  Ludo  non  laude,  sciamava  sino  da’suoi 
tempi  s.  Tomaso  di  Villanova,  proesensfeslivitasce- 
lebratur.  I cristiani  celebrano  le  feste  natalizie  con 
giuochi,  con  divertimenti  e non  già  col  cantare  le 
divine  lodi,  con  atti  di  ringraziamento  pel  gran 
mistero  d’ amore  manifestatosi  nella  carne  di  un 
Dio  fatto  uomo.  Io  so  che  oggidì  dalla  vista  del 
presepio  si  suol  passare  a’ profani  spettacoli,  quasi 
potessero  unirsi  insieme  la  luce  e le  tenebre,  la 
giustizia  e la  malvagità , Cristo  e Belial.  So  che 
questi  giorni  solenni  si  riguardano  nel  mondo  co- 
me il  principio  del  carnovale,  il  principio  cioè  di 
quell’avanzo  di  pratiche  gentilesche  introdotte  e 
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mantenute  per  conservare  e propagare  fra  i cri- 
stiani la  funesta  corruzione  del  peccato.  Ma  il 
mondo  perverso  fu  già  da  Cristo  giudicato  , e la 
sacra  Scrittura  ci  dice  apertamente  che  chiunque 
vorrà  essere  amico  di  questo  secolo  si  dichiara 
nemico  di  Dio.  E fia  possibile,  o miei  giovani,  che 
non  vi  aggrada  altra  compagnia  fuori  che  quella 
dei  nemici  dell’anima  vostra,  che  da  voi  non  si 
ami  che  di  sedere  ai  fianchi  di  traditori  maligni 
che,  sotto  le  sembianze  di  tenervi  allegri,  vi  por- 
gono occasione  del  più  amaro  pianto?  E fia  pos- 
sibile che  per  voi  non  sieno  liete  e giulive  le  sere 
se  non  ascoltate  le  scurrilità  della  commedia  , se 
non  frequentate  i festini  e i teatri?  Oh  sere  quanto 
in  apparenza  giulive,  altrettanto  a voi  fatali!  Scuo- 
tetevi una  volta  dalla  funesta  tranquillità  che  \i 
addormenta.  Fuggite  la  società  di  quelle  persone 
che  tentano  di  distruggere  in  voi  l’opera  amore- 
vole del  divino  Redentore.  Guardatevi  dagli  assalti 
dell’infernale  Erode  sitibondo  del  vostro  sangue  e 
dalle  suggestioni  di  coloro  che  sono  attenti  a per- 
fezionare i di  lui  perversi  disegni.  Fuggite,  vi  ri- 
peto, fuggite  con  tutta  la  prontezza.  Un’ora  sola  di 
ritardo,  anzi  pochi  momenti  di  ozioso  indugio  pos- 
sono decidere  della  vostra  lagrimevole  rovina.  Surge 
et  fuge.  Fu  tur  uni  est  enim  ut  Herodcs  queerat  pue - 
rum  ad  perdendum  eum. 

DISCORSO 

PEL  GIORNO  DI  S.  TOMASO  MARTIRE. 

(cadendo  in  domenica) 

GESÙ  DAL  PRESEPIO  NOSTRO  MAESTRO. 

Ego  sum  pastor  bonus.  Jo.  X. 

Tale  è veramente  Gesù  Cristo  quale  oggi  si  qua- 
lifica nel  Vangelo,  un  buon  pastore.  Ego  sum  pn- 
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stor  bonus.  Pastore  tutto  amore,  lutto  bontà  verso 
il  suo  gregge,  da  lui  amato  con  amore  sì  inge- 
gnoso che  per  rendersegli  più  caro  ed  amabile  co- 
pre la  sua  divina  maestà  e grandezza  sotto  visibili 
sembianze  e con  amore  sì  forte  che  per  guardarlo 
e difenderlo  dai  lupi  infernali  non  perdona  ad  in- 
comodi, a fatiche,  e giunge  da  ultimo  a dare  il 
sangue  e la  vita  per  lui.  Ed  è appunto  in  questi 
giorni  che  la  Chiesa  si  fa  a celebrare  la  solenne  me- 
moria de’  primi  passi  che  questo  buon  Dio  fece  in 
traccia  di  noi  sue  pecorelle  smarrite,  e de’ primi 
stenti  che  sostenne,  de’  primi  patimenti  che  soffrì 
Transcamus  usque  Belhlehcm  (Lue.  11).  In  com- 
pagnia de’  pastori  andiamo  anche  noi  a Betlemme, 
da  dove  egli  corre  in  cerca  di  noi  traviati.  Ascol- 
tiamo con  seria  attenzione  le  prime  voci  eh’  egli 
mette  co’ suoi  esempj  per  richiamarci  al  suo  ovile 
e procuriamo  di  approfittarne. 

il  divin  Verbo  discese  dal  cielo  non  a redentore 
solamente  ma  a maestro  ancora  del  mondo.  L’  og- 
getto della  venuta  di  Gesù  Cristo  sulla  terra  non  fu 
già  solo  di  dare  alla  divina  oltraggiata  maestà  la 
conveniente  soddisfazione  che  dar  non  si  poteva  dal- 
1’  uomo,  ma  ancora  d’  insegnare  all’  uomo  stesso  la 
vera  strega  di  salute,  per  cui  da’ suoi  lunghi  tra- 
viamenti, qual  pecorella  smarrita,  ricoverar  si  po- 
tesse al  sicuro  ovile  del  Signore.  Comparso  appena 
tra  noi,  prima  che  colle  parole,  prende  ad  istruirci  col- 
E esempio,  esempio  che  più  chiaramente  persuade  e 
più  fortemente  convince  della  voce  medesima*,  esem- 
pioche,a  detta  di  s.  Bernardo,  confonde  e condanna  lo 
spirito,  i principi  e le  massime  del  mondo  per  so- 
stituirvi lo  spirito,  i principi  e le  massime  d’  una  no- 
vella morale  celeste  e divina.  Judicium  hujus  mundi 
arguitur , subverùlnr , CQn/ulatur.  Ed  a vero  dire, 
che  trovate  voi  intorno  a quel  nato  bambino  che 
sappia  di  mondo,  che  sia  conforme  ai  principi  ed 
alle  massime  del  mondo  / Egli  è un  Dio } ma  fra 
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tanta  povertà  ed  umiliazione  chi  ’1  potrebbe  ricono- 
scere per  tale  senza  aver  ricorso  alla  fede?  Dove 
sono  qui  magnificenza  di  albergo,  strepilo  di  cor- 
teggio, ricchezza  di  apparato,  grandezza  di  potere, 
maestà  di  trono  ? E una  diroccata  capanna  che  lo 
alberga}  è una  vile  mangiatoja  che  lo  accoglie  } sono 
pungenti  paglie  su  cui  si  adagia.  All’occhio  del 
corpo  il  rifiuto  rassembra  del  mondo } all’  occhio 
della  fede  mostrasi  il  creatore,  il  padrone  dell’uni- 
verso. E pure  pareva  che  la  sua  prima  comparsa 
nel  mondo  esser  dovesse  una  comparsa  di  mae- 
stà e di  grandezza,  qual  si  conveniva  ad  un  Dio} 
pareva  che  tra  i palagi  scegliere  dovesse  il  più 
magnifico  in  cui  avere  i suoi  illustri  natali}  pa- 
reva che  nulla  trascurar  dovesse  di  splendido,  di 
ricco,  di  sontuoso  per  renderli  più  distinti  e so- 
lenni, giusta  il  costume  de’ grandi  della  terra.  Ma 
siccome  egli  veniva  a confondere  insieme  ed  istruire 
il  mondo,  così  nulla  ha  di  magnifico,  di  splendido, 
di  grande}  il  tutto  è povero,  misero,  umiliante, 
perchè  il  tutto  sia  di  esempio  e d’istruzione.  Ve- 
nite dunque,  o cristiani,  a scuola,  è s.  Bernardo 
che  v’  invita,  venite  ad  udire  le  prime  importanti 
lezioni  di  morale  novella  che  sola  può  condurvi 
sulla  retta  strada  di  salute.  Ne  dnm  lingua  loquilurì 
sed  quoaecumque  de  eo  sunt  clamant,  praedicant. . 
evangelizant  ; ipsuni  nudile.  Egli  non  ha  ancora 
spedila  la  lingua  al  parlare}  pure  parla  non  all’o- 
recchio ma  agli  occhi  e per  mezzo  degli  occhi  al 
cuore.  Quanto  lo  circonda  e gli  appartiene , pre- 
dica, istruisce.  Ascoltatelo  dunque,  o cristiani.  Ascol- 
tatelo, o miseri  idolatri  della  roba  e del  danaro } 
egli  vi  parla  colla  sua  povertà  e vi  dice  che  l’amare 
cotesti  beni  è cosa  indegna  del  seguace  e discepolo 
di  un  Dio  povero.  Ipsurn  audite.  Ascoltatelo  voi 
che  ad  altro  nou  pensate  che  a levarvi  alto,  a 
farvi  grandi  nei  mondo}  egli  vi  parla,  e colle  sue 
umiliazioni  vi  dice  che  il  iar  lauta  stima  dc’terreui 
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onori  e delle  grandezze  umane  è un  delitto  per 
chi  si  professa  discepolo  e seguace  di  un  Dio  umi- 
liato ed  esinanito.  Ipsum  audite.  Ascoltatelo,  o pro- 
fessori di  vita  molle,  oziosa,  delicata;  egli  vi  parla 
co’ suoi  patimenti  e vi  dice  che  il  correr  dietro 
a’ divertimenti  è da  mondano,  il  soffrire  è da  cri- 
stiano. 

Che  potete  voi  rispondere  ad  un  Dio  che  istruisce 
e predica  coll'esempio  prima  che  colle  parole,  ad 
un  Dio  che  pel  primo  eseguisce  ciò  che  propone  e 
comanda?  Ignorate  voi  forse  che  quel  bambino  che 
giace  misero  in  quella  mangiatoja  sia  un  Dio  vera- 
mente, speditoci  dal  cielo  a maestro  di  verità  ed  a 
modello  di  imitazione?  Lo  sappiamo,  lo  crediamo, 
voi  mi  rispondete.  Dunque  saper  dovete  e credere 
che  sono  reltissimi,  savissimi,  infallibili  i suoi  giu- 
dizj , che  non  può  perciò  fallare  nella  scelta,  e che 
è per  conseguenza  un  male  ciò  che  rifiuta  ed  un 
bene  ciò  che  abbraccia.  Già  avea  predetto  Isaia  che 
egli  avrebbe  saputo  eleggere  il  bene  e riprovare  il 
male.  Ut  sciai  reprobai’e  malum , et  elicere  borium 
(VII).  Gesù  Cristo  rifiuta,  rigetta  gli  onori,  le  gran- 
dezze; dunque  sono  da  aversi  in  conto  di  male  piut- 
tosto che  di  bene.  Gesù  Cristo  non  .si  cura  della 
roba  nè  delle  ricchezze;  dunque  sono  da  aversi  in 
conto  di  male  piuttosto  che  di  bene.  E voi  perchè 
nudrile  in  cuore  una  voglia  sì  grande,  sì  insaziabile 
di  questi  miseri  riprovevoli  beni  di  terra?  Perchè 
vi  formate  della  roba  un  idolo  infame?  Gesù  Cristo 
nascendo  prende  per  compagni  carissimi  i travagli, 
i patimenti;  dunque  sono  da  abbracciarsi  piuttosto 
che  da  fuggirsi.  E voi  perchè  li  odiate,  li  abbor- 
rite,  li  fuggite?  Ah!  voi  credete  una  dottrina  e ne 
praticate  un'altra.  Che  è questo?  Ma  il  mondo.... 
Ma  il  mondo  oggi  vien  confuso  e svergognato  nei 
suoi  principi  e nelle  sue  massime  da  un  Dio  fatto 
uomo.  E al  tribunale  della  capanna  di  Betlemme  che 
vien  citato  il  mondo  a ricevere  rimprovero  e con- 
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danna.  Ma  il  mondo....  Ma  il  mondo  s’inganna,  quan- 
do non  vogliate  dire  che  s’  inganni  Gesù  Cristo. 
Date  luogo  alla  fede , entra  qui  s.  Bernardo.  Quis 
prudentior  ex  duobus , cujiis  judicium  justiusì  Quale 
dei  due  è più  savio,  più  retto  e sicuro  ne’ suoi  giu- 
dizj  ? Il  mondo  ovvero  Gesù  Cristo?  11  mondo?  Voi 
dunque  non  credete  in  Gesù  Cristo.  Gesù  Cristo  ? 
Voi  dunque  colle  vostre  opere  contradite  a Gesù 
Cristo.  Se  credete  che  Gesù  Cristo  s’  inganni,  per- 
chè lo  riconoscete  qual  Dio  calato  dal  cielo  a reden- 
tore ed  a maestro  del  mondo?  Perchè  vi  recate  umili 
e divoli  in  questi  giorni  a prestargli  le  vostre  ado- 
razioni, i vostri  omaggi?  Se  credete  che  sia  il  mondo 
che  s’ inganna , perchè  non  ricevete  da  Gesù  Cristo 
la  novella  morale  eh’  egli  è venuto  a praticare  pel 
primo  ed  insegnare  a noi  tutti?  Eli,  carissimi}  a que- 
sto grande  argomento  non  si  può  rispondere  da  chi 
ha  fede. 

Uomini  amatori  delle  grandezze,  delle  ricchezze, 
degli  onori  del  mondo,  come  potete  voi  giustificare 
la  vostra  condotta  alla  vista  di  sì  sorprendente  spet- 
tacolo?  Femmina  che  seguite  ogni  vanità  e fate  uno 
studio  finissimo  di  ambizione  la  più  mondana  e 
fors’anche  la.oiù  invereconda,  scusatela,  difendetela 
pure  fin  che  volete}  è agli  occhi  di  quel  Dio  bam- 
bino che  vi  fate  in  questi  giorni  ad  adorare  ne’pre* 
sepj,  un  oggetto  di  disprezzo  e di  esecrazione.  Avete 
bell’ ossequiarlo,  avete  bel  mostrarvi  umile  innanzi 
a lui  e riverente}  que’ miseri  panni  che  l’involgono, 
quelle  vili  paglie  su  cui  posa  levano  contro  di  voi 
un  grido  di  rimprovero  e di  condanna.  Cristiano, 
che  non  siete  mai  sazio  di  onore  e di  roba,  che  a 
radunarne  più  che  potete  chiamate  in  ajuto  le  fro- 
di, le  ingiustizie,  le  prepotenze } e voi  pure  che  fate 
professione  di  vita  molle,  delicata,  piacevole,  scusa- 
tevi, difendetevi  fin  che  volete}  alla  vista  di  questo 
Dio  che  nasce  in  seno  della  povertà  più  estrema, 
delle  sofferenze  più  rigide,  forz’èche  vi  copriate  di 
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rossore  e di  vergogna.  Se  coll’esempio  solamente 
oggi  vi  rimprovera  e condanna ; verrà  un  tempo 
che  aggiugnerà  all’esempio  la  voce  e scaglierà  con- 
tro di  voi  formidabili  anatemi  di  maledizione.  V ce 
vobis  qui  ridetìs.  Vce  vobis  divitibus , qui  habetis  con  - 
solationem  vestram  ( Lue.  VI  ). 

Ab!  carissimi',  ricrediamci  dell’errore  in  cui 
siamo  , apriamo  le  orecchie  alle  prime  importanti 
lezioni  che  ci  dà  un  Dio  fatto  uomo  per  noi.  Siamo 
vere  c legittime  sue  pecorelle,  ascoltiamo  attenti  e 
docili  la  sua  voce  d’ esempio,  seguiamo  fedeli  i suoi 
primi  passi.  Om  piece,  dice  Gesù  Cristo  in  altro 
luogo,  vocem  meam  audiunt  et  sequunlur  me  (Jo.  X). 
Che  un  gentile  nutrisca  in  cuori  sentimenti  di  or- 
goglio, di  fasto,  di  superbia,  che  ad  altro  non  pensi 
che  a procacciarsi  onori,  grandezze,  ricchezze,  pia- 
ceri, che  viva  a capriccio  ed  a seconda  delle  sue 
passioni , non  è a far  maraviglia.  Le  nefande  ed 
oziose  deità  che  adora  gliene  danno  1’  esempio  e 
1’  eccitamento  , egli  prende  in  tal  caso  ad  imitare 
parecchi  almeno  di  coloro  che  conta  tra  le  sue  di- 
vinità. Ma  che  un  cristiano  operi  in  quesLa  manie- 
ra, un  cristiano  che  umile  si  prostra  dinanzi  ad  un 
Dio  modello  e maestro  di  umiliazioni,  di  povertà,  di 
patimenti,  ciò  è che  eccita  non  già  solo  maraviglia 
ma  pietà  e dolore.  Eh  non  è del  mondo  che  pren- 
der dovete  la  norma  del  viver  vostro,  ma  da  Gesù 
Cristo  venuto  appunto  dal  cielo  a segnarvi  le  tracce 
sicure.  Il  mondo  colle  sue  massime  vi  distoglie  dal 
retto  sentiero  di  salute;  Gesù  Cristo  vi  rimette.  Se- 
guendo il  mondo  voi  andate  qua  e là  a guisa  di 
incaute  pecorelle  esposte  tuttodì  al  rischio  evidente 
•li  cadere  in  un  precipizio,  o di  venire  pascolo  di 
ingordo  lupo;  seguendo  Gesù  Cristo  farete  con  lui 
ritorno  al  suo  ovile  a godere  di  riposo  e sicurezza. 
Siamo  adunque  docili  pecorelle,  ascoltiamo  la  sua 
voce,  seguiamo  i suoi  esempi , amiamo  la  povertà,  le 
umiliazioni  e i patimenti.  Oves  mece  vocem  meam 
audiunt  et  sequunlur  me. 
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Ma  questo  è troppo.  È troppo,  voi  dite?  Non  ha 
forse  tutto  ciò  eseguito  pel  primo  Gesù  Cristo  quan- 
tunque non  vi  fosse  per  alcun  modo  tenuto?  Non 
poteva  egli  venire  sulla  terra  in  tutta  la  comparsa 
di  sua  tremenda  maestà  e grandezza,  e dettarci  la 
sua  divina  morale  di  umiltà,  di  povertà,  di  morti- 
ficazione colle  più  solenni  dimostrazioni  di  suo  so- 
vrano potere  come  quando  fu  promulgata  la  divina 
legge  sul  Sinai?  Era  egli  forse  necessario  che  col- 
F esempio  ci  istruisse  prima  che  colla  voce,  ed  ese- 
guisse egli  pel  primo  ciò  che  a’ suoi  seguaci  racco- 
mandar voleva  ed  ingiungere?  Non  bastava  forse  il 
dirci,  stando  egli  assiso  sul  trono  di  sua  tremenda 
maestà  e potere:  odiale,  fuggite  gli  onori,  le  gran- 
dezze del  mondo } amate  la  povertà,  i patimenti? 
Sì  certamente}  e in  tal  caso  chi  mai  avrebbe  potuto 
esimersi  dall’ obbedirgli?  Chi  avrebbe  avuto  l’ ardi- 
mento di  lagnarsi  e dire:  questo  è troppo?  Ma  no} 
Gesù  Cristo  appena  nato  volle  adottare,  praticare 
in  sè  stesso  quella  morale  che  venuto  era  ad  inse- 
gnare e ad  ingiungere  a’suoi  discepoli.  Caepit  face- 
te et  decere  (Act.  I).E  dopo  tutto  ciò  vi  lagnerete 
che  è troppo?  Non  fu  troppo  pel  maestro,  e sarà 
troppo  per  lo  scolaro?  Non  fu  troppo  pel  padrone, 
e sarà  troppo  pel  servo?  Non  fu  troppo  per  un  Dio, 
e sarà  troppo  per  una  miserabile  creatura  ? Il  di- 
scepolo si  lusingherà  forse  d’essere  maggior  del  mae- 
stro, ilfigliuolo  addottivo  si  crederà  forse  di  godere 
di  un  più  distinto  privilegio  del  figliuolo  per  natu- 
ra? Troppo  fu  veramente  per  Gesù  Cristo  che  non 
vi  era  per  alcun  modo  tenuto,  ma  non  è già  troppo 
per  noi  cui  corre  una  verace  strettissima  obbliga- 
zione. Andate  innanzi  a Gesù  bambino  nel  prese- 
pio a far  valere,  se  potete,  colesti  vostri  lamenti, 
coteste  vostre  ragioni.  Andate  là,  e dite,  se  vi  dà 
l’animo  alla  vista  di  tante  umiliazioni,  di  tanti  pa- 
timenti: Gesù  mio,  voi  siete  un  Dio  calalo  dal  cielo 
ad  istruire  la  vostra  creatura}  ma  è troppo  quanto 
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a lei  prescrivete  col  vostro  esempio.  Voi  siete  il 
divino  pastore  venuto  in  traccia  delle  smarrite  pe- 
corelle: ma  troppo  difficili  e penose  sono  le  strade 
che  le  additate.  No,  che  voi  non  avrete  cuore  di 
tenergli  un  siffatto  linguaggio.  Non  vi  lusingate:  la 
religione  che  professate  vi  comanda  umiltà,  povertà, 
mortificazione,  penitenza.  Quel  nato  bambino  che 
adorate  qual  Dio  e riconoscete  qual  maestro  calato 
dal  cielo  ad  istruirvi,  qual  pastore  a richiamarvi  dai 
vostri  traviamenti,  ve  ne  dà  l’esempio  luminoso. 
Tant  e,  voi  vi  dichiarale  suoi  discepoli,  voi  vi  con- 
fessate sue  pecorelle}  voi  dovete  seguirlo  ed  imitarlo 
a qualunque  costo. 

Imperciocché,  come  mai  potrete  salvarvi  se  non 
praticate  la  dottrina  e non  seguile  gli  esempj  di 
Gesù  Cristo?  Può  forse  un  discepolo  andare  a sal- 
vamento per  una  strada  diversa  da  quella  tenuta 
dal  maestro  ? Può  forse  una  pecorella  far  ritorno 
da’ suoi  traviamenti  all’ovile  senza  tener  dietro  al 
pastore  ? Parmi  d’  udire  una  voce  che  vien  dal  cie- 
lo e risuona  in  questi  giorni  in  tutto  il  cristianesi- 
mo la  quale  intima  : Nisiefficiamini  sicut  parbulus 
iste , non  intrabilis  in  regnum  coelorum ; se  non  vi  ren- 
dete simili  a quel  divino  pargoletto  che  vi  ho  spe- 
dito a maestro  ed  esemplare,  non  avrete  luogo  nel 
celeste  mio  regno.  Intendete?  E dalla  somiglianza 
con  lui  che  sperar  potete  salute.  Sperate  voi  di 
salvarvi  , fratei  mio,  sorella  mia?  Osservate  se  avvi 
in  voi  somiglianza,  conformità  a quel  nato  divino 
bambino.  Eh,  miei  cari}  la  comparsa  di  un  Dio 
nel  mondo,  questo  solenne  apparato  di  umiliazioni, 
di  povertà,  di  patimenti  che  accompagnano  i suoi 
natali  , sono  diretti  non  solo  a redimer  1’  uomo  , 
ma  anche  ad  istruirlo  di  quanto  far  deve  per  andar 
salvo.  Sono  diretti  ad  insegnare  a voi , sorella  mia  , 
che  il  genio  di  comparire,  di  brillare , di  piacere , 
che  la  passione  di  colorire,  d’ infiorare  il  vile  fango 
che  vi  circonda  sono  per  voi  un  ostacolo  di  sa- 


Digitized  by  Google 


264  PEL  GIORNO  DI  S.  TOMASO  MARTIRE. 

Iute.  Sono  diretti  ad  istruir  voi , fratei  mio  , che  la 
brama  di  conseguire  onori , grandezze  che  vi  pre- 
domina , che  la  smodata  passione  di  far  roba  sono 
un  ostacolo  di  salute.  Oggi  egli  v’istruisce  coll’esem- 
pio} ma  chi  vi  è oggi  maestro  ed  esemplare  sarà 
un  giorno  il  vostro  giudice. 

Dalla  scuola  di  Betlemme  ove  Gesù  Cristo  ci  dà 
lezioni  in  questi  giorni  di  umiltà,  di  povertà,  di 
sofferenza,  passiamo  in  ispirito  a quel  tribunale 
terribile  ove  giudicherà  a tutto  rigore  di  giustizia 
inesorabile  la  superbia,  l’avarizia,  l’oziosità  e la 
dilicatezza  nostra.  Superbi,  puntigliosi , interessati, 
molli,  dilicati , qual  immenso  peso  vi  andate  voi 
lavorando  di  confusione  e di  dolore  ! Chi  mi  sa 
dire  ....  Ma  non  funestiamo  con  tal  pensiero  la 
pura  gioja  di  questi  giorni  solenni.  Perciò,  miei  cari, 
datevi  alla  pratica  fedele  di  ciò  che  v’  insegna  1’ ap- 
pena nato  Salvatore  del  mondo.  E giacché  in  que- 
sti giorni  avete  pressoché  tutti  nelle  vostre  case  ed 
andate  solleciti  a vedere  nelle  altrui  le  solenni  re- 
ligiose rappresentanze  dell’odierno  adorabile  mi- 
stero che  a risvegliarne  la  divola  memoria  si  for- 
mano dalla  pietà  de’ fedeli,  prendetele,  vi  prego, 
a sagro  soggetto  di  salutare  meditazione,  di  spiri- 
tuale vostra  edificazione  e non  fatele  servire  a pre- 
testo di  curiosità,  a soggetto  di  divertimento  e di 
trastullo.  Fissate  divoto  iu  quel  Dio  bambino  lo 
sguardo  e dite  tra  voi  : Ecco  il  gran  Dio  del  cielo 
e della  terra  a qual  esinanimento  è disceso  per 
l’ uomo  ! Ecco  il  magnifico  palazzo  che  si  trascelse 
per  ricovero!  È una  misera  capanna  e presa  ad  impre- 
stito. Eccola  nobil culla  che  nato  appena  l’accoglie!  E 
una  vile  rnangiatoja.  Ecco  le  morbide  coltri  su  cui  si 
adagia!  Sono  ruvide  paglie.  Oh!  santa  fede  ajutatemi, 
chè  io  peno  a credere  ch’egli  sia  Dio.  Ma  sì,  ch’egli 
è il  mio  Dio:  io  lo  credo  e 1’  adoro.  Egli  è il  mio 
divino  maestro  disceso  dal  cielo  sulla  terra  ad  istruir- 
mi : egli  è il  divino  esemplare  che  il  Padre  mi  ha 
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spedito  dal  cielo,  cui  debbo  conformarmi.  Non  è 
possibile  eh’  io  sia  fra  1’  avventurato  numero  degli 
eletti,  se  non  porto  in  me  scolpita  la  di  lui  imma- 
gine, se  la  di  lui  vita  non  si  ravvisa  nella  mia  con- 
dotta. In  tal  guisa  iò  vorrei  che  meditaste  questo 
augusto  mistero  innanzi  ai  yostri  presepj.  Anzi  io 
vorrei  di  più}  vorrei  che  insegnaste  a’ vostri  figliuo- 
li a fare  simili  riflessioni.  Vorrei  perciò  che  ogni 
sera,  quando  vi  è più  di  comodo,  li  raccoglieste 
innanzi  a Gesù  bambino  e,  Vedete , diceste  loro  , 
vedete  qual  esempio  vi  dà  il  vostro  Dio  di  obbe- 
dienza , di  umiltà , di  sofferenza.  Osservate  : un 
Dio  obbedisce  a una  femmina  che  si  scelse  per  ma- 
dre e ad  un  uomo  suo  padre  putativo;  e voi  siete 
così  indocili  agli  avvisi  de’  vostri  genitori,  che  hanno 
l’incontrastabile  diritto  di  comandarvi  ? Mirate:  egli, 
quantunque  sia  il  Signore  dell’universo,  soffre  po- 
vertà, miseria,  freddo  , patimenti  ; e voi  capricciosi, 
ostinati  , volete  che  tutto  si  faccia  a vostro  geniò  ? 
Così  discorretela  con  loro;  e le  vostre  istruzioni 
alla  presenza  di  quel  Dio  bambino  faranno  in  loro 
gran  colpo.  Per  tal  modo  farete  servire  i vostri 
presepj  g'a  a trastullo  e divertimento  , come 
purtroppo  avviene,  ma  ad  edificazione  delle  vostre 
ed  altrui  anime  ; li  farete  servire  non  a profana- 
zione dell’odierno  augustissimo  mistero ; ma  bensì 
ad  onore  e venerazione. 

Jts  * i * : , > • ■ ..  j \ ” * f { ■ * • 

» ■*.  , - - f 

DOMENICA  DOPO  IL  SANTO  NATALE. 

DISCORSO  I. 
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LETTURA  DE’ LIBRI. 

Et  mtravìt  secundum  consuelùdinem  suam  die  sabbati 
in  synagogam  et  surrexk  legere.  Lue.  IV. 

Lo  Spirito  Santo  riconduce  oggi  Gesù  Cristo  io 
Galilea  a dar  principio  alla  sua  divina  predicazione. 

Branca  t.  i.  a i 
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Essa  è la  prediletta  fra  tutte  le  provincie,  a lei  è 
è dato  l’onore  distinto  di  ricevere  le  prime  istru- 
zioni del  Salvatore.  Non  si  scorda  di  Nazaret  sua 
patria , e là  pure  si  reca  } ed  entrato  giusta  il  suo 
costume  in  giorno  di  sabbato  nella  sinagoga,  presen- 
tasi al  capo  dell’assemblea  e domanda  di  spiegare 
qualche  pezzo  della  Scrittura.  Gli  vien  dato  il  libro 
d’ Isaia  } lo  apre  e si  fa  tosto  a leggere  un  passo 
importante  che  di  lui  parlava  espressamente.  Chiu- 
de il  libro,  lo  restituisce  al  ministro  e si  mette  a 
sedere  per  ragionarlo.  Io  qui  ammiro  con  s.  Am- 
brogio l’umiltà  insigne  di  Gesù  Cristo  nell’ abbas- 
sarsi persino  al  volgare  officio  di  lettore  , e vene- 
ro insieme  l’ammaestramento  che  ci  porge.  Esso  è 
opportuno  per  me  e per  voi.  Per  me , che  debbo 
dietro  l’esempio  di  lui  prendere  dai  libri  divini  e 
dal  Vangelo  principalmente  le  verità  che  ho  ad  espor- 
vi-,  per  voi, che  studiar  pur  lo  dovete  ed  imparare 
la  norma  sicura  del  viver  retto  da  que’ buoni  libri 
che  spiegano  le  inalterabili  massime  del  cristiane- 
simo contenute  in  questo  sacrosanto  codice  di  leggi 
dettate  dall’  incarnata  sapienza.  Ora,  che  voi  leg- 
giate libri,  il  credo.  Sono  essi  buoni,  santi,  ovvero 
cattivi,  velenosi?  Io  vi  avviso,  o miei  cari,  che 
quanto  è utile  un  buon  libro  , altrettanto  è perni- 
cioso un  libro  cattivo.  Eccovi  il  soggetto  delle  odier- 
ne mie  parole.  Guardatevi  in  primo  luogo  dalla 
lettura  de’  libri  cattivi}  amale  in  secondo  luogo  la 
lettura  de’ buoni. 

Un  libro  cattivo  non  si  può  dire  qual  peste  sia 
e qual  veleno  potentissimo  ad  infettare  ed  a guasta- 
re la  religione  ed  il  costume.  Esso  è lo  scoglio  il 
più  fatale  ove  vengono  a rompere  ed  a far  naufra- 
gio la  fede  e l’innocenza  di  moltissimi} è un’  infame 
sorgente  di  ogni  sorta  di  vizj,  ed  è da  qui  che  muo- 
vono e sgorgano  a rivi  copiosi  acque  immondissi- 
me ad  ingrossare  quel  torrente  spaventoso,  veduto 
già  da  Osea  profeta,  di  adulterj,  di  furti  e di  altre 
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mille  nefandità  cbe  tutta  inonda  e copre  la  terra. 


Fanno  un  gran  male  i compagni  ed  i discorsi  cat- 
tivi} ma,  credetemelo,  peggiore  di  gran  lunga  lo  fan- 
no i libri  cattivi  e non  vi  è quasi  luogo  al  para- 
gone. Argomentatelo  dal  divario  che  passa  fra  lorp. 
Osservate:  un  uomo  cattivo  in  certe  occorrenze, 
alia  presenza  di  venerande  matrone . di  reverendi 
personaggi,  ba  riguardi,  sente  ribrezzo,  usa  cautele, 
adopera  circospezione  } tien  la  lingua  fra  denti  o 
almeno  non  la  lascia  trascorrere  troppo  iunanzi } 
cerca  di  scoprir  terreno  e di  conoscere  1’  animo  di 
chi  ascolta.  Non  è che  tra1  suoi  pari  cbe  alza  aper- 
tamente cattedra  di  pestilenza  e siede  palesemente 
maestro  sfrontato  d’iniquità.  Ma  un  libro  cattivo  è 
in  ogni  tempo,  in  ogni  occorrenza , sott1  occhio  di 


chiunque  siasi } è sempre  lo  stesso  sfacciato,  impu- 
dente} non  sa  usar  riguardi,  adoprar  cautele,  ser- 
bar misure  : quindi  le  stesse  maligne  proposizioni , 
le  stesse  massime  infami , gli  stessi  impuri  racconti 
presenta  agli  occhi  di  una  gelosa  verginella  egual- 


mente che  d’ una  sguajata  femmina  , d1  un  fanciullo 
innocente  egualmente  che  d1  un  giovane  dissoluto. 
I discorsi  cattivi  passano , non  si  fermano}  stampa- 
no, è vero,  in  mente  di  chi  ascolta  laide  immagini. 


gettano  in  cuore  scintille  di  fuoco  impuro}  ma  non 
di  rado  le  une  in  breve  svaniscono  e si  estinguono 


le  altre.  Ma  ne’libri  quelle  massime  infami,  quei 
motti  osceni  sono  permanenti}  si  posson  leggere  e 
rileggere,  vi  si  può  tornare  quando  e quanto  si  vo- 
glia coll’  occhio  e fermarvisi  finché  si  voglia  col- 


l’attenzione. Quindi  un  libro  cattivo  stampa  in 
meute  di  chi  legge  immondi  fantasmi , il  che  è prò- 

{trio  anche  de’ discorsi  cattivi}  ma  fa  di  più  ancora, 
i perfeziona,  li  compisce.  Esso  getta  in  cuore  di 
chi  legge  un  fuoco  impuro , il  che  è proprio  anche 
de’ discorsi  cattivi}  ma  fa  di  più,  è ancora  il  man- 
tice diabolico  che  vi  soffia  sopra,  lo  accende  e lo 
avviva  maggiormente.  Aggiugnete  che  i discorsi 
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cattivi  tante  volte  non  s’ intendono , o perchè  oscuri 
o enigmatici  o coperti  da  metafore  o per  la  già 
addotta  ragione  che  sono  sfuggevoli , nè  può  sem- 
pre la  menté  riflettervi  nè  risovvenirsene.  Ma  i 
libri  cattivi  se  non  s’intendono  una  volta  s’inten- 
dono un’altra,  appunto  perchè  si  posson  volgere 
e rivolgere  e scorrere  finché  si  vuole  } e il  pungente 
stimolo  della  curiosità  che  ci  muove  a leggerli,  ci 
muove  pure  a rileggerli  tante  volte,  quante  bastano  a 
schiarirci  di  ciò  che  non  s’intende  ed  a raggiungere 
e comprendere  il  senso  malvagio}  ed  il  vivace  ge- 
nio poi  dell’imitazione  ci  trasporta  ad  operar  ciò 
che  si  va  leggendo.  Quindi  le  cattive  letture  sona 
poi  seguite  da  riflessioni , da  partiti , da  misure, 
da  desiderj  moltissimi,  che,  fomentati  dalle  passioni, 
schiudono  poi  e metton  fuori  una  prole  malnata 
di  opere  abbominevoli.  Possiam  dunque  dire  che  Un 
libro  cattivo  sia  un  demonio  che  teniam  con  noi. 
in  casa  quasi  per  trastullo. 

Ora,  o miei  cari,  se  un  perverso  compagno  è Una 
pietra  d’ inciampo  che,  a detta  dello  Spirito  Santo, 
raro  è che  si  tratti  senza  divenire  coni’  esso  per- 
versi e malvagi}  se  i discorsi  cattivi,  a detta  dell’a- 
postolo s.  Paolo,  sono  la  peste,  il  veleno  de’ buoni 
costumi , Corrumpunt  mores  bonos  colloquia  mala 
(I.  Cor.  XV)}  argomentate  voi  che.  sarà  dei  libri  cat- 
tivi, che  per  le  addotte  ragioni  sono  a sedurre  e a 
pervertire  più  atti  e potenti.  Quindi , se  a voler 
guardarci  dai  peccati  è-  grande  la  necessità  di  fug- 
gire la  compagnia  de’ discoli,  di  chiudere  l’orecchia 
agli  scorretti  parlari}  di  gran  lunga  maggiore  è la 
necessità  di  dar  bando  ad  ogni  libro  malvagio,  di 
iuterdire  al  nostr’  occhio  ogni  cattiva  lettura,  intan- 
to, così  essendo  le  cose,  non  è egli  chiaro  che  cotai 
libri  sono,  per  quello  che  spetta  al  nuocere,  al  re- 
car danno,  peggiori  de’ compagni  e discorsi  cattivi, 
e più  di  questi  a sedurre,  a pervertire  atti  e poten- 
ti? Sì,  un  libro  di  tal  sorta  può  menare  tal  guasta 
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nel  costume  che  eguale  forse  noi  menerebbero  i 
più  perversi  tra  gli  uomini,  i più  licenziosi  tra  i dis- 
corsi. Per  quanto  grande  e segnalata  sia  la  nostra 
diligenza  nel  guardarcene  sarà  ella  tale  che  basti? 
Ah!  fia  meglio , o carissimi , eseguire  il  comando 
evangelico  di  strapparci  gli  occhi  di  fronte  anziché 
lordarli  con  siffatte  letture  ed  aprire  per  mezzo  di 
esse  una  strada  per  cui  introdurre  nell’  anima  la 
morte.  Fia  meglio  troncarci  le  mani  anziché  pren- 
dere con  esse  e dalle  nostre  far  passare  nelle  altrui 
libri  di  tal  qualità.  Come  fia  mai  possibile,  o udi- 
tori, bere  a queste  fonti  avvelenate  e non  riceverne 
infezione?  Come  6a  possibile  leggere  un  libro  cat- 
tivo e non  apprenderne  le  massime,  non  seguirne 
i principj , non  imitarne  gli  esempj?  Il  solo  veder 
di  vólo  e di  passaggio  cose  turpi,  disdicevoli,  non  vi 
è chi  non  sappia  a quale  rischio  ci  esponga  di  ca- 
duta. Troviamo  nelle  sacre  Scritture  che  la  sola 
veduta  di  alcune  immagini  dipinte  sul  muro  destò 
un  cotal  fuoco  d’amore  impuro  in  cuore  di  chi 
le  risguardò  che  diede  in  furori  e pazzie.  Che 
sarà  poi  il  vederle  su  d’un  libro,  il  mirarle,  il  ri- 
mirarle a bell’agio  con  occhio  riflessivo,  il  medi- 
tarle, lo  studiarle  posatamente,  l’addimesticarsi, 
dirò  così,  con  loro  e il  fàmigliarizzarsi  con  mia  ge- 
niale continua  lettura?  Quale  terribile  spiuta  a ca- 
dere! Chi  mai  potrà  reggere  forte  e tener  fermo? 
Può  taluno  far  resistenza  all’  assalto  di  una  tenta- 
zione passeggera  che  urta  e passa;  ma  chi  può  re- 
sistere vigorosamente  all’assalto  di  tentazioni  così 
possenti  e continue  che  battono  e ribattono,  che 
noi  volendo  ci  stringono  anzi  con  gradito  assedio, 
che  si  amano  e si  cercano  ? 

Sebbene  il  fatto  e l’esperienza  sono  la  prova  più 
illustre  e concludente.  L’epoca  del  decadimento  della 
religione  e del  costume  è l’epoca  dèi  fanatismo  per 
la  lettura  de’ libri  pestiferi.  Allora  cominciò  a sce- 
marsi la  pietà,  a mancare  la  fede,  quando  si  comiu- 


Digitized  by  Google 


27O  DOM.  DOTO  IL  SANTO  NATALE 

ciò  a leggere  con  tanta  smania  e sì  grande  furore. 
Allora  inondò  da  per  tutto  il  torrente  strabocche- 
vole di  tanti  errori  e viej , quando  inondò  H torrente 
immondo  de’libri  infami.  La  cosa  è palese,  e ben 
la  sapete,  o uditori.  Abituale  comune  dimenticanza 
di  Dio  e dell’anima,  generale  fastidio  e trascuranza 
delle  opere  più  necessarie  della  pietà,  fuga  dalle 
pubbliche  e private  preghiere,  sommo  ardito  disprez- 
zo per  le  sagre  persone,  per  le  leggi  ed  i venerandi 
riti  della  Chiesa,  avversione  a1  sacramenti , attacca- 
mento a tutte  le  novità  contrarie  al  cristianesimo  , 
un  piano  generale  d’indifferenza  e d’incredulità  per 
la  fede  di  Gesù  Cristo}  eccovi  il  quadro  miserabile 
dello  stalo  dell’odierna  religione.  Ah  religione  san- 
tissima, figlia  nobilissima  del  sangue  d’un  Dio,  dono 
preziosissimo  del  cielo,  ti  veggo  oggi  seder  solitaria 
e desolata,  quasi  priva  di  adoratori  e schiava  de’ tuoi 
nemici,  tu  che  eri  signora  un  tempo  delle  genti  e 
sovrana  delle  ptovinciel  Veggo  gementi  i tuoi  sacer- 
doti e piangenti  ed  involte  nello  squallore  le  tue 
vergini  ancor  fedeli.  Ah  de1  tuoi  cari  un  tempo 
quanti  li  dimenticano  indolenti,  quanti  anzi  ti  bef- 
feggiano, t’insultano  crudeli!  Ben  ti  stalo  sfogare 
oggi  il  tuo  dolore  colle  lamentevoli  parole  del  pro- 
feta: Fide,  Domine , quoniam  fcieta  sum  vilis  (Tn.  I)} 
mirate,  0 Signore,  il  vilipendio  in  cui  sono  a questi 
tempi  caduta.  Non  è questa  forse  la  condizione  a 
cui  è ridotta  oggi  la  nostra  santa  religione,. avvilita, 
dimenticata,  deprezzata , perseguitata  , e perciò  in 
atto  di  prender  congedo  da  noi  c di  partire  scon- 
solata ? Che  se  il  buon  costume  segue  compagno  la 
religione,  nasce,  cresce  e si  rinforza  colla  religione \ 
al  mancar  della  religione  vieu  meno  e muore.  As se- 
condamento sfrenato  delle  passioni  vergognose,  tra- 
me inoneste,  matrimoni  impudichi,  maritaggi  im- 
prudenti, disonorati,  discordie  maritali , scandalosi 
divorzj,  un  vestito  lavorato  e tessuto  d’impudicizia, 
prole  crescente  senza  educazione  e senza  custodia  * 
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sbandita  dalla  gioventù  il  pudore,  abbandonata  la 
modestia  dal  sesso  femminile,  avvilita  la  gravità, 
la  prudenza- negli  attempati,  il  vizio  divenuto  signore 
e padrone  c ridotto,  per  tosi  dire,  a sistema}  ecco 
lo  stato  del  viver  moderno  e la  conseguenza  del 
fatai  genio  di  leggere  libri  cattivi.  Pur  troppo  esso 
fu  il  padre  funestissimo  di  cotai  disordini  che  dis- 
onorano e funestano  il  nostro  secolo , aggravano 
la  Chiesa  di  dolore  e di  afflizione  e la  fanno  gemere 
inconsolabile  innanzi  al  divino  suo  sposp.  Attempi 
de’  nostri  buoni  vecchi  non  era  così.  Era  allora  la 
religione  amata  , riverita  , coltivata  ; erano  creduti 
ed  adorati  i suoi  misteri,  osservate  le  sue  pratiche, 
rispettate  le  chiese,  santificate  le  feste,  onorati  i 
suoi  ministri } ed  allora  vcdevasi  fiorire  l’amore  fra 
i conjugati,  la  fedeltà  ne’ talami,  la  modestia  nel 
vestire,  il  contegno  nel  conversare,  la  pace,  la  con- 
cordia nelle  famiglie,  la  verecondia  nelle  femmine, 
la  modestia  ne’ giovani.  Allora  in  somma  si  stava 
bene  di  religione  e di  costumi } ma  allora  non  v’era 
la  furiosa  avidità  di  legger  libri  che  combattono  la 
religione,  che  guastano  il  buon  costume.  Furono  i 
libri,  sì,  furono  i libri  infami  che  operarono  un 
così  funesto  cangiamento.  . 

Se  non  che  m’  appello  oggi  alla  vostra  coscienza, 
o uditori.  Vieni,  o giovane,  a rendere  al  mio  dire 
una  solenne  testimonianza.  Nodrito  col  latte  della 
più  pura  religione  fosti  un  tempo  dabbene , timo- 
rato , rispettoso  in  casa , divoto  in  chiesa,  frequente 
agli  esercizi  della  cristiana  pietà.  Leggesti  quel  libro 
obbrobrioso  e non  fosti  più  quel  desso,  in  tutt’al- 
tro  ti  cangiasti}  rivoltoso,  licenzioso,  mondano, 
dissoluto,  sei  ora  il  crepacuore  de’ genitori,  quando 
prima  ne  eri  la  delizia } sei  ora  lo  scandalo  de’tuoi 
eguali,  quando  prima  ne  eri  l’esempio.  Vieni,  o fi- 
gliuola, allevata  e cresciuta  in  seno  al  pudore  ed 
alla  modestia.  Tu  già  fosti  un  modello  di  pietà,  pro- 
mettesti allora  allo  stato  una  sposa  fedele,  una  madre 
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cristiana.  Leggesti  quel  libro  cattivo  e non  sei  più 
quella  di  prima.  Guai  a quel  marito,  a quella  fami- 
glia cui  sarai  nella  collera  di  Dio  destinata  a com- 
pagna, a madre!  Dispensatemi  dal  recar  altre  prove, 
o carissimi}  entrate  in  esame  con  voi  stessi.  Se  mai 
vi  faceste  a leggere  colai  libri , voi  lo  sapete  quali 
impressioni  cattive  sentiste , quali  immondi  vapori 
esalarono  da  quel  fondo  limaccioso  ad  imbrattarvi 
la  mente  ed  il  cuore}  quanti  dubbj  in  voi  si  sve- 
gliarino in  materia  di  fede,  quanti  eccitamenti  di 
passioni, quali  movimenti  di  concupiscenza}  in  som- 
ma, non  cessaste  forse  di  leggere  che  cessaste  di  es- 
sere timorati  e cristiani. 

Bisogna  istruirsi,  voi  dite,  e coltivare  lo  spirito; 
conviene  provedersi  di  lumi  per  saper  vivere  nel 
mondo.  "Va  bene;  siamo  d’accordo  per  conto  della 
massima,  non  per  conto  de’ mezzi.  Bisogna  istruirsi 
e coltivare  lo  spirito,  ma  non  bisogna  dannare  Pani- 
ma}  bisogna  arricchire  l’ intelletto  di  lumi,  ma  non 
bisogna  caricare  la  coscienza  di  peccati.  Lumi  si 
ricercano  che  spargano  luce  salutare,  non  già  che 
creino  tenebre  infernali.  Le  cognizioni  che  vi  for- 
niscono cotai  libri  sono  cognizioni  d’inferno,  sono 
lumi  di  dannazione.  11  demonio  volle  Èva  colta  ed 
erudita  , e le  fece  perciò  un  po’  di  scuola  ; ma  fu 
per  trarla  nella  rete  che  le  aveva  teso.  Ah  ! che 
quelle  cognizioni  e que’lumi  le  costarono  cari}  fu- 
rono il  funesto  tracollo  di  lei-  e della  sua  discen- 
denza. Maledetta  coltura  e scienza  di  cui  piangiamo 
e piangeremo  sino  alla  consumazione  de’  secoli  le 
luttuose  durissime  conseguenze.  Era  meglio  per  lei 
e per  noi  che  fosse  stata  meno  colta.  Questa  mal- 
nata voglia  di  troppo  sapere  è pure  il  funesto  sco- 
glio ove  va  a far  naufragio  l’innocenza  di  moltis- 
simi. Colui  non  sapeva  nulla  un  tempo  di  certe  lai- 
dezze c non  se  ne  macchiava.  Era  un  bene  del- 
l’ignoranza che  lo  preservava}  ne  trovò  a caso  un 
cenno  in  quel  libro  pestifero,  ne  venne  in  cogni- 
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zionè,  e già  si  va  ravvolgendo,  qual  immondo  ani* 
male,  nel  fango  della  lascivia.  Colei  nulla  sapeva 
di  certe  galanterie  di  moda  e non  le  praticava.  Oh 
benedetta  ignoranza  che  la  guardava  dal  pericolo  ! 
Le  venne  a sapere  da  quel  libro  scellerato,  segnato 
a caratteri  d’inferno,  e già  andò  si  innanzi  che  ne 
è divenuta  maestra  alle  altre.  Vi  dico,  o carissimi, 
che  quella  fanatica  coltura  di  spirito  che  studiate 
su  quc’  libri  traditori  vi  costerà  la  perdita  dell’  in- 
nocenza. Diverrete  colti , ma  cattivi  5 acquisterete 
lumi,  ma  caricherete  la  coscienza  di  peccati.  Quei 
libri  vi  apriranno  gli  occhi  a conoscere  ciò  che  me* 
glio  sarebbe  ignorare.  Oh  maledette  cognizioni  che 
trasporteranno  il  lusingato  cuore  alle  opere  più  ne- 
fande, e la  sedotta  anima  seppelliranno  nel  più  pro- 
fondo del  vizio! 

Ma  noi  non  leggiamo  cho  libri  ne^quali  trattansi 
alcune  controversie  di  religione,  e ciò  per  esser  me- 
glio istruiti.  Povera  religione  se  si  prende  a studia* 
re,  a coltivare  su  certi  libri  che  mirano  a distrug- 
gerla ! I mezzi  di  coltivare  cristianamente  lo  spirito 
non  sono  i libri  cattivi  o sospetti,  ma  i buoni  libri 
e i sacri  sermoni.  Perchè  dunque  n.on  frequentate 
le  prediche,  non  intervenite  alle  scuole  della  dob 
trina  cristiana?  Tanta  premura  d’ istruirvi,  di  acqui- 
star cognizioni  come  può  mai  stare  unita  colla  col- 
pevole trascuratezza  di  que’  mezzi  che  sono  a tal 
effetto  nou  già  utili  ma  necessarj  a chi  è cristiano  ? 
Eccovi  iu  una  manifesta  contradizione  con  voi  me- 
desimi. Io  vi  dico,  o fratelli,  che  anche  in  tal  ma- 
teria il  vostro  saper  troppo  è pericoloso  ,•  a questo 
scoglio  venne  a perire  la  fede  di  moltissimi.  La  so- 
brietà di  sapere  non  fu  mai  fatale  ad  alcuno,  lo  fu 
bensì  l’ intemperanza.  Il  troppo  è sempre  cattivo,  e 
lo  è anche  in  fatto  di  fede.  L’apostolo  s.  Paolo  la- 
sciò scrìtto:  Non  plus  sapere  quarti  oportet  sapere , 
sed  sapere  ad  sobriclatern  (Rom.  XII).  Per  voler 
sapere  di  più  tante  volte  si  giunge  a discredere  an- 
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che  quel  poco  che  si  sapeva.  Siate  umili  e docili 
quai  veri  figli  della  Chiesa  , e sarete  colti  quanto 
basta  per  salvarvi.  Sicut  modo  geniti  infanles  , vi 
dice  l’ apostolo  s.  Pietro,  sine  dolo  lac  concupiscile 
( I.  ep.  li  ).  Siate  a guisa  di  piccoli  figliuoletti  } vi 
basti  quel  latte  che  vi  porge  a succhiare  la  vostra 
buona  madre  la  Chiesa}  di  questo  impinguate  lo 
spirito}  gli  altri  cibi  per  voi  non  fanno.  Voglio  di-, 
re  : contentatevi  di  quelle  cognizioni  che  ricevete 
dai  vostri  pastori  e da  que’  libri  che  sono-  consa- 
crati dall’antico  uso  e proposti  legalmente  da’ le- 
gittimi superiori  che  regger  debbono  in  questa  vita 
le  vostre  anime  e renderne  nell’  altra  conto  stret- 
tissimo a Dio. 

Sappiate  però,  voi  dite,  che  noi  nel  leggere  libri 
adopriamo  cautela  c circospezione}  e quando  avvien 
l’occhio  a certi  passi  disdicevoli,  sappiamo  tosto 
distoglierlo  e divertirlo  altrove.  Voi  avete  gran  fi- 
danza iu  voi  medesimi.  Ma  oimè  ! All’  atto  pratico 
verrete  meno  a codeste  vostre  cautele  e circopezioni, 
e 1’  occhio  allettato  e lusingato  vorrà  fare  a suo  modo 
e vi  trasporterà  più  innanzi  che  non  credevate.  Èva 
sulle  prime  non  ebbe  intenzione  di  toccare  il  frutto 
vietato  e di  mangiarne  ma  solo  di  mirarlo  con  di- 
letto. Ma  il  vederlo  la  portò  a coglierlo  e a man- 
giarlo} e quel  che  prima  non  voleva  lo  volle  dap- 
poi. Eh  ! siamo  pur  troppo  figlinoli  di  questa  mise- 
ra madre,  e nelle  occasioni,  con  tutte  le  nostre  mi- 
sure, con  tutti  inostri  disegni,  raro  è che  si  tenga 
forte  , e o presto  o tardi  si  viene  a cadere  misera- 
mente. È vero  che  a certi  passi  sconci  un’anima 
cristiana  si  risente,  si  spaventa,  inorridisce } ma  l’oc- 
chio lusingato  vince  ogni  riflesso  nè  si  può  più  trat- 
tenere, chè  1’  occhio  sul  libro  è come  il  piede  sul 
ghiaccio,  che  per  quanta  cautela  usiate  vi  sfugge 
beue  spesso  e trascorre  più  in  là  che  non  volete.  E 
più  facile,  credetelo,  non  aprire  il  libro  die  chiu- 
derlo dopo  averlo  aperto.  Perchè  è a riflettersi  che 
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i maligni  scrittori  di  quelle  mortifere  produzioni 
sanno  coprire  il  veleno  delle  loro  massime  con  sì 
fina  maestria  e con  tale  leggiadria  che  non  fa  so- 
spetto uè  desta  prevenzione  } e voi  lo  bevete  a lar- 
ghi ed  allegri  sorsi  senza  avvedervene.  Non  sono  così 
semplici  da  mettervi  sott’  occhio  certe  massime  in- 
degne nella  loro  natia  fattezza.  Essi  sanno  che  an- 
che un  occhio  ardito  e franco  non  può  in  tal  caso 
non  sentirne  ribrezzo}  e perciò  fanno  ricorso  all’in- 
ganno , si  studiano  di  travestirle , di  mascherarle  , 
di  abbigliarle  in  modo  che  non  conosciute  seduca- 
no e tradiscano.  Pro  melle , grida  s.  Bernardo,  vel 
potius  in  melle  venenum  omnibus  propinalur.  Vi 
spargono  altresì  il  divertimento,  fi  brio,  il  piacere} 
vi  seminano  dentro  sali  piccanti,  motti  satirici,  no- 
vellette piacevoli  } in  somma  vi  presentano  veleno, 
ma  per  farvelo  gustare  ve  lo  presentano  misto  col 
miele.  Voi  gli  appressate  bramosi  le  labbra  5 il  sen- 
tite dolce,  e vi  solletica  per  modo  il  palato  che  non 
le  potete  più  distogliere.  Voi  proseguite  a bere  e 
bevete  la  morte. 

Lungi  pertanto, o carissimi  dalle  vostre  mani  quella 
scandalosa  farragine  di  libri  che  recano  tanto  danno 
alla  fede  ed  a’  costumi.  Fate  una  generale  rivista 
dei  libri  che  tenete  nelle  vostre  case}  se  mai  ne  tro- 
vaste alcuni  di  tal  fatta,  stampali  propriamente  col 
marchio  di  Satanasso,  romanzi,  avventure,  canzoni, 
poesie  d’oscenità,  novelle  che  spaventano  il  pudore, 
divengano  tosto  preda  alle  fiamme.  Osservate  se  mai 
ve  ne  fossero  de’  proibiti  dalla  ecclesiastica  podestà 
e segnatamente  dal  sommo  pontefice.  Oh  ! questa 
proibizione  più  non  vale,  odo  dirmi } valeva  un  tem- 
po , adesso  no.  Perchè?  Ecco,  o carissimi,  i fruiti 
che  si  colgono  da  cotai  libri,  ecco  dalla  vostra  ri- 
sposta una  prova  illustre  di  quanto  vi  vengo  ragio- 
nando. Non  vale  più?  Si  dovi’à  dunque  dire  che 
Iddio  abbia  abbandonate  a sè  stesse  le  sue  amate 
pecorelle , che  sia  loro  lecito  il  trascorrere  per  ogni 
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prato  e satollarsi  d’ogni  pascolo  infetto?  Fa  orrore 
il  sol  pensarlo.  Che  se  v’ha  alcuno  a cui  s’appar- 
tenga il  distinguere  i buoni  dai  cattivi  pascoli,  e gli 
uni  proporre  alla  greggia  e proibirle  gli  altri , chi 
sarà  se  non  il  capo  visibile  della  Chiesa  , il  vicario 
in  terra  di  Gesù  Cristo,  il  pastore  de’  pastori,  il 
maestro  de’  maestri , rispetto  al  quale  i vescovi  me- 
desimi ed  i più  gran  vescovi  non  sono  che  semplici 
pecorelle?  Eh!  follie  son  queste  che  dite,  figlie  di 
malvagi  seduttori  che  trovano  seguaci  perchè  non 
trovano  che  languida  fede. 

E qui , o cristiani  genitori , io  vorrei  che  foste 
d’  un  occhio  il  più  desto  e vigilante.  Oggidì  parec- 
chi vi  sono  i quali  fanno  il  brutto  e sacrilego  me- 
stiere di  porre  libri  equivoci,  sospetti  ed  infami  an- 
cora fra  le  mani  de’  giovanetti.  Questi  non  avendo 
poi  tanto  di  avvedutezza  che  basti  a conoscere  l’in- 
ganno, li  tengono  cari,  riguardati  e custoditi  quai 
regali  preziosissimi.  Perciò  vi  conviene  vegliare  di 
continuo } altrimenti  vi  so  dire  che  i vostri  figliuoli 
mangeranno  il  tossico  d’inferno  che  depravando 
grandemente  i loro  costumi  porterà  lo  scompiglio 
nelle  vostre  famiglie,  l’afflizione  nel  vostro  spirito 
c accorcerà  i giorni  del  viver  vostro.  E voi , o miei 
diletti  giovani , non  fate  ostacolo  alle  pie  sollecitu- 
dini de’  vostri  genitori  i quali  si  studiano  di  te- 
nervi lontani  da  siffatte  letture.  Queste  sono  un  in- 
ciampo de’  più  fatali  per  la  vostra  lubrica  età,  che, 
facile  alle  impressioni,  scarsa  di  lumi,  priva  di  espe- 
rienza, si  lascia  agevolmente  preoccupare,  sorpren- 
dere, e crede  senz’esame  quanto  le  si  insegna.  Un 
libro  cattivo  che  vi  capiti  sotl’  occhio  può  essere 
il  vostro  tracollo.  Verrà,  senza  che  ve  n’avvediate, 
mettendovi  in  cuore  il  più  mortai  veleno}  vi  verrà 
lavorando  le  inclinazioni  e preparando  lo  spirito  ai 
più  infami  errori  e disordini.  Vi  aprirà  gli  occhi  a 
- conoscere  il  male,  e conosciutolo  non  potrete  che 
con  estrema  difficoltà  trattenervi  dal  commetterlo. 
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I libri  cattivi  sodo  d’ intelligenza  co’  nostri  dome- 
stici nemici}  essi  destano,  accendono  a battaglia  il 
rivoltoso  nostro  appetito  e ci  spingouo  al  male  quasi 
prima  di  conoscerlo.  Perciò  guardatevene  a tutto 
potere.  Eh  ! che  il  demonio  sarà  pur  troppo  solle- 
cito in  farvi  visita  senza  che  voi  lo  chiamiate  in  casa 
e vel  leniate  tra  le  mani  colla  lettura  di  un  li- 
bro indegno.  Anche  troppo  verranno  a cercarvi  ed 
a battervi  le  sue  atroci  tentazioni , senza  che  voi 
teniate  in  quel  libro  lo  stuzzicamento  dell’insidio- 
so serpente. 

Vengo  ora  a parlarvi  de’ buoni  libri,  che  debbono 
essere  il  pascolo  gradito  delle  vostre  letture.  Nulla 
di  più  pernicioso  d’ un  libro  cattivo,  nulla  di  più 
utile  d’  un  libro  buono.  Un  libro  cattivo  è un  ve- 
leno di  morte,  un  libro  buono  è un  ajqto,  un  mezzo 
di  salute.  Osservate,  o fedeli:  l’udire  la  divina  pa- 
rola non  è già  solo  utile  al  cristiano  ma  necessario. 
Questa  ci  scuote  e desta  da  quel  sonno  che  dor- 
miamo tante  volte  profondissimo  sulle  cose  dell’ani- 
ma e di  Dio}  questa  convince  l’ intelletto,  accende 
il  cuore,  muove  e determina  la  volontà.  Pure  rie- 
sce talvolta  più  vantaggiosa  la  lettura  de’ buoni  li- 
bri. La  predica  non  possiamo  udirla  sempre  e quando 
il  vogliamo}  non  è che  alla  festa  d’ordinario  che  la 
possiamo  ascoltare.  Ma  un  buon  libro  è domestico 
predicatore  che  possiamo  udire  quando  ci  aggrada. 
Le  salutari  impressioni  che  fanno  in  noi  i sermoni, 
le  istruzioni,  sono  anche  d’ordinario  sfuggevoli  e 
passeggere}  tante  volte  la  predica  non  è ancor  finita 
che  non  ci  ricordiamo  più  di  ciò  che  abbiamo  udito. 
All’opposto  possiamo  agevolmente  ridestare,  avvi- 
vare i salutari  movimenti  che  eccitano  in  noi  le 
buone  letture  e renderli  stabili  e permanenti.  Ciò 
che  udiamo  in  predica  tante  volte  non  l’intendiamo 
bene}  quello  che  leggiamo  sui  libri,  se  non  l’in- 
tendiamo una  volta , possiamo  intenderlo  in  un’al- 
tra studiandone  con  maggior  applicazione  l’ intei* 
Branca  t.  i.  . 24 
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]igenza.  Perciò  un  buon  libro,  dirò  così,  è un  fe- 
dele interprete  de1  sacri  discorsi  che  si  ascoltano  ed 
insieme  un  ajuto  perchè  richiama  in  mente,  ras- 
soda e rinfranca  le  massime  di  salute  che  abbiamo 
udito.  Quindi  s.  Giovanni  Grisostomo  raccomandava 
a’  suoi  uditori  di  non  contentarsi  di  ascoltare  le 
sue  istruzioni  nella  chiesa , ma  di  coltivarle  da  poi 
in  casa  e di  ajutarle  colla  buona  lettura.  Horlor 
ut  non  hic  tantum  altendatis  iis  quae  dicuntur , ve- 
rum  etiani , cum  domi  fueritis,  assidue  lectioni  v aceti s . 

E in  vero  di  tanto  tempo  che  gettate  nelle  fac- 
cende temporali  e fors’anco  nelle  inezie  perchè  non 
avrà  la  sua  parte  la  lezione  di  un  qualche  libro  di- 
'VOto?  L’eunuco  ministro  della  regina  Candace,  che 
seduto  in  cocchio  viaggiava,  teneva  fra  le  mani  un 
libro  profetico,  che  fra  gli  incomodi  e le  difficoltà 
di  lungo  viaggio  non  mai  tralasciava  di  leggere  at- 
tentamente. Ascoltino,  sciama  opportunamente  il 
Grisostomo,  ascoltino  1’  esempio  di  costui  quelli  che 
nè  pure  tra  la  quiete  e gli  agi  delle  lor  case  si  pren- 
dono cura  di  leggere  posatamente  alcun  libro  di 
pietà.  V’avviso  però,  o carissimi,  che  anche  in  tal 
sorta  di  libri  ve  ne  sono  de’proibiti  da  cui  dovete  guar- 
darvene.  Ho  udito  dire,  ascolto  che  risponde  taluno, 
ho  udito  dire  che  furono  proibiti  ingiustamente.  Chi 
siete  voi  che  erger  vi  vogliate  in  giudice  della  Chiesa 
e del  suo  capo  visibile  che  la  regge  e governa?  Iti 
egual  maniera  si  fece  già  il  demonio  a sedurre  Èva  , 
chiamando  ad  esame  il  divieto  che  fatto  le  aveva  il 
Signore  e la  pena  minacciata , facendole  cuore  a 
trasgredire  l’uno,  con  promessa  che  non  sarebbe 
incorsa  nell’altra  certamente.  Oh  quanti  a’  nostri 
giorni  sanno  fare  il  brutto  mestiere  dell’astuto  ser- 
pente! Ma  voi,  miei  cari,  guardatevi  dalla  seduzione 
di  costoro}  siate  in  tal  fatto  prudentemente  circo- 
spetti. Quando  gli  antichi  fedeli  a vanto  della  santa 
loro  professione  dicevano:  Cristiano  è il  mio  nome, 
Cattolico  è il  mio  cognome,  credevano  coll’illustre 
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vescovo  s.  Padano  che  l’essere  cristiano  e l’essere 
obbediente  fosse  lo  stesso.  Non  leggete  pertanto  che 
quei  libri  che  riscuotono  la  comune  approvazione, 
e da  questi  oh  quanti  vantaggi  verrete  ricavando! 
Prendeteli,  leggeteli,  io  griderò  dunque  a ciascun  di 
voi,  o cristiani  uditori. Tolte,  lego)  lolle , lege.  Queste 
sono  le  voci  che  dal  cielo  udì  un  giorno  Agostino 
mentre  era  fra  noi , ove  insegnando  le  umane  let- 
tere imparò  le  divine,  ove  in  ciascun  giorno  di  do- 
menica ascoltava  con  diletto  gli  eloquenti  sermoni 
del  nostro  illustre  arcivescovo  e dottore  di  santa 
Chiesa  s.  Ambrogio.  Scosso  da  tai  voci  si  ricordò 
di  Antonio,  il  quale  si  convertì  interamente  a Cri- 
sto rinunziando  ad  ogni  avere  tosto  che  ebbe  ascol- 
tata quella  lezione  evangelica  : Ya,  vendi  tutto  ciò 
che  possiedi  e dallo  ai  poveri,  ed  avrai  un  tesoro 
ne’  cieli:  vieni  e seguimi.  Quindi  sipos6  tosto  a leg- 
gere nel  silenzio  fra  le  lettere  di  s.  Paolo  quel  capo 
che  pel  primo  gli  si  presentò  allo  sguardo.  Nè  altro 
più  ricercossi  perchè  riducesse  ad  effetto  la  gran- 
d’opera da  tanto  tempo  meditata  e per  sì  gran  tempo 
contrastala  in  mezzo  ad  una  fiera  lotta  fra  la  carne 
e lo  spirito,  del  suo  verace  e costante  ravvedimento. 
Leggete  dunque,  io  ripeto,  o uditori,  ma  leggete 
con  santo  raccoglimento  buoni  libri  divotij  e da  sif- 
fatte letture  apprenderete  a regolare  in  modo  la  vo- 
stra condotta  che  possiate  meritare  che  i vostri 
nomi  sieno  registrati  nel  gran  libro  della  vita. 

DISCORSO!  I. 


BENEF1ZJ  RICEVUTI. 

Misit  me  praedicare  annum  Domini  acceptum.  Lue.  III. 


Il  tempo,  o cari,  passa  veloce,  e noi  sempre  più  ci 
avviciniamo  alla  grande  eternità,  che  non  passa  nè 
finirà  giammai.  Ecco  un  anno  chq*  sta  sul  finire. 
Oh  qual  soggetto  di  serie  riflessioni  per  un  cri- 
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stiano!  Egli  viene  ad  esame  con  sè  stesso,  pensa 
al  mal  uso  che  ha  fatto  del  tempo,  moltiplicando 
peccati,  per  destarne  in  cuore  un  dolor  sincero  e 
per  formare  sode  risoluzioni  di  schivarli^  pensa 
alla  bontà  di  Dio  che  lo  felicitò  con  molti  bene- 
jfìzj,  per  dimostrargli  la  dovuta  riconoscenza.  Pen- 
sieri sono  questi  degni  veramente  d’un  buòn  cri- 
stiano e proprj  del  giorno  che  corre , ultimo  del- 
l’anno. Io  credo  che  quest’anno  sia  stato  per  voi 
un  anno  accettevole  del  Signore,  cioè  nn  anno  di 
grazie,  di  misericordie,  di  bontà  e benevolenze  di- 
vine^ un  anno,  in  breve,  che  si  vuol  chiamare  la- 
vorato ed  intrecciato  di  favori  ricevuti.  Il  vedrete 
chiaramente  se  vi  farete  ad  ascoltarmi  con  atten- 
zione. 

E qui  io  non  credo  di  dover  perdere  tempo  in 
rendervi  persuasi  di  due  verità  importantissime  a 
sapersi.  La  prirqa  si  è che  noi  siamo  poveri  e per- 
ciò bisognosi  di  andare  spesso  chiedendo  limosina 
alla  porta  del  cielo  per  ottenere  ajuto  non  in  or- 
dine all’anima  soltanto  ma  al  corpo  ancora,  non 
essendo  noi  atti  a nulla  nè  pur  per  riguardo  agli 
affari  temporali.  Voi  di  questa  verità  ne  siete  per- 
suasi^ non  però  tanti  presontuosi  i quali  a sè  stessi, 
ai  loro  proprj  lumi,  alle  loro  industrie  riferiscono 
i loro  temporali  avvenimenti.  Fa  compassione  e 
scandalo  il  loro  linguaggio.  In  quest’anno,  dicono 
essi , abbiamo  saputo  ben  dirigere  i nostri  affari. 
Ci  costò  molto,  è vero,  abbiam  dovuto  usare  grande 
industria,  ma  al  fine  ebbero  felice  riuscita.  E sì , 
che  ci  capitarono  in  quest’anno  molti  critici  in- 
contri, che,  se  non  eravamo  ben  destri  e forniti  di 
cognizioni  e di  talenti,  saremmo  rovinati.  La  se- 
conda verità  si  è che  quanto  avviene  nel  mondo, 
trattone  il  peccato,  tutto  avviene  per  volere  e dispo- 
sizione di  Dio,  il  quale,  essendo  padrone  assoluto 
di  ogni  cosa  , comanda  al  sole  di  spargere  i suoi 
benefici  raggi  sopra  i buoni  e sopra  i cattivi , co- 
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mancia  ai  cieli  di  versare  la  fecondatrice  pioggia 
sopra  le  campagne  de’ giusti  e degli  ingiusti.  Cuncla 
quae  in  cado  sunt  et  in  terra,  tua  sunt  ; tu  domi- 
naris  omnium  (I.  Parai.  XIX).  Tutto  è vostro, 
o Signore,  quanto  avvi  in  cielo  e sulla  terra  5 voi 
avete  dominio  e padronanza  sopra  il  tutto  e siete 
il  saggio  e libero  dispensatore,  come  e quando  e a 
chi  più  vi  piace,  di  prosperità  e di  travagli.  Voi,  o 
fedeli,  siete  persuasi  anche  di  questa  seconda  ve- 
rità} non  però  certuni  che  al  destino,  al  caso, 
alla  fortuna,  che  non  esistono  se  non  in  una  testa 
da  stolto  o in  persone  che  sono  un  prodigio  d’igno- 
ranza , riferiscono  quanto  loro  avviene  di  bene  o 
di  male.  E uno  scandalo  il  loro  linguaggio  proprio 
di  un  gentile,  anzi  peggiore  ancora , perchè  i più 
saggi  fra  i pagani  non  pensavano  così.  Ora  a voi 
rivolgendomi , o cristiani , quanti , io  vi  dimando  , 
quanti  distinti  favori  da  Dio  concedutivi  in  que- 
st’anno si  presentano  alla  vostra  considerazione? 
Non  fu  forse  un  grande  ed  insigne  benefizio  1’  a- 
vervi  Iddio  anche  in  quest’  anno  conservato  vivo 
e chiaro  in  mente  il  lume  della  fede,  malgrado  il 
soffio  pestilenziale  delle  dominanti  massime  d’in- 
credulità, e l’avere  scampata  la  vostra  fede  dal 
naufragio  in  cui  andò  quella  di  altri  ben  molti  a 
perire?  Oh  quanti  vanno  naufraghi  in  quel  mare 
orribile  di  errori  che  oggidì  va  ingrossando  sem- 
pre più  ed  inonda  da  per  tutto!  In  certe  occasioni 
voi- pure  sentiste  la  spinta  a cadere}  ma  Iddio  vi 
sostenne.  Benedetto  sia  dunque  il  Signore  } io  lo 
benedirò  di  cuore  perchè  m’abbia  dato  anche  in. 
quest’anno  lume  all’intelletto  per  credere  da  buon 
fedele.  Benedicani  Dominum , qui  tribuit  mihi  intcl - 
lectum  (ps.  XV). 

E poiché  siamo  entrati  in  carriera , ritenute  le 
sopra  stabilite  massime,  facciamci  ad  esaminare  i 
* tratti  della  divina  beneficenza  che  più  ci  son  noti, 
poiché  tutti  Iddio  solo  li  può  narrare.  Cominciamo 
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pure  da  quelli  che  sono  inferiori  di  pregio,  ma  che 
più  muovono  la  gratitudine  dell’  uomo  carnale , 
voglio  dire  dai  benefizj  in  ordine  al  corpo.  Io  qui 
vi  scorgo  pieni  di  vita , mentre  tant’  altri  in  que- 
st’anno  furono  colpiti  dalla  morte.  E pure  erano 
di  più  forte  complessione  della  vostra}  e pure  erano 
più  robusti  di  forze  di  voi}  e pure  erano  di  età 
più  florida  e più  giovine  della  vostra } li  aveste 
forse  compagni  e vicini  altra  volta  in  questa  oc- 
correnza medesima,  li  aveste,  dico,  compagni  e 
vicini  a ringraziar  Dio  pe’  benefizj  ricevuti.  Perchè 
mai  voi  siete  tra  i vivi  ancora  e quelli  sono  fra  i 
morti?  Perchè  Iddio  volle  a voi  conservare  ancora' 
il  bene  della  vita,  ed  a quelli  gli  piacque  di  to- 
glierlo. Chi  lo  tratteneva  dallo  spinger  voi  pure 
nella  regione  de’  morti  , compagni  con  loro  della 
putredine  e de’ vermi?  Fu  dunque  per  bontà  di 
Dio  che  ciò  non  sia  accaduto.  Quante  volte  foste 
a pericolo  in  quest’anno  di  perdere  un  sì  gran 
benefìzio?  Noi  viviamo,  per  così  dire,  in  braccia 
della  morte,  la  quale  potrebbe,  se  Dio  il  permet- 
tesse, farci  sua  preda  ad  ogni  momento}  quindi 
siamo  ad  ogni  istante  debitori  a Dio  della  vita 
che  continuamente  ci  conserva.  Io  inorridisco  quan- 
do considero  Saule  nel  deserto  di  Ziph  che  tran- 
quillo dorme  nella  sua  teqda  insieme  colle  stanche 
dormienti  soldatesche  che  il  circondano  e non 
s’av^de  che  è presso  a compiere  il  sonno  colla 
morte.  Egli  dorme  e non  sa  che  veugono  a con- 
trasto fra  loro  Davide  ed  Abisai}  che  l’uno  lo 
vuol  morto,  l’altro  vivo.  Infelice  ! Abisai  già  gli  sta 
sopra  colla  mano  armata  di  lancia  e poco  manca 
che  su  di  lui  non  iscarichi  il  mortai  colpo.  Se 
Saule  trova  scampo  e vive,  ciò  è per  la  rara  bontà 
di  Davide  che  trattenne  Abisai.  Eccovi  l’immagine 
di  ciascun  di  noi  in  ogni  tempo.  Noi  dormiamo 
tranquilli  sotto  la  scure  della  morte,  la  quale  sta  • 
ad  ogni  momento  per  vibrare  il  colpo  e par  che 
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dica  a Dio:  Io  percuoterò  costui,  o Signore,  già 
il  merita.  Avrà  ciò  detto  per  parecchi  di  voi  che 
in  quest’anno  foste  pur  troppo  al  Signore  nemici. 
Ma  il  buon  Dio,  simboleggiato  in  Davide,  fermò  il 
colpo,  lasciandolo  però  cadere  su  tantf^vostri  ami- 
ci, compagni  e congiunti.  Oh  qual  benefizio  da 
rendergli  ringraziamenti  moltissimi!  Se  Saulc  non 
mancò  di  ringraziare  Davide,  quanto  più  dobbiamo 
noi  render  grazie  a Dio  che  rinovò  tante  volte 
questo  favore , quanti  furono  i momenti  ne’  quali 
ha  conservato  il  viver  nostro  ! 

Ma  io  vi  veggo  non  solo  in  istato  di  vita  ma 
ancora  di  sanità.  Oimè  !'  Quanti  frattanto  giacciono 
in  un  Iettò  fra  i più  atroci  dolori  e cbiudon  mi- 
sero quest’anno  per  cominciarne  un  altro  domani 
che  sospirano  apportatore  di  sanità  e che  non  fi- 
nirà forse  senza  averli  prima  gettati  a marcire  nel 
sepolcro.  Andate  ai  pubblici  alberghi  dell’  inferma 
languente  umanità  e vedrete  quanti  ivi  languiscono, 
penano,  addolorano  per  acerbi  malori}  quanti  per 
ostinate  malattie  pallidi , scarni,  macilenti,  rassem- 
brano  erranti  cadaveri  usciti  allora  dalla  fossa.  £ voi 
siete  qui  sani  e vegeti.  Oh  quanto  dovete  conoscere 
la  grandezza  di  un  tal  benefizio!  Imperciocché  non  è 
forse  la  sanità  che  voi  avete  in  conto  di  gran  bene? 
Voi  ne  avete  sì  gran  cura,  fino  a trascurare  opere 
di  pietà  per  non  esporla  a pericolo,  fino  a trasgre- 
dire vigilie  ed  astinenze,  adottando  larghe  sentenze, 
perchè  non  venga  a scemare  ed  a soffrire.  Quante 
volte  qui  veniste  a prostrarvi  divoti  innanzi  a Dio, 
a gettarvi  supplichevoli  a’ piedi  di  quella  gran  Ver- 
gine che  chiamasi  la  salute  degli  infermi,  per  con- 
servare la  sanità!  Noi  però,  dicono  alcuni,  non 
abbiam  passato  quest’anno  seuza  contar  giorni  e 
settimane  ancora  di  malattia.  Sì,  ma  a buon  conto 
ora  io  qui  vi  veggo  sani.  E ciò  mostra  che  Iddio 
' vi  ridonò  quella  salute  che  da  padrone  vi  aveva 
tolto  per  alcun  tempo.  Non  poteva  egli  forse  pri- 
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vaivi  di  tal  dono  per  tempo  lunghissimo  o te- 
nervi inchiodati  in  un  letto  finché  per  voi  giun- 
gesse l’ora  di  passare  agli  orrori  della  tomba?  E 
coll’ avervi  Iddio  privati  per  alcun  tempo  della  sa- 
nità, vi  fece*’  conoscer  meglio  e più  vivamente  qual 
gran  bene  essa  sia.  Di  fatto  al  primo  udire  dal  me- 
dico nuove  di  presta  guarigione,  voi  provaste  tal 
contento  che  1’  eguale  noi  sentiste  prima  di  cadere 
nella  malattia. 

Come  poi  andarono  in  quest’  anno  gli  affari  di 
vostra  famiglia  ? Sono  straniero  in  casa  vostra,  nè 
so  nè  debbo  sapere  i fatti  vostri } e dovendo  voi  ri- 
spondere, chi  sa  se  la  vostra  risposta  sarà  verace. 
Non  già,  vedete,  che  io  tema  bugia  in  voi,  ma  piut- 
tosto amor  proprio.  Noi  siamo  terreni,  carnali,  desi- 
deriam  troppo,  siamo,  a dir  così,  impastati  di  de- 
sideri carue  j non  siam  mai  contenti  di  quel  bene 
die  abbiamo.  Se  non  è il  maggior  bene,  nou  ci  pare 
nè  pur  bene  } siamo  perciò  più  facili  a lagnarci 
della  providenza  come  avara , che  a ringraziarla 
come  benefica.  Ad  ogni  modo  ditemi}  non  è egli 
vero  che  quell’  affare  ebbe  in  quest’  anno  un  buon 
esito  ? Guai  a voi  se  non  l’avesse  avuto  ! Qual  dan- 
no per  voi  ! A voi  non  andò  forse  a termine  felice 
quel  tal  disegno  ? Voi  miseri  se  non  avesse  avuto 
il  suo  compimento.  Qual  disordine  e sconcerto  in 
famiglia  ! A voi  non  capitò  forse  quell’  occasion  fa- 
vorevole di  grosso  guadagno  con  cui  poteste  pro- 
vedere comodamente  a quel  bisogno  domestico  ? 
Quella  figlia  che  ebbe  buon  collocamento,  qnel  fi- 
gliuolo che  ebbe  un  onesto  impiego , la  pace  e la 
concordia  con  quei  di  casa  e del  vicinato,  non  li 
contate  voi  per  benefizi  ricevuti  da  Dio?  Ma  noi,  di- 
cono alcuni  che  sono  poveri,  noi  abbiam  dovuto 
far  molto  e stentare  assai  per  Strascinare  la  vita 
sino  a vedere  la  fine  di  quest’anno.  Oh  che  anno 
fu  questo!  Che  dite?  Avete  voi  forse  la  povertà  in 
conto  di  disgrazia?  Non  sapete  che  nel  Vangelo 
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chiamasi  ed  è una  benedizione,  una  beatitudine,  che 
vi  dà  in  mano,  se  ne  usate  bene,  l’investitura,  a 
così  dire,  del  paradiso?  Non  sapete  che  la  povertà 
è la  divisa  del  discepolo  di  Gesù  Cristo?  Richiama* 
te  al  pensiero  quanto  la  fede  vi  pi’Opone  a consi* 
derare  in  questi  giorni,  voglio  dire  , gli  esempj  del 
Figliuolo  di  Dio  che,  signore  e padrone  di  tutto,  si 
fece  povero  e bisognoso  per  noi.  Miratelo  nel  pre- 
sepio, nato  in  seno  della  più  dura  povertà.  L’  alber- 
go che  il  ricovera  è l’albergo  de’ giumenti}  i panni 
che  l’involgono  sono  miseri  cenci}  il  Ietto  ove  vien 
coricato  sono  acute  paglie.  Osservate  chi  sieno  i 
primi  che  egli  accoglie  ad  adorarlo.  Sono  poveri 
e volgari  pastori.  Dunque  ciò  che  opponete  per  un 
vero  cristiano  è un  benefizio  illustre.  E poi  non 
venne  già  meno  in  quest’  anno  la  providenza  ne’ 
vostri  bisogni.  Yi  fornì  di  tetto  per  ricoverarvi,  di 
pane  per  alimentarvi,  di  qualche  misero  letto  su  cui 
riposare.  Tutto  questo  fu  pure  un  dono  che  Iddio 
poteva  negarvi.  Che  se  di  più  non  foste  favoriti  la 
colpa  fu  forse  di  voi,  che  ve  ne  faceste  un  demerito 
colla  mancanza  di  rassegnazione  ne’ vostri  travagli. 

Se  non  che,  oltre  a’  benefizj  da  voi  conosciuti  , 
altri  Iddio  tiene  celati  ne’ suoi  tesori  e che  un  giorno 
vi  metterà  sott’ occhio,  e voglia  il  cielo  che  ciò  non 
riesca  a vostra  confusione.  Voi  da  quella  conversa- 
zione tornaste  a casa  sani  e salvi;  e pure  quello  av- 
venir doveva  a voi  che  accadde  ad  altri , di  cadere 
cioè  nelle  mani  degli  assassini}  voi  noi  sapete,  lo 
sa  Iddio,  che  vi  scampò.  A voi  in  quel  viaggio  do- 
veva succedere  una  fatale  caduta  o il  sinistro  in- 
contro che  afflisse  tanti  altri}  voi  noi  sapete,  ben 

10  sa  Iddio , che  ve  ne  ha  liberato.  In  quel  laccio 
voi  dovevate  dare  il  piede;  ma  Iddio  diresse  altrove 

11  vostro  cammino,  e foste  salvi.  Oh  quanti  benefizj 
adunque  riceveste  da  voi  ignorati!  E benefizj  insi- 
gni furono  veramente  perchè  appunto  voi  ne  ave- 
vate un  positivo  demerito.  In  fatti  a chi  pensavate 
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voi  allora?  A tutt’ altri  fuorché  a Dio  che  vi  bene- 
ficava. In  quale  stalo  vi  ritrovavate  allora?  In  istato 
di  peccato  e quindi  di  inimicizia  CGn  Dio.  Così  è} 
voi  non  pensate  tante  volte  che  a’ piaceri,  a’ giuo- 
chi, a’ trastulli}  ed  egli  pensa  al  vantaggio  degli  in- 
teressi vostri,  della  vostra  famiglia,  e dà  agli  uni 
corso  felice,  prosperità  all’altra.  Voi  in  quelle  con- 
versazioni, in  que’ ridotti  vi  fate  a sindacare  teme- 
rarj  la  condotta  della  divina  providenza,  ed  essa 
si  dà  cura  di  arricchirvi  co’ suoi  doni.  Voi  profa- 
nate le  vostre  botteghe,  i vostri  fondachi  con  frodi, 
con  ingiustizie,  con  discorsi  laidi  o maledici,  e Iddio 
li  riempie  di  compratori  e vi  fa  correre  copioso  il 
danaro.  In  somma  voi  offendete  Dio  ed  egli  vi  be- 
nefica. Oh  il  buon  Dio  che  alimenta  sulla  terra  una 
truppa  d’ingrati  e di  nemici!  • 

Ma  voi  parlate  di  benefizj  , odo  chi  risponde  , 
ed  io  vi  debbo  parlare  di  disgrazie.  Quest’anno  fu 
un  anno  per  me  di  travagli.  Ho  dovuto  pascermi 
col  pane  della  tribolazione.  Io  lo  credo  facilmente, 

0 tribolati } ma  ministro  di  Gesù  Cristo  debbo  par- 
larvi col  linguaggio  del  suo  Vaugelo  e chiamare 
benefizio  ciò  che  voi  dite  disgrazia.  Ignorate  voi 
forse  che  le  disgrazie  in  mano  di  Dio  sono  co- 
me il  ferro  in  mano  di  un  peritissimo  chirurgo  il 
quale  benefico  vi  guarisce  e vi  prepara  a godere 
poi  della  sanità  clic  tanto  vi  preme?  Ignorate  forse 
che  esse  sono  la  vera  strada  per  andare  a salvamento? 
Se  dunque  siete  fedeli  allo  spirito  del  cristianesimo 
che  professale,  dovete  riguardare  le  disgrazie  sof- 
ferte quai  benefizj  ricevuti  ed  oggi  porgerne  a Dio 

1 più  sinceri  ringraziamenti.  Ciò  è vero,  voi  rispon- 
dete , se  ne  avessimo  fallo  un  buon  uso}  ma  ci  la- 
sciammo pur  troppo  trasportare  a’  lamenti , alle 
impazienze  ed  alle  imprecazioni.  C Iddio  vi  ha  sop- 
portati e vi  sopporta  ancora?  Ecco  un  altro  e ben 
grande  favore  da  doverne  oggi  a Dio  ringraziamento. 
Tant’è,  o cari}  noi  siamo  da  per  tutto  circondati 
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dai  benefizj  ricevuti,  i quali  ci  intimano  gratitudine 
e riconoscenza.  Ciò  sarà  da  voi  conosciuto  più  chia- 
ramente quando  vi  facciate  a considerare  i doni 
ricevuti  in  ordine  all’anima.  * 

Vi  pare,  o mia  diletta  gioventù,  d’avere  anche 
in  quest’anno  conservata  bella  e immacolata  la  no- 
bile stola  battesimale?  Forse  suppongo  un  miracolo 
col  farvi  siffatta  interrogazione.  Imperocché  dove 
mai  trovasi  innocenza  a questi  tempi  così  malvagi? 
Ah!  che  la  misera  trova  inciampi  e pericoli  per  ogni 
dove,  e perfino  ne’luoghi  ove  ritrovava  negli  andati 
tempi  il  sicuro  suo  ricovero.  Ah  ! che  essa  paurosa 
partì  da  noi  ed  andò  a cercare  un  asilo  sugli  alpe- 
stri monti  tra  que’  rozzi  ma  pur  buoni  e timorati 
abitatori.  Con  tutto  ciò  Iddio  può  fare  ancora  colai 
miracoli  di  grazia,  anzi  costuma  di  farli  in  ogni 
tempo.  Quindi  se  vi  sembra  , o giovani , di  esservi 
anche  in  quest’anno  conservati  innocenti,  credete- 
mi che  avete  ricevuto  un  benefizio  insigne  e che 
vi  corre  perciò  l’obbligo  indispensabile  di  gettarvi 
riconoscenti  e divoti  a piedi  di  questo  Dio  datore 
d’ogni  bene  e di  struggervi  in  ringraziamenti  i più 
sinceri.  Vengo  a voi  che  non  avete  vanto  d’ inno- 
cenza ma  il  dovere  piuttosto  di  penitenza.  Sono 
già  scorsi  molti  anni  da  che  il  Signore  cerca  in  voi 
frutti  di  buone  opere  e non  ritrova  che  foglie.  Voi 
foste  anche  in  quest’anno  nel  campo  adorabile  del 
Signore  una  sterile  pianta,  e la  scure  già  stava  per 
iscaricare  il  colpo  sulla  radice  dell’albero  infecondo^ 
ma  la  Vergine  santissima  , i santi  vostri  avvocati 
sì  fecero  a pregare  per  voi  ed  a dimandare  un  anno 
ancora  di  dilazione,  ed  il  pietoso  padrone  Iddio  ve 
l’accordò.  Che  se  voi  foste  non  solo  sterili  piante 
ma  cattive,  avare  di  buoni  frutti  non  solo  ma  fe- 
conde di  velenosi,*  oimè!  a quale  orrendo  pericolo 
foste  esposti  in  ogni  momento  di  quest’  anno,  di  an- 
dar dannati!  Ed  oh  il  glande  benefizio  che  vi  fece 
Iddio  scampandoYene!  Compare  un  angiolo  ad  Aba- 
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cuc  profeta  e presolo  pe’  capelli  alto  il  leva  da 
terra  e trasportalo  dalla  Giudea  io  Babilonia  a vi* 
sitare  Daniele  chiuso  nel  lago  de’leoni.  Ecco  pen- 
dente il  profeta  sopra  quell’ orribile  serraglio:  già 
egli  scorge  colà  dentro  le  affamate  fiere  } non  ha 
l’angiolo  che  ad  allargarla  mano,  chè  il  profeta  giù 
cade  e diviene  pascolo  miserando  della  lor  fame. 
Oh  Dio!  che  spavento!  Sono  fili  deboli,  sono  fra- 
gili capelli  che  il  sostengono.  Simile  è il  vostro  caso, 
o peccatori}  in  ogni  momento  del  viver  vostro  Iddio 
vi  sostiene  pendenti  sull’orrendo  lago  de’leoni  in- 
fernali, e se  avete  fede,  sembrar  vi  dovrebbe  di  ve- 
derlo aperto  sotto  i piedi  e di  scorger  là  dentro 
quegli  orribili  mostri  colle  spalancate  fauci  avidi 
di  divorarvi  e di  udirne  gli  urli  spaventosi.  Da  che 
dipendea  il  precipitare  laggiù  in  quest’anno?  Dal- 
l’ allargare  che  il  Signore  avesse  fatto  la  sua  mano  so- 
stenitrice. Pareva  che  così  far  dovesse,  poiché  voi, 
in  vece  di  baciarla,  di  accarezzarla  con  una  con- 
dotta di  vita  cristiana  e santa,  l’insultaste  anzi  e 
l’oltraggiaste  col  moltiplicare  i peccati.  Voi  volevate 
che  Iddio  vi  fosse  nemico,  ed  egli  volle  esservi  amico^ 
voi  volevate  ad  ogni  modo  che  vi  mandasse  dannati, 
ed  egli  volle  scamparvi  dall’  inferno.  Mi  sembrate 
propriamente  una  preda  strappata  dalle  ingorde 
zanne  di  feroci  leoni,  una  vittima  tolta  al  coltello 
sagrificatore  della  divina  giustizia , una  massa  di 
dannati , direi  quasi,  tratta  fuori  per  miracolo  dal- 
l’ inferno.  E vi  potranno  essere  lodi,  benedizioni, 
riagraziaraenti  che  corrispoudano  alla  grandezza  di 
questo  benefizio  ? 

A voi  ora  si  aspetta,  o uditori,  il  proseguire  nella 
considerazione  de’ favori  che  io  sono  costretto  ad 
accennare  soltanto.  Nell’  urto  di  quelle  sì  gagliarde 
tentazioni  chi  vi  confortò  ? Non  fu  la  grazia  di  Dio? 
Da  que’  pericoli  di  anima  come  mai  usciste  fuori 
salvi  ed  immacolati?  Non  fu  per  la  grazia  di  Dio? 
Non  fu  per  essa  che  poteste  in  quest’  anno  avan- 
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«arvi  nella  via  del  Signore?  Non  fu  per  essa  che 
aveste  pazienza  ne’  travagli,  mansuetudine  tra  le  in» 
giurie,  pace  col  prossimo,  obbedienza  ai  maggiori, 
concordia  co’  domestici  ? Voi  contar  potete  d’ aver 
molte  volte  ricevuti  i santi  sacramenti , di  aver  re- 
citate moltissime  preghiere , di  avere  udite  molte 
prediche  ed  ascoltate  più  messe.  Chi  ve  ne  ispirò 
il  nobile  pensiero,  Chi  il  fervor  vi  diede  e la  divo- 
zione con  cui  compiere  queste  opere  buone?  None 
stato  quel  Dio  che  dat  velie  et  perfìcere  ? A Dio 
adunque  siete  debitori  non  solo  del  bene  che  avete 
fatto  ma  ancora  del  male  che  non  avete  praticato. 
Se  il  Signore  avesse  cessato  di  coprirvi  colle  ali  di 
sua  protezione,  di  quai  lagrimevoli  cadute  non  avre- 
ste segnata  la  vostra  carriera  in  quest’anno?  Esso 
sarebbe  stato  per  voi  un  anno  di  peccati.  Ah  , Si- 
gnore, diceva  Agostino,  do  lode  e merito  alla  vo- 
stra grazia  se  non  ho  fatto  quel  gran  male  che  pur 
troppo  avrei  commessol  Deputo  gratiae  luae  quae * 
cumque  non  feci  mala.  E non  è forse  così  ch^  voi 
pur  dir  dovete  in  questo  ultimo  giorno  dell’anno? 
Poteva  anch’io  in  quest’  anno  vestire  senza  mode- 
stia, parlare  senza  ritegno  , trattare  senza  riserbo  ; 
potèva  anch’  io  gettarmi  sulle  vie  del  mondo,  bere 
alle  dissipate  sue  cisterne  e lordarmi  della  lor  fec- 
cia. Do  merito  e lode  alla  vostra  grazia,  o Signore, 
pel  male  che  non  ho  commesso. 

Confessate  dunque,  o uditori,  che  quest’anno  è 
stato  per  voi  un  intreccio  di  benefizj,  molti  e grandi, 
temporali  e spirituali.  E avrete  il  coraggio  di  chiu- 
derlo senza  fare  il  dover  vostro  con  quel  Dio  be- 
nefattore a cui  tanto  dovete,  voi  che  un  impasto 
siete  di  beneficj  e di  favori  ricevuti?  Si  pregiano 
gli  uomini  di  mostrarsi  a vicenda  grati  e ricono- 
scenti ^ e la  gente  stessa  più  cattiva  e perduta  spesso 
sente  il  dovere  di  gratitudine.  L’  adultero  non  rin- 
grazia forse  e paga  largamente  chi  favorisce  il  ne- 
fando suo  disegno  ? L’ iracondo  non  è forse  liberale 
Branca  t.  i.  a5 
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di  ringraziamenti  e di  mercede  a chi  gli  presta 
aiuto  nello  sfogo  di  sue  vendette?  E l’uomo,  tanto 
favorito  da  Dio,  non  gli  sarà  grato  ericonoscente? 

10  credo  che  voi  più  volte  nel  corso  dell1  anno  non 
avrete  mancato  di  ringraziarlo}  ma  dovete  far  ciò 
oggi  in  un  modo  più  distinto  e solenne.  Perciò  pie- 
gate le  ginocchia  innanzi  al  padre  delle  misericor- 
die e struggetevi  in  atti  sinceri  di  lode  e di  bene- 
dizioni. Pregate  i vostri  santi  avvocati  di  presentare 
a Dio  insieme  coi  loro  i vostri  ringraziamenti.  Pre- 
gate Maria  . . . Oh  Maria!  Oh  cara  madre!  A voi 
pure  dopo  Dio  siamo  debitori  delle  grazie  moltis- 
sime in  quest’anno  ricevute.  Tutte  passarono  per 
le  vostre  mani,  chè  voi  siete  delle  divine  grazie  la 
madre,  la  tesoriera,  e voi  ce  le  otteneste  colla  inter- 
ccssion  vostra  potentissima.  A voi  dunque  rendiam 
lode  e benedizione.  Deh!  compite  1’  opera  del  vo- 
stro amore}  voi  lodate,  benedite,  ringraziate  per  noi 

11  divino  datore  ed  autore  di  ogni  bene. 

Se  non  clic  la  vostra  riconoscenza  non  dee  qui 
restare  e finire}  la  vostra  gratitudine  non  deve  es- 
sere di  parole  ma  di  fatti.  A tal  fine  valetevi  di  quel 
mezzo  che  Gesù  Cristo  ha  istituito  e stabilito  nella 
sua  chiesa,  io  dico  il  sagrifizio  della  messa,  il  quale 
è chiamato  anche  sagrifizio  di  ringraziamento.  La 
Chiesa  nell’atto  di  celebrarlo  invita  noi  tutti  suoi 
figli  a sollevare  i nostri  cuori  a Dio.  Perchè  a lui 
sieno  accetti  i nostri  ringraziamenti,  bisogna  dete- 
stare nell’amarezza  del  cuore  tutti  i peccati  da  noi 
commessi  e praticare  una  sincera  riforma  di  vita. 
Ringraziar  Dio  dei  benefizj  ricevuti  e tenere  sotto 
le  vesti,  dirò  così,  le  perfide  armi  con  cui  gli  ab- 
biaci fatto  guerra}  ringraziamenti  sulle  labbra  e pec- 
cati sulla  coscienza } è egli  questo  un  ringraziarlo 
o non  anzi  un  oltraggiarlo , un  offenderlo  ? Depo- 
nete le  armi  crudeli,  detestate  i vostri  peccati}  ed  al- 
lora saranno  a Dio  cari  ed  accetti  i vostri  ringra- 
ziamenti, che  venir  debbono  da  un  cuor  mondo,  già 
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divenuto  di  lui  amico  per  grazia.  Badate  bene,  o 
dilettissimi,  a non  portare  i peccali  di  quest’anno 
a quello  che  siamo  per  incominciare*,  poiché  vi  por- 
tereste semi  pestiferi  di  severi  castighi. 

Mentre  abbiam  tempo  operiamo  il  bene,  scriveva 
l’Apostolo  : Dum  tempus  hcibemus , operemur  bonunt 
(Gal.  VI).  Del  tempo  non  vi  è abbondanza.  Si  muo- 
re, o miei  cari,  e più  presto  che  non  si  crede,  fuor 
di  tempo  e quando  meno  vi  si  pensa.  Si  muore  in. 
ogni  tempo,  in  ogni  stato,  in  ogni  età.  Si  muore,  a 
letto , a conversazione , al  passeggio , a tavola.  Si 
muore,  e il  fior  degli  anni,  la  robustezza  delle  forze, 
il  vigore  del  temperamento  non  sono  ripari  e difese 
abbastanza  forti  contro  la  morte.  Sì,  si  muore,  o 
carissimi,  il  dico  e il  ripeto,  quantunque  non  faecia 
bisogno , perchè  ne  abbiamo  tutto  giorno  sott’  oc- 
chio le  prove  sicurissime.  Ma  io  vi  ricordo  in  tal 
occorrenza  questa  verità  perchè  tornami  assai  op- 
portuno  il  proporvela  a soggetto  di  seria  medita- 
zione. Tanti  che  hanno  veduto  il  principio  dello 
scorso  anno  non  ne  hanno  poi  veduto  il  fine  } e tanti 
che  veggono  di  quest’  anno  il  principio  non  ne  ve- 
dranno il  termine.  Ora  ditemi  : se  toccasse  a voi  in 
quest’anno  a morire,  a voi  che  di  opere  buone  ne 
contate  sì  poche  e non  tanto  bene  eseguite,  che  non 
vi  accostate  a’sacramenti  che  una  volta  all’anno,  che 
non  venite  alla  chiesa  che  di  passaggio,  che  da  grau 
tempo  non  sapete  che  cosa  sia  digiuno,  astinenza, 
che  non  capitate  alla  predica  che  in  fallo  o per  cu- 
riosità, che  non  ascoltate  alla  festa  che  una  sola 
messa , anzi  V ultima  e la  più  breve , che  per  non 
soffrire  incomodo  trascurate  alla  mattina  e alla  sera 
le  troppo  necessarie  preci  divote , se  toccasse  a voi 
in  quest’  anno  a morire,  ditemi,  come  andrebbe  per 
voi  la  cosa  ? Da  che  mai  venir  vi  potrebbe  allora 
alcun  conforto  ? Avremmo  bel  confortarvi  noi  mi- 
nistri del  Signore,  avremmo  bel  ricordarvi  le  ric- 
chezze infinite  della  divina  misericordia,  i meriti 
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copiosissimi  della  passione  di  Gesù  Cristo,  avremmo 
bel  dirvi:  Fatevi  coraggio,  confidate  in  Dio  } non 
dubitate  se  non  avete  meriti  proprj,  ne  ha  per  voi 
abbastanza  Gesù  Cristo.  Belle  parole  di  conforto 
sarebbero  queste,  ma  non  so  poi  dirvi  se  vi  spar- 
gerebbero in  cuore  alcuna  stilla  di  consolazione. 
Certo  che,  sapendo  voi  di  essere  sempre  vissuti  a 
guisa  appunto  di  piante  sterili  ed  infeconde,  in  vi- 
sta della  scure  terribile  della  morte  vicina  a fare 
l’estremo  colpo,  udireste  forse  in  cuore  una  segreta 
voce  spaventosa  che  vi  direbbe:  Excideris  et  in 
igneni  mitteris  } gli  alberi  sterili  ed  inutili  non  si 
tagliano  che  per  essere  gettati  al  fuoco.  Pensate 
dunque,  o dilettissimi,  a’ casi  vostri}  non  indugiate 
a profittare  del  tempo  che  vi  concede  un  Dio  pie- 
toso , prima  che  s’  avveri  sopra  di  voi  la  terribile 
minaccia:  Tempus  non  erit  amplius  (Apoc.  X ),  e vi 
troviate  balzati  sulle  soglie  dell’interminabile  eter- 
ni tà.  e 

DISCORSO  III. 

NECESSITÀ  DI  PASSARE  IL  NUOVO  ANNO 
COME  SE  FOSSE  L’ULTIMO. 

Misit  me  predicare  annum  Domini  acceptum.  Lue.  IV. 

Quell’  anno  del  Signore,  accettevole  a’  suoi  occhi, 
che,  giusta  P odierno  Vangelo,  fu  spedito  Gesù  Cri- 
sto a predicare,  volesse  il  cielo  che  fosse  per  noi 
il  già  cominciato!  Anni  di  vita  tutti  ne  contiamo , 
chi  molti,  chi  pochi}  possiam  noi  dire  di  averli 
passali  come  si  doveva  ? Possiam  noi  dire  che  sieno 
stati  anni  tutti  del  Signore  ed  agli  occhi  suoi  accet- 
tevoli?  Il  santo  Giobbe  chiamò  un  giorno  a gene- 
rale rassegna  gli  anni  da  lui  trascorsi  e vi  trovò  del 
vuoto  assai  più  che  non  pensava,  per  cui  ebbe  a 
confessar  piangendo:  Ahimè!  chè  i miei  anni  con- 
tano notti  laboriose  e mesi  pieni  di  doglie  e privi 
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di  bene.  Chiamiamo  anche  noi  a generale  esame  i 
nostri  anni,  e troveremo  di  che  confonderci.  Tro- 
veremo che  non  furono  finora  che  un  misero  tes- 
suto di  moleste  inutilità  e di  peccati.  E l’anno  che 
abbiamo  poc’  anzi  incominciato  non  ci  daremo  pre- 
mura d’ impiegarlo  in  guisa  che  sia  veramente  quel- 
l’auno  del  Signore  che  predicò  oggi  Gesù  Cristo l 
Sì , o carissimi  5 ed  eccomi  appunto  spedito  a pre- 
dicarvelo  a nome  del  Signore.  Misti  me  praedicare 
armimi  Domini  acceptum.  E troppo  importante,  è 
troppo  necessario  il  passar  bene  quest’anno.  In  qual 
modo  si  debba  ciò  eseguire,  sarà  questo  il  soggetto 
dell’  odierna  istruzione. 

E qui  sulle  prime  io  dico  che  voi  passar  dovete 
quest’anno  come  se  fosse  l’ultimo  di  nostra  vita. 
Piano,  odo  che  dite}  voi  ci  date  una  triste  nuova, 
perchè  in  poche  parole  ci  annunziale  che  abbiamo 
a morire  in  quest’anno}  voi  ci  fate  un  complimento 

ben  diverso Ho  capito}  volete  dire  che  questo 

mio  parlare  è ben  diverso  da  quello  che  vi  fece  il 
mondo  in  questi  giorni.  Sì,  lo  confesso:  il  mondo 
in  questi  giorni  vi  rallegrò  e vi  lusingò  con  molti 
felici  augurj  di  un  buon  capo  e di  un  buon  fine  d’au- 
no  é di  altri  anni  molti,  lieti  e prosperi}  e io  all’op- 
posto vi  rattristo  col  pensiero  lugubre  di  breve  vita 
e di  vicina  morte.  Che  ho  a farci?  Ciò  in  me  pro- 
viene non  già  per  mancanza  di  buon  cuore , chè 
sento  d’  averlo  penetrato  vivamente  dal  sincero  de- 
siderio del  vostro  bene  spirituale  e temporale.  Sallo 
il  Signore  se  io  vi  desideri  e vi  auguri  quest’anno, 
e non  già  solo,  ma  molti  anni  ancora  colmi  delle 
celesti  benedizioni.  Voi  però  sapete  che  da  questo 
luogo  venerabile,  con  queste  sacre  divise  indosso, 
non  si  fanno  complimenti  a’ cristiani  uditori,  ma  si 
annunziano  e si  spiegano  cattoliche  verità  salutari. 
Io  sono  ministro  di  Dio,  e il  linguaggio  del  mini- 
stro di  Dio  non  è quello  del  mondo.  Qual  è il  lin- 
guaggio del  ministro  del  Signore  ? Quello  del  Van- 
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gelo  di  Gesù  Cristo.  Ora  Gesù  Cristo  nel  Vangelo 
parla  in  modo  che  vi  fa  temere  ciò  che  io  vi  dico: 
vi  fa  temere  cioè  che  quest’ anno,  e non  quest’anno 
solamente  ma  questo  giorno,  quest’  ora,  questo  mo- 
mento in  cui  io  vi  ragiono,  possono  essere  il  fine 
del  viver  vostro.  Quindi  come  mai  posso  io  lasciar 
di  dirvi,  senza  tradire  il  mio  ministero,  che  passar 
dovete  quest’anno  come  se  fosse  per  voi  l’ultimo 
veramente  ? 

Dunque  da  voi  si  suppone  di  certo,  soggiungete 
voi,  che  quest’anno  possa  essere  l’ultimo  per  noi. 
Sì,  o miei  cari.  Quantunque  io  non  sia  nè  profeta 
nè  figliuolo  di  profeta,  sostengo  ed  oso  dire  ancora 
che  sarà  per  alcuni  1’  ultimo  realmente.  Da  chi  mai 
avete  voi  saputo  una  tal  nuova?  andate  replicando . 
Conosco  che  voi  avete  bisogno  di  venir  persuasi  di 
questa  verità , che  è la  base  dell’  odierna  istruzione 
e di  qualunque  misura  e risoluzione  che  prender  do- 
vete per  passare  quest’  anno  come  si  deve.  Perciò 
ini  conviene  provarvi  più  diffusamente  ciò  che  ac- 
cennato appena  sembravami  bastevole.  Udite  adun- 
que da  chi  sappia  che  quest’ anno  può  essere  l’ul- 
timo per  voi. 

Lo  so  dalla  fede  e dall’  esperienza.  Lo  so  dalla 
fede  primieramente.  La  fede  assegna  all’uomo  pochi 
cd  incerti  giorni  di  vita  e gli  fa  temere  la  morte  spe- 
ditissima e pressoché  sempre  al  di  lui  fianco.  Esa- 
minate le  immagini  sotto  cui  ci  si  presenta  la  vita 
/ dell’uomo  e vedrete  ciò  chiaramente.  Si  paragona 
nelle  sacre  Scritture  quando  al  fiore  del  prato  che 
presto  inaridisce^  quando  ad  un  fulmine  che  tosto 
scompare  appena  che  si  vede  balenare } quando  a 
saetta  scoccata  che  uscita  appena  dall’arco  tocca  la 
meta}  quando  ad  un  vapore  che  sollevalo  appena 
da  terra  svanisce.  Ora  ascoltiamo  Gesù  Cristo.  Egli 
vuole  che  stiamo  apparecchiati  e teniamo  cinti  i 
lombi  a guisa  di  chi  altro  non  aspetta  che  un  cenno 
per  mettersi  in  viaggio,  perchè  a momenti  ci  può 
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venire  a casa  la  morte  ad  intimarci  la  partenza  per 
T eternità.  Egli  vuole  che  siamo  desti  e vigilanti  a 
guisa  di  chi  aspetta  l’arrivo  imminente  del  padrone, 
perchè  la  morte  ci  può  a momenti  sorprendere  e 
presentarci  al  tribunale  di  Dio.  Avvi  forse  verità  nel 
Vangelo  più  di  questa  frequentemente  ripetuta  e 
caldamente  inculcata?  Aprite  il  Vangelo  di  s.  Marco 
e la  troverete  ricordata  per  ben  tre  volte.  Aprite 
quel  di  s.  Matteo  e tre  volte  pure  la  troverete  in- 
culcata. Aprite  quel  di  s.  Luca  e ben  quattro  volte 
vi  abbatterete  a leggerla  ripetuta.  E non  ho  a dirvi 
dunque  che  quest’anno  può  esser  l’ultimo  per  voi 
e che  sarà  l’ultimo  certamente  per  alcuni? 

Ma  lo  so  ancora  dall’esperienza.  Sono  passati 
que’  tempi  felici  in  cui  la  vita  dell’uomo  aveva  un 
lungo  e florido  corso  e la  morte  veniva  con  piè 
lento  e pigro}  adesso  non  ci  rimane  che  la  memoria 
di  quell’età  in  cui  la  vita  dell’uomo  contava  i set- 
tecento, gli  ottocento,  i novecento  anni.  Oramai 
è un  fatto  evidentissimo  che  la  morte  a questi  giorni 
viene  con  piè  non  solo  veloce  ma  irregolare,  inos- 
servato , impreveduto  e,  lasciatemi  dire  ancora  così, 
con  piè  insidioso  e traditore.  Chi  è di  voi , miei 
cari,  a cui  ogni  anno  non  muoja  o il  compagno  o 
l’amico  o il  vicino  o il  congiunto?  E fra  i compa- 
gni, fra  gli  amici,  fra  i congiunti  il  più  spesso  non 
toglie  la  morte  pel  primo  quello  che  sembrava  do- 
ver esser  l’ultimo?  Colui  era  nel  fiore  dell’età  piu 
fresca  c morì  nel  fiore  della  più  fresca  età.  Quegli 
trovavasi  in  uno  stalo  di  sanità  la  più  florida  e moti 
nello  stato  della  più  florida  sanità.  Quell’  altro  era 
dotato  di  un  temperamento  il  più  robusto,  per  cui 
sperava  di  vivere  lunga  serie  d’anni,  e ne  contò  ben 
pochi,  chè  la  morte  si  diede  fretta  d’ averlo  fra  le 
sue  prede.  Chi  più  crede  lontana  la  morte,  l’ha  più 
vicina  e ne  prova  il  colpo  fatale.  Quante  volte  en- 
trata in  casa  una  giovine  sposa,  da  cui  si  aspettava 
numerosa  figliuolanza,  si  vide  poco  dopo  uscirne 
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fredda  ed  esangue  per  essere  portata  a marcire  nella 
fossa  ! Quante  volle  risanò  il  marito  infermo  e già 
quasi  moribondo,  e cadde  iuferma  e morì  la  robu- 
sta moglie  che  il  piangeva  quasi  fosse  di  già  morto! 
Quante  volte  il  figlio  giovane,  sanissimo,  precedè  al 
sepolcro  la  vecchia  madre  e l’attempato  genitore, 
che  si  lusingavano  di  avere  in  lui  un  ajuto,  un  so- 
stegno nella  cadente  loro  età  ed  un  erede  delle  loro 
sostanze!  Non  è così  che  va  la  cosa  a’ nostri  giorni  ? 
Sì  certamente:  anzi  va  ancor  peggio } perchè  sem- 
bra che  Iddio  usi  oggidì  contro  1'  uomo  nuove  più 
strane  sorta  di  morte,  appunto  perchè  l’uomo  adotta 
nuove  e più  infami  fogge  d’iniquità.  Io  qui  parlo 
de’ mortali  accidenti,  delle  subitanee  apoplessie  e di 
altri  improvisi  sorprendimenti.  Nulla  di  più  raro 
a un  tempo,  nulla  oggigiorno  di  più  frequente.  Quan- 
te volte  odesi  correre  intorno  qnella  voce  lugubre: 
quegli  è morto  all’improviso  a mensa } questi  al 
giuoco , alla  conversazione.  Jeri  colei  fu  al  passeg- 
gio e stamattina  fu  trovata  morta  in  letto.  Colui, 
tornato  a casa  dalla  conversazione  e coricatosi  a 
letto  , chiuse  gli  occhi  a questa  luce  e passò  all’e- 
ternità. A che  serve  dunque  il  lusingarci  di  vedere 
il  fine  di  quest’anno  che  si  comincia?  Non  ho  io 
a replicarvi  piuttosto  che  quest’anno  può  esser  l’ul- 
timo del  viver  vostro  e che  lo  sarà  certamente  per 
alcuni?  L’esperienza  e la  fede  ve  ne  forniscono  una 
incontrastabile  prova. 

Non  ci  lusingbiam  dunque,  o carissimi:  abbia- 
mo cominciato  un  anno  e non  sappiamoselo  po- 
tremo finire.  Abbiamo  dato  principio  ad  un  anno 
che  forse  sarà  l’ultimo  del  viver  nostro,  ad  un  anno 
cioè  che  per  alcuni  di  noi  sarà  il  fine  del  tempo  e 
il  principio  dell’  eternità.  E non  fu  1’  ultimo  per 
tanti  e tante  l’auno  che  abbiamo  poc’  anzi  compi- 
to? Quanti,  che  videro  il  gennajo  dell’anno  tras- 
corso, non  videro  il  novembre  nè  il  decembre  ! 
Di  tanti  che  vennero  a predica  eoa  yoì  l’annoscor- 
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so  e sedettero  con  voi  uditori  in  questa  o in  altra 
chiesa  che  ne  avvenne,  ehè  più  non  si  veggono  com- 
parire ? Sono  passati  al  paese  dell’  eternità  e pro- 
vano ad  evidenza  la  verità  che  ,vi  ragiono.  E in 
quest’  anno  che  abbiamo  cominciato  come  andrà 
la  cosa?  Siccome  andò  l’anno  scorso.  Tutti  De  ve- 
diamo il  principio,  ma  non  tutti  ne  vedremo  il  fi- 
ne; tutti  siamo  vivi  in  gennajo,  ma  non  tutti  sare- 
mo vivi  in  decembre.  Taluni  di  voi,' che  oggi  si  tro- 
vano a predica  ad  ascoltar  questa  gran  verità,  nel- 
1’  anno  venturo  si  troveranno  forse  fra  i morti  an- 
nunziandola a’ vivi  con  muto  linguaggio  e forni- 
ranno una  prova  a chi  vorrà  parlarne  da  questo 
luogo.  Ecco  che  mostrasi  chiarissima  la  necessità 
in  cui  siam  tutti  di  passare  quest’  anno  come  se 
per  noi  fosse  1’  ultimo.  Persuasi  della  massima,  ve- 
niamo a ragionarne  la  pratica. 

Che  cosa  è passarl’anno  come  se  fosse  l’ultimo? 
Operare  in  modo  come  se  in  quest’anno  dovessimo 
morire;  prendere  quelle  misure,  dare  quelle  dispo- 
sizioni che  prenderebbe  e darebbe  chi  certamente 
sapesse  che  in  quest’anno  avesse  a finire  per  lui 
il  tempo  e a cominciare  1’  eternità.  Io  so  qual  con- 
seguenza dal  doveré  morir  presto  sogliono  dedurre 
l’incredulo',  il  libertino; so  le  misure  che  prendono 
in  tal  caso,  le  providenze  che  danno,  e le  so  dallo 
Spirito  Santo,  che  le  ha  registrate  nella  Scrittura. 
Comedamus , bibamus  : cras  cnim  moriemur  (!s.  XXII). 
Mangiamo,  beviamo,  dicono  essi;  e diamei  a far 
d’  ogni  erba  fascio,  poiché  presto,  dobbiam  morire. 
Ma  il  cristiano  che  ha  fede  tutt’  altra  conseguenza 
dedur  ne  deve.  Egli  pensa  tosto  a cangiare  costu- 
mi , a riformar  la  vita , cangiandola  in  buona  se 
cattiva,  in  migliore  se  buona;  si  mette  tosto  a vi- 
vere costantemente  in  tali  disposizioni  di  anima  che 
non  abbia  a temere  la  venuta  della  morte  e le  ter- 
ribili eterne  conseguenze. 

Ora,  o uditor  mio  caro,  rispondete  a s.  Bernar- 


Digitized  by  Googli 


ag8  DOM.  DOPO  IL  SANTO  NÀTALE 

do  che  si  fa  ad  interrogarvi  così:  Si  modo  mortiti - 
rus  esses , faceres  istud  ? Se  in  quest’anno  doveste 
morire,  terreste  voi  la  condotta  che  tenete,  vivreste 
voi  come  vivete  ? Veggo  che  pensate  assai  alle  cose 
della  terra,  che  sapete  dar  corso  felice  agli  affari 
vostri  temporali,  saggi  provedimenti  alla  famiglia } 
ma  che  del  grande  ed  unicamente  necessario  affare 
dell’  anima  avete  poca  e forse  nessuna  premura. 
Se  quest’anno  dovesse  esser  l’ultimo  per  voi , e un 
angelo  o un  profeta  spedito  da  Dio  ve  ne  porgesse 
1’  avviso  , vi  diportereste  in  tal  guisa  ? Faceres  istudì 
Veggo,  o femmina, che  tutt5 altri  pensieri  avete  in 
mente  fuorché  d’  anima  e di  Dioji  vostri  disegni 
più  favoriti  sono  di  vanità  , di  comparse,  di  amorq 
voi  pensate  a brillare,  a comparire  e non  già  a pia* 
cere  a Dio  : frequentate,  è vero,  le  chiese,  ma  per 
profanarle  il  più  spesso  colle  vostre  irriverenze  e 
co’ vostri  scandali^  intervenite,  è vero,  alle  sacre 
funzioni  , ma  il  più  spesso  senza  divozione  e rispetto. 
Continuereste  a vivere  in  tal  modo  se  credeste  di 
dovere  in  quest’  anno  morire?  Faceres  istud  ? Voi 
che  camminate  a gran  passi  sulla  strada  delfini* 
quità,  voi  che  avete  con  Dio  delle  vecchie  partite 
e a queste  aggiungete  delle  nuove  portando  di  con- 
tinuo i peccati  di  un  anno  all’  altro,  e di cotai  an- 
ni è pressoché  tutta  tessuta  e lavorata  la  vostra 
vita^  se  in  quest’anno  doveste  morire,  operereste  in 
simil  maniera  ? Faceres  istud  ? Quale  vorreste  che 
fosse  il  vostro  carnevale,  quale  la  quaresima,  qua- 
le il  resto  de’  vostri  giorni  ? Avreste  cuore  di  goder- 
vi di  un  lascivo  carnevale,  di  una  delicata  quare- 
sima e di  passare  il  restante  de’giorni  in  piaceri, 
in  ozio  , in  peccati  ? 

Un  leggier  sentore  , un  piccolo  sospetto  di  qual- 
che grave  disgrazia  che  sorprender  vi  possa  vi  met- 
te tosto  in  timore,  in  guardia.  Non  fa  bisogno  che 
venga  un  angiolo  dal  cielo  o vi  spedisca  Iddio  a 
casa  un  profeta  ad  avvisarvi  che  in  quest’anno  sa- 
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fete  sorpresi  da  pericolosa  malattia  o -che  verranno 
a soffrire  i vostri  negozj}  il  timor  solo  benché  leg- 
gevo che  ciò  possa  avvenire,  vi  mette  e vi  occupa 
grandemente  nell’impegno  di  prevenire  tai  mali. 
Voi  non  sapete  quando  possa  venirvi  a casa  il  la- 
dro, non  ne  avete  avviso  certo,  iudubitabile  : può 
venire , e pel  solo  sospetto  che  avete  vi  regolate  co- 
me se  foste  certi  per  avviso  infallibile,  e tenete  bea 
chiuso  e in  oscuro  angolo  riposto  quanto  avete  di 
prezioso. Tant’ è,  un  male  che  si  tema, quantunque 
sol  possibile  ad  accadere  o al  più  probabile , ci 
mette  e ci  tiene  in  angustie , in  timori , in  inquie- 
tudini e ci  fa  tosto  prendere  le  misure  convenienti, 
le  dovute  precauzioni  per  prevenirlo. 

Ora,  essendo  noi  ammaestrati  di  continuo  dalla 
fede  c dall’esperienza  che  la  morte  sta  per  sorpren- 
derci ed  avendo  tanti  argomenti  di  credere  che 
l’anno  incominciato  possa  essere  per  noi  veramente 
l’ultimo,  non  saremo  solleciti  a prendere  la  norma 
vera  e sicura  che  dà  lo  Spirito  Santo  a chi  brama 
di  disporsi  al  gran  momento  da  cui  dipende  una 
eternità?  Ante  judicium  interroga  te  ipsum.  Così 
sta  scritto  nell’ Ecclesiastico  (XVIII).  Se  quest’anno 
per  voi  sarà  l’ultimo,  voi  dovrete  in  quest’anno 
comparire  al  tribunale  di  Dio  e recarvi  i libri  della 
vostra  coscienza,  che  saranno  il  soggetto  di  rigidis- 
simo e minutissimo  sindacato.  Dunque  prima  di 
comparirvi  interroga  te  ipsum.  Venite  subito  a con- 
sulta con  voi  stessi  } esaminate  gli  affari  dell’ani- 
ma vostra}  prendete  in  mano  i libri  di  vostra  co- 
scienza e leggeteli  con  attenzione}  rendete  prima 
a voi  i conti  che  render  dovete  a Dio  e provedete 
subito  a’ vostri  bisogni.  I vecchi  conti  della  prima 
vostra  età  furono  aggiustali  con  Dio  come  si  con- 
veniva? Interroga  te  ipsum.  I conti  delle  età  susse- 
guenti furono  da  voi  sempre  tenuti  in  buon  ordi- 
ne? Interroga  te  ipsum.  Quella  roba  d’altri  l’avete 
restituita,  que’  danni  ad  altri  cagionati  li  avete  ri- 
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sarciti , cjuell’  onore  altrui  denigrato,  quegli  scan* 
dati  dati  li  avete  voi  compensati,  quelle  segrete 
obbligazioni  di  coscienza  le  avete  vpi  soddisfatte  ? 
Interroga  te  ipsum . Le  confessioni  che  faceste  dei 
peccati  furono  fatte  a dovere  per  ragione  dell’esa- 
me , del  .dolore , dell’  accusa  ? Interroga  te  ipsum . 
Che  vi  dice  il  cuore?  Ah  ! non  tardate  un  momento 
a prendere  quelle  misure,  a dare  quelle  disposizio- 
ni , a fare  quelle  riforme  che  sono  necessarie  e a 
toglier  via  per  tal  modo  quanto  può  rendere  la  vo- 
stra morte  cattiva  c disponetevi  ad  ottener  da  Dio 
la  morte  de’ giusti.  Avanti  la  morte  operate  la  giu- 
stizia. Ante  obitum  tuum  operare  justitiam  ( Ecch 
XIV).  Quodcumque  facere  potest  manus  tua , in- 
stanter  operare  (IX).  Preparate  buone  provisioni 
di  opere  sante  per  1’  eternità  , poiché  essa  è un  de- 
serto ove  tutto  manca  a chi  non  ne  porta.  Datevi 
alla  pratica  della  pietà,  al  fervore  di  spirito,  all’eser- 
cizio delle  virtù.  Recitate  le  orazioni  alla  mattina 
e alla  sera , visitate  con  frequenza  Gesù  sacramen- 
tato , accostatevi  spesso  a ricevere  i santissimi  sa- 
cramenti^ ne’ giorni  festivi  assistete  divotamente 
alle  sacre  ufficiature  , alla  predica,  al  catechismo. 
Siate  caritatevoli,  mansueti,  umili,  esatti  nell’adem- 
pimento de’ doveri  proprj  dello  stato  vostro.  Siate 
un  buon  capo  di  casa,  un  attento  genitore,  un  fi- 
glio obbediente,  un  padrone  cristiano,  un  servo 
fedele,  una  moglie  rispettosa , un  marito  amorevo- 
le, un  artiere  onorato,  un  bottegaio  giusto.  Sof- 
frite con  rassegnazione  i travagli  che  vi  permetterà 
il  Signore  in  quest’anno.  Ecco  povertà,  angustie  di 
famiglia  r malattie  , persecuzioni  , timori  , inquie- 
tudini} soffrite,  rassegnatevi.  Oh  i preziosi  tesori 
di  meriti  che  andrete  in  questa  maniera  raccoglien- 
do! Oh  le  belle  provisioni  che  manderete  innanzi 
per  l’eternità!  Se  avrete  a morire  in  quest’anno, 
oh  la  cara  , dolce  e beata  morte  che  sarà  la  vostra! 
Con  qual  occhio  di  gioja  voi  mirerete  dal  letto  deh 
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l’ultima  vostra  malattia  tante  opere  buone,  che  ia 
bell’ordine  distinte  vedrete  star  pronte  per  seguire 
la  benedetta  vostr’  anima  al  luogo  di  quiete  e di 
delizie  nella  beata  eternità!  Beato,  concbiudo  con 
Gesù  Cristo,  beato  chi,  venendo  il  Signore  in  que- 
st’anno a visitarlo,  si  trova  ben  preparato  a rice- 
verlo! Beatus  die  servus  quem,  curri  venerit  Dominus 
ejus  , invenerit  sic  Jacieatem  ( Matth.  XXIV). 

DISCORSO 

PEL  GIORNO  DELLA  CIRCONCISIONE 

CRISTO  C* INSEGNA  AD  ABBONDARE 
•NELLE  OPERE  BUONE. 

Poslquam  consumatati  sunt  dies  octo,  ut  circumcideretur 
puer3  vocatum  est  nomea  ejus  Jesus  y quod  vocatum 
est  ab  angelo  prìusquam  in  utero  conciperetur.  Lue.  II. 

Trascorso  l’ottavo  giorno  dalla  nascita  di  Cristo, 
egli  fu  circonciso,  giusta  il  precetto  della  legge 
mosaica  } ed  in  tale  occorrenza  gli  venne  posto  il 
nome  adorabile  di  Gesù,  siccome  era  già  stato 
annuncialo  dall’angiolo  prima  che  venisse  conce- 
puto  nell’  utero  verginale  di  Maria.  Giustamente, 
osserva  s.  Bernardo , vien  chiamato  salvatore  il 
bambino  che  è nato  per  noi  mentre  è circonciso} 

fierchè  fin  da  quel  punto  egli  cominciò  ad  operare 
a nostra  salute,  offrendo  per  noi  l’immacolato  suo 
sangue.  Ora  questo  adorabil  mistero  si  celebra  ap- 
punto dalla  Chiesa  al  cominciare  del  nuovo  anno, 
e le  primizie  del  prezioso  sangue  sparso  da  Gesù 
Cristo  levano  alto  la  voce  pel  nostro  ammaestra- 
mento ed  esempio.  Egli  appena  nato  comincia  ad 
onorare  il  divino  suo  Padre  ed  intraprende  1’  opera 
grande  per  cui  fu  spedito  sulla  terra}  e noi  dopo 
tanti  anni  di  vita  che  abbiatn  fatto  per  Dio,  che 
facciamo  al  presente?  Permettetemi  che  sopra  que- 
Branca  t.  i.  26 
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sto  importante  argomento  io  richiami  1’  alteuzion 
vostra,  affinchè  il  sacro  culto  solenne  renduto  al- 
l'odierno augusto  mistero  della  circoncisione  di 
Gesù  Cristo  serva  pure  alla  vostra  spirituale  edi- 
ficazione. 

La  circoncisione  che  presso  gli  Ebrei  sostener 
dove»  ogni  maschio  nel  giorno  ottavo  dopo  la  sua 
nascita  , giusta  il  comando  da  Dio  intimato  ad 
Abramo,  era  un  indizio  del  peccato  che  viziò  l’u- 
mana natura.  O mio  Gesù  , sciamava  attonito  per 
maraviglia  il  citato  s.  Bernardo,  come  mai  la  cir- 
concisione è necessaria  a voi  che  non  avete  com- 
messo nè  contratto  il  peccato?  Che  non  l’abbiate 
commesso,  lo  manifesta  la  vostra  età}  che  non  l’ab- 
biate contratto,  lo  prova  la  divinità  del  padre,  l’in- 
tegrità della  madre.  Contuttociò  Gesù  Cristo  ha 
voluto  sottoporsi  ad  una  legge  fatta  pe’soli  pecca- 
tori, persuaso  di  rendere  onore  al  celeste  suo  Padre 
con  questo  tratto  di  profonda  umiliazione. 

Ora  adoperiam  noi  così,  o carissimi?  Noi  fum- 
mo, è vero,  conceputi  nell’iniquità}  ma  appena 
usciti  alla  luce,  la  Chiesa  accogliendoci  nel  ma- 
terno suo  seno  ci  mondò  nelle  acque  del  santo 
Battesimo.  Come  abbiamo  poi  conservata  la  stola 
candida , simbolo  della  vera  cristiana  giustizia  ri- 
cevuta, che  ci  fu  consegnata  al  sacro  fonte  perchè 
la  portassimo  immacolata  al  tribunale  del  Signore  ? 
Ahi  ! quanti  di  noi  ne  fecero  lagrimevole  perdita 
appena  che  giunsero  all’uso  della  ragione  ! Da  quel 
momento  fatale  segnato  dalla  prima  grave  vostra 
caduta  quale  fu  la  vostra  sollecitudine  per  riacqui- 
stare la  perduta  grazia  col  battesimo  faticoso  della 
penitenza?  Quegli  che  non  avea  segno  alcuno  di 
ferita  non  isfuggì  la  legatura  della  ferita^  noi  ci 
vergogniamo  della  fasciatura  delle  piaghe,  noi  che 
talvolta  ci  gloriamo  delle  piaghe  stesse.  Quegli 
cui  nessuno  può  riprendere  di  peccato  ricevette 
senza  alcuna  necessità  il  rimedio  vergognoso  del 
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peccato}  noi  per  lo  contrario,  inverecondi  all’osce- 
nità della  colpa,  ci  vergogniamo  di  far  penitenza, 
siamo  malamente  portati  a ferirci  e peggio  vergo- 
gnosi per  l’uso  de’rimedj.  Quegli  che  non  ha  com- 
messo peccato  non  isdegnò  d’essere  stimato  pecca- 
tore^ noi  vogliamo  essere  peccatorie  non  vogliamo 
essere  credati  tali.  Dunque  il  sano,  anzi  il  medico 
ha  bisogno  della  medicina,  e non  l’ammalato  ì Che 
dirò  della  forzata  obbedienza  che  tanti  rendono 
alle  leggi  divine  ed  umane,  dell’esame  scrupoloso 
che  voglion  fare  d’ogui  cosa,  della  sottigliezza  nel- 
l’investigare  fin  dove  si  estenda  il  rigore  della 
legge,  perchè  non  intendono  d’avanzarsi  al  di  là 
un  passo  solo?  Che  dirò  di  quelle  arbitrarie  ecce- 
zioni che  soglion  farsi  alla  legge,  di  quelle  restri- 
zioni , di  quelle  più  sottili  che  vere  spiegazioni  ? 
Ah  quanto  gli  esempj  del  divin  Bambino  circon- 
ciso rimproverano  cotesta  sconsigliata  condottai 
Ma  io,  odo  chi  dice,  io  del  bene  ne  fo:  non 
moltissimo,  è vero}  ma  chi  ha  faccende  ed  imba- 
razzi domestici  non  può  far  tanto.  Ad  .ogni  modo 
mi  sforzo  di  fare  alcune  opere  buone  che  non  sono 
rigorosamente  prescritte  da  legge  alcuna.  Volete 
forse  qui  dirmi  che  spesso  visitate  le  chiese } ma 
non  mi  dite  poi  che  più  volte  le  fate  servire  a 
luoghi  di  riposo,  a piazze  per  cianciare,  a sale  per 
divertirvi.  Volete  dirmi  che  vi  accostate  a’ sacra- 
menti} ma  non  mi  dite  poi  che  ciò  praticate  non 
coll’esemplare  frequenza  d’una  volta  ma  di  rado 
assai  e con  poca  o nessuna  divozione}  e in  pratica 
voi  pure  lo  sapete  che  sacramenti  di  rado  ricevuti 
sono  il  più  spesso  sacramenti  profanati.  Volete 
dirmi  che  intervenite  alle  prediche , ai  catechismi } 
si,  ma  per  occasione  le  tante  volte  di  venire  alla 
chiesa  ad  ascoltare  la  santa  messa,  per  non  sapere 
le  tante  volte  in  che  occupare  quella  tal  ora  della 
mattiua , e quindi  senza  attenzione  e perciò  senza 
frutto.  Volete  dirmi  che  ascoltate  la  santa  messa 
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non  ne’ dì  festivi  solamente  ma  ne’ feriali  ancora; 
si,  ma  di  quelle  messe  voi  siete  più  divoti  che  sono 
le  più  brevi,  e riputate  una  gran  fortuna  il  trovare 
il  sacerdote  tanto  pronto  a salire  all’altare  quanto 
lesto  a partirne,  e in  quelle  chiese  voi  amate  di 
ascoltarle  ove  abbiavi  concorso  e folla  di  gente, 

auasi  per  diminuirne  la  noja,  e le  ascoltate  cou 
istrazione  di  spirito,  col  tedio  in  cuore,  in  piedi 
e a guisa  di  chi  ha  fretta.  Volete  dirmi  che  alla  , 
mattina  e alla  sera  non  mancate  di  recitare  le  vo- 
stre  consuete  preghiere  ; ma  vorrei  che  mi  diceste 
ancora  che  le  recitate  con  raccoglimento  e divo- 
zione. Ma,  oimè!  chè  da  voi  si  recitano  a precipi- 
zio, tra  lo  spogliarvi  ed  il  vestirvi,  cogli  occhi 
mezzo  chiusi  pel  sonno,  colla  mente  occupata  nelle 
faccende  domestiche  e senza  sapere  quello  che  vi 
diciate. 

Perchè  mai,  o cristiani  accidiosi,  lenti  per  abito 
in  tutto  ciò  che  concerne  il  divino  servigio,  perchè 
mai  usate  tanta  avarizia,  tanta  pigrizia,  tanta  du- 
rezza con  un  Dio  così  ricco  in  misericordia?  Par 
proprio  che  Iddio  sia  stato  ritenuto  con  voi  nella 
dispensazione  delle  sue  preziose  grazie.  No,  chè 
noi  potete  dire}  egli  fu  sempre  con  voi  liberale. 
Senza  annoverar  qui  i tanti  lumi  celesti  che  rischia- 
rarono le  vostre  menti , le  soavi  spinte  che  così 
sovente  si  fecero  sentire  al  vostro  cuore  per  isti- 
molarvi  al  necessario  fervore,  tutto  ciò  che  avete 
nell’ordine  della  natura  e che  suol  tanto  allettare 
l’uomo  carnale,  tutto  è dono  di  sua  generosa  be- 
neficenza. Da  chi  riceveste  voi  le  vesti  che  vi  co- 
prono, la  casa  che  vi  alberga,  il  pane  che  mangiate, 
la  sanità  di  cui  godete?  Da  Dio.  Poteva  egli  strin- 
gere con  voi  le  mani  e tenervi,  come  tanl’  altri,  in 
travagli,  in  povertà,  in  miseria.  Mirate  quanti  po- 
veri mancano  di  casa,  di  vesti,  di  pane.  Non  po- 
tevate voi  pure  essere  uno  di  costoro?  Mirate  quanti 
vivono  in  uno  stato  di  salute  debole  e cagionevole, 
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«nauti  gemono  infermi  in  un  letto*,  ciò  poteva  pur 
accadere  anche  a voi.  Ora  che  bella  gratitudine  si 
è l’essere  cosi  avari  con  Dio,  il  pretendere  di  voler 
conteggiare  sì  minutamente  con  lui  e prescrivere 
confini  agli  ampj  diritti  che  ha  sopra  i vostri  af- 
fetti quel  Dio  che  tanto  abbondò  con  voi  di  sue 

8r3Qual  è,  ditemi,  il  primo  e massimo  comanda- 
mento della  legge  ? Amerai,  così  disse  il  legislatore 
supremo , amerai  il  Signore  Iddio  tuo  con  tutto  .1 
tuo  euore,  con  tutta  l’ anima  tua,  con  tutta  la  tua 
mente,  con  tutte  le  tue  forze.  Diliges  Dommum 
Deum  tuum  ex  toto  corde  tuo  et  ex  tota  anima  tua 
et  ex  tota  mente  tua  (Matlh.  XXII).  Ora  un  amo- 
re pieno  di  risparmi,  che  si  contenta  del  poco  e 
crede  il  molto  un  di  piò,  un  amore  che  va  lento 
nelle  vie  del  Signore  v che  dopo  pochi  passi  si 
ferma  pigro  ed  ozioso,  è forse  l’amore  comandato 
da  Dio?  Amate  voi  forse  così  una  creatura  che  vi 
va  a <*enio , o non  anzi  siete  voi  tuttodì  occupati 
nello  studiare  le  di  lei  inclinazioni , nello  spiare 
le  di  lei  tendenze,  e lo  scoprire  le  di  lei  voglie  e 
p appagarle  non  è forse  per  voi  la  stessa  cosa . Non 
si  ricercano  già  comandi,  bastano  cenni  per  muo- 
vervi a servirla*,  e tutto  quello  che  da  voi  si  può,, 
si  fa  per  compiacerla*,  e di  più  fareste  se  da  voi  si 
potesse.  Sareste  voi  per  avventura  contenti  d es- 
sere amati  dai  vostri  figliuoli,  dai  vostri  stessi  servi, 
come  voi  pretendete  di  amare  Dio,  padre  e padrone 
di  tutti  gli  uomini?  No  certamente.  Anzi  io  so  che 
la  loro  non  curanza  de’ piccoli  servigi,  le  loro  disat- 
tenzioni, le  loro  freddezze  sono>  iL  soggetto  giorna- 
liero degli  amari  vostri  lamentio 

Siate  perfetti,  eom’è  perfetto  il  Padre  vostro  ce- 
feste.  Estolè  perfidi , sic  ut  et  Pater  vester  caelestis 
perfoctus  est  (Mattb.  V).  Ghi  parlò  già  in  tal  mo- 
do? Gesù  Cristo-  medesimo.  A chi  indirizzò  un 
così  memorando  precetto  ? A’  suoi  discepoli , ma» 
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ancora  alle  turbe  composte  di  ogni  sorta  di  per- 
sone. Parlava  egli  adunque  di  un  dovere  che  non 
è proprio  solamente  di  alcuni  ma  che  è comune 
a tutti.  Sebbene  alcuni  mezzi  conducenti  alla  per- 
fezione non  sieno  a tutti  comandati,  sebbene  il 
grado  della  perfezione  non  sia  compreso  sotto  il 
rigore  del  precetto,  tuttavolta  P aspirare  alla  perfe- 
zione , il  travagliare  per  divenire  perfetti  senza 
stancarsi  giammai  è un  obbligo  preciso  di  ciascun 
cristiano,  lo  mi  scordo,  scriveva  già  l’apostolo 
s.  Paolo  , io  mi  scordo  del  cammino  già  da  me 
trascorso:  e così  dicendo,  esso  obliava  le  immeuse 
fatiche  dell’apostolato,  dimenticava  gli  affrontati 
pericoli  di  ogni  sorta,  i tradimenti  de’ falsi  fratelli, 
le  sostenute  aperte  persecuzioni  de’ nemici,  le  genti 
guadagnate  a Cristo  co’ sudori  e cogli  stenti  della 
predicazione:  ma  solo  penso,  egli  soggiungeva,  a 
quel  moltissimo  che  ancor  mi  rimane  per  ricevere 
quel  premio  che  è destinato  alia  superna  vocazione 
in  Gesù  Cristo.  Perciò  sentomi  in  cuore  un  cotal 
ardore  che  non  mi  permette  di  andar  lento  ma 
mi  fa  correre  e volare  alla  meta  che  mi  è prefìssa. 
Questo  pensiero  mi  sta  fisso  in  meute  e a guisa  di 
acuto  stimolo  non  mi  lascia  mai  in  ripòso,  ma  mi 
spropa  e mi  accende  a tutto  intraprendere  per  l’a- 
more del  mio  salvatore  Gesù  Ci'isto.  Quae  retro 
sunt  obliviscens , ad  ea  vero  quae  sunt  priora  ex- 
tendens  me  ipsum  , ad  destinalum  persequor , ad 
braviurn  supcrnae  vocationis  Dei  in  Christo  Jesu 
(Philipp.  III).  Quindi  ei  voleva  che  tutti  coloro  che 
aspiravano  ad  essere  perfetti  fossero  animati  da 
cotesti  nobili  sentimenti.  Quicumque  ergo  perfecti 
sumus , hoc  sentiarnus  (ibid.).  , 

Non  vogliate  pertanto,  o uditori,  addurre  a scusa 
della  vostra  infingardaggine  le  difficoltà,  gli  inco- 
modi che  convien  superare  per  camminare  costan- 
temente nelle  vie  del  Signore.  Che  vi  risponde  oggi 
il  bambino  Gesù,  che  appena  nato  ha  voluto  as- 
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soggettarsi  al  doloroso  taglio  della  circoncisione, 
obbligandosi  in  tal  modo  a consumare  sulla  croce 
il  sanguinoso  sacrificio  di  sè  stesso?  Chiunque  si 
fa  circoncidere,  scriveva  s.  Paolo  a quelli  di  Galata, 
obbligasi  a compiere  tutti  i precetti  della  legge. 
Ora  l’adempimento  della  legge  per  riguardo  a Cri- 
sto era  la  di  lui  morte  $ poiché  la  sua  crocifissione 
e la  sua  morie  stessa  doveano  essere  il  termine  e 

10  scioglimento  di  tutta  la  legge.  Perciò  Betlemme 
in  cui  è circonciso  mi  figura  il  Golgota  ove  mor- 
rà^ quel  coltello  che  oggi  ferisce  la  sua  carne  in- 
nocentissima mi  rappresenta  i chiodi  che  trafigge- 
ranno le  sue  mani  ed  i suoi  piedi } le  gocce  di 
sangue  che  oggi  escono  dal  fresco  taglio  sono  un 
annunzio  di  quelle  lacerazioni  ch’ei  confitto  in 
croce  mostrerà  nell’  ignudo  sfigurato  suo  corpo. 
Qual  sorta  di  pietà,  o miei  cari,  è mai  quella  che 
non  sa  tener  forte  alle  prove  degli  incomodi  e si 
raffredda  e vien  meno  all’incontro  delle  difficoltà? 
Lasciare -di  ascoltar  messa  ogni  giorno  per  l’inco- 
modo di  cangiar  le  vesti,'  mancare  alla  predica, 
alla  dottrina  cristiana  , alle  sacre  Ufficiature  per 
timore  del  freddo  nell’inverno  e del  caldo  nel- 
1’  estate  } trascurare  i sacramenti  per  non  pregiu- 
dicare al  riposo,  al  sonno,  alle  misere  temporali 
faccende,  qual  sorta  di  pietà  è mai  questa,  indegna 
veramente  d’un  cristiano?  La  chiamo  indegna  d’un 
cristiano , perchè  io  vorrei  che  vi  persuadeste  che 

11  patire,  il  soffrire,  il  farsi  violenza,  il  vincere  sè 
stesso  sono  un  obbligo  preciso  del  cristianesimo. 

.Ah!  se  voi  foste  più  pratici  delle  massime  evan- 
geliche, se  foste  veri  cristiani,  dovreste  ringraziar  Dio 
qualora  nella  pratica  del  bene  vi  si  presentano  dif- 
ficoltà da  superarsi,  fatiche  da  sostenersi,  incomodi 
da  soffrirsi.  Meglio  per  voi,  uditor  mio,  se  non  po- 
tete udir  quelle  messe  che  con  incomodo^  meglio 
per  vbi  se  non  potete  frequentare  i sacramenti  che 
con  difficoltà j meglio  per  voi  se  non  potete  venire 
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alla  predica,  alla  dottrina  cristiana,  alla  chiesa  ette' 
con  fatica  e con  istento.  La  vostra  sofferenza  vi  di- 
fende dagli  assalti  dell’amor  proprio  e fa  esser  mag- 
giore il  vostro  merito  e più  ricca  la  ricompensa  che 
dovete  aspettarvi  dal  divin  giudice,  S.  Giovanni 
Grisostomo  spiega  ciò  con  una  leggiadra  similitu- 
dine. Osservate,  dice  egli,  come  agli  operaj  a’ quali 
si  danno  gli  alimenti,  venuta  la  sera,  noi  sborsiamo 
una  tenue  paga  $ ma  a*  lavoratori  cui  non  si  fanno’ 
le  spese  del  vitto  diamo  nna  più  grossa  mercede.. 
Ora  un  cristiano  cui  torna  facile  e saporosa  la  pra- 
tica delle  buone  opere  è a guisa  d’  un  operajo  cui 
fa  Iddio  le  spese  e dà  gli  alimenti}  e quindi,  arri- 
vata la  sera,  cioè  la  morte,  piccola  ne  aspetti  la- 
mercede.  All’  opposto  un  cristiano  cui  torna  difficile 
e molesta  la  carriera  della  virtù  è a guisa  d’uu  ope- 
rajo cui  Iddio  non  fa  le  spese  nè  dà  gli  alimenti^ 
perciò,  giunta  ebe  sia  la  morte,  abbondante  ne  at- 
tenda la  ricompensa.  Sicché  è meglio  per  voi , o> 
miei  cari,  se  nell’esercizio  della  pietà  vi  convieni- 
s offrire. 

Volgete  nuovamente  uno  sguardo  a Gesù  Cristo- 
circonciso,  che  c’insegna  il  dovere  che  noi  dobbia- 
mo compire.//*  circumcisione  Domini, fralres , SGrivea* 
già  s.  Bernardo  , lattt  aliquid  clausura  quoti  in  nobis 
implere  debemus.  Cristo  , sottoponendosi  al  taglio 
volle  por  fine  alla  circoncisione  carnale  de’  giudei- 
per  istabjlire  la  circoncisione  evangelica,  la  quale 
non  si  fa  secondo  la  lettera  ma  nel  fervore  delio- 
spirito.  Ei  prese  l’ombra  e la  figura,  dice  ».  Ago- 
stino, mentre  recava  la  luce  e la  verità,  proponen- 
doci la  circoncisione  del  cuore  qual  mezzo  iodispen-  ' 
«abilmente  richiesto  per  l’ eterna  nostra  salvezza. 
Quel  cuore  in  cui-  si  forma  e si  genera  tutto  ciò  che 
manda  in  perdizione  l’uomo,  quel  cuore  da  cui  esco- 
no gli  omieidj.,  gli  adulteri  , le  fornicazioni , i furti  r 
» falsi  testimoni , le  bestemmie  e tutto  ciò  che  con- 
tamina L’ uomo , deve  essere  circonciso.  Ecco  il  nuo- 
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vo  comandamento  da  Cristo  stabilito.  Richiamate 
dunque  a serio  esame  il  vostro  cuore  e vedete  quanto 
esso  abbisogni  di  una  pronta  circoncisione.  Mirate 
quelle  vergognose  cupidigie,  quelle  sensuali  compia- 
cenze} troncatele,  tagliatele,  ancorché  fosservi  tanto 
care  quanto  caro  vi  è l’occhio  destro  ola  destra  mano. 
Mirate  quelle  passioniche  tentano  d’impadronirsi  del- 
l’animo vostro-,  è poco  l’aver  tagliato  una  \olta,  fa 
d’uopo  che  spesso  si  rinovi  il  taglio.  Osservate  parti- 
colarmente quella  passione  che  domina  sopra  tutte  le 
altre , movendole  ed  agitandole  come  tanti  ordigni. 
Essa  è quella  che  propriamente  forma  il  vostro  ca- 
rattere, è quella  che  da  voi  è sostenuta  con  maggior 
impegno,  che  è la  materia  ordinaria  delle  vostre 
confessioni,  che  tanto  facilmente  entra  in  tutti  i vo- 
stri disegni,  è quella  in  somma  che  a voi  è più  cara. 
Contro  di  essa  armatevi  subito  e non  indugiate, 
perchè  può  rinforzarsi  in  modo  che  voi  non  siate 
più  in  istato  di  dominar  sopra  di  lei  dopo  che  essa 
avrà  dominato  sopra  di  voi  con  tanto  orgoglio.  Mi- 
rate quell’  affezione  troppo  sensibile  che  conservate 
verso  di  quella  creatura}  recidetela  prima  che  di- 
venga sensuale.  Non  vogliate  amare  il  mondo  e lutto 
ciò  che  nel  mondo  ritrovasi}  il  mondo  passa  e la  di  lui 
concupiscenza.  Sovvengavi  che  la  circoncisione  del 
cuore,  che  da  noi  richiede  il  sublime  carattere  di  cri- 
stiano, non  consiste  soltanto  nel  rinunziare  al  deside- 
rio delle  cose  proibite  dalla  divina  legge  o all’uso  non 
necessario  delle  creature,  ma  consiste  ancora  nel  pri- 
varsi per  mortificazione  e per  penitenza  dell’uso  legit- 
timo di  molte  cose  permesse.  I confini  non  sono  preci- 
samente assegnati,  ina  è certo  ed  indubitato  che  una 
vita  senza  mortificazione  non  è una  vita  cristiana. 
Quanto  saremmo  fortunati , o dilettissimi,  se  in  ogni 
anno  correggessimo  qualche  nostro  mancamento,  se 
in  ogni  anno  acquistassimo  l’ abito  di  qualche  seb- 
bene piccola  virtù! 

Come  avete  voi,  nell’anno  jeri  terminato,  atteso 
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a circoncidere  il  vostro  cuore?  Mostratemi  le  vit- 
torie riportate  sopra  le  vostre  passioni,  i buoni  abiti 
da  voi  contralti.  Oimè  ! forse  siete  costretti  a con- 
fessare di  non  esservi  per  nulla  avanzati  nella  rino- 
vazione del  vostro  spirito.  Forse  foste  egualmente 
attaccati  alle  creature  , egualmente  facili  ad  Sde- 
gnarvi co’ vostri  fratelli,  egualmente  inclinati  a pre-- 
sumere  di  voi  medesimi,  egualmente  indifferenti  per 
gli  esercizj  di  penitenza,  come  il  foste  negli  anni 
trascorsi.  Che  altro  adunque  or  vi  rimane  a fare 
se  uou  piangere  le  molte  vostre  infedeltà  ed  atten- 
dere, nell’anno  cui  oggi  diam  principio,  alla  tanto 
necessaria  vostra  riforma.  Io  paragono  con  s.  Basilio  il 
corso  della  nostra  vita  ad  un  gran  fiume  che  scorre 
rapido  e volge  tra  le  sue  acque  e spinge  a terra 
cose  vili  e cose  preziose , alga  spregevole , tronchi 
putridi  , fango  schifoso  insieme  coll’  argento , col- 
l’ oro  e colle  gemme.  Nell’alga  spregevole,  ne’ tron- 
chi putridi  io  riscontro  i divertimenti , i piaceri , 
le  inezie  della  terra } nell’oro,  nell’argento  e nelle 
gemme  io  ravviso  le  pratiche  di  pietà,  le  prediche 
ascoltale,  i sacramenti  ricevuti,  le  frequenti  visite 
di  chiese,  le  messe  udite.  Noi  ci  troviamo  alle  rive 
di  questo  fiume  e lungo  la  di  lui  corrente.  Sta  a 
noi  a trarre  a terra  quello  che  più  ci  piace.  A che 
vi  appiglierete  voi  in  quest’anno,  o uditori?  Al  vile 
o al  prezioso?  All’alga,  al  fango,  o all’argento,  al- 
l’oro? Ai  giuochi,  cioè,  all’ozio,  ai  passatempi,  ov- 
vero ai  sacramenti,  alle  chiese,  agli  esercizj  di  reli- 
gione? Voi  sareste  i primi  a riprendere  e a condan- 
nare di  pazzia  colui  che  affannoso  alle  sponde  di 
uu  fiume  si  stesse  raccogliendo  quanto  porta  di  vile 
e di  stomachevole  e lasciasse  poi  andar  giù  per  la 
corrente  quanto  ha  di  ricco  e di  pregevole.  Sciocco 
veramente  1 gli  direste , hai  qui  i tesori  che  ti  ven- 
gou  quasi  in  mano,  e li  ricusi  per  applicarli  a vili 
meschinità?  Puoi  far  la  tua  fortuna,  e vuoi  esser 
povero  ad  ogni  modo?  Qual  solenne  pazzia  è mai 
questa  ! 
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No,  non  imitiamo,  o dilettissimi,  l’insensatezza 
degli  infedeli,  i quali  colle  crapole,  cogli  infami 
spettacoli  dedicavano  le  primizie  dell' arino  alle  fal- 
se divinità.  Seguaci  della  vera  augusta  religione, 
del  vero  culto  di  un  Dio  solo  , stabilito  sulle  rovi- 
ne della  cieca  idolatria;  chiamati  a meritarci  dopo 
il  corso  di  questa  vita  fugace  una  perfetta  intermi- 
nabile felicità  , non  indugiamo  a spogliarci  dell’uo- 
mo vecchio  e de’ suoi  atti  ed  a rivestirci  del  nuo- 
vo, affinchè  abbiamo  sempre  con  noi  la  veste  nu- 
ziale, che  ci  renda  degni  d’ essere  ammessi  al  con- 
vito fornito  d’  ogni  sorta  di  delizie  che  il  re  de’se- 
coli  ci  tien  preparato  nell’  eternità  beata. 

DISCORSO 

PEL  GIORNO  DELL’EPIFANIA. 

MODO  CON  CUI  SI  DEE  CERCAR  DIO. 

Curn  ergo  nahts  esset  Jesus  in  Bethlehem  Juda  in  diebus 
Herodis  rrgis,  ecce  magi  ab  oriente  venerunt  Jeroso- 
lymam  , dicentes  : Ubi  est  qui  natus  est  rex  Judaeo- 
rum?  Matth.  XI. 

IVon  v’ha  dubbio,  o fratelli,  che  chi  cerca  Dio  dav- 
vero , al  fine  lo  trova  veramente  e lo  trova  a sua 
gran  ventura  benefico  e propizio.  Ne  abbiamo  oggi 
una  prova  luminosa  ne’santi  magi.  Dicano  essi  quale 
ebbero  a sentire  in  cuore  piena  dolcissima  di  con- 
solazione e di  gioja.  Dicano  essi  come  fujKino  com- 
piutamente paghi  e contenti  del  lunghissimo  intra- 
preso viaggio  e de’  moltissimi  sofferti  disagi.  Osser- 
vateli a’ piedi  del  nato  divino  Infante,  ove  profon- 
damente 1’  adorano  e danno  libero  lo  sfogo  a’  loro 
teneri  affetti  di  riconoscenza.  Di  là  mi  pare  che  a 
noi  meschini  volgendo  lo  sguardo  ci  vadan  dicendo: 
Oh  quanto  è felice  colui  che  giunge  finalmente  a 
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litrovare  il  suo  Dio!  Ora,  se  noi  bramiamo  di  par- 
tecipare della  beata  loro  sorte  , conviene  che  imi- 
tiamo la  loro  condotta  nel  ricercare  il  Signore.  Essi 
il  cercarono  con  prontezza  , con  coraggio,  con  sem- 
plicità, siccome  io  prendo  tosto  a dimostrare  a vo- 
stra salutare  istruzione. 

Quale  fu  la  premura  con  cui  si  diedero  i santi 
magi  a cercare  il  uato  re  de’ giudei?  Non  così  tosto 
leggono  nella  nuova  stella  comparsa  l’invito  del 
cielo  che  già  la  seguono.  Il  vederla  ed  il  tenerle 
dietro  subito  docili  ed  obbedienti  fu  tutt’  uno.  Ab- 
biam  veduto  e siam  venuti  ; Fidimus  et  venimus  $ 
dissero  essi  medesimi  ad  Erode  che  li  interrogò 
del  motivo  per  cui  erano  venuti  a Gerosolima. 
E non  tornava  lor  meglio  il  differire  la  partenza 
a stagione  più  propizia?  Sì,  torna  meglio  a chi 
non  ha  premura  di  conseguire  ciò  che  cerca  ; ma 
non  ai  nostri  personaggi,  a’ quali  nulla  più  sta  a 
cuore  che  di  ritrovare  il  nato  re  de’ giudei.  Come? 
Partono  senza  procurarsi  notizie  più  sicure  di  quelle 
che  fornisce  loro  una  stella  ?Eravi  forse  bisoguo  di 
mettersi  così  frettolosamente  in  viaggio?  La  tardan- 
za di  qualche  mese  non  poteva  già  venire  ascritta 
a mancanza  di  rispetto.  Poiché  qual  necessità  vi  era 
di  tributare  ossequj  a un  re  che  piange  ancor  bam- 
bino in  culla?  Eh  che  queste  sono  misure  d’  infin- 
gardaggine. Così  pensa  , così  opera  chi  pigro  non 
ha  premura  di  conseguire  ciò  che  cerca.  I nostri 
santi  non  conoscono  pigrizia , perciò  non  conosco- 
no ritardi.  Abbiam  veduto  , dicon  essi , tanto  basta, 
andiamo:  Vidimus , venimus. 

Ora  in  tal  maniera  dee  cercar  Dio  chi  sa  di  averlo 
abbandonato  col  peccato.  11  cercarlo  dopo  avere 
indugialo  è un  cercarlo  con  assai  poca  sperauza  di 
ritrovarlo.  A quanti  infelici  che  seggono  nelle  te- 
nebre e nell’  ombra  di  morte  spedisce  Iddio  una 
mistica  stella  d’invito  a cercarti,  chè  tale  io  chia- 
mo la  voce  di  un  predicatore  che  rimprovera  e mi- 
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naccia  o di  un  confessore  che  avvisa  e prega,  o il 
segreto  rimorso  di  coscienza  che  il  turba , o il  ti- 
mor salutare  che  stringe  il  loro  spirito,  o l’interna 
ispirazione  che  parla  al  lor  cuore.  Questa  mistica 
stella  sparge  beneGca  sopra  di  essi  il  suo  lume  ri- 
schiarando le  loro  tenebre,  fa  loro  conoscere  lo 
stato  misero  in  cui  sono,  ed  apre  loro,  segna  ed  il- 
lumina la  strada  per  uscirne  a salute.  Quaerite  Do - 
minutn , par  che  ad  essi  dica,  et  vivetis  (Amos  V)} 
cercate  il  vostro  Dio,  e vivrà  l’anima  vostra.  Veg- 
gono essi  questa  stella  propizia,  al  di  lei  lume  co- 
noscono il  misero  loro  stato,  ne  sentono  il  danno, 
'già  formano  il  disegno  di  uscirne  e par  che  già  si 
muovano  e dieno  opera  per  eseguire  quanto  hanno 
disegnato  } ma  intanto  non  riducono  mai  all’  atto 
ciò  che  vogliono  o,  a meglio  dire  ciò  che  affer- 
mano di  volere.  Tutta  la  loro  risoluzione  va  a finire 
in  un  farò , senza  che  non  facciano  mai.  Miseri  e stol- 
ti ! Voi  pretendete  di  far  serva  de’ vostri  capricci  la 
mistica  stella  del  Signore , voi  vi  lusingate  che  debba 
rimaner  ferma  sopra  di  voi , aspettando  paziente 
che  vi  torni  a genio  il  seguirne  l’invito,  mentre 
dovreste  anzi  temere  che  scompaja  e nascondendosi 
vi  lasci  sepolti  nelle  vostre  tenebre  antiche. 

E perchè  mai  intendete  voi  di  differire  ? Non  è 
forse  il  vostro  Dio  degno  del  sacrificio  di  tutto  il 
viver  vostro  ? Non  dovete  anzi  sentire  pentimento 
di  avere  finora  tardato  .»  cercarlo  e piangere  a 
calde  lagrime  e detestare  i passati  vostri  indugi  ? 
Perchè  dunque  differite  ? Temete  voi  forse  di  dar 
troppo  ad  un  Dio  da  cui  avete  ricevuto  il  tutto  ì 
Preten dereste  forse  di  non  dargli  che  il  misero  avan- 
zo delle  vostre  passioni,  il  rifiuto  del  mondo  , cioè 
l’ultimo  dispiegato  residuo  dell’ età  vostra  ? Forse 
la  di  lui  compagnia  ed  amicizia  vi  sembrano  iusi- 
pide,  nojose  , moleste,  e pensate  il  come  stare  con 
lui  il  più  poco  che  vi  sia  possibile , e ritardate  a 
cercarlo  per  timore  di  averlo  compagno  ed  amico 
Branca  t.  i.  27 
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per  troppo  tempo  ? Si  ha  a creder  ciò  di  un  cristia- 
no? E pure  cotesto  vostro  riandare  fa  credere  ed 
è argomento  anzi  ben  grande  a dover  pensare  che 
così  la  sentiate.  Perchè  dunque  differite  ? Non  vi 
preme  forse  di  uscire  dal  vostro  stato  luttuoso  che 
voi  pure  conoscete?  No,  che  non  vi  preme:  se  vi 
premesse,  togliereste  ogni  indugio;  perchè  nessuno 
che  brama  un  bene  trascura  le  occasioni  di  conse- 
guirlo , ma  si  dà  anzi  ogni  sollecitudine  di  appro- 
fittarne prestamente.  I santi  magi , perchè  loro  stava 
a cuore  di  ossequiare  il  nato  re  de’ giudei , già  udi- 
ste come  adoprarono.  Il  riconoscere  un  celeste  in- 
vito per  mezzo  della  stella  ed  il  seguirla  fu  la  me- 
desima cosa.  Vidimus  et  venimus.  Ma  voi,  pigri, 
lenti  e sonnacchiosi,  indarno  vantate  premura  di 
trovar  Dio,  perchè  amate  lo  stato  di  peccato  in  cui 
vi  trovate  ed  a cui  avete  ancora  miseramente  at- 
taccati gli  affetti  del  vostro  cuore.  Voi  amate  ciò 
che  vi  fa  essere  oggetto  di  odio  e di  abbominio  agli 
occhi  di  Dio,  ciò  che  vi  fa  essere  lo  scopo  delle 
tremende  sue  collere  e che  a continuo  pericolo  vi 
espone  di  dannazione.  Amate  dunque  di  avervi  a 
nemico  quel  Dio  che  può  in  un  istante  mandare  il 
corpo  e l’anima  vostra  in  sempiterna  rovina?  Ah! 
Pira  del  Signore  vi  segue  da  per  tutto  inesorabile, 
armala  de’  suoi  fulmini  ed  in  atto  di  scagliarveli 
contro  ad  ogni  ora.  Vi  segue  in  quel  letto  in  cui 
vi  adagiate  per  riposare  ,'  e chi  vi  sa  dire  se  avrete 
la  sorte  di  salutar  vivi  e sani  1’  aurora  del  dì  ve- 
gnente ? Yi  segue  a quelle  mense  ove  sedete  per  ri- 
storarvi, e chi  vi  assicura  che  non  abbiate  a trovar 
la  morte  in  alcuno  di  que’  cibi  che  destinate  a pa- 
scolo d’intemperanza?  Vi  segue  a quella  conversa- 
zione, e chi  sa  che  all’improviso  non  veniate  tras- 
portati a finirla  laggiù  nell’inferno?  E fia  possi- 
bilè  che  vi  piaccia  uno  stato  di  tanto  danno  e di  sì 
terribile  rischio?  Ah!  che  di  tale  insensatezza  solo 
è capace  il  peccatore , che  ne’Sacri  Libri  stollo  ve- 
ramente si  chiama. 
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Se  non  che,  o peccatori,  che  andate  dicendo  di 
volere  cercar  Dio,  ravvedervi  e mettere  in  buon  or- 
dine gli  affari  dell’  anima  vostra,  ditemi  : vi  sembra 
forse  che  dopo  avere  tanto  indugiato  vi  riuscirà  di 
conseguire  certamente  il  vostro  intento?  Se  non  avete 
su  di  ciò  certezza  ma  solo  lusinga,  voi  siete  pazzi 
solenni  ad  arrischiare  all’incertezza,  al  dubbio  l’af- 
fare dell’ultima  importanza,  cioè  l’eterna  vostra  sa- 
lute. Non  siete  voi  quelli  che  in  materia  di  cose  ter- 
rene volete  veder  chiaramente , il  tutto  volete  certo 
e sicuro,  e non  affidate  al  dubbio,  all’incertezza  il 
più  piccolo , il  più  miserabile  de’  vostri  interessi  ? 
E dopo  tante  riprovevoli  dilazioni  vi  pare  che  avre- 
te tempo  sufficiente,  volontà  sincera  per  cercar  Dio 
e i più  poderosi  ajuti  di  grazia  per  conseguirlo  ? 
Considerate  quanto  prometter  vi  dovete  di  certo  per 
promettervi  certa  la  riuscita.  Un  solo  che  vi  man- 
chi dei  requisiti  necessari,  per  voi  è finita,  non  ri- 
trovate più  Dio}  e l’esporsi  all’incertezza,  al  dub- 
bio su  di  un  tal  punto  con  colpevole  dilazione  è 
solenne  pazzia. 

Ora,  come  mai  in  questi  giorni  osate  voi  di  dis- 
porre con  tanta  libertà  del  tempo  che  Iddio  aper- 
tamente dimostra  di  tenere  in  sua  podestà,  in  questi 
giorni,  io  dico,  in  cui  l’autore  supremo  della  vita 
e della  morte,  in  castigo  dell’abuso  che  si  fa  della 
corporale  vita,  par  che  si  compiaccia  di  toglierla 
all’impensata  nel  ridente  fiore  dell’età?  Non  avete 
voi  forse  occhi  per  vedere,  orecchie  per  udire  quan- 
to frequentemente  vengano  gli  uomini  colpiti  da  su- 
bitanea morte  ? E potete  ancora  rimaner  tranquilli 
in  mezzo  a tante  vittime  della  divina  irritata  giu- 
stizia che  giornalmente  si  offrono  al  vostro  sguardo? 
Come  mai  potete  lusingarvi  che  la  vostra  volontà 
abbia  ad  uscir  poi  da  uno  stato  lagrimevole  di  pi- 
grizia e prendere  animosa  e ridurre  ad  effetto  riso- 
luzioni generose  e costanti?  Non  sapete  voi  quanti 
ostacoli  frapponga  alla  conversion  verace  una  pas- 
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sione  alimentata,  accarezzata,  rinforzata  e divenuta 
padrona  dell’ uman  cuore?  Ignorale  forse  quanto  sia 
diffidi  cosa  lo  svellere  dall’animo  un  abito  perverso 
che  vi  abbia  gettato  le  più  profonde  radici  ? Non 
temete  quella  spaventosa  volontà  di  ferro  che  teneva 
schiavo  de’ suoi  disordini  e faceva  sospirare  il  non 
ancora  convertito  Agostino?  Gotesta  ferrea  volontà 
si  viene  dall’  uomo  lavorando  col  differire  il  proprio 
ravvedimento.  Ed  ahi!  che  forse  già  da  gran  tempo 
taluno  di  voi  ha  cominciato  cotesto  tremendo  lavoro, 
che  gli  va  crescendo  tuttodì  nelle  mani,  e sta  forse 
a momenti  a compirlo.  E ridotto  a tale  infelicissima 
condizione  aspetterà  poi  un  colpo  segnalato  di  grazia 
trionfalrice  che  spezzi  le  sue  catene?  Eh  che  ino» 
stri  ritardi  contristano,  a così  dire,  le  mistiche  stelle 
del  Signore  e le  costringono  a scomparire  sconso- 
late per  non  più  forse  ricomparire.  E forse  Iddio 
thè  dee  aspettar  sempre  con  ogni  pazienza,  quasi 
fosse  un  vile  famiglio,  finché  noi  vogliamo?  o non 
dobbiamo  anzi  volere  noi  con  prontezza  quando  egli, 
padrone  supremo,  lo  vuole?  Non  è perciò  giusto 
che  il  Siguore  ricusi  di  concedere  i suoi  favori  a 
coloro  che  non  vi  corrisposero  quand’egli  li  chia- 
mava? 

Sì,  grande  è senza  dubbio  la  misericordia  di  Dio 
di  cui  è piena  la  terra , ma  grande  è ancora  la  di 
lui  punilrice  giustizia.  E fino  a quando,  o peccatori, 
vorrete  amare  ciò  che  vi  è nocevole.  Io  vi  ho  chia- 
mato , e voi  ricusaste  d’  ascoltar  la  mia  voce , dis- 
prezzaste ogni  mio  consiglio,  trascuraste  i miei  rim- 
proveri} io  pure  starò  ridendo  sulla  vostra  rovina. 
Allora  quando  la  tribolazione  e l’angustia  verranno 
sopra  i malvagi,  essi  m’ invocheranno  , ed  io  non  li 
esaudirò,  s’alzeranno  sul  mattino  e non  mi  ritro- 
veranno. 'fune  invocabunt  me,  et  non  exaudiam; 
inane  consurgent  et  non  im’enient  me  (Prov.  I).  Tali 
sono  le  tremende  minacce  fatte  dal  Signore  a chiun- 
que stoltamente  pretende  che  la  divina  grazia  serva 
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a’  capricci  dell’  uomo , che  sempre  stia  alla  porta 
del  cuore  aspettando  i di  lui  ordini  ; minacce  clic 
stanno  a comune  spavento  registrate  nelle  divine 
Scritture,  ove  non  ritrovasi  un  apice  solo  che  possa 
andar  fallito.  Voi  sperate  di  avere  in  qualunque 
tempo  pronto  l’ajuto  di  Dio,  anche  dopo  aver  pro- 
vocata la  sua  collera  col  lungo  vostro  dormire  in 
seno  alla  colpa^  ed  egli  altamente  protesta  di  voler 

Punire  colla  sottrazione  de’  poderosi  suoi  soccorsi 
anima  pigra  ed  irresoluta.  Voi  contate  sulla  amo- 
rosa assistenza  del  Signore  che  non  vi  mancherà 
giammai,  ed  egli  v’  intima  il  prossimo  suo  abban- 
dono. Io  sono  la  luce  del  mondo,  disse  Gesù  Cri- 
sto stesso  a’  farisei:,  chi  mi  segue  non  cammiua  nelle 
tenebre,  ma  avrà  il  lume  della  vita.  Io  men  vc^voi 
mi  cercherete  e morrete  nel  vostro  peccato.  Quae- 
retis  me  et  in  peccato  vestro  moriemini  (Jo.  VII). 
Com’è  possibile,  o peccatori  miei  fratelli,  che  non 
vi  riscuota  cotesta  infallibile  sentenza  uscita  dalla 
bocca  dello  stesso  divino  Maestro?  Com’è  possibile 
che  non  abbiate  a paventare  la  profondità  de’  giu- 
dizj  che  Iddio  suol  esercitare  sopra  coloro  che  si 
mostrarono  ribelli  a’  suoi  lumi?  Deh!  seguite  la  luce 
favorevole  che  ancora  per  voi  risplende,  affinchè 
le  tenebre  non  vi  sorprendano.  Temete  il  bujo  di 
quella  Dotte  orrenda  minacciata  nel  Vangelo , che 
è il  massimo  castigo  di  un  Dio  sdegnato.  Chi  sa  che 
questa,  se  voi  ancora  indugiate,  non  abbia  a co- 
gliervi ben  presto  } già  sono  preceduti  i di  lei 
indizj , già  comincia  la  sera.  Cercate  dunque  il  Si- 
gnore mentre  può  essere  da  voi  ritrovato.  Quaerile 
Dominimi  doni  inveitivi  potest  (Is.  LV).  Oggi,  che 
ascoltate  la  voce  di  un  sacro  ministro  che  vi  parla 
all’  orecchio  e la  voce  interna  del  Signore  che  vi 
parla  al  cuore , scuotetevi  dalla  vostra  pigrizia  nè 
vogliate  più  oltre  resistere  a’  celesti  inviti.  Che  ne 
sarebbe  di  voi,  sgraziati,  se  questo  fossero  precisa - 
mente  le  ultime  chiamate  di  un  Dio  che,  secondo 
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l’avviso  della  Scrittura,  stabilì  il  tutto  in  numero, 
peso  e misura?  Cercate  pertanto  il  Signore  mentre 
può  essere  ritrovato.  Quaerite  Dominion  dum  inve- 
niri  potest.  Cercatelo  con  prontezza  e con  coraggio 
ad  un  tempo  stesso,  camminando  sulle  tracce  de’ san- 
ti magi. 

Fu  insigne  veramente  e singolare  il  loro  coraggio 
nel  seguire  la  comparsa  stella  senza  timore  d’ inco- 
modi e d’ostacoli.  Osservate:  si  tratta  di  abban- 
donar patria , casa,  famiglia.  Non  importa,  dicono 
essi,  partiamo.  Si  tratta  di  recarsi  in  paese  scono- 
sciuto, straniero.  Non  importa,  andiamo.  11  viaggio 
è pieno  di  difficoltà,  convien  tenere  il  cammino  per 
per  monti , per  valli,  per  boschi,  per  selve.  Non  im- 
porta, intraprendiamolo.  Ora  in  questa  maniera  noi 
pure  dobbiamo  cercar  Dio , con  coraggio  cioè  che 
nulla  tema,  tutto  faccia  e tutto  soffra.  Guardimi  il 
cielo  che  io  voglia  lusingarvi,  o carissimi.  Tanto 
sono  lontano  dal  dissimularvi,  dal  nascondervi  gii 
incomodi,  le  difficoltà  che  soffrire  e superar  dovete, 
cbè  anzi  io  ve  li  ricordo  chiaramente.  Dicovi  che 
siccome  i santi  magi  uscirono  dal  lor  paese  e dalla 
loro  famiglia,  uopo  è che  voi  pure  usciate  fuori 
animosi  da  quelle  cattive  occasioni  e pratiche,  da 
que’  luoghi  , da  que’  ridotti , da  quelle  conversa- 
zioni che  vi  sono  d’inciampo',  che  abbandoniate  co- 
raggiosi l’infame  famiglia  di  que’ discoli  compagni, 
di  quelle  ree  abitudini,  di  que’ divertimenti  peri- 
colosi. Ciò  tutto  è a farsi.  Costoro  leveranno  una 
voce  di  rimprovero,  come  già  dicevano  a s.  Agostiuo 
gli  antichi  suoi  diletti:  Dunque  ci  lasci  e da  questo 
momento  in  poi  teco  più  non  saremo?  Essi  studie- 
ranno di  tenervi  stretti  per  non  lasciarvi  partire.  Voi 
però  dovete  far  cuore  , chiuder  le  orecchie  a voci 
sì  insidiose  e trarvi  a forza  dalle  lor  mani  per  pro- 
seguire il  vostro  viaggio.  Ma  nel  proseguirlo  quanti 
nuovi  ostacoli  incontrerete  da  superare,  quante  dif- 
ficoltà da  vincere,  quanti  incomodi  da  soffrire!  Osta- 
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coli  c difficoltà  per  roba  da  restituire,  per  onore  da 
risarcire  , per  mode  invereconde  di  vestito  che  si 
hanno  a dimettere}  ostacoli  e difficoltà  per  malvage 
passioni  da  mortificarsi,  per  iscorretle  voglie  da 
frenarsi,  per  umani  rispetti  da  vincersi,  per  tenta- 
zioni da  ribattersi.  Questo,  non  v’ha  dubbio,  è un 
assai  difficile  ed  arduo  cammino}  ma  dovrete  voi 
per  questo  venir  meno  di  coraggio?  Non  farete  voi 
per  Dio  e per  la  salute  vostra  eterna  ciò  che  co- 
stumate di  fare  per  le  creature  che  vi  vanno  a ge- 
nio e per  gli  affari  terreni  che  vi  premono?  Non 
siete  voi  quelli  che  per  compiacere  ad  una  geniale 
creatura  non  guardate  a disagi  , a patimenti?  Non 
siete  voi  quelli  che  a ben  avviare  un  misero  interesse 
mondano  non  perdonate  a fatiche  ed  a stenti  ? Si 
avrà  dunque  a dire  che  sapete  soffrire,  patire  per 
una  creatura  e dannarvi,  e che  non  sapete  poi  sof- 
frire, patire  di  meno  per  un  Dio  e salvarvi?  Si  avrà 
dunque  a dire  che  siete  forti  ed  animosi  per  acqui- 
stare a costo  di  stenti  e di  sudori  i beni  della  terra, 
che  dovrete  un  giorno  pentirvi  d’  aver  ottenuto , e 
' che  noi  siete  poi  nel  procurarvi  i beni  del  cielo , 
che  hanno  a rendervi  beati  per  tutta  l’eternità?  Non 
vi  riempie  di  rossore  una  si  strana  condotta?  Non 
vi  riscuote  l’ingratitudine  che  dimostrate  verso  un 
Dio  che  ha  promesso  di  voler  prestarvi  i suoi  soc- 
corsi nel  difficile  sentiero  della  virtù?  Egli,  che  ha 
cominciato  co’ suoi  inviti  l’opera  di  vostra  conver- 
sione, saprà  condurla  a fine  colla  sua  grazia  e com- 
piere su  di  voi  i disegni  di  sua  misericordia. 

Ed  oh  di  qual  superiore  assistenza  furono  favo- 
liti i magi!  Scomparve  da’  loro  occhila  stella,  sic- 
come pensano  comunemente  i Padri , quantunque 
nel  Vangelo  non  si  faccia  di  ciò  espressa  menzio- 
ne} ma  non  lasciarono  per  questo  di  entrare  in 
Gerusalemme  e di  domandar  pubblicamente  ove  era 
il  nato  re  de’  giudei.  Sono  capitati  in  mal  punto  } 
detto  avrebbe  qualche  spirito  pusillanime.  Questa 
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è città  per  loro  nemica.  La  loro  venuta  e la  loro 
domanda  non  possono  destare  che  la  gelosia  e il 
furore  di  Erode  e della  sinagoga.  Di  fatto  noi  sap- 
piamo dal  Vangelo  che  a sì  franco  parlare  de’magi 
turbossi  Erode  e tutta  Gerosolima  con  lui.  Audiens 
Herodes , turbatus  est  et  omnis  Jerosolyma  cum  ilio. 
Che  ne  sarà  di  loro  ? Forse  verranno  fatti  prigio- 
nieri da  Erode  o pure  saranno  rimandati  con  igno- 
minia a’ioro  paesi.  Sebbene  non  temete:  quel  Dio 
che  li  ha  invitati  a cercarlo  saprà  difenderli  e pro- 
teggerli. No,  non  temete,  chè  ad  essi  non  succe- 
derà alcun  male,  verrà  anzi  a loro  gran  bene.  Erode, 
malgrado  lo  sdegno  da  cui  è acceso  e i maligni 
progetti  che  in  sè  nasconde,  diviene  lo  stromento 
di  cui  si  serve  la  divina  providenza  per  sovvenire 
a’ioro  bisogni.  E costretto  a servire  involontaria- 
mente a’ disegni  de’magi  comunicando  loro  sicure 
notizie  per  mezzo  de’ sacerdoti.  Quindi  essi  partono 
da  Gerusalemme  lieti  e conienti}  ricompare  lumi- 
nosa la  primiera  loro  guida,  che  d’  una  gioja  ine- 
sprimibile inonda  il  loro  spirito,  e giungono  final- 
mente al  compimento  delle  lor  brame.  Or  fate  cuore, 
o paurosi  cristiani}  cercate  il  vostro  Dio  e non  du- 
bitate. Egli  che  vi  chiama  ed  invita  vi  assisterà  colla 
sua  grazia  a tutto  soffrire,  a tutto  compiere.  Sta  re- 
gistrato in  Isaia  la  consolante  promessa  che  egli 
appianerà  colla  sua  grazia  quanto  vi  ha  di  mala- 
gevole nel  sentiero  della  salute.  Erunt  prava  in  di- 
recto , et  aspera  in  vias  planas  (XL).  Anzi,  se  mai 
v’  avveniste  a qualche  passo  per  voi  molto  difficile, 
egli  vi  stenderà  pietoso  la  mano  in  ajuto  e vi  pren- 
derà ancora  fra  le  sue  braccia.  Ego  feratn , ego  por- 
talo (XLVI).' 

Ma  si  ricerca  prudenza,  odo  chi  dice  : ho  degli 
affari  in  corso  che  premono}  a questi  convien  prima 
dar  passo , e poi....  E ciò  voi  chiamate  prudenza  ? 
Stoltezza  chiamar  si  vuole  da  chiunque  ha  fede.  Che 
se  chiamar  la  volete  prudenza,  chiamatela  pure}  ma 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  321 

sarà  sempre  quella  prudenza  mondana  che  Iddio  si 
prende  a piacere  di  umiliare,  di  confondere.  Per- 
doni sapientiam  sapientium,  et  prudentiam  prudenti  uni 
reprobabo  (1.  Cor.  I).  Quindi,  se  voi  bramate  di 
trovare  davvero  il  vostro  Dio,  vi  conviene  cercarlo 
ancora  con  semplicità,  troncando  ogni  esame  e ri- 
flessione che  suggerir  vi  possa  la  prudenza  del  secolo. 

Semplicità  cristiana  e prudenza  mondana  non 
fanno  lega  fra  loro.  L’ una  esclude  l’altra  a vicenda; 
e'  dove  si  ritrova  la  prudenza  della  carne  noo  tro- 
vasi punto  la  semplicità  cristiana.  Perciò  il  cercar 
Dio  al  lume  debole  e fallace  della  carnale  pruden- 
za è un  cercarlo  senza  speranza  di  rinvenirlo.  Fa 
d'  uopo  abbandonarsi  alla  scorta  sicura  di  quella 
mistica  stella  checi  invita  a cercar  Dio  e ci  addila 
e segna  il  vece  seutiero  , voglio  dire  le  segrete  di- 
vine ispirazioni,  riponendo  la  sincera  nostra  fiducia 
nell’amorosa  divina  provideuza  che  non  abbandona 
coloro  che  si  fidano  di  Dio  pienamente.  Ir r simpli- 
cilate  cordis  quoerito  illuni  (Sap.  I);  è avviso  dello 
Spirito  Santo.  In  tal  guisa  operarono  i santi  magi; 
e s.  Giovanni  Grisostomo  fa  consistere  il  merito  del 
loro  viaggio  per  ritrovare  Gesù  Cristo  nella  loro 
confidente  semplicità.  Horum  virtutem  perpendc;  non 
quod  venerint , sed  quod  cum  fiducia  et  simpliciler 
egerint.  Appena  lessero  nel  nuovo  astro  comparso 
in  cielo  l’ invito  a cercar  Dio  che  si  diedero  tosto 
a secondarlo.  Non  fanno  esami,  non  radunano  con- 
siglio, non  ascoltano  pareri.  E pure  pareva  che  far 

10  dovessero  secondo  le  regole  della  mondana  pru- 
denza. Ma  no;  essi  obbediscono  con  semplicità.  Noi 
abbiam  veduto  l’ invito  del  cielo  , non  fa  bisogno 
d’altro;  andiamo.  Vidimus  et  venimus.  E buon 
per  loro  che  così  adoperarono.  Fingiamo  ora  clic 
praticato  avessero  quanto  pareva  che  suggerisse  la 
prudenza  , che  posto  avessero  in  consulta,  in  esame 

11  loro  disegno;  io  credo  che  avrebbero  avuti  po- 
chi vuli  favorevoli  alla  loro  partenza.  Alcuni  ira  i 
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consiglieri  avrebbero  detto  subitamente  : Nascita  di 
un  uomo  Dio?  Oh  è impossibile!  Iddio  è ab  eterno 
e non  conosce  principio  alcuno.  Altri  avrebbero 
soggiunto:  L’apparizione  di  questa  stella  chi  può 
dirci  che  sia  foriera  della  nascita  piuttosto  che  della 
morte  di  un  re?  Ma  diasi  pure  che  sia  annuuziatrice 
della  nascita  di  un  gran  re  é di  un  re  divino;  prima 
d1  intraprendere  un  tal  viaggio  è regola  di  buona 
prudenza  l’informarsene  con  esattezza.  Si  spediscano 
adunque  in  quella  parte  corrieri  a spiarne  la  veri- 
tà; si  aspettino  di  colà  nuove  più  sicure  e poi  si 
vada.  Questo  è operare  da  saggio;  il  fare  altrimenti 
è un  rendersi  la  favola  del  pubblico.  Non  avreb- 
bero poi  altri  mancato  di  mettere  sott’  occhio  la 
difficoltà  del  cammino  e , Qual  bisogno , avrebber 
detto,  vi  è di  muoversi  così  presto?  Una  dilazione 
di  pochi  mesi  non  si  può  ascrivere  a mancanza  di 
dovere.  Altri  finalmente  non  avrebbero  dimenticato 
di  suggerire  le  ragioni  di  politica,  i riflessi  di  stato. 
Abbandonare  il  regno  per  cercare  un  re  e cercarlo 
negli  stati  di  un  altro  re!  Ciò  è vera  imprudenza, 
di  cui  facilmente  si  possono  calcolare  le  funeste 
conseguenze.  E un  esporre  lo  stato  al  furore  di  ne- 
miche invasioni,  è un  correre  rischio  di  rimanere 
prigionieri  in  contrade  straniere.  In  somma  tante 
avrebbero  opposte  difficoltà  ed  arrecate  ragioniche 
i magi  non  avrebbero  dato  nè  pure  un  passo  in 
cerca  del  nuovo  re.  fiuou  per  loro,  però  io  ripeto, 
che  obbedirono  con  semplicità.  Videro  l’invito  del 
cielo  e lo  seguirono  senza  cercare  consulte,  pareri, 
progetti.  Vidimus  et  venirmi s. 

Di  qui  apprendete,  o miei  cari,  che  convien  cer- 
care Dio  colla  prudenza  dello  spirito , se  sincera- 
mente bramate  di  ritrovarlo.  La  prudenza  della  carne 
è nemica  di  Dio,  essa  conduce  alla  morte;  la  vita 
e la  pace  sogliono  essere  il  frutto  prezioso  della  pru- 
denza dello  spirito.  Prudenùa  carnisjmors  est^pru- 
derida  autem  apiritus , vita  et  pax  ( Rom.  Vili)  . Po- 
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letc  voi  negare  d’  aver  veduto  più  volte  la  mistica 
stella  del  Signore  che  v’  invitava  a ravvedimento  ? 
Non  vi  sentite  tuttora  in  cuore  una  voce  segreta  la 
quale  vi  vien  dicendo  : Esci  una  volta  da  quell’in- 
trigo, rompi  quell’  intreccio  vergognoso  di  piaceri 
e di  peccati  e rivolgiti  al  tuo  buon  Dio?  Ma  voi 
amate  di  temporeggiare,  volete  esaminare  e consul- 
tarvi colle  vostre  passioni,  col  vostro  interesse,  col- 
l’ impiego,  colle  circostanze  dello  stato  e del  tempo. 
Ci  vuol  prudenza,  voi  dite,  bisogna  operare  con  av- 
vedutezza, convien  maturare  la  cosa  : si  farà  tutto, 
ma  prima  vogliamo  avviare  quel  negozio,  finire  quella 
lite,  trovar  collocamento  alle  figlie ^ prima  vogliamo' 
procurare  un  impiego  ai  figliuoli,  rendere  viepiù 
prospera  e grande  nel  mondo  la  famiglia,  e poi  ci 
daremo  a Dio.  Oh  ingannati  ! Questo  è un  operare 
da  politico , da  mondano  e non  già  da  cristiano. 
Questo  è un  seguire  i principi  della  prudenza  del 
mondo,  che  è vera  stoltezza  innanzi  a Dio. 

Così  operò  Erode,  che  volle  farla  in  questa  cir- 
costanza da  politico  e regolarsi  secondo  la  pruden- 
za carnale  del  mondo.  All’udire  che  è nato  un  nuovo  * 
re  del  suo  popolo,  raduna  la  sinagoga  animata  an- 
eh’  essa  da  uno  spirito  di  maligna  politica,  e di  con- 
certo con  essa  mostra  di  cercarlo , ma  non  dà  un 
passo  per  ritrovarlo.  Pensa  di  cercarlo  a suo  tempo 
egli  pure  a perdizione,  non  a salute.  Misero!  che 
vede  a suo  dispetto  andar  delusa  e fallita  la  sua 
prudenza  carnale;  mentre  la  semplicità  de’  magi  ot- 
tiene il  bramato  intento,  avendo  la  consolazione  di 
ritrovare  il  re  nuovamente  nato,  di  vederlo,  di  ado- 
rarlo e di  godere  delle  sue  amabili  sembianze,  non 
che  de’  suoi  preziosi  favori.  Ah  ! fedeli,  se  prendete 
a consulta  i riflessi  del  mondo  e della  carne,  la  si- 
nagoga infame  delle  vostre  malnate  passioni  si  sol- 
leverà ben  tosto  e si  metterà  a romore.  L’Erode  in- 
fernale userà  ogni  arte  per  distogliervi  dal  salutare 
disegno,  e voi  non  farete  un  passo  in  cerca  del  vo- 
stro re.  , 
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Su  via  adunque  cercate  il  vostro  Dio.  Già  il  sa- 
pete dalla  fede  e il  confessate  che  nulla  v’ha  di  più 
importante  per  voi  che  il  ritrovarlo.  Senza  di  lui 
avete  grande  scapito  in  vita  e dannazione  dopo  mor- 
te. Cercatelo  subito,  senza  ritardi  è con  coraggio  , 
senza  timore  di  ostacoli  e di  difficoltà^  cercatelo  con 
semplicità,  senza  tanti  riguardi  e riserve  di  mondo. 
Mettetevi  oggi  sulle  tracce. che  vi  segna  la  mistica 
stella  del  Signore  e lasciatevi  da  essa  condurre  do- 
cili ed  obbedienti.  Essa  vi  condurrà  da  prima  a’ 
tribunali  di  penitenza  a ritrovare  il  vostro  Dio  nella 
persona  del  suo  ministro,  che  trarravvi  d1  attorno  le 
nere  divise  del  peccato  e vi  rivestirà  delle  nobilis- 
sime insegne  della  grazia  per  disporvi  a ritrovarlo 
ed  adorarlo  nella  persona  sua  propria  all’altare, 
siccome  i magi  lo  ritrovarono  nel  presepio  di  Be- 
tlemme. L’  altare  fa  le  veci  del  presepio  , dice  il 
Crisostomo;  Haec  mensa  vicem  explet  praesepii.  Qui 
pure  vien  riposto  il  corpo  adorabile  del  Signore  no- 
stro Gesù  Cristo,  non  già  involto  nelle  fasce  ma  tutto 
rivestito  di  Spirito  Santo.  Nam  hic  ponitur  corpus 
dominicumì  non  quidem  fascibus  involulum  sed  un- 
dique  vestitum  Spirita  Sancto.  A voi  sarà  dato  di  piu 
che  ai  magi,  prosegue  lo  stesso  santo  dottore.  Ai 
magi  fu  conceduto  solamente  di  ritrovarlo,  di  ado- 
rarlo ; Magi  quidem  nihil  aliud  quam  adoraverunt : 
a voi  sarà  dato,  se  a lui  vi  recate  con  una  pura 
coscienza  , di  accoglierlo  nel  vostro  cuore,  di  pa- 
scervi, di  nutrirvi  di  lui.  Tibi  vero  , si  curn  pura 
accesseris  conscientia^  pemutlemus  ut  sumas  et  s uni- 
to domum  abeas.  Accede , conchiude  il  santo  dot- 
tore, accede  igitur  tu  quoque  munera  offerens  ; fa- 
tevi innanzi  recando  voi  pure  doni  da  offrire.  Of- 
fritegli i vostri  corpi,  siccome  ostia  gradevole  e san- 
ta, onde  abbiano  sempre  a mantenersi  nella  sogge- 
zione dovuta  allo  spirito.  Offritegli  le  vostre  menti, 
e queste  non  si  occupino  ebe  di  pensieri  di  Dio,  di 
anima,  di  eternità.  Offritegli  i vostri  cuori,  affinchè 
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al  cielo  sieno  sempre  rivolti  i vostri  alleiti,  e tutte 
le  opere  vostre  sieno  regolate  da  un  sodo  spirito  di 
carità.  Abbandonata  per  tal  modo  ogni  via  d’ini- 
quità, non  fate  più  ritorno  all’infernale  Erode,  ma, 
correndo  allegramente  sulla  strada  de’  divini  coman- 
damenti, perseverate  sul  diritto  sentiero  che  solo  vi 
può  condurre  alla  patria  celeste. 

DISCORSO 

PEL  GIORNO  DELLA  CRISTOFORIA. 

( CADENDO  IN  DOMENICA  ) 

CONFIDENZA  IN  DIO  E TIMORE  FRA  1 PERICOLI. 

Defuncto  Herode,  ecce  angelus  Domini  apparuit  in  somnis 
Joseph  in  JEgypto,  dicens  : Surge  et  accipe.  pueruin  et 
matrem  ejus  et  vade  in  ternani  Israel.  Matlh.  II. 


1 barbari  disegni  d’un  empio  re  sanguinario  anda. 
rono  falliti.  Invano  egli  ordinò  1’  orribile  strage  di 
tutti  i fanciulli  di  due  anni  in  giù,  che  desolò  Be- 
tlemme e tutti  i contorni  di  essa.  Gesù  fu  salvo  nel- 
l’ Egitto  j ed  ora  che  la  morte  colpì  il  persecutore 
Erode,  1’  augelo  del  Signore  ne  reca  a Giuseppe 
la  nuova  e gli  ordina  che  col  figlio  putativo  e colla 
di  lui  madre  rientri  nella  terra  d’Israele.  Cotesto 
ritorno  di  Gesù  Cristo  dall’  Egitto  di  cui  parla  oggi 
il  Vangelo  è l’ augusto  soggetto  dell’  odierna  solen- 
nità. E quale  argomento  a noi  somministra  di  sa- 
lutare istruzione?  C’insegna  la  confidenza  che  dob- 
biamo avere  in  Dio  ed  il  timore  che  convien  con- 
servare tra  i pericoli  del  mondo.  £>.  Giuseppe,  che 
dall’  Eterno  Padre  fu  destinato  ad  aver  cura  del 
divino  suo  Unigenito,  ci  è pur  maestro  dell’  una  e 
dell’  altro.  Piaccia  al  cielo  che  , mentre  io  ve  lo  di- 
mostro, il  mio  parlare  serva  ad  accrescervi  in  mente 
l’idea  della  di  lui  santità  e la  divozione  in  cuore. 

Branca  t.  i.  28 
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Gesù  Cristo  venuto  al  mondo  per  salvare  il  mon- 
do non  è dal  mondo  ricevuto.  Giunto  il  tempo  in 
cui  la  Vergine  Madre  deve  darlo  alla  luce,  è co- 
stretta a ricoverarsi  in  una  abbandonata  spelonca. 
Appena  nato  v’ha  chHo  perseguita  e cerca  a morte*, 
bisogna  che  si  sottragga  colla  fuga  e si  porti,  at- 
traversando sconosciute  regioni,  in  paese  straniero, 
idolatro  e nemico.  Ma  egli  è caro  al  cielo,  che  ve- 
glia sollecito  alla  di  lui  difesa  e custodia.  Lo  scampa 
dalle  mani  del  furioso  Erode,  lo  conserva  tra  i pe- 
ricoli dell’  Egitto  e quasi  in  trionfo  lo  riconduce 
poi  nel  suo  paese  a godere  riposo  e pace.  Ammi- 
riamo la  condotta  amorevole  della  divina  previ- 
denza ed  impariamo  a tutta  in  lei  riporre  la  nostra 
fiducia  ed  a meritarcela  con  una  vita  degna  e san- 
ta. Siamo  buoni , timorati , giusti  e non  temiamo. 
Oculi  Domini  super  justos  (ps.  XXXIII),  dice  il 
reale  profeta.  Iddio  tiene  aperti  gli  occhi  sopra  i 
giusti  ed  apertele  orecchie  per  ascoltare  le  loro  pre- 
ghiere. Sieno  pure  continui , penosi  i*  travagli  che 
vi  affliggono;  sieno  pure  varj , grandi  i pericoli  nei 
quali  vi  trovale;  sieno  molti,  possenti  gli  avversari 
che  vi  perseguitano  : Confidenler  stale , dico  io  a 
voi , come  diceva  già  un  levita  divinamente  ispirato 
a’  giorni  del  re  Giosafatte  che  vedeasi  minacciato 
da  fiera  moltitudine  di  nemici , confidenter  state , et 
videbitis  auxilium  Domini  super  vos  ( II.  Parai.  XX  ) ; 
confidate  in  Dio , di  cui  è la  battaglia  che  dovete 
intraprendere,  e sentirete  la  poderosa  forza  del  suo 
braccio.  Sì , cristiano  mio  caro , avvisa  qui  s.  Ago- 
stino: Deus  curam  habet  tui , securus  eslo.  Iddio 
padrone  del  cielo  e della  terra  ha  cura  di  te;  sta 
dunque  tranquillo  in  quella  malattia  che  t’ inchioda 
in  un  letto.  Securus  eslo.  Sta  di  buon  animo  , che 
avrai  conforto  fra  quella  povertà  e miseria  che  ti 
circondano,  fra  quelle  tentazioni  che  ti  tormentano 
lo  spirito,  fra  quelle  angustie  che  ti  stringono  il 
cuore.  Securus  osto.  Tu  hai  iu  cielo  un  Padre  oa- 
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Dipotente  che  ti  ama } se  egli  ha  fatto  il  più  nel 
crearti , saprà  ben  fare  il  meno  nel  proteggerti.  Una 
cosa  sola  da  te  si  ricerca  ed  è , il  non  cadere  di 
mano  dal  tuo  divino  artefice  còl  peccato  e lasciare 
che  egli  ti  lavori  colla  tribolazione  a suo  modo  ed 
a norma  del  disegno  che  ha  formato  negli  eterni 
suoi  consigli.  Noli  cadere  de  manu  arti/icis.  Tienti 
fedele  a Dio,  che  disporrà  e condurrà  le  vicende 
del  viver  tuo  in  modo  che  avrai  sempre  di  che  lo- 
darlo e benedirlo.  Deponi  tutte  le  tue  sollecitudini 
nel  seno  di  sua  adorabile  providenza  : essa  diffon- 
derà sopra  di  te  l1  abbondanza  de’ suoi  ajuti. 

Non  è mai  che  io  pensi  alla  condotta  tenuta  dal 
Signore  col  popolo  ebreo  che  non  mi  senta  destare 
in  cuore  sentimenti  di  ammirazione  insieme  e di 
fiducia.  Questo  popolo  carnale  trovò  pronti  a suo 
favore  i miracoli  più  grandi  della  divina  protezione. 
Faraone  presenta  ostacoli  alla  partenza  di  questo 
popolo  dall’  Egitto,  e il  Signore  con  inauditi  stupen- 
di prodigi  vince  ed  abbatte  la  feroce  resistenza  di 
questo  indurato  monarca  e lo  costringe  a metterlo 
in  libertà.  L’Eritreo  arresta  i di  lui  passi:  e Iddio 
divide  le  acque  e fa  che  in  mezzo  a queste  esso 
trovi  un  sicuro  passaggio.  Incolta  solitudine  gli  nega 
il  necessario  ristoro } e Dio  gli  piove  cibo  dal  cielo 
per  alimentarlo  e dalle  pietre  cava  torrenti  d’ acque 
per  dissetarlo.  Nemici  molti , terribili  , si  levano 
contro  di  lui,  gli  minacciano  orrendo  sterminio^  e 
il  Signore  fa  che  esso  sia  di  tutti  vincitore  e che 
tante  sieno  le  di  lui  vittorie,  quanti  sono  i combat- 
menti.  Che  se  a favore  di  un  popolo  ingrato  furono 
già  operati  tanti  miracoli  di  bontà  e di  onnipoten- 
za, il  cristiano  che  teme  ed  ama  Dio  e vive  sem- 
pre rassegnato  a’ suoi  santissimi  divini  voleri  che 
non  ha  a sperare  dal  Padre  delle  misericordie, 
dal  Dio  di  ogni  consolazione  ? Anche  il  cristia- 
no che  cammina  verso  una  terra  promessa  non 
già  terrena  ma  celeste  , non  già  temporale  ma  eter- 
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na,  incontrar  deve  nel  suo  viaggio  travagli , per- 
secuzioni, infortuni  d’ ogni  maniera,  ma  aspettar 
pur  dee  ogni  sorta  di  superni  ajuti  da  quel  Dio  che  ~ 
ama  e da  cui  è amato.  Pensate,  o dilettissimi,  a 
fare  il  vostro  dovere  con  Dio , ad  amarlo  e ser- 
virlo siccome  conviene,  e poi  confidenter  state , vi 
ripeto  , etvidebitis  auxilium  Domini  super  vos.  Sì, 
confidate  in  Dio,  chè  nessuno  di  coloro  che  hanno 
sperato  veracemente  in  lui  rimase  deluso.  Da  lui 
riceverete  i necessarj  conforti  nell’amaro  vostro  pel- 
legrinaggio, da  lui  otterrete  una  serie  non  interrot- 
ta di  ajuti  che  vi  avvalorino,  reggano  e sostengano 
sino  ad  avervi  condotti  felicemente  a riposare  e a 
godere  nella  celeste  patria,  che  esser  dee  il  termine 
beato  di  tutte  le  nostre  sincere  brame.  Mirate  Ge- 
sù Cristo  che,  affidato  alle  cure  di  s.  Giuseppe  fe- 
dele ministro  della  divina  providenza , liberato  al 
fine  dalle  insidie  che  alla  di  lui  vita  tendeva  un  re 
geloso,  dopo  i disagi  di  lungo  penoso  viaggio  , dopo 
ì pericoli  ai  un  paese  nemico  ed  idolatra  dove  passò 
i primi  anni  della  sua  fanciullezza , oggi  fa  ritorno 
alla  sua  patria.  Confidate,  par  ch’egli  dica  a cia- 
scun cristiano,  confidate,  io  ho  vinto  il  mondo: 
chiunque  entrerà  a parte  delle  sante  mie  sofferenze 
sarà  anche  partecipe  delle  mie  consolazioni. 

Io  non  nego  però  che  in  certe  occorrenze  par 
che  abbia  ad  illanguidire  la  nostra  fiducia  e che 
sia  quasi  disperato  il  soccorso}  ma  allora  è,  o fra- 
telli, che  la  nostra  fede  deve  venire  in  ajuto  della 
nostra  confidenza  per  animarla  e sostenerla  vigoro- 
samente. Vi  ha  forse  qualche  cosa  che  sia  impossi- 
bile e difficile  a Dio?  Iddio  è forse  a guisa  dell’  uo- 
mo, che  ha  un  potere  misurato?  Il  cielo,  la  terra, 
le  creature  tutte  che  uscirono  dal  nulla  ad  un  suo 
cenno,  i venti,  i mari,  il  fuoco,  le  procelle,  gli  ele- 
menti che  ossequiosi  e pronti  obbediscono  a’  suoi 
comandi  non  rendon  forse  la  più  illustre  testimo- 
nianza alla  di  lui  sovrana  onnipotenza?  Risvegliate 
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la  fede,  o uditori,  ed  abbiate  sentimenti  degni  della 
maestà  dell’  Altissimo  e della  profonda  di  lui  sa- 
pienza, che  sa  cavare  la  luce  dalle  tenebre.  Egli  pre- 
para le  avversità  affinchè  servano,  siccome  riflette  il 
Crisostomo,  a rendere  più  ammirabile  la  sua  con- 
dotta. TIoc  est  mirabile^  quod  non  per  eaquee  viden - 
tur  securitatis  esse , sed  piane  per  contraria , omnia 
nobis  Jìunt.  11  maraviglioso,  il  sublime  della  divina 
providenza  consiste  appunto  nel  dare  alle  cose  dis- 
posizioni e stato  felice  con  que’  mezzi  che  sembra- 
no opposti.il  provedere  coll’uso  de’ mezzi  ordinari 
e comuni  è proprio  dell’ uomo}  il  provedere  coll’uso 
de’ mezzi  che  l’umana  prudenza  giudica  contrarj  al 
fine  inteso  è proprio  di  Dio  solamente.  Il  Signore 
ha  destinato  pel  patriarca  Giuseppe  lo  scettro  del- 
l’ Egitto.  Giuseppe  intanto  è lo  scopo  dell’invidia 
e dell’  odio  de’  fratelli}  è calato  in  oscura  cisterna, 
poi  è venduto  quale  schiavo  e condannato  poscia  ài- 
1’  orrore  della  prigione,  ove  giace  sconosciuto  c di- 
menticato. Com’ è mai  possibile  che  per  simile  stra- 
da egli  giuuga  ad  un  grado  così  sublime,  mentre  il 
tutto  presenta  fortissimi  ostacoli  al  futuro  di  lui  in- 
grandimento? Lasciate  il  pensiero  alla  divina  pro- 
videnza. Questa,  quanto  imperscrutabile  nelle  sue 
tracce,  altrettanto  possente  nell’uso  del  supremo  suo 
volere,  vuole  che  i medesimi  terreni  impedimenti 
giovino  all’eseguimento  de’ celesti  disegni.  Ecco  in- 
fatti Giuseppe  che  passa  dalla  prigione  al  trono} 
ecco  che  già  impugnano  lo  scettro  quelle  maniche 
poco  prima  furono  sciolte  dalle  catene.  Ma  a che 
parliam  oggi  di  questo  patriarca? 

Ecco  die  il  furore  di  Erode  viepiù  serve  a far 
risplendere  la  possanza  del  Signore  e la  sublimità 
de’  suoi  arcani.  11  Figliuolo  di  Maria,  destinato  ad  oc- 
cupare la  sede  di  Davide , a regnare  nella  casa  di 
Giacobbe,  ad  essere  la  gloria  d’ Israele,  poc’anzi  ri- 
conosciuto per  re  de’ giudei  da’ magi  che  vennero 
ad  adorarlo,  abbandona  nel  bujo  della  notte  la  Giu- 
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dea  per  sottrarsi  alle  crudeli  ricerche  d’  un  ipocrita 
mascherato.  Pareva  agli  occhi  dell’  umana  ragione 
che  questo  fosse  un  rimedio  peggiore  del  male  che 
voleasi  evitare,  che  ciò  fosse  fuggire  un  solo  nemico 
per  incontrarne  ben  molti.  Pareva  che  l’ Egitto,  pae- 
se straniero  ed  idolatra,  nemico  del  popolo  eletto  e 
sentina  di  tutte  le  iniquità,  fosse  un  ricovero  inde- 
gno del  Dio  della  santità.  Ma  Erode,  che  stoltamen- 
te credeva  d’aver  assicurato  il  suo  trono  coll’ ucci- 
sione di  tanti  innocenti  bambini,  è percosso  da  Dio 
con  ulceri  schifosissimi  e spira  fra  mille  dolori:  tal- 
ché gli  stessi  gentili  indovini  sono  costretti  a con- 
fessare che  1’  orribile  di  lui  morte  è la  giusta  pena 
della  moltiplice  sua  empietà.  Gesù  Cristo,  oggetto 
delle  compiacenze  di  un  Dio,  il  quale,  siccome  ra- 
giona s.  Agostino,  rettamente  si  serve  degli  ingiusti 
per  operare  le  maraviglie  della  sua  giustizia,  Gesù 
Cristo  ritrova  il  riposo  e la  tranquillità  in  mezzo  ad 
una  nazione  abbandonata  a tutte  le  abbominazioni 
dell’  idolatria.  Ivi  soggiorna  pacificamente  sino  a 
tanto  che  1’  angelo  così  ordina  a Giuseppe:  Prendi 
il  fanciullo  e la  madre  di  lui  e fa  ritorno  alla  terra 
d’Israele,  giacché  perirono  quelli  che  lo  volevano 
ucciso}  avverandosi  in  tal  modo  la  divina  predizio- 
ne: Io  ho  chiamato  dall’  Egitto  il  figliuol  mio.  Oh 
che  nelle  mani  della  divina  providenza  diventano 
mezzi  conducenti  al  fine  anche  gli  stessi  ostacoli  ! 

Il  male  pertanto  delle  nostre  esitazioni,  delle  no- 
stre dubbiezze,  delle  nostre  diffidenze,  o carissimi  , 
consiste  nel  volere  che  la  providenza  si  accomodi 
al  nostro  genio } ma  una  providenza  serva  del  ca- 
priccio dell’  uomo  invano  la  sperate.  La  providen- 
za ha  una  condotta  di  fini  e di  mezzi  che  1’  uomo 
non  conosce,  ma  che  deve  adorare  e riguardare  co- 
me utile  all*  uomo  medesimo  e salutare.  Impercioc- 
ché, coinè  sapete  voi  ciò  che  vi  è spediente  e come 
e quando  vi  torni  a conto?  Ben  lo  sa  Iddio.  Pater 
tester  scit  (Lue.  XII).  Fidatevi  dunque  di  lui:  depo- 
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nete  nel  seno  della  sua  boutà  le  vostre  cure,  che  solleci- 
to egli  di  voi  non  permetterà,  dice  Agostino,  che  vi 
avvenga  cosa  alcuna  che  non  vi  sia  spediente,  quan- 
tunque voi  noi  sappiate. Nihil tibi evenire  permittet , ni- 
si  quod  tibi  prosit , edam  si  nescies.  Noi  tante  volte  rice- 
viamo il  bene  che  dod  conosciamo,  e fino  il  male  stes- 
so ci  torna  a rimedio.  Sì,  voi  non  sapevate,  o uditori, 
che  quella  malattia,  quella  calunnia,  quella  perdita 
di  fortuna  erano  un  bene}  ed  ecco  che  l’anima  vo- 
stra ne  sente  vantaggio,  poiché  già  comincia  a di- 
staccarsi dalla  terra  e richiama  pensieri  di  Dio  e 
dell’eternità.  Oh  quanto  è bello  l’ imitare  l’esem- 
pio di  s.  Giuseppe  per  riguardo  al  suo  Gesù.  Egli 
si  rimette  interamente  al  governo  della  providenza, 
adora  umile  i di  lei  decreti,  non  esamina,  non  ri- 
flette, non  consulta  per  alcun  modo}  gli  ordini  del 
cielo  sono  la  sua  guida,  ed  a norma  di  questi  egli 
regola  e dispone  il  suo  viaggio  ed  il  suo  soggiorno. 
Parte  da  Betlemme  per  l’Egitto,  quivi  si  ferma,  indi 
riparte  per  la  Giudea,  poi  piega  verso  la  Galilea. 

No,  non  vogliamo  noi  essere  fra  que*  divoti  di  ca- 
priccioso cervello  che  anche  in  materia  di  pietà  vo- 
glion  le  cose  a loro  modo  e curan  più  il  loro  genio 
che  quello  di  Dio.  Taluno  di  questi  posto  nelle  cir- 
costanze di  Giuseppe  avrebbe  trovato  da  dire  assai- 
ed  avrebbe  pur  voluto  dar  consiglio  e proporre  par- 
titi. Qual  bisogno  vi  è,  avrebbe  detto,  di  partire 
da  Betlemme  in  ora  sì  incomoda,  in  una  stagione 
così  impropria?  Non  sarebbe  meglio  il  restar  qui  na- 
scosti in  qualche  luogo  appartato  finché  cessi  1’  ira 
del  tiranno?  Che  se  è mestieri  di  partire,  perchè 
andare  in  un  paese  sì  lontano  e nemico?  Non  sa- 
rebbe più  spediente  trasceglierne  qualche  altro  men 
discosto  o più  sicuro  ? Ma  Giuseppe  è uomo  giusto 
veramente  ed  erede  della  semplice  fede  degli  illustri 
suoi  antenati  , degli  Abrami , dei  Giacobbi,  degli 
Isacchi}  e perciò  non  riflette,  non  esamina,  non  pro- 
pone, ascolta  ed  obbedisce.  Gli  preme  di  mettere  in 
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salvo  il  suo  Gesù  e per  quel  modo  che  piace  alla 
divina  sapienza.  Noi  felici  se  cammineremo  sulle  di 
lui  pedate,  diffidando  di  noi  medesimi  e confidando 
pienamente  in  Dio.  Sì,  diciamo  al  Signore  con  ani- 
mo fermo  e risoluto:  In  manibus  tuis  sorles  mene 
(ps.  XXX).  Signore  nelle  vostre  mani  stanno  le  mie 
sorti.  Io  da  qui  innanzi  a nulla  più  penserò  che  ad 
amarvi  ed  a servirvi , e voi  penserete  a me.  Della 
mia  sanità,  della  mia  roba,  del  mio  credito,  della 
mia  vita  lascio  a voi  la  cura. 

Se  non  che  la  viva  e costante  confidenza  in  Dio 
non  vuol  essere  disgiunta  da  un  prudente  timore, 
il  quale  ci  tenga  in  guardia  contro  i pericoli  del 
mondo,  siccome  v’accennava  fin  da  principio.  Lo 
stesso  s.  Giuseppe  ce  ne  dà  un  luminoso  esempio. 
Morto  Erode  , egli  riceve  1’  ordine  di  partire  dal- 
r Egitto  e di  ritornare  al  suo  paese.  Giuseppe  levasi 
immantinenti,  prende  con  sé  Gesù  e la  di  lui  ma- 
dre e fa  ritorno  alla  patria  terra.  Ma  nel  cammino 
ode  che  Archelao  era  succeduto  ai  defunto  genitore 
nel  governo  della  Giudea.  Quindi  sì  arresta,  temen- 
do di  recarsi  colà.  Timuit  ilio  ire.  Questo  suo  ti- 
more ci  dà  a vedere  quanto  egli  amasse  il  suo  Gesù 
e quanto  gli  stesse  a cuore  la  di  lui  vita.  Quali  mo- 
tivi ha  egli  di  temere?  Chi  l’assicura  che  Archelao 
abbia  ereditato  da  Erode  l’odio  contro  il  suo  Gesù? 
L’angelo  del  Signore  non  gli  disse  chiaramente  che 
partisse  alla  volta  d’Israele,  perchè  era  morto  chi 
ordiva  trame  contro  la  vita  di  Gesù?  Ciò  tutto  è 
vero:  ma  chi  ama,  teme}  e a chi  preme  molto  una 
cosa,  il  tutto  fa  paura}  un’ apparenza,  un  sospetto 
bastano  a trafiggergli  il  cuore  col  timore  ed  a met- 
terlo in  circospezione. 

Fedeli  amatissimi,  io  voglio  credere  che  Gesù  Cri- 
sto sarà  in  questi  giorni  rinato  spiritualmente  nel 
vostro  cuore}  temete  tuttavia,  o miei  cari,  ed  imi- 
tate l’ esempio  di  Giuseppe.  Siccome  Gesù  Cristo 
essendo  nato  secondo  la  carne,  vi  fu  chi  tolse  a per- 
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seguitarlo  ed  a cercarlo  a morte}  così,  rinato  secondo 
lo  spirito  nel  vostro  cuore,  pur  troppo  non  manca 
chi  prende  a perseguitarlo  ed  a minacciargli  la  morte. 
Perciò  temete , e questo  salutar  timore  sarà  qual 
forte  armalo  che  veglierà  attento  alla  custodia  e di- 
fesa del  vostro  Gesù.  Sì,  temer  dovete,  vi  avvisa 
s.  Girolamo,  perchè  pur  troppo  il  nemico  pensa  a 
dargli  morte.  Ecce  adversarius  in  pectore  tuo  Chri - 
slum,  conatur  occidere.  Questo  nemico  persecutore 
di  Gesù  Cristo  nella  voslr1  anima  trovare  il  potete 
tra  i pensieri  della  vostra  mente  , fra1  quali  ve  ne 
hanno  pur  troppo  di  cattivi}  trovare  il  potete  tra 
gli  affetti  del  vostro  cuore,  fra1  quali  ve  ne  hanno 
pur  troppo  di  scorretti}  trovare  il  potete  tra  le  pas- 
sioni che  vi  solleticano , fra  le  quali  oh  quante  ve 
ne  hanno  di  malvage,  di  rivoltose}  trovare  il  potete 
tra  gli  oggetti  che  vi  cadono  sott1  occhio,  fra1  quali 
quanti  sono  lusinghieri  e seducenti  ! trovare  il  po- 
tete tra  le  persone  che  dovete  trattare , poiché  in 
quante  abbatter  vi  potete  discole  e perverse!  Quindi 
al  primo  svegliarsi  di  quel  pensiero  cattivo,  di  quei- 
raffetto scorretto,  al  primo  muoversi  di  quella  sre- 
golata passione,  al  primo  presentarsi  di  quell’oggetto 
di  seduzione,  temete,  perchè,  vi  ripelo  con  s.  Gi- 
rolamo, ecce  adversarius  in  pectore  tuo  Christum 
conatur  occidere.  E in  vero , o un  Erode  che  diret- 
tamente cerca  a morte  Gesù  Cristo,  o un  Archelao 
che  può  insistere  sulle  tracce  di  Erode,  sono  quel 
pensiero,  quell’affetto,  quella  persona,  quell1  oggetto 
che  possono  spingervi  ben  tosto  al  peccato  e quindi 
a perder  la  grazia  divina  che  fa  vivere  in  voi  Gesù 
Cristo.  Sopra  tutto  temete  il  mondo:  questo  è quel 
nemico  fatale  e persecutore  perversissimo  che  può 
fare  al  vostro  Gesù  il  più  gran  torto.  11  mondo  è 
sempre  sostenuto  dal  demonio,  e questo  fa  lega  an- 
che colla  carne,*  ed  eccovi  per  l’occasione  di  trat- 
tare col  mondo,  eccovi  i tre  nostri  capitali  nemici 
sulle  armi  ed  in  guerra  contro  Gesù.  Imitate  l’esem- 
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pio  di  s.  Giuseppe,  che,  temendo  di  Archelao,  te* 
inette  di  colà  recarsi  ove  regnava.  Temete  e guar- 
datevi anche  voi  di  trattare  col  mondo  corrotto , 
guardatevi  dalle  conversazioni,  dalle  compagnie, dalle 
persone  mondane.  Ma,  grazie  a Dio,  voi  dite,  delle 
compagnie,  delle  conversazioni  che  frequento,  delle 
persone  che  tratto  mi  posso  fidare}  sono  cristiane 
e in  modo  che  non  posso  temer  danno  alla  vita  del 
mio  Gesù.  Sì  propriamente  ? Non  vi  sorge  mai  in 
mente  alcun  sospetto  che  possa  venirvi  poi  danno 
una  volta  o l’altra  l Se  ciò  fosse,  temer  ne  dovete, 
se  amate  davvero  il  vostro  Gesù  e se  vi  preme  di 
conservarlo.  Lo  Spirito  Santo  ci  dice  chiaramente 
nelle  sacre  Scritture  che  beato  è l’uomo  il  quale  è 
sempre  in  timore}  che  lo  stolto  presume,  ma  il  saggio 
teme}  che  chi  teme  il  Signore,  niente  trascura. 

Osservate  s.  Giuseppe.  Egli  teme  di  Archelao , 
quantunque  non  gliene  abbia  parlato  1’  angelo  là 
nell’  Egitto , e le  cui  perverse  e nemiche  intenzioni 
sono  note  a Dio  solamente.  Ma  egli  ama  davvero 
il  suo  Gesù}  perciò  gli  pare  di  dover  temere  e quindi 
s’  arresta  nel  suo  viaggio.  Eh  carissimi  : in  quelle 
conversazioni,  fra  quelle  compagnie,  in  quelle  adu- 
nanze non  vi  saranno,  lo  credo,  Erodi  perversi  che 
a fronte  scoperta  prendano  a perseguitare  a morte 
nel  vostro  cuore  Gesù  Cristo}  ina  vi  saranno  pur 
troppo  degli  Archelai  che  ne  avranno  la  prava  in- 
tenzione e tengono  celato  a più  opportuna  occa- 
sione il  loro  odio.  Chi  ama,  chi  ha  cura  di  con- 
servare ciò  che  ama , teme  di  tutto  } un  sospetto 
basta  per  metterlo  in  paura.  Non  è forse  uno  scru- 
polo il  paventare  ove  vi  ha  appena  apparenza  e so- 
spetto di  pericolo  ? Se  ciò  è,  voi  direte  che  fu  uno 
scrupolo  il  timore  di  s.  Giuseppe  per  conto  di  Ar- 
chelao, e voi  gli  avreste  fatto  cuore  a superarlo. 
Il  Signore  però  chiaramente  mostrò  che  non  era 
uno  scrupolo  ma  un  timore  da  rispettarsi } poiché 
gli  mandò  per  mezzo  dell’angelo  l’ordine  di  dirigersi 
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verso  la  Galilea.  Ah  che  in  tal  materia  il  temere  è 
da  saggio  e da  prudente!  Chi  teme  1’  indovina,  o 
miei  cari}  chi  procede  alla  cieca  e si  fida  di  tutti  e 
non  teme  nulla  va  a consegnare  presto  o tardi  il 
suo  Gesù  nelle  mani  di  un  qualche  traditore.  Non 
avrete  a pentirvi  giammai  d’aver  temuto,  ma  bensì 
d’essere  stati  temerarj. 

Ma  io  mi  fido  della  divina  providenza.  Che  mi 
parlate  voi  di  providenza  in  materia  di  pericoli  da 
voi  cercati  ? Eh  che  la  providenza  non  tien  mano 
ai  disordini  dell’uomo  nè  assister  deve  e proteggere 
l’altrui  temerità  e presunzione.  Una  providenza  di 
tal  sorta  è creata  dal  vostro  amor  proprio  e non 
esiste  che  nella  vostra  delusa  immaginazione.  S.  Giu- 
seppe , sì , che  contar  potea  ed  assai  sulla  divina 
providenza,  e sembrava  che  proseguir  dovesse  il  suo 
viaggio,  poiché  l’ordine  ricevuto  dall’angelo  là  nel- 
l’Egitto era  di  partire  alla  volta  della  terra  d’Israele, 
giacché  era  morto  il  persecutore  di  Gesù  Cristo. 
Pareva  dunque  che  obbedir  dovesse  alla  voce  del 
cielo  e proseguire  il  suo  viaggio  per  la  Giudea  senza 
temere  cosa  alcuna.  Ma  no  : gli  pare  di  poter  te- 
mere} quindi  s’arresta  in  attenzione  di  nuovi  cele- 
sti ordini , i quali  furono  di  fatto  conformi  a’  suoi 
timori.  # 

Voi  che  contate  tanto  sulla  providenza  del  Signore, 
formateviuna  giusta  idea  della  divina  giustizia  punitri- 
ce  della  sconsigliata  umana  baldanza.  Ditemi,  giacché 
avete' sì  grande  fiducia  nella  divina  providenza,  per- 
chè mai  tenete  sì  guardato  e custodito  il  vostro  da- 
naro in  segreti  ferrati  scrigni?  Perchè  mai  ad  ogni 
sospetto  di  malattia  prendete  tosto  ogni  cura,  chia- 
mate il  medico,  siete  in  timori,  in  angustie?  Intorno 
alle  cose  temporali  veggo  che  voi  avete  della  divi- 
na providenza  la  giusta  idea  e sapete  che  non  bi- 
gna  obbligarla  ai  miracoli.  Perchè  eguale  non  l’avete 
ancora  intorno  all’anima?  Se  in  quelle  case,  in 
quelle  conversazioni , ove  finora  soffrì  solo  la  vostra 
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coscienza,  avessero  scapitato  la  riputazione, la  sanità, 
la  vita;  se  quell'amicizia,  che  finora  non  fu  che  la 
rovina  della  vostr’ anima,  fosse  stata  dannosa  alla 
vostra  famiglia,  a1  vostri  interessi,  non  avreste  tar- 
dato un  momento  a lasciar  le  une  ed  a troncar  l'al- 
tra senza  contare  sulla  providenza.  Si,o  amatissimi, 
mantenete  in  voi  ferma  la  santa  confidenza  in  Dio, 
ma  non  dimenticate  giammai  che  questa  non  vuol 
essere  divisa  dal  prudente  timore;  perchè  è un  tentare 
il  Signore  lo  sperare  nel  di  lui  ajuto,  mentre  osiamo 
esporci  volontariamente  a' pericoli  di  cadere  in  gravi 
colpe. 

Genitori,  sopra  tutto  temete  pe’ vostri  figliuoli. 
Essi  portano  ancora  nel  loro  cuore  vivo  Gesù  Cri- 
sto; e quanto  e quale  rispetto  esigono  da  voi  e quali 
cautele  e quali  misure  ! I miseri  trovansi  tra  le  in- 
sidie di  un  Erode  furioso  nemico  di  Cristo,  voglio 
dire,  trovansi  e crescono  tra  i lacci  e i pericoli  del 
mondo  che  fa  le  veci  d’  Erode.  Ah  ! almeno  pote- 
ste sottrarli  colla  fuga  al  di  lui  furore , come  ado- 
però s.  Giuseppe,  e trasportarli  altrove  in  luogo 
sicuro.  Ma  oimè  ! chè  ovunque  li  portiate  v'  ha  un 
mondo  perverso  e scellerato,  e da  per  tutto  regna 
un  Erode  furioso  od  un  malizioso  Archelao.  Non 
vi  resta  che  temere,  ma  d’  un  timor  salutare  che  vi 
faccia  essere  desti  e vigilanti  sulle- persone  che  essi 
trattano,  sulle  case  che  frequentano,  sui  libri  che 
leggono,  sulle  amicizie  che  coltivano,  sui  discorsi 
che  fanno;  altrimenti  questi  incauti  consegneranno 
il  loro  Gesù  al  nemico , voglio  dire  cadranno  pur 
troppo  di  buon  ora  nel  peccato  e precipiteranno 
nell’abisso  del  vizio.  Temete,  miei  cari;  non  vi  fi- 
date troppo  di  tutti  coloro  che  veugono  nelle  vostre 
case , che  trattano  e conversano  co'  vostri  figliuoli. 
Temete;  aozi  un'apparenza,  un  solo  sospetto,  vi 
empiano  il  cuore  di  timori  e vi  turbino  ben  anche 
il  sonno.  I vostri  aifanni,  le  vostre  sollecitudini  fa- 
ranno che  non  abbiate  a piangere  sui  loro  travia- 
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metili  , ma  a partecipare  piuttosto  della  gioja  di 
s.  Giuseppe  nel  condurre  e ricondurre  salvo  il  suo 
Gesù. 


DOMENICA  I.  DOPO  L’EPIFANIA. 


DISCORSO  I. 

DOVERI  DE’ GENITORI. 

Dixit  metter  e/us  ad  illuni:  Fili , quid  fecisti  nobis  sic? 

Ecce  pater  tuus  et  ego  dolenles  quaerebamiis  te.  Lue.  II. 

Quella  sacra  famiglia  composta  de’ più  illustri  in- 
sieme e santi  personaggi  Gesù  , Maria  e Giuseppe 
dovrebbe  pur  essere  l’idea  ed  il  modello  di  tutte 
le  cristiane  famiglie.  Non  si  videro  mai  genitori 
più  attenti  e solleciti  di  Maria  e di  Giuseppe , nè 
figlio  videsi  mai  più  sommesso  ed  obbediente  di 
Gesù.  Ora  questa  attenzione  e sollecitudine  ne’ ge- 
nitori e questa  sommessione  ed  obbedienza  ne’  fi- 
gliuoli sono  troppo  necessarie  e formano  appunto 
delle  cristiane  abitazioni  non  solo  il  miglior  lustro 
ed  ornamento,  ma  il  più  forte  appoggio  ancora  e 
il  più  fermo  sostegno.  Parlerò  oggi  a voi,  padri  e 
madri  e vi  mostrerò  i doveri  che  vi  corrono  verso 
i vostri  figliuoli,  riserbandomi  a parlare  in  altra 
occasione  de’ doveri  de’ figliuoli  verso  i genitori.  II 
Vangelo,  che  ne  propone  1’  argomento,  mi  fornisce 
pure  le  più  sicure  tracce. 

E qui  è a parlar  subito,  o genitori,  del  dovere 
che  vi  stringe  d’aver  cura  e ben  diligente  de’ vostri  fi- 
gliuoli. Maria  e Giuseppe  l’ebbero  del  loro  Gesù 
e tale  che  maggiore  aver  non  si  poteva  , quantun- 
que non  vi  fosse  bisogno  alcuno.  Ne  sono  una  pro- 
va luminosa  il  dolore  vivissimo  che  provarono  oggi 
pel  di  lui  misterioso  smarrimento,  quantunque  non 
ne  avessero  colpa,  e l’andare  in  traccia  di  lui  per 
tre  giorni.  E voi  avete  simil  cura  della  vostra  prò* 
Branca,  t.  i.  29 
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le.  Si  certo,  che  aver  la  dovete  e ben  grande.  Im- 
perciocché qual  pensiero  avete  voi  intorno  a’vostri 
figliuoli?  Credete  voi  che  vi  sieno  dati  da  Dio  in  dono 
di  cui  poter  disporre  a vostro  genio  e capriccio  e 
di  poter  farne  quando  un  giuoco,  un  divertimento 
per  ricrearvi,  quando  un  appoggio,  un  ajuto  per 
provedere  alla  famiglia?  Di  fatto,  finché  sono  bam- 
boli non  sono  altro  che  P oggetto  delle  vostre  più 
appassionate  carezze}  divenuti  poi  grandicelli,  to- 
sto pensate  ad  allevarli  alle  future  speranze  della 
casa.  Ma  convien  pensare  ancora  a formarli  alle 
speranze  ed  ai  disegni  del  Signore,  perchè  non  sono 
xnen  vostri  che  di  lui  i figli  che  avete.  Nati  nel 
seuo  della  Chiesa  sposa  di  Gesù  Cristo,  sono  figli 
veramente  di  Dio.  Qui  dinanzi  ai  venerandi  altari 
stringeste  fra  le  auguste  cerimonie  della  religione 
quel  sacro  nodo  onde  nacquero}  e qui  intendeste 
di  generarli  non  alla  natura  solamente  ma  alla 
grazia.  Appartengon  quindi  a quel  Dio  che  bene- 
disse, santificò,  fecondò  le  vostre  nozze.  E poi  ben 
sapete  che  avvenne  di  loro  nell’  augusta  funzione 
del  Battesimo.  Iddio  li  adottò,  li  ascrisse  al  ruolo 
onorato  de’  suoi  eletti  figliuoli } vi  furono,  è vero , 
restituiti  non  più  vostri  ma  di  Dio.  Sovvengavi  del 
piccolo  Mosè  esposto  alle  acque  del  Nilo.  Non  così 
tosto  il  vide  la  figlia  di  Faraone  che,  rapita  dalle 
sue  amabili  fattezze,  sentì  per  lui  non  pietà  sola- 
mente ina  amore  e disegnò  di  adottarlo  per  figlio 
e di  farlo  grande  nella  corte  del  padre.  Quindi 
rivolta  alla  nutrice,  che  era  appunto  la  madre  di 
lui,  ma  non  conosciuta  dalla  principessa,  Prendi, 
le  disse,  questo  bambino}  abbilo  caro  come  se  fosse 
mio  proprio  figliuolo}  di  lui  abbi  cura  e allevalo 
a mio  conto.  Recipe  puerum  istum  et  nutrì  mihi 
( Exod.  II).  Ora  simil  cosa  avviene  nell’augusta 
funzione  del  Battesimo.  Quando  voi  recate  alla 
chiesa  per  essere  battezzato  alcuno  de’ vostri  figli, 
nell’ uscire  che  egli  fa  dal  sacro  fonte  mondo  da 
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ogni  macchia  e bello  per  grazia,  Iddio  lo  riconosce 
degno  del  suo  amore,  avendolo  per  adozione  ascrit- 
to allo  stuolo  avventurato  de’ suoi  eletti  figliuoli  ^ 
e nel  consegnamelo  che  noi  facciamo  vi  dice:  Ac- 
cipe  puerum  islum  et  nulri  mihi\  prendete  questo 
bambino,  non  più  vostro  ma  mio}  abbiatene  cura 
e allevatelo,  eh’ esso  è un  mio  figliuolo.  I vostri 
figli  dunque,  dice  s.  Giovanni  Grisostomo,  non 
sono  più  vostri  ma  di  Dio}  essi  non  sono  altro  che 
preziosi  depositi  a voi  dal  Signore  affidati:  badate 
dunque  a non  tradire  l’opera  del  Signore.  Ingenti 
cura  servemus  eos.  Qualora  noi  riceviamo  sotto  la 
nostra  custodia  un  prezioso  deposito,  se  vien  que- 
sto per  nostra  colpa  a perire,  noi  ne  abbiamo  il 
torto  e in  qualunque  tribunale  siamo  dichiarati  rei 
e tenuti  al  risarcimento  de’ danni}  perciò  sei  depo- 
siti preziosi  che  avete  ne’ vostri  figliuoli  vengono 
a patir  danno,  da  voi  ne  dimanderà  conto  rigoroso 
il  Signore,  che  ve  li  ha  affidati. 

Ah!  pur  troppo,  o fratelli,  i peccati  dei  figliuoli 
sono  per  lo  più  peccati  ancora  de’  genitori , che 
risponder  ne  debbono  al  tribunale  di  Dio.  No,  non 
vi  si  fa  torto  in  questo.  Non  è forse  ciò  che  voi 
pure  praticate?  Se  la  nutrice  vi  lascia  cader  per 
terra  il  vostro  figliuolo , per  cui  venga  a soffrire , 
voi  tosto  vi  dolete  di  lei  e menate  alti  rumori.  Se 
un-  figliuol  vostro  viene  a rissa  in  iscuola  cogli 
altri  compagni  e vi  torna  a casa  lagrinioso  e mal- 
concio nella  persona , voi  vi  lamentate  tosto  col 
maestro.  Qual  sorta  di  maestro,  voi  dite,  è costui? 
Perchè  non  osserva  ciò  che  avviene  nella  scuola? 
E non  ascriverà  Iddio  a colpa  vostra  i peccati 
de’ vostri  figliuoli?  Udite  la  preghiera  del  santo  re 
Davide:  Ab  alienis  parce  servo  tuo  ( ps.  XVIII). 
Qual  preghiera  è questa  mai?  Prega  il  Signore  che 
gli  perdoni  gli  altrui  peccati?  Ne  dimandi  il  per- 
dono chi  li  ha  commessi.  E voi,  o santo  penitente, 
pensate  a’ vostri  peccati,  chiedetene  a Dio  perdono, 
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e gli  altri  pensino  alle  proprie  colpe.  Ma  no*,  di 
queste  pure  egli  non  lascia  di  chieder  perdono  e r 
Signore,  va  sciamando,  dimenticate  i delitti  della 
mia  gioventù  in  un  colle  mie  ignoranze  e conce- 
detemi la  remissione  delle  iniquità  che  altri  ha' 
commesso  per  cagion  mia.  Delieta  juvenlutis  mene 
et  ignorantias  meas  ne  memineris  (ps.  XXIV).  Ab 
alienis  parce  servo  tuo  (ps.  XVIII). 

E in  vero  è dottrina  infallibile  che  i peccati  da- 
gli altri  commessi,  che  noi  potevamo  e dovevamo 
impedire,  sono  a nostro  carico  e vengono  scritti  alla 
nostra  partita  ne'  libri  del  Signore.  Chi  mi  sa  dire 
pertanto  il  numero  grandissimo  delle  colpe  de’ figli 
chedivengon  vostre,  o genitori?  Tante  parole  osce- 
ne, tante  libertà  avanzate,  tante  vanità  invereconde, 
tante  libertà  scandalose  che,  potendo  e dovendo,  voi 
non  impediste  sono  tutte  a vostro  carico,  vengon 
tutte  registrate  alla  vostra  partita.  Sì,  v’ha  una  mano 
invisibile  e divina  che  a neri  caratteri  scrive  ne’  li- 
bri eterni  a vostro  debito  i peccati  dei  vostri  figliuoli, 
e nulla  sfugge  a questa  mano  fedele , inesorabile. 
Leggerete  un  giorno  scritti  a vostro  conto  e que’  pro- 
fani amori  che  nudrirono  in  cuore  per  occasione 
di  quegli  iniqui  giovinastri  cui  lasciaste  ad  ogni  ora 
aperta  la  vostra  casa,  e le  libertà  che  usarono  iu 
quelle  conversazioni  che  lasciaste  lor  frequentare , 
e quanti  in  somma  hanno  commessi  peccati  che  voi 

f>otevate  e dovevate  impedire.  Oh  Dio!  quanti  delitti 
eggerete  ivi  registrati  che  voi  direte  di  non  rico- 
noscer per  vostri  e di  cui  ne  dovrete  render  ragione 
strettissima  al  tremendo  divin  tribunale  ! 

Ma  questo  ci  par  troppo.  Non  sappiamo  intender 

come Lo  intenderete  forse  meglio  dal  tatto 

che  sono  per  ricordarvi,  il  quale  rischiara  l’argo- 
mento in  modo  che  non  lascia  più  dubbio  alcuno. 
Eli  sommo  sacerdote  avea  due  figliuoli  molto  scan- 
dalosi e scellerati.  Profanavano  costoro  colla  sacri- 
lega lor  condotta  il  tempio  del  Signore  ed  i sacri- 
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fizj  die  venivano  offerti.  Il  padre  li  avvisò,  ma  da 
padre  troppo  tenero  e debole  e perciò  inutilmente. 
Or  bene}  il  Signore,  stanco  di  soffrire  tali  disordini, 
manda  il  suo  profeta  a fare  i ben  giusti  rimproveri 
e ad  intimare  i più  terribili  castighi.  Questi  si  pre- 
senta al  padre.  Piano,  o santo  profeta,  voi  fallate: 
sono  i figliuoli  i rei  e non  il  padre.  Io  ho  ordine  da 
Dio,  parmi  che  risponda , di  presentarmi  al  padre 
e non  ai  figliuoli.  Al  padre?  Dunque  costui  è il  reo 
avanti  a Dio.  Forse  per  mezzo  del  padre  vuole  Id- 
dio far  tenere  i suoi  ordini  rigorosi  ai  figlinoli  : 
Ascoltiamo  l’ambasciata.  Presentasi  il  profeta  al  pa- 
dre. Che  fai,  gli  dice,  che  fai,  0 Eli?  Qual  condotta 
sacrilega  è questa  mai  che  tu  tieni  nel  tempio  men- 
tre al  Signore  si  offrono  i sacrifizj  ? Quare  calce 


abjecisli  vie  ti  main  nieam  et  numera  mea  quee  prosce- 
ni ut  offerantur  in  tempio  (I.  Reg.  II)?  Io?  Io  non. 
so  d’aver  mai  fatto  questo  in  vita  mia,  sembrava 
che  potesse  risponder  Eli}  sono  i miei  figliuoli.  I 
tuoi  figliuoli?  Dunque  tu  pure,  che  ne  sei  il  padre. 
E per  questo  Iddio  a temi  manda,  continua  il^  pio* 
fetn,  e non  a’  tuoi  figliuoli}  e mi  manda  a dirli  che 
per  tal  condotta  sente  un  vivissimo  dolore  e che 
fra  poco  a te  insieme  co’ tuoi  figliuoli  farà  provare 
il  rigore  di  sua  tremenda  vendetta.  Udiste.  I pec- 
cali °de’  figliuoli  divengono  tante  volte  peccati  de1 
genitori,  de’quali  essi  pure  udir  ne  debbono  ben 
giusti  rimproveri  e riportarne  i meritati  castighi,  sic- 
come de’  peccati  loro  personali.  Qui  Eli  pare  che 
dall’uomo  accusar  non  si  possa  che  di  troppa  dol- 
cezza e freddezza  nell’  avvisare  e riprendere,  non  già  di 
profanazione  e di  sacrilegio,  di  cui  son  rei  solamente 
i figliuoli.  Ma  Iddio  lo  dichiara  reo  insieme  co  figli 
anche  dell’enorme  peccato  di  costoro.  Ponete  mente 
a la  citata  espressione  del  profeta.  Non  dice  già.  I 
tuoi  figliuoli  hanno  profanato  e dato  quasi  dei  calci 
alle  vittime  ed  ai  doni  che  mi  si  offrono  nel  tempio} 
ma  bensì:  Tu  hai  calpestato  le  vittime  e i doni  a me 
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offerti  nel  tempio.  Quare  calce  abjecisti  viclimam 
meam  et  munerameaquoe prcecepi  ut  qfferantur  in  tem- 
pio? Dunque  innanzi  a Dio  non  v’ha  dubbio  che 
questo  esecrando  reato  l’hanno  commesso  i figli  col 
padre,  ed  il  padre  coi  figli. 

Così  è,  o carissimi.  Voi,  o madre,  non  siete  agli 
occhi  degli  uomini  nè  vana  nè  immodesta  uè  scan- 
dalosa^ veggo  però  che  lo  sono  le  vostre  figliuole. 
Dunque  lo  siete  anche  voi  innanzi  a Dio,  il  quale  scor- 
ge in  voi  que’ difetti  che  scorge  nelle  vostre  figlie} 
perciò  a voi  e non  ad  esse  manda  noi  sacri  ministri 
a far  rimproveri,  a minacciar  castighi.  Ma  io  non 
sono  qual  mi  credete.  Non  vedete  come  vesto  da 
persona  matura  di  età,  stanca  di  seguire  la  moda  e 
di  servire  al  mondo?  Anche  Eli  non  era  nè  profa- 
natore nè  sacrilego  agli  occhi  degli  uomini}  ma  in- 
nanzi a Dio  lo  era  di  fatto  perchè  lo  erano  i suoi 
figliuoli.  Voi  non  siete,  o genitore,  nè  bestemmia- 
tore nè  ladro  nè  sacrilego}  ma  so  che  lo  sono  i vo- 
stri figli.  Tanto  basta:  dunque  voi  pure  lo  siete. 
Perchè  commettete,  vi  dicono  con  ragione  gli  inviati 
di  Dio,  perchè  commettete  tante  ingiustizie,  pronun- 
ciate tante  imprecazioni,  tante  bestemmie?  Io  non 
so  nulla  di  tutto  questo,  voi  rispondete,  non  sono 
qual  mi  credete.  Anche  Eli  non  sapeva  nulla  di  ciò 
che  diceva  il  profeta,  cioè  non  era  nè  sacrilego  nè 
profanatore}  ma  lo  era  innanzi  agli  occhi  di  Dio 
perchè  lo  erano  i suoi  figliuoli.  Comprendete  dun- 
que una  volta,  o genitori,  di  quanto  grande  impor- 
tanza sia  l’aver  cura  della  figliuolanza,  il  guardare, 
il  custodire  con  diligenza  i preziosi  depositi  che  Id- 
dio vi  ba  affidati.  Anche  troppo  voi  stessi  avete  com- 
messo di  peccati  senza  rendervi  colpevoli  de’ man- 
camenti della  vostra  prole.  Anche  troppo  sono  piene 
di  debiti  le  vostre  particolari  partite,  senza  che  vi 
aggiungiate  quelli  ancora  della  vostra  famiglia.  Con- 
servate gelosamente  ciò  che  il  Signore  vuole  che  da 
voi  sia  custodito.  Compite  il  dovere  che  vi  corre 
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verso  de’  vostri  figliuoli}  e se  bramate  di  sapere  ciò 
che  far  dobbiate,  io  passo  a suggerirvelo  dietro  il 
modello  dei  veri  genitori  cristiani,  Maria  e Giuseppe. 

E primieramente  dovete  istillare  per  tempo  ne’ 
figliuoli  un  amore  verace  e sodo  alla  pietà.  Dovete 
applicarvi  subito,  finché  essi  son  teneri,  a lavorarne 
le  inclinazioni  e prepararne  il  cuore  e lo  spirito 
alla  vera  vita  cristiana  con  salutari  istruzioni.  Ma  i 
genitori  d’ oggidì  non  vogliono  saperne  di  tali  bri- 
ghe. Qual  è la  madre  che  riserbi  alcun  tempo  per 
ammaestrare  nella  pietà  le  sue  figlie,  per  dar  loro 
lezioni  importanti  di  vita  divota,  timorata,  come  leg- 
giamo praticato  già  un  tempo  con  Giuditta,  che  fu 
poi  l’esempio,  la  maraviglia,  l’onore,  la  salvezza  del 
suo  popolo  ? Chi  è mai  fra  padri  quegli  che  abbia 
la  pazienza  di  aprire  scuola  a’ figliuoli  di  santo  ti- 
mor di  Dio,  come  leggiamo  praticato  dal  buon  To- 
bia col  suo  figlio?  Oh  in  quante  famiglie  cristiane 
si  parla  pochissimo  di  Dio,  di  pietà,  di  religione! 
Oh  quanto  x’are  volte  ne’discorsi  che  si  tengono  in 
famiglia  dai  genitori  vi  entra  Dio  e Gesù  Cristo! 
Non  vi  entra  d’ordinario  se  non  per  venire  dileg- 
giato e insultato.  E fia  poi  maraviglia  se  i figliuoli 
comincino  a slrappazzare,  a vilipendere  il  nome  san- 
tissimo di  Dio  prima  di  conoscerlo  e a trasgredire 
i di  lui  comandamenti  prima  di  saperli?  E fia  ma- 
raviglia se  la  prima  notizia  che  i figliuoli  acquistano 
di  Dio  l’acquistino  appunto  dall’ udirlo  bestemmiato 
in  casa  dai  loro  parenti  ? Guardivi  il  cielo,  o carissimi, 
da  così  spaventevole  disordine}  comprendete  l’impor- 
tanza del  dovere  d’istruire  i vostri  figli  e pi’endetevelo 
a cuore  e compitelo  con  diligenza.  In  luogo  delle  mol- 
te istruzioni  profane  che  fate  loro  di  bel  garbo,  di  civil 
tratto,  date  loro  savj  ammaestramenti  di  cristiana 
condotta.  Non  vi  sarà  male  se  le  vostre  figliuole  non 
sapranno  tutte  le  regole  del  comparire  secondo  la  mo- 
da , del  prodursi,  del  trattare  come  vuole  il  mon- 
dano costume}  ma  vi  sarà  male  grandissimo  se  non 
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sapranno  gli  inalterabili  dettami  del  Vangelo.  Non 
vi  sarà  male  se  i vostri  figlinoli  non  riusciranno 
grandi  mercatanti,  celebri  artisti}  ma  vi  sarà  male 
e male  grandissimo  se  non  riusciranno  buoni  e veri 
cristiani.  Più  che  ogni  altra  secolar  professione,  da- 
tevi premura  che  apprendano  davvero  la  professione 
cristiana,  che  ne' sappiano  i doveri  e ne  acquistino 
la  pratica.  I vostri  figliuoli  debbono  essere  per  pro- 
fessione cristiani}  e questa  è quella  professione  anzi 
importante,  necessaria,  che  dee  procurar  loro  non 
grà  temporali  guadagni  meschinissimi,  ma  l’acqui- 
sto del  cielo,  il  conseguimento  cioè  della  loro  eterna 
salute.  Perciò  pensate  a lavorarli  di  buon’  ora  con 
mano  maestra  e a formarli  veri  seguaci  del  Vange- 
lo, eccitando  in  loro  un  santo  genio,  una  santa  pas- 
sione per  ciò  che  riguarda  Dio.  Quindi  state  sul- 
l’avviso di  consecrare  il  primo  esercizio  di  lor  ra- 
gione col  volgerlo  a Dio,  con  insegnar  loro  a co- 
noscere e a temere  il  primo  principio  e l’ultimo  loro 
fine.  Il  cuore  de’ vostri  fìgliuolini  è a guisa  di  un 
campo  disposto  a ricevere  i semi  che  gettar  vi  si 
vogliono  e a rendere  a suo  tempo  copiosa  messe» 
Perciò,  padri  e madri,  spargete  di  buon  mattino  se- 
mi di  cristiana  istruzione  nel  cuore  de’  vostri  figli} 
avvezzateli  di  buon  ora  a frequentare  le  chiese  e ad 
occuparsi  negli  esercizj  e nelle  pratiche  della  reli- 
gione. 

Io  osservo  infatti  che  di  ciò  si  presero  cura  non 
ordinaria  Maria  e Giuseppe  pel  diletto  loro  Gesù, 
quantunque  non  ne  avesse  bisogno.  Andando  essi 
al  tempio  a compiere  l’augusta  consueta  funzione, 
lo  voglion  seco.  Egli  ha  solamente  dodici  anni,  il 
viaggio  è lungo,  le  strade  sono  cattive.}  non  im- 
porta. Venga  anch’ esso  , sembrami  che  dicano  e, 
quasi  ne  abbia  bisogno,  apprenda  di  buon  ora  ad 
aver  genio  ed  amore  per  le  pratiche  dcflu  religione. 
Genitori,  ove  più  spesso  conducete  i vostri  figliuo- 
li? Alla  chiesa,  alle  prediche,  alla  dottrina  cristia» 
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na,  alla  messa , alle  divote  pratiche  , o pure  alle 
conversazioni,  ai  passeggi,  ai  diporti,  ai  teatri,  ai 
balli?  Ma  se  voi  venite  alla  chiesa  ben  di  rado  e 
solo  di  passaggio,  intendo  anch’io  che  quasi  mai 
o ben  di  rado  e solo  di  passaggio  vi  condurrete  i 
figliuoli. 

Ma  io  sono  occupato  più  che  non  credete , voi 
andate  dicendo,  ho  i miei  interessi....  E nella  nota 
degli  interessi  non  vi  mettete  voi  la  virtuosa  edu- 
cazione della *^)role?  Non  l’avete  voi  per  un  inte- 
resse che  vi  appartenga?  Se  avete  fede,  questa  dee 
avervi  luogo  distinto,  anzi  il  primo.  Che  mi  dite 
voi  mai:  Ho  i miei  interessi?  Ve  lo  concedo.  Ap- 
plicatevi purea  compirli}  ma  non  lasciate  da  parte 
il  principale  e il  più  importante,  che  è l’educazione 
cristiana  della  figliuolanza.  Per  quanto  siate  occu- 
pato, non  trovate  voi  forse  il  tempo  per  istruire  i 
vostri  figli  in  ciò  che  riguarda  il  temporale?  Non 
li  istruite  voi  ne’ domestici  lavori,  nelle  loro  parti- 
colari incombenze?  Sì,  perchè  vi  preme  che  sap- 
piano un  dì  guadagnarsi  il  pane.  Il  temporale  vi 
preme,  e non  vi  premerà  lo  spirituale?  Che  si  pos- 
sano procacciare  un  giorno  il  vitto  necessario  , vi 
sta  a cuore}  che  vadano  salvi  non  vi  starà  punto 
a cuore?  Poveri  figliuoli,  quanto  vi  compassiono! 
Se  io  nou  vo  alla  chiesa , se  non  intervengo  agli 
esercizj  di  pietà  per  le  mie  occupazioni , odo  chi 
risponde,  non  lascio  di  mandarvi  i figliuoli.  Nulla 
più  loro  raccomando  che  d’ intervenire  frequenti 
alle  prediche,  ai  catechismi,  alle  messe,  alle  sacre 
ufficiature.  In  questa  parte  non  la  cedo  a nessuno 
e non  lascio  mancare  avvisi.  Sapete  poi  che  otten- 
gano l’intento  i vostri  avvisi?  Giuseppe  e Maria 
conducono  seco  loro  al  tempio  Gesù  Cristo  e non 
lo  mandano,  lo  son  ben  sicuro  che  se  mandato 
l’avessero  solo,  vi  sarebbe  andato  senza  fallo.  Posso 
io  promettermi  altrettanto  dai  vostri  figliuoli?  Sa- 
pete pure  quanto  sieno  disobbedienti.  Sapete  pure 
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quanto  sieno  facili  a promettere  ed  a mancare.  Voi 
li  mandate  alla  chiesa,  ed  essi  ove  vanno  più  spesso? 
O sulle  piazze  a far  tumulto,  o in  qualche  sito  ap- 
partato a trafficare  il  soldo  in  giuoco  con  discoli 
compagni,  o in  altri  luoghi  a far  di  peggio. 

E qui,  o carissimi,  io  vi  vorrei  ben  avvertiti  di 
un  secondo  dovere  che  vi  corre,  cioè  di  vigilanza 
instancabile  sopra  gli  andamenti  de7  vostri  figliuoli} 
di  cui  s.  Giuseppe  e Maria  vi  forniscono  oggi  un 
raro  esempio.  Essi  sono  in  angustia  , in  afflizione 
pel  loro  Gesù,  poiché  non  sanno  che  sia  avvenuto 
di  lui.  La  lor  coscienza  non  fa  ad  essi  rimorso  al- 
cuno di  colpa , ma  il  lor  cuore  prova  un  acerbo 
dolore.  Appena  si  avveggono  che  Gesù  non  è con 
essi  che  tosto  tornano  indietro  e per  tre  giorni  il 
cercano  instancabili  } e per  più  giorni  ancora  cer- 
cato l’ avrebbero , se  non  1’  avessero  dopo  il  terzo 
dì  ritrovato  nel  tempio.  Oh  Dio  ! Quando  manca 
in  casa  e di  sera  principalmente  alcuno  de’ vostri 
figliuoli  , quando  tarda  a ritornare  dalla  chiesa  , 
dalla  scuola,  non  dovreste  mai  essere  senza  angu- 
stie , senza  timore.  Dovreste  uscire  tosto  affannosi 
in  traccia  di  lui  e non  mai  restarvi  di  ricercarlo 
fiucliè  lo  aveste  rinvenuto.  Ma  oimè  ! chè  molti  ge- 
nitori hanno  i figli  in  conto  d’imbarazzi  e d’ im- 
pacci di  casa}  perciò  non  sono  mai  di  umore  sì  al- 
legro, di  cuore  sì  contento  che  quando  non  li  han- 
no in  casa  a menar  rumore.  Anzi  , chi  sa?  forse 
li  cacciano  essi  stessi  di  casa  per  godere  di  riposo 
e di  bel  tempo.  Così  adoperando , che  altro  aspet- 
tar possono  costoro  se  non  di  piangerli  ben  presto 
divenuti,  quali  innocenti  agnellini , prede  infelici 
d’ingordi  lupi?  Ah  carissimi!  A che  serve  mai  lo 
spargere  per  tempo  nel  cuore  della  vostra  prole  i 
semi  preziosi , se  poi  non  vi  fate  a vegliare  attenti 
alla  custodia  del  prezioso  seminato?  A che  serve 
il  lavorare  ne’ vostri  figliuoli  colle  istruzioni  lo  spi- 
rituale edilìzio  di  lor  salute,  se  colla  più  diligente 
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vigilanza  noi  guardate,  nui  custodite?  In  tal  caso  voi 
non  potete  altro  aspettarv-i  che  di  vederlo  rovinare. 
Tanto  più  che,  trattandosi  di  un  edilìzio  non  ben  ras- 
sodato ma  recente , a farlo  crollare  non  ricercasi  già 
molto,  ma  basta  il  poco  $ basta  l’urto  di  un  cattivo 
esempio , di  un  oggetto  seducente;  basta  la  scossa 
di  un  perverso  consiglio , di  un  licenzioso  discorso 
Ah!  che  i figliuoli  stanno  sempre  bene  ai  fianchi 
e sotto  gli  occhi  de’  suoi  genitori.  Maria  e Giu- 
seppe ebbero  sempre  in  loro  compagnia  il  caro  Ge- 
sù; e voi  siete  anzi  in  afflizione  quando  avete  con 
voi  i figli.  E fia  possibile  che  ciò  avvenga  ? Sì,  que- 
sto è un  fatto,  e fatto  che  avviene  pur  troppo  di 
frequente.  Dunque  voi  non  amate  davvero  i vostri 
figliuoli. 

Pretendereste  voi  forse  che  avessimo  a tenerli 
chiusi  in  casa  quai  prigioni?  Io  non  intendo  di  por- 
tare la  cosa  all’eccesso;  so  anch’io  che  gliestremi 
sono  viziosi  e che  la  virtù  cammina  nel  mezzo,  lo 
vi  propongo  la  massima  , e voi  sappiatela  adattare 
al  caso  vostro  pratico  dietro  le  regole  dell’illumi- 
nata prudenza  cristiana.  I vostri  figli  sono  gigli  can- 
didissimi che  esposti  all’aria  aperta  e contagiosa 
del  mondo  non  possono  che  riportare  macchia  e 
sfregio  ; sono  preziosi  e fragili  vasi  che  non  guar- 
dati beue  e custoditi  in  luogo  sicaro  ed  appartato 
verranno  a cadere  e a frangersi.  Traetene  voi  ora 
la  conseguenza.  Se  avete  senno,  da  ciò  dedurrete 
che  la  vigilanza  è del  massimo  importare  e che, 
per  quanta  se  ne  usi , non  è forse  mai  tale  e tanta 
che  basti. 

lo  mi  fido  de’  miei  figliuoli  e mi  posso  fidare.... 
Vi  fidate  ? Vi  par  proprio  di  potervi  fidare  ? Maria 
e Giuseppe  sì,  che  potevano  fidarsi  del  loro  Gesù 
e stare  nella  di  lui  assenza  di  buon  cuore  e tranquilli 
di  coscienza  senza  sospettar  male  alcuno.  Erano 
sicuri  che  tornato  sarebbe  a casa  innocente  e santo 
come  ne  era  partito.  E pure  sono  in  angustie  e in 
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movimento.*  E voi  vi  fidate?  Io  temo,  e,mi  dà  a 
temere  assai  più  cotesta  vostra  fidanza.  Credetemi 
che  non  avete  a fidarvi  ma  anzi  a temere.  Fatene 
le  prove.  Andate  in  cerca  di  loro  allorché  manca- 
no in  casa  , e vi  so  dire  che  non  li  troverete , co- 
me Gesù,  nel  tempio  o nelle  classi  della  dottrina 
cristiana,  ma  bensì  al  giuoco  e forse  in  compagnie 
dissolute,  a diporti  pericolosi,  in  bettole,  in  ridotti, 
e dovrete  perciò  riprenderli  e sgridarli. 

Questo  è pure  il  terzo  dovere  che  vi  corre.  Ma- 
ria e Giuseppe  non  furono  mai  in  bisogno  di 
dovere  riprendere  Gesù  Cristo.  Ciò  avvenir  non 
poteva  per  alcun  modo:  poiché  in  Gesù  Cristo  non 
iscorgevano  che  virtù  da  ammirare } difetti  benché 
minimi  in  lui  non  era  tampoco  possibile  il  trovarli.- 
Con  tutto  ciò , non  conoscendo  essi  il  mistero  del- 
l’odierno di  lui  smarrimento  e sentendone  vivissi- 
mo dolore,  al  primo  rinvenirlo  non  poterono  a meno 
di  aprirgli  il  lor  cuore  e di  dare  alcuno  sfogo  al 
lor  dolore  con  una  quasi  riprensione  piena  di  ri- 
spetto, figlia  dell’amore  sincerissimo  che  nodriva- 
no  per  lui.  Quindi  Maria,  a nome  anche  di  Giu- 
seppe, Fili , gli  disse,  quid  feristi  nobis  sic ? Per- 
chè, o figliuolo,  ci  abbandonaste  così?  Ecce  pater 
tuus  et  ego  dolcntes  quaerebamus  te.  Ecco  che  vo- 
stro padre  ed  io  addolorati  vi  andavamo  cercando. 
Ma  a voi  capiteranno  frequenti  e forse  giornaliere 
le  occasioni  di  far  riprensioni  ai  vostri  figli.  In  tal 
caso  badate  a non  mancare , badate  anzi  a com- 
piere questo  sì  importante  dovere.  Voi  mi  dite  che 
non  mancate  di  adempirlo } io  lo  credo  , giacché  il 
dite.  In  qual  modo  1’  adempite  poi  ? Mi  sapreste 
voi  dire  di  qual  indole  sieno  le  vostre  riprensioni 
e quale  sia  lo  spirito  che  le  anima?  Ah!  egli  è uno 
spirito  di  zelo  amaro,  di  sdegno  fors1  anche  e di 
furore.  Infatti  vi  sono  molti  fra  i genitori  che  non 
sanno  correggere  e riprendere  se  non  col  fuoco  negli 
occhi  e cogli  improperj  sulle  labbra.  La  lor  voce 
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è a guisa  del  tuono  cui  ne’  dì  estivi  viene  in  seguito 
furiosa  tempesta.  Le  ordinarie  riprensioni  con  cui 
i genitori  d’ oggidì  si  fanno  a sgridare  i loro  figliuoli 
sono  rimbrotti  piccanti,  villanie  ingiuriose,  impre- 
cazioni esecrande.  Infieriscono,  non  riprendono} 
maltrattano,  non  castigano}  la  fanno  non  da  pa- 
dri, ma  da  carnefici}  non  da  madri,  ma  da  furie 
d’inferno.  Questa  disordinata  maniera  di  riprende- 
re a nuli’ altro  serve  fuorché  ad  ingerire  ne’ vostri 
figliuoli  un  timore  passeggero,  debole  e sterile  af- 
fatto. Osservate  come  si  conducono  alcuni  fanciulli 
quando  il  cielo  nell’  estate  si  mette  all’  improviso 
a procella,  a tuoni,  a fulmini  e poi  ad  acque  dirotte. 
Intimoriti  fuggono  e s’intanano  in  un  angolo  della 
casa  , ove  non  osano  di  zittire  tampoco.  Il  cielo  si 
placa  e si  rasserena}  ed  eccoli  uscir  fuori  lieti,  ec- 
coli sulle  piazze  come  prima  a ridere,  a scherzare, 
a menar  rumore  e tumulto.  Già  m’intendete:  fin- 
ché vi  veggono  adirati  in  viso  , finché  vi  odono 
tuonare  terribili  colla  voce , essi  stano  cheti  e pau- 
rosi. non  hanno  cuore  di  parlare,  non  zittiscono. 
Voi  cessate,  ed  essi  son  quei  di  prima,  anzi  fanno 
forse  di  peggio.  V’ha  di  più  ancora.  La  vostra  im- 
petuosa maniera  di  correggere  sapete  a che  riesce 
alla  fine?  A far  che  in  appresso  diventino  i vostri 
figliuoli,  come  voi,  collerici,  furiosi,  impetuosi.  Il 
linguaggio  dei  padri  e delle  madri  é il  linguaggio 
dei  figliuoli.  E poi  guardatevi  bene  dal  provocare  a 
sdegno  i vostri  figliuoli,  vi  dice  s.  Paolo.  Nolite  ad 
iracundiam provocare filios  vestros  (Eph.VI).  Hanno 
anch’ essi  il  sangue  nelle  vene  e 1’ hanno  caldo  e 
fervido  assai  per  la  vivacità  degli  anni  giovanili.  11 
vostro  focoso  e furioso  contegno  di  riprendere  po- 
trebbe infiammarli  e accenderli  di  più  e per  modo 
che  dessero  in  trasporti  disdiccvoli  , perdendovi  il 
rispetto  che  vi  debbono.  Questo  rispetto  incatena 
per  alcun  tempo  e tiene  schiavo  il  naturale  loro 
sdegno.  Voi  gridate  nel  riprenderli,  e questo  ri* 
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spetto  dovutovi  fa  il  suo  dovere  tenendo  in  freno 
la  collera}  i figliuoli  si  fanno  violenza  e stanno  in 
silenzio.  Ma  voi  non  finite,  proseguite  anzi  a gridar 
più  forte,  a risentirvi  più  focosi}  e la  loro  collera 
non  può  più  stare  all’  obbedienza  del  filiale  rispet- 
to  , rompe  la  catena  , prende  a rispondere , e le 
risposte  sono  tali  quali  aspettar  si  debbono  da  co- 
stei, amare,  risentite,  indecenti.  Ecco  pertanto  che  la 
correzione  non  è più  una  medicina}  è una  batta- 
glia fra  padre  e figlio,  tra  madre  e figlia } battaglia 
che  produce  tosto  il  rumore  e lo  scandalo  nella 
famiglia } battaglia  che  lo  porta  fuori  anche  della 
famiglia  e lo  sparge  nel  vicinato  e nelle  contrade} 
battaglia  a cui  voi,  o genitori,  avete  dato,  a così 
dire,  il  primo  eccitamento  coll’  iracondo  vostro  ri- 
prendere. 

Voi  dunque  scusale  i nostri  figliuoli.  No,  non  li 
scuso  } anzi  li  riprendo,  li  condanno  , ma  li  com- 
patisco ancora.  Genitori,  imparate  oggi  da  Maria. 
Osservate  la  maniera  dolce  e piacevole  che  tenne  con 
Gesù  Cristo.  Fili , quid J'ecisti  nobis  sic ? Perchè,  o 
figliuolo,  ci  abbandonaste?  Perchè  mai  ci  cagionaste 
tanto  dolore?  Ah  nulla  di  più  dolce,  di  più  piacevole 
di  questo  perchè!  Maria,  voi  replicate,  trattava  con  un 
figlio  che  non  aveva  pari,  che  non  si  meritò  giam- 
mai nè  poteva  meritarsi  riprensione  alcuna:  noi  in 
vece  abbiamo  a trattare  con  teste  calde , contumaci} 
non  bastano  le  buone,  ci  vogliono  proprio  le  bru- 
sche, le  cattive.  In  questo  siamo  d’ accordo}  ogni 
regola  però  vuole  d’ordinario  la  sua  eccezione.  Voi 
vi  ricordate  che  in  altra  occasione  vi  ho  detto  con 
s.  Gregorio  che  in  certi  casi  vi  è lecito,  anzi  dovete 
animare,  infiammare  la  vostra  riprensione  col  fuo- 
co di  santo  zelo.  Sì , col  correggere  allora  dovete 
esercitare  la  vostra  autorità,  dovete  riprender  con 
serietà,  con  gravità,  con  santo  risentimento.  Eccet- 
tuali però  pochi  casi , sta  fermo  che  la  modera- 
zione torna  più  opportuna  che  l’impeto,  la  dol- 
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cezza  più  che  1’  asprezza  } sla  fermo  che  quando 
certe  piccole  malattie  ne’  figliuoli  curar  si  possono 
con  un  po’ d’olio,  non  si  ha  da  usare  uè  il  fuoco 
nè  il  ferro  nè  aceto  tampoco  } sta  fermo  che  per 
inezie  e per  cose  da  nulla  il  dire  c ridire  e non  fi- 
nir mai  (ascoltate,  o madri,  chè  forse  tocco  il  vo- 
stro costume),  il  levar  rumore,  il  passare  alle  im- 
pazienze e dalle  impazienze  fors*  anche  alle  impre- 
cazioni disdice  assai  in  ognuno  e massime  ne’  ge- 
nitori cristiani,  che  debbono  praticare  ed  insegnare 
la  carità  e la  mansuetudine,  perchè  discepoli  di 
Gesù  Cristo  , perchè  maestri  e modelli  de’  proprj 
figliuoli. 

Conchiudiamo  pertanto.  Abbia'te  cura,  o caris- 
simi, dei  preziosi  depositi  che  Iddio  vi  ha  affidali 
nei  vostri  figliuoli.  Compite  i doveri  che  vi  corro- 
no. Istillate  per  tempo  ne’ vostri  figli  amore  alla 
pietà,  vegliate  attenti  sopra  di  loro,  correggeteli,  ri- 
prendeteli con  carità,  con  dolcezza  mista  di  seve- 
rità. Sovvengavi  che  essi  sono  nati  da  voi  quai  frutti 
del  vostro  amore}  sono  a voi  uniti  e stretti  in  virtù 
d’un  augusto  sacramento  } sono  figliuoli  adottivi  di 
Dio,  chiamati  all’eredità  del  celeste  suo  regno.  Quale 
sarà  la  vostra  gioja  nell’  accoglierli  uu  giorno  lassù 
in  cielo  salvi  e per  sempre  beati}  nel  potere,  dirò 
così,  stabilire  il  vostro  sangue  nella  celeste  corte  di 
Dio  e nell’ unire  colassù  ed  inserire  la  vostra  pic- 
cola famiglia,  volgare  forse  quaggiù,  c plebea,  colle 
nobilissime  schiere  de’ santi  cittadini  del  cielo!  Ab- 
biate cura  davvero  de’  vostri  figliuoli,  e dicovi  che 
non  saranno  solamente  in  questa  vita  la  vostra  con- 
solazione ma  ancora  nell’altra.  Abbiate  cura,  vi  ri- 
peto, de’  vostri  figliuoli  qual  si  deve,  e poi  partite 
pur  lieti  per  1’  eternità.  Ite  pure  al  cielo  a pren- 
derne il  possesso  anche  a nome  di  loro  e ad  aspet- 
tarli colassù  compagni.  Vi  arriveranno  anch’ essi  un 
giorno,  ed  al  primo  loro  comparire  oh  la  dolce  con- 
solazion  vostra!  Mi  figuro  ebe,  dopo  le  prime  amo- 
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rose  accoglienze  , li  condurrete  festosi  al  trono  di 
Dio  ed,  Ecco,  direte,  ecco,  o Signore,  quos  dedisti 
mi  hi : custodivi , et  nemo  ex  eis  periit  ( Jo.  XVII)  ; 
ecco  o Signore,  que1  preziosi  depositi  che  vi  com- 
piaceste di  affidarmi  nel  tempo  della  mia  vita  mor- 
tale : ecco  che , mercè  la  vostra  grazia , ho  saputo 
guardarli,  custodirli  a dovere  sicché  non  ne  perisse 
alcuno^  ed  ora  ho  il  contento  di  presentarveli  in- 
violati e degni  di  voi.  Cristiani  genitori , abbiate 
cura,  io  vel  ripeto,  de’  vostri  figliuoli  ed  accresce- 
rete per  tal  modo  la  vostra  corona  di  gloria  di  nuovi 
fregi  e di  nuove  ricchezze. 

DISCORSO  II. 

DOVERI  DE'  FIGLIUOLI. 

Eral  subdilus  illìs.  Lue.  II. 

Questo  tratto  evangelico  non  può  essere  nè  più 
sublime  nè  più  fecondo  d' insegnamenti.  Gesù  Cri- 
sto era  soggetto  a Maria  ed  a Giuseppe.  Erat  sub- 
ditus  illis.  Oh  parole  ammirabili , degne  della  più 
seria  riflessione  ! Un  Dio  si  assoggetta  all’  uomo,  il 
creatore  dipende  dalla  creatura.  Che  ve  ne  pare  o 
figliuoli?  Già  m’ intendete.  L’odierna  predica  è pro- 
priamente per  voi,  poiché  alla  vostra  condizione  è 
precisamente  adattato  l’esempio  che  ci  dà  il  Sal- 
vatore del  mondo.  Io  vengo  pertanto  a proporvi  il 
dovere  di  onorare  i vostri  genitori  ed  a mostrar- 
vene  insieme  la  pratica.  Del  dovere  dirò  poche  pa- 
role, credendo  cosa  troppo  importante  il  ragionarvi 
diffusamente  del  modo  con  cui  il  dovere  stesso  vuol 
essere  compito.  , 

L’obbligo  di  onorare  i proprj  genitori  è chiaro 
così  e manifesto  che  ognuno  lo  conosce  e lo  sen- 
te } oltre  la  voce  solennissima  della  natura  e del 
sangue,  ne  abbiamo  dalla  legge  di  Dio  un  espresso 
comando.  E poiché  suppongo,  o figliuoli  miei  cari, 


Digitized  by  Google 


discorso  n.  353 

che  recitiate  mattina  e sera  il  decalogo,  ditemi  : In 
lege  quid  scriptum  est  ? Quomodo  legis  ( Lue.  X ) ? 
Che  trovate  voi  in  esso  d’  ingiuntovi  particolar- 
mente e distintamente?  Ilonora patrem  tuum  et  ma - 
trem  (XVIII):  onorerai  il  tuo  padre  e la  tua  ma- 
dre. Eccovi,  figliuol  mio,  un  deciso  comando  di  quel 
Dio  che,  avendovi  riscattato  nelle  acque  battesimali 
dalla  schiavitù  del  peccato  e del  demonio,  vi  ha  di 
bel  nuovo  consegnato  a’ vostri  genitori,  che  quai 
suoi  ministri  reggere  vi  debbono  e governare.  Ma 
ponete  mente,  vi  prego,  al  luogo  distinto  e parti- 
colare che  tien  nel  decalogo  questo  gran  precetto  , 
chè  è cosa  degna  veramente  di  considerazione.  Esso 
è a capo  de’ precetti  che  riguardano  il  prossimo  e 
immediatamente  dopo  quelli  che  riguardano  Dio. 
Perchè  mai  questo  ? Uditelo  da  s.  Tomaso,  che,  ra- 
gionandone il  motivo,  vi  mette  sotl’ occhio  la  gran- 
dezza e la  maestà  di  questo  gran  precetto.  Propler 
quod  participatur  divince  dignitatis , quia  est  pater 
omnium.  Onorando  i genitori,  noi  onoriamo  in  loro 
una  partecipazione  della  divina  dignità,  perchè  ap- 
puntò Iddio  è il  padre  di  tutti.  Possiamo  quindi 
dire  che  l’essere  di  padre  in  un  colai  senso  parte- 
cipa dell’ esser  di  Dio.  Essendo  Iddio  il  principio  ed 
il  padre  di  tutti,  ne  viene  che  ogni  paternità  uma- 
na è una  derivazione  sublimissima  della  paternità 
divina.  Ex  quo  omnis  paternilas  in  caelis  et  in  terra 
nominatur. 

Quella  relazione  stretta  che  ha  l1  uomo  con  Diò, 
il  quale  è il  principio  ed  il  padre  di  tutti,  rende 
chiara  la  grande  obbligazione  che  ci  corre  di  onorare 
i genitori.  Siccome  i genitori  partecipano  della  di- 
vina paternità  e,  partecipando  della  divina  pater- 
nità, partecipano  insieme  della  divina  dignità,  ne 
risulta  che  partecipar  debbono  per  alcun  modo  di 
quell’onore  di  cui  siamo  a Dio  debitori.  Era  quindi 
conveniente,  conchiude  il  santo  dottore,  che,  dopo 
i precetti  che  ci  ingiungono  di  onorare  Dio  venisse 
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immediatamente  , qual  compimento  ovvero  dipen- 
denza, quello  che  ingiunge  di  onorare  i genitori. 
Quia  Deus  honorandus  est , sicul  principium  nostri 
esse , quia  parentes  sunt  edam  principium  nostri  esse, 
ideo  est  conveniens  ut , post  mandata  ordinata  ad 
Deum , primum  essel  ordinalum  ad  parentes.  Perciò 
Gesù  Cristo,  il  quale  era  venuto  non  ad  abolire  la 
legge  ma  a perfezionarla,  di  questo  distinto  e gra- 
vissimo precetto  fu  mai  sempre  fedele  osservatore 
a tutto  rigore  di  esattezza  veramente  singolare,  come 
l’abbiamo  oggi  dal  Vangelo.  Esempio  egli  è questo 
che  non  può  non  essere  di  eccitamento  fortissimo 
per  noi.  Imperocché  qual  uomo  si  crederà  esente 
da  un  cotal  dovere,  se  non  ha  creduto  di  potersene 
dispensare  un  Dio  fatto  uomo?  Honora , dice  per- 
ciò qui  s.  Ambrogio,  honora  luos , quia  suos  Dei 
Filius  honoravit  J onorate,  fìgliuol  mio,  i vostri  pa- 
renti , perchè  i suoi  onorò  pure  il  Figliuolo  di  Dio. 
E vuol  dirvi:  quando  anche  a ciò  non  vi  obbligasse 
la  legge,  l’esempio  luminoso  che  vi  diede  il  Figliuolo 
di  Dio  ve  ne  fa  un  dovere  preciso  e stringente. 

Nè  mi  dite  che  Maria  e Giuseppe  erano  troppo 
degni  di  onore } poiché  voi  onorar  dovete  i vostri 
genitori  da  cristiani  e giusta  i principj  della  fede 
e le.  massime  del  Vangelo.  Non  dovete  guardare  alle 
persone  ma  al  carattere  che  essi  hanno  ed  a chi 
rappresentano,  ciré  è Dio.  Gesù  Cristo  era  venuto 
dal  cielo  in  terra  per  eseguire  la  volontà  del  divino 
suo  Padre}  pex-ciò  in  Maria  e Giuseppe  ricorjosceva 
il  suo  divin  Padre  e intendeva  di  fare  la  di  lui 
volontà  facendo  quella  di  Maria  e di  Giuseppe.  In 
questa  maniera  voi  adoperar  dovete,  riconoscendo 
ed  onorando  ne’ vostri  genitori  Iddio,  che  essi  rap- 
presentano. Non  diciam  dunque  altro  del  dovere  e 
passiamo  alla  pratica.  Quale  debb’ essere,  o tìgli  uoli, 
l’onore  che  voi  dovete  a’vostri  genitori?  Già  l’udi- 
ste più  volte  nel  catechismo.  Debb’ essere  un  onore 
di  rispetto , di  obbedienza , di  soccorso. 
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Un  onore  di  rispetto  in  primo  luogo.  I vostri  ge- 
nitori chi  sono?  Riguardateli  coll’ occhio  della  fede. 

Non  sono  tali  quali  vi  rassembrano  all’occhio  del 
corpo,  persone  volgari,  comuni.  Sono,  vedete,  i mi- 
nistri di  vostra  salute,  gli  angeli  del  Signore  che 
guidar  vi  debbono  nelle  vie  della  salute}  sono,  vi 
ripeto,  i rappresentanti,  i coadjutori  di  Dio.  Il  nome 
di  padre  l’hanno  comune  con  Dio,  l’autorità  che 
esercitano  sopra  di  voi  l’hanno  ricevuta  da  Dio. 

Tutto  in  loro  è reverendo  e venerabile}  tutto  esige 
da  voi  ossequio  e riverenza.  Quale  rispetto  gli  do- 
vete dunque?  Quello  stesso,  direi  quasi,  che  do- 
vete a Dio.  Impercioccbè  per  quel  motivo  per  cui 
onorar  si  dee  Iddio,  onorare  pur  si  debbono,  dice 
s.  Tomaso,  i genitori.  Iddio  onorar  si  dee  perchè 
è il  principio  dell’ esser  nostro}  ai  genitori  noi  dob- 
biamo rispetto,  perchè,  se  non  da  loro,  per  mezzo 
di  loro  abbiamo  l’essere  e la  vita. 

Ora  ditemi,  o figliuoli:  come  può  stare  l’onore 
dovuto  ai  genitori  con  quel  volgere  dispettoso  di 
spalle,  con  quelle  brusche  sprezzanti  maniere  che 
voi  con  essivusate?  Come  può  stare  il  rispetto  eoa 
quell’aria  da  grande,  con  que’ risparmj  di  saluti, 
di  urbanità  da  voi  praticali , che  par  quasi  che  i 
vostri  genitori  sieno  persone  a voi  straniere?  Come 
possono  stare  con  quel  rispetto  che  dovete  loro  , 
quelle  ingiurie,  que’ trasporli  di  collera  in  cui  usci- 
te? E egli  rispetto  il  non  parlar  con  essi  che  col  fiele 
in  bocca , il  non  farne  loro  mai  alcuna  buona  e 
voler  dire  su  di  tutto  e su  di  tutto  muover  liti?  É 
egli  rispetto  il  prenderò  in  famiglia  un’autorità  di 
comando  e rispondere  e parlare  ai  genitori  come  un  * * 
padrone  parlerebbe  ad  un  vii  famiglio?  E egli  ri- 
spetto il  voler  vivere  e far  tutto  a vostro  modo  in 
casa  e Don  voler  mai  rendere  ai  parenti  alcun  conto 
di  voi  nè  pure  allora  che  ne  siete  richiesti  o pre- 
gati? Ah  figliuoli  miei!  Osservate  Gesù  Cristo,  il 
quale  rende  conto  a Maria  e a Giuseppe  della  sua 
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dimora  in  Gerusalemme.  Non  sapevate,  lor  dice,  non 
sapevate  che  nelle  cose  spettanti  al  Padre  mio  io 
debbo  occuparmi?  Nesciebaiisquiain  bis  quae  Patris 
meisunt  oportet  me  esse!  Quantunque  egli  non  fosse 
obbligato  a renderli  consapevoli  del  suo  misterioso 
operare,  pure  il  fa  con  rispettoso  contegno.  Ma  voi 
in  simili  occorrenze,  richiesti  e pregati  dai  vostri 
padri  o dalle  vostre  madri,  come  adoperate?  Voi 
vi  mettete  sulle  prime  in  un  duro  silenzio,  volgendo 
altrove  con  istrano  ardire  il  volto ; poi  scuse  false, 
risposte  ardite,  arroganti  repliche,  dispettosi  bor- 
bottamenti; e in  fine  lor  dite:  Che  volete  saper  voi  ? 
Non  sono  obbligato  a rendervi  colai  conti.  Non  sono 
più  fanciullo  come  una  volta.  E vero,  figliuol  mio, 
che  non  siete  più  fanciullo  , ma  i vostri  genitori 
sono  sempre  i vostri  genitori  ; e quantunque  vi  tro- 
viate in  grado  distinto,  in  età  matura,  quegli  è sem- 
pre il  vostro  padre,  quella  è sempre  la  vostra  madre; 
ad  essi  iu  ogni  tempo  ed  in  ogni  occorrenza  dovete 
il  più  cordiale  ed  ossequioso  rispetto.  Salomone  , 
che  era  un  gran  principe , un  miracolo  di  sapere , 
non  venne  mai  meno  di  rispetto  alla  sua  madre 
Bersabea  ; e ne  diede  le  prove  più  solenni  e lumi- 
nose. Giuseppe,  divenuto  viceré  dell’Egitto,  non  si 
scordò  mai  d’essere  figlio  e col  vecchio  suo  padre 
Giacobbe  usò  quello  stesso  rispettoso  contegno  che 
usato  già  aveva  da  piccolo  nella  casa  paterna.  Ah, 
figliuoli  miei!  Rispettate i vostri  genitori.  Guardatevi 
dalle  brusche  parole,  dalle  insolenti  risposte,  dalle 
repliche  arroganti,  dalle  maniere  dispettose  e da  tutto 
ciò  infine  che  abbia  dell’amaro,  del  risentito,  dell’in- 
civile, del  villano.  Usate  loro  buona  grazia,  buon 
garbo,  umile  condiscendenza;  in  somma  il  rispetto 

{>iù  umile  regoli  e condisca  insieme  il  vostro  tratto, 
e vostre  maniere,  le  vostre  parole.  Tutto  ciò  do- 
vete praticare  anche  con  uno  sconosciuto,  con  uno 
straniero,  chè  la  carità  ve  ne  fa  un  obbligo  preciso; 
« si  avrà  poi  a dire  che  ciò  sapete  fare  con  tutti , 
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fuorché  col  vostro  padre  e colla  vostra  madre  ? Si 
avrà  a dire  che  siete  dolce , manieroso , rispettoso 
anche  con  chi  nè  pure  conoscete,  e noi  siate  poi 
con  chi  vi  ha  dato  la  vita? 

E qui  riflettete,  o miei  cari,  che  anche  i piccoli 
mancamenti  di  rispetto  sono  grandi  agli  occhi  di 
Dio  e vi  costeranno  caro  un  giorno  e trarranno 
sopra  di  voi  le  maledizioni  del  Signore.  Noè,  preso 
dal  vino  nella  prima  volta  che  nc  bevette,  si  ab- 
bandonò ad  un  profondo  sonno  e sleso  sul  suolo 
si  scoprì,  senza  avvedersene,  in  un  modo  sconcio 
ed  indecente.  Cham,  il  primo  de’ suoi  tre  figliuoli, 
lo  vede  e,  non  potendo  trattenere  il  riso,  si  prende 
di  lui  giuoco  e trastullo.  Invita  i suoi  due  fratelli 
a vederlo  , a riderne  e a divertirsi  \ ma  questi  in 
vece,  pieni  di  rispetto,  vanno  prontamente  a co- 
prirlo col  loro  mantello.  Svegliato  Noè  e risaputo 
quanto  avevano  fatto  i suoi  figliuoli,  benedisse  gli 
ultimi  due  e contro  di  Cham  e di  tutta  la  sua  di- 


scendenza fulminò  la  più  terribile  maledizione. 
Malediclus  Chcinaan , servus  servorum  erti  fratribus 
suis  (Gen.  IX).  O Cham,  tu  sei  maladetto  con  tutta 
la  tua  stirpe,  tu  sarai  servo  per  sempre  de’ tuoi 
fratelli,  che  servi  esser  dovevano  di  te.  Qual  ca- 
stigo, o uditori!  Sembra  troppo  grande  e non  con- 
veniente al  reato.  Poiché  qual  delitto  fu  mai  quello 
di  Cham?  Esaminatelo:  non  vi  scorgerete  voi  forse 
che  un  trasporto  di  età,  che  un’imprudente  biz- 
zarria di  gioventù.  Che  aveva  egli  fatto  di  male 
al  padre  ? Non  gli  aveva  già  perduto  il  rispetto 
in  sul  viso  nè  tampoco  l’aveva  ingiuriato,  insul- 
tato, maltrattato  o percosso.  In  tal  caso  ben  gli 
era  dovuto  un  siffatto  castigo.  Il  suo  delitto  fu 
l’ essersi  beffato  della  di  lui  indecente  positura 
in  tempo  che  dormiva  profondamente  e che  non 
poteva  perciò  avvedersene  nè  sentirne  dispiacere. 
Ecco  tutto  il  suo  reato  , che  direbbesi  a questi 
tempi  una  giovanile  bizzarria  da  non  meritare  uè 
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pure  un  rimprovero.  Ma  laut’è,  questo  è un  man- 
camento di  rispetto.  E vi  par  poco  mancar  di  ri- 
spetto al  padre?  Se  par  poco  a voi,  par  mollo  e 
moltissimo  a Noè , il  quale  a nome  di  Dio  scaglia 
contro  del  figlio  una  terribile  maledizione.  Male - 
d ictus  Chanaan,  servus  servorum  erit  fratribus  suis. 
Cliam,  non  li  lusingare}  tu  sei  da  questo  momento 
maledetto  da  tuo  padre  e da  Dio.  Ah!  miei  cari 
figliuoli,  intendete?  Voi  di  certi  tratti  , di  certe 
maniere  che  offendono,  che  disgustano  i vostri  ge- 
nitori , non  ne  fate  gran  caso}  ed  io  vi  dico 
che  traggono  sopra  di  voi  la  maledizione  del  Si- 
gnore. Malediclus  qui  non  lionorat  patreni  suum  et 
matreni  (Deut.  XXVII).  E da  Dio  maledetto  chi 
non  rispetta  padre  e madre.  Di  questa  maledizione 
terribile  si  provano  poi  i terribili  effetti  nella  sa- 
nità, nell’onore,  nella  famiglia,  negli  interessi,  e 
non  si  sa  trovarne  la  cagione.  Si  trovi  in  quel  te- 
merario , ardimentoso , insultante  contegno  che  si 
usò  in  casa  co’ genitori.  Quel  tale  gode  d’una  sa- 
lute precaria,  è soggetto  sempre  a penose  malattie} 
a quell’ altro  vanno  in  rovina  gli  affari}  colei  è 
costretta  a marcire  in  casa,  nessun  partito  di  nozze 
le  riesce  a seconda}  a quell’ altra  toccò  uuo  di 
que’ mariti  che  suole  Iddio  cavar  fuori  a castigo 
dai  terribili  tesori  della  sua  collera  più  risentita. 
Perchè  mai  questo?  Andiamo  a cercarne  il  motivo 
ne’ loro  diporti  in  casa  da  piccoli  e da  grandi  an- 
cora. Coloro  avevano  per  nulla  il  rispondere  con 
ardimento  al  padre  ed  alla  madre , non  guarda- 
vano a perder  loro  il  rispetto  in  varie  maniere.  Ecco 
il  motivo}  ed  ora  provano  i funesti  effetti  della  ter- 
ribile maledizione  da  loro  meritatasi.  Figliuoli  miei, 
un  qualche  giorno  dovrete  anche  voi  stabilir  casa} 
avrete  anche  voi  figliuoli,  famiglia,  interessi}  avrete 
quindi  bisogno  degli  ajuti  di  Dio  e delle  benedi- 
zioni del  cielo.  Volete  assicuracele  ? Rispettate  i 
genitori.  Questo  è il  vero  segreto,  il  vero  modo  di 
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aver  figliuoli  di  consolazione,  di  ottenere  da  Dio 

ciò  che  si  dimanda  e di  adunare  sul  capo  tesori  im- 
mensi di  grazie  e di  benedizioni.  Ve  ne  assicura  lo 
Spirilo  Santo.  Qui  honorat  palrem  jucundabitur  in 
filiis  et  in  die  orationis  suae  cjcaudietur ....  Sic  ut 
qui  thesaurizat) ila  et  quihonori ficai matrem  (Eccl.  III). 
Sappiate  usare  a dovere  di  questo  bel  segreto} 
rispettale,  o miei  cari,  i vostri  genitori. 

Ma  al  rispetto,  debb’  essere  unita  la  sommessione 
e 1*  obbedienza.  Nulla  di  più  giusto.  Fili , obedilc, 
parenlibus  vestris , dice  s.  Paolo,  quia  justurn  est 
(Eph.  VI).  Che  avvi  di  più  giusto  che  l’inferiore 
sia  soggetto  e si  lasci  condurre  dal  superiore,  e chi 
ne  sa  meno  da  chi  nc  sa  di  più?  Ah!  dice  s.  Am- 
brogio: Sic  Deus  servulis , (jnemadnioduni  tu  paren- 
libus. Se  oggi  Gesù  Cristo,  che  è Dio,  si  assoggetta 
e obbedisce  pronto  e umile  a Maria  e Giuseppe, 
che  erano  suoi  servi,  tu,  o figliuolo,  non  ti  assog- 
getterai, non  obbedirai  a’tuoi  genitori?  Ah!  miei 
cari  figliuoli,  l’obbedienza  è la  virtù  propria  della 
vosti’a  età,  ne  è il  più  bel  lustro,  il  più  pregevole 
ornamento.  Obedienlìa  proprium  est  filiorum ; af- 
ferma s.  Tomaso.  De’ primi  anni  di  Gesù  Cristo 
non  ci  lasciarono  scritto  in  lode  c commendazione 
i sacri  evangelisti  se  non  che  furono  tutti  spesi 
nell’ esercizio  di  sì  bella  virtù;  e questa  formar 
deve,  o figli,  il  soggetto  de’ vostri  encomj.  Quanto 
si  compiace  il  Signore  d’un  figliuolo  obbediente! 
Nulla  di  più  ama  Iddio  in  un  figlio,  nulla  di  più 
premia,  quanto  la  sommessione  a’ proprj  genitori. 
Perciò  scriveva  lo  stesso  s.  Paolo  : Filii , obedite 
pnrentibus } hoc  enim  placitum  est  Deo  (Col.  III). 
Sì,  miei  cari , 1’  obbedienza  vi  fa  essere  gli  oggetti 
delle  divine  compiacenze  e chiama  sopra  di  voi  le 
più  copiose  celesti  benedizioni.  Un  certo  Gionadab 
aveva  comandato  a’ suoi  figliuoli  di  astenersi  sempre 
dal  vino.  Iddio  volle  far  prova  della  loro  obbe- 
dienza e diede  ordine  a Geremia  d’ introdurli  ne’ 
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luoghFdelia  casa  del  Signore  ove  serbavasi  il  vino 
ebe  servir  doveva  per  gli  usi  del  tempio  e di  por- 
gerne loro  a bere.  Eseguisce  l’ordine  il  profeta} 
cd  introdottiveli , presenta  loro  bicchieri  e tazze 
colme  di  vino}  BeVete  dice  loro,  bevete  pure  alle- 
gramente. Noi  bere?  essi  rispondono}  Iddio  ce  ne 
guardi  ! Il  padre  nostro  ci  ha  comandato  di  non 
bere  vino  giammai.  Noi  siamo  disposti  ad  obbe- 
dirgli sempre}  no,  non  beremo  vino}  invano  voi 
c’ invitate,  non  ne  beremo  certamente.  Bravi  figliuo- 
li! ripiglia  Geremia}  ecco  ciò  che  mi  ordina  di 
dirvi  il  Dio  d’Israele:  Non  mancherà  dalla  stirpe 
di  Gionadab  chi  stia  innanzi  a me  in  ogni  tempo} 
e volava  dire:  Fate  cuore,  o figliuoli.  Iddio  avrà 
di  voi  sempre  sollecita  cura}  voi  gli  sarete  sempre 
cari  e avrete  l’onore  di  servirlo  nelle  funzioni  del 
suo  tempio.  Udiste,  o figliuoli?  Se  anch’io  potessi 
far  prova  della  vostra  obbedienza,  se  potessi  sapere 
che  siete  veramente  obbedienti  ai  vostri  parenti , 

fio  Irei  anch’io,  a guisa  di  profeta,  alta  levare  e 
ieta  la  voce  e farvi  felici  augurj  e belli  pronostici. 
Bravi,  vorrei  dire,  bravi  i miei  figliuoli!  Vivete  al- 
legramente} Iddio  è contento  di  voi}  aspettatevi 
pure  da  lui  felicità  e beni  d’  ogni  sorta. 

L’ obbedienza  a’  genitori  non  si  può  dire  quanto 
piaccia  al  Signore  e quanto  sia  da  lui  premiata. 
Innamoratevi,  figliuoli  miei,  anche  per  questa  ra- 
gione di  una  si  bella  virtù  che  vi  può  far  santi 
nello  stato  in  cui  vi  trovate.  Se  di  voi  si  potesse 
dire,  o figliuol  mio,  che  siete  docile,  arrendevole, 
obbediente  e sommesso  ai  vostri  genitori , che  vi 
lasciate  reggere  e governare  a lor  piacere,  che  ascol- 
tate di  buon  grado  i loro  avvisi,  i loro  comandi  e 
che  li  eseguite  con  prontezza  e con  fedeltà,  si 
verrebbe  allora  a dire  di  voi  tutto  il  bene}  si  ver- 
rebbe a far  di  voi  uu  bell’elogio,  anzi  quell’elogio 
stesso  che  di  Gesù  Cristo  fa  il  Vangelo}  si  verrebbe 
a dire  che  studiate  di  essere  santo  e perfetto  ad 
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imitazione  di  lui.  Ma  se  ciò  di  voi  non  si  può 
dire,  non  si  potrà  nè  pur  dire  che  siete , non  che 
santo  e perfetto,  nè  pur  buono  e timorato.  Crede» 
temi  che  tutte  quante  le  pratiche  di  esteriore  divo- 
zione, senza  obbedienza  e sommessione  ai  vostri 
parenti,  non  valgono  ad  avanzarvi  di  un  sol  passo 
nella  carriera  della  perfezione.  Odo  dire,  o figliuola 
mia,  che  siete  frequente  ai  sacramenti,  assidua  agli 
escrcizj  di  pietà,  che  l’orazione  vi  va  proprio  a genio 
ed  è il  cotidiano  vostro  esercizio}  ma  odo  dire  an- 
cora che  di  obbedienza  in  casa  state  male,  che  la 
madre  non  può  aver  bene  da  voi,  che  siete  testarda  e 
ferma  nel  vostro  parere,  che  ciò  che  bramate  il  vo- 
lete, e viver  volete  a vostro  capriccio.  Se  mai  vi  lu- 
singaste di  conseguire  la  virtù  e la  santità,  vi  prego 
oggi  a disingannarvi  , chè  non  ne  avete  nè  pure 
un’ombra  miserabile.  Credetemi  che  non  solo  siete 
ancora  addietro  di  molto  in  questa  illustre  carriera, 
ma  non  vi  avete  ancora  posto  il  piede}  poiché  non 
si  può  essere  santa  e perfetta  nella  vostra  età  senza 
essere  obbediente  e sottomessa.  Di  tutte  le  vostre 
pratiche  divote,  qualora  manchi  l’obbedienza,  io 
ne  fo  quel  conto  che  si  fa  delle  foglie  di  un  albero 
senza  frutti.  Meno  di  sacramenti,  di  messe,  di  ro- 
sarj , e più  di  obbedienza  a’ genitori. 

Ma  l’ obbedienza  deve  avere  due  qualità  neces- 
sarie. Deve  essere  intiera  e costante.  Intiera  in 
primo  luogo.  Dovete  obbedire  egualmente  al  padre 
td  alla  madre , e non  all’  uno  solamente  ovvero 
all’altra.  Vi  sono  alcuni  tra’  figliuoli  che  obbedire 
vorrebbero  al  padre  e non  alla  madre.  Comandi 
il  padre}  non  ha  ancora  intimato  il  comando  che 
è già  eseguito.  Comandi  la  madre}  non  si  muovono 
«l’un  passo,  fanno  il  sordo  o l’ostinato:  perchè 
forse  i figli  sono  i beniamini  del  padre,  perchè 
forse  li  conducono  seco  bene  spesso  al  passeggio, 
al  diporto  e (chi  sa?)  ancora  al  ridotto;  all’oste- 
l'ia,  quando  la  madre  aver  li  vorrebbe  in  casa  sotto 
Branca  x.  i.  3i 
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i severi  suoi  occhi.  Alcune  poi  vi  sono  fra  le  figliuo- 
le che  sono  obbedientissime  alle  madri  e disob- 
bedientissime  ai  padri  : perchè  forse  alcune  madri 
che  non  sanno  che  cosa  sia  danaro  concedon  loro 
vanità,  abbigliamenti,  gale  giusta  il  vario  corso 
delle  mode}  quando  il  padre,  che  conosce  le  sue 
domestiche  finanze  e sa  che  il  danaro  costa  sudori, 
non  fa  altro  che  predicare  tuttodì  risparmio , eco- 
nomia. Figliuoli  miei,  questo  è un  disordine.  Voi 
obbedir  dovete  da  cristiani  e giusta  il  dettame  del 
Vangelo  e non  secondo  il  vostro  amor  proprio. 
Dovete  obbedire  a’  genitori  come  a ministri,  a luo- 
gotenenti e rappresentanti  di  Dio.  Tali  sono  vera- 
mente ambidue,  il  padre  e la  madre}  e all’uno  e 
all’  altra  adunque  obbedir  dovete  egualmente.  Im- 
parate oggi  da  Gesù  Cristo,  che  ve  ne  dà  l’esem- 
pio. 11  Vangelo  ci  dice  : Eral  subditus  ìllis.  Notate 
quella  parola  Misi  era  obbediente  a loro,  cioè  a 
Maria  ed  a s.  Giuseppe}  Maria  era  vera  sua  madre, 
e madre  veramente  degna  del  suo  amore  più  distin- 
to, ma  s.  Giuseppe  non  era  che  padre  putativo  e 
custode  di  lui.  Gesù  Cristo  non  distingue  tra  l'una 
e l’altro,  e all’ una  e all’altro  obbedisce  egualmente. 

Dovendo  essere  intiera  la  vostra  obbedienza  , o 
figliuoli , voi  prestar  vi  dovete  a tutti  gli  avvisi  e 
comandi  de’  vostri  maggiori.  Filli,  ohedile  parenùbus 
per  omnia , v’ intima  s.  Paolo  (Col.  III).  Figliuoli, 
obbedite  ai  vostri  genitori  in  tutto  e per  tutto.  Sì, 
in  tutto  dovete  obbedir  loro}  non  nel  poco  solamente, 
ma  nel  molto  ancora,  non  solo  nelle  cose  facili,  ma 
anche  nelle  difficili}  non  solo  quando  vi  comandano 
col  mele  in  bocca,  ma  anche  allorché  vi  coman- 
dano da  bruschi  e risentiti } non  solo  quando  vi  man- 
dano al  passeggio,  al  diporto,  ma  quando  ancora 
v’inviano  alla  scuola,  alla  chiesa}  non  allora  sola- 
mente che  vi  promettono  regali  o che  vi  torna  a 
conto  1’  obbedire  loro , ma  sempre  e in  ogni  cosa. 
Filli,  obedile  parenùbus  per  omnia. 
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Voi  avete  bel  dire,  odo  rispondermi.  Se  sapeste! 
taluni  dei  genitori  non  hanno  nè  grazia  nè  discre- 
zione nel  comandarci}  ci  aggravano  di  troppo}  un 
comando  non  aspetta  1’ altro.  Zitto,  figliuoli  miei  } 
non  ergetevi  in  giudici  e censori  di  coloro  che  sono 
sopra  di  voi  per  età , per  giudizio , per  autorità  e 
carattere.  A voi  tocca  1’  obbedire  ed  ai  vostri  geni- 
tori il  comandare.  Voi  obbedite , e lasciate'  ad  essi 
il  pensiero  di  render  conto  a Dio  de’ loro  coman- 
di. So  che  non  mancano  oggidì  nelle  cristiane  fa- 
miglie taluni  che  si  arrogano  un’autorità  che  loro 
non  compete  e chiamare  vogliono  ad  esame  e sin- 
dacato i comandi,  gli  avvisi,  le  disposizioni  de’mag- 
giori.  L’esaminare,  il  discernere  comando  da  co- 
rnando non  è officio  di  un  figliuolo,  di  un  inferio- 
re. L’officio  di  un  figliuolo,  di  un  inferiore  è l’ob- 
bedire. Obbedite  dunque  e non  cercate  altro. 

Ma  vi  vorrebbe  propriamente  la  pazienza  di  Giob- 
be, odo  che  voi  andate  dicendo.  Ascoltate,  o figliuo- 
li : quanto  è più  difficile  1’  obbedire , tanto  è più 
meritorio.  La  difficoltà  dell’  impresa  accresce  all’ob- 
bedienza pregio  e merito.  Non  vi  contentate  d’un’ob- 
bedienza  comoda  e comune  a tutti  : a quella  cer- 
cate di  aspirare  che,  essendo  più  ardua,  è più  cara 
a Dio  ed  a voi  più  fruttuosa.  Obbedite  dunque  in 
tutto  e per  tutto  , giusta  V avviso  dell’  Aposto- 
lo: Filiij  obedile  parentibus  per  omnia.  Dobbiamo 
obbedire,  voi  mi  domandale,  anche  nelle  cose  cat- 
tive e proibite?  Non  voglio  credere  che  voi  siate  in 
simil  caso.  Oh  se  sapeste!  . . . Oimù!  che  ho  io  a 
sapere?  Che  odo  io  qui,  o genitori?  Padri  e madri, 

10  voleva  pur  risparmiare  a voi  la  vergogna  ed  a me 

11  dolore  di  doverne  parlare.  Ma  pur  troppo  è così. 
Parecchi  genitori,  anziché  di  virtù,  di  vizj  si  fanno 
maestri  alla  loro  prole,  e in  vece  di  avviare  i figli 
per  la  strada  della  salute,  per  quella  li  incamminano 
della  perdizione.  Barbari  e crudeli!  Sciaurati  mae- 
stri di  errore!  Qual  orrendo  tesoro  vi  adunate  sul 
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capo  di  eterne  divine  vendette  ! Poveri  figliuoli,  che 
si  trovano  d1  avere  per  maestri  domestici  demonj 
d’inferno!  Sebbene  non  parlo  oggi  ai  genitori,  ma 
ai  figliuoli}  e però,  o figliuoli,  quando  avvenisse 
questo  caso,  vi  dico  che  non  dovete  per  alcun  modo 
obbedire.  Voi  obbedir  dovete  a’ vostri  genitori,  co- 
me a ministri  e coadjntori  di  Dio}  dirò  meglio,  è 
a Dio  che  dovete  obbedire  ne’  vostri  genitori,  poi- 
ché è Iddio  che  vi  regge  e vi  comanda  per  mezzo 
di  loro.  Perciò  qualora  v’  ingiungono  cose  cattive , 
illecite  , proibite,  i vostri  genitori  non  sono  più  i 
ministri,  i coadjutori  di  Dio,  ma  i ministri  e i 
coadjutori  del  demonio  : non  è più  Iddio  che  vi  co- 
manda per  mezzo  de’  vostri  genitori}  quindi  astener 
vi  dovete  dall’ obbedir  loro,  per  non  farvi  rei  di 
peccato.  Ne  sentiranno  dolore  ....  Non  importa} 
si  contristino  la  carne  ed  il  sangue,  ma  l’anima  si 
salvi}  si  rattristi  1’  uomo  e si  onori  Dio. 

Sì,  o miei  cari,  l’  onore  di  Dio  va  innanzi  a tutto: 
perciò  a Dio  obbedir  dovete  prima  di  tutti.  Quel 
vostro  padre,  figliuol  mio,  v’insegna  a prender  roba 
ove  se  ne  trova  ed  a portarne  in  casa  in  ogni  modo 
a sollievo  della  domestica  povertà } v’insegna  a farvi 
ardimentosi  nel  dire  la  vostra  ragione , a sostenere 
il  falso  punto  d’onore  e ad  eseguire  vendetta.  Non 
obbeditegli.  11  decalogo,  che  v’iugiunge  d’onorare 
il  padre  e la  madre,  v’ingiunge  pure  d’ astenervi 
dalle  vendette  e dai  furti.  Quella  vostra  madre,  o 
figliuola,  v’ispira  massime  di  licenza,  di  libertà} 
v’insegna  a fare  il  bello  spirito  secondo  la  moda, 
a vestirvi  con  inverecondia  e a produrvi } vorrebbe 
che  per  farvi  strada  al  matrimonio  foste  un  po’ più 
facile  ad  accondiscendere,  vorrebbe . . . , già  m’in- 
tendete. Oh  un  demonio  dell’ inferno  non  potrebbe 
fare  di  peggio!  Non  obbedite.  La  disobbedienza  in 
tal  caso  vi  è di  merito,  l’obbedienza  di  reato. 

Ho  detto  che  l’obbedienza  in  secondo  luogo  deb- 
b’ essere  costante}  ciò  vuol  dire  che  voi  dovete  obbe- 
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dire  in  ogni  tempo,  in  ogni  occorrenza,  non  da  pic- 
coli solamente  ma  da  grandi  ancora.  Vi  sono 
alcuni  che  da  piccoli  sono  un  vero  modello  d’obbe- 
dienza e si  fanno  perciò  di  loro  i più  felici  prono- 
stici  } cresciuti  poi  io  età  non  sono  più  quelli.  Pre- 
tendono di  sapere  più  degli  altri  e la  fanno  da 
padroni  in  casa.  Adesso,  vanno  dicendo,  noi  ne  sap- 
piamo da  insegnare  agli  altri}  non  siamo  più,  come 
prima,  figliuoletti.  Questo  è un  disordine,  o dilet- 
tissimi. Non  è la  mancanza  in  voi  di  cognizione  che 
v’imponga  di  obbedire,  ma  il  carattere  ne’ vostri 
genitori  di  ministri  e rappresentanti  di  Dio,  nè  mai 
mi  potrete  assegnare  un  tempo,  un’età,  in  cui  essi 
depongano  l’autorità  paterna } questa  è da  loro  in- 
divisibile e,  dirò  così,  è in  essi  indelebile.  Da  che 
voi  cominciaste  ad  esser  figli  cominciarono  essi  ad 
esservi  parenti}  e quando  voi  cesserete  d’ esser  figli 
cesseranno  essi  pure  d’ esservi  parenti}  ed  allora  ces- 
serà in  voi  il  dovere  di  obbedire  perchè  cesserà  in 
loro  il  diritto  di  comandare.  E ciò  quando  potrà 
avvenire?  Eh  chele  vicendevoli  relazioni  di  figlio 
e di  padre,  di  padre  e di  figlio  sono  indissolubili,  ed  i 
reciprochi  doveri  di  comando  e di  obbedienza  non 
possono  cessare  che  col  cessar  della  vita!  Quindi  sem- 
pre e poi  sempre,  o figliuoli,  dovete  obbedire  a’vo- 
slri  genitori.  Torniamo  a Gesù  Cristo  ed  appren- 
diamo da  lui  questa  verità.  Egli  non  da  piccolo 
solamente  ma  da  grande  ancora  fu  soggetto  ed 
obbediente  a’suoi  parenti.  Erat  subditus  illis.  Ecco 
quello  che  sappiamo  di  lui  da’ suoi  più  teneri  anni 
fino  a quel  tempo  che  uscì  di  casa  per  dar  princi- 
pio alla  sua  divina  predicazione , che  è quanto  di- 
re fino  ai  trent’  anni  in  circa. 

Voi  dovete  da  ultimo  ai  vostri  genitori  un  onore 
di  sussidio.  Non  v’  ha  dubbio  che  vi  corre  l’obbligo 
di  sovvenire  ai  vostri  parenti  quando  sieno  in  bi- 
sogno. Uopo  è che  loro  ricambiate  quanto  hanno 
fatto  per  voi.  Voi  , esseudo  fanciulli , mangiaste  il 
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pane  che  essi  si  guadagnarono  co’ sudori  della  lor 
fronte  $ ed  ora  che  sono  divenuti  impotenti  a lavo- 
rare conviene  che  voi  loro  prestiate  i necessari 
alimenti.  Oimè,  qual  orrendo  disordine  scorgesi  in 
questa  parte!  I vecchi  canuti  padri,  le  decrepite 
inferme  madri  si  riguardano  d’ordinario  quali  im- 
picci di  casa,  quali  imbarazzi  di  famiglia  e si  cac- 
ciano altrove  a trarre  miseri  i giorni  in  angusto  tu- 
gurio o à passare  il  resto  della  stentata  lor  vita  fra 
le  lagrime  ed  i singhiozzi  a carico  dell’ altrui  ca- 
rità. Figli  disumani  ! E alla  scuola  delle  cicogne  che 
vi  manda  ad  imparare  s.  Ambrogio:  esse,  ci  dice 
il  santo  , quando  veggono  il  lor  padre  indebolito 
per  vecchiaia  , spogliato  delle  sue  piume  e del  soc- 
corso delle  ale  . gli  si  mettono  dattorno  e colle 
lor  penne  si  studiano  di  riscaldarlo,  gli  porgono  da 
mangiare  e l’ ajutano  nel  modo  lor  possibile.  Ma 
io  vi  chiamo  oggi  alla  scuola  di  Gesù  Cristo.  Fin- 
ché egli  si  trattenne  in  Nazaret  non  mancò  mai  di 
servile  s.  Giuseppe  ne’  lavori  dell’officina,  facen- 
dola da  operoso  garzone  per  trarne  il  giornaliero 
comune  sostentamento.  Bello  era  il  veder  questo 
Uomo-Dio,  sovrano  dell’universo  , che  comanda  al 
cielo  ed  alla  terra , cui  servono  gli  angioli  osse- 
quiosi e riverenti  , bello  era  il  vederlo  porgere  a 
Giuseppe  quando  l’uno,  quando  l’altro  stromento, 
quando  eseguire  un’incombenza  e quando  l’altra. 
Ma  il  più  bell’esempio  egli  ce  lo  darà  sul  Calvario, 
confitto  in  croce  , vicino  a morire.  Bisognoso  egli 
stesso  di  ajuto,  fra  i dolori  che  lo  tormenteranno  , 
non  iascerà  di  provedere  all’  afflitta  sua  madre  e 
raccomandandola  a Giovanni  gli  darà  ordine  di 
aver  di  lei  la  più  tenera  filial  cura.  Qual  impa- 
reggiabile esempio  è questo  per  voi,  o figliuoli  ! No- 
drisci , o figlio,  sciamava  il  citato  s.  Ambrogio,  il 
tuo  padre  e la  tua  madre  j e dopo  che  l’avrai  fatto, 
sappi  che  non  li  avrai  abbastanza  compensati  dei 
dolori  che  hanno  per  te  sofferti,  della  servitù  che  ti 
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hanno  prestata,  degli  alimenti  che  ti  hanno  fornito. 

Io  sono  fuori  di  quest’  imbarazzo}  i miei  genitori 
sono  già  passali  all’eternità.  E le  loro  anime  dove 
trovansi  ? Ah  ! le  anime  de’  vostri  genitori  ardono 
in  un  mare  di  fuoco  e le  poverine  vi  cercano  ajuto. 
Soccorretele  dunque,  spedite  colà  prontamente  i 
vostri  sussidj.Se  i vostri  parenti  si  trovassero  schia- 
vi fra  i Turchi,  non  ispedireste  in  quelle  parti  una 
grossa  somma  di  danaro  per  riscattarli  ? E non  fa- 
cendolo, come  potreste  difendervi  dalla  taccia  di  ne- 
rissima crudeltà?  Ora  ciò  che  far  dovreste  in  tal  caso 
per  la  salute  del  corpo,  far  lo  dovete  al  presente 
per  quella  dell’anima  loro.  Spedite  negli  orridi  de- 
serti dell’eternità  grossa  somma  di  sussidio.  Ajutate 
quelle  anime  benedette  con  messe,  con  orazioni  , 
con  digiuni,  con  limosino.  Equi  vi  prego,  o facol- 
tosi, di  esaminare  con  diligenza  quelle  antiche  pol- 
verose scritture  ove  stanno  registrate  le  loro  testa- 
mentarie disposizioni  , e di  osservare  se  certi  pii 
legati  da  essi  disposti  a suffragio  delle  anime  loro 
sieno  compiutamente  eseguiti.  Ah  cari  ! Il  rubare 
ai  vivi  è un  gran  peccato , ma  il  rubare  ai  morti 
non  saprei  qual  delitto  chiamarlo } è certamente 
un’empietà,  un  sacrilegio. 

Su  via  pertanto  , o figliuoli  miei  carissimi,  ono- 
rate i vostri  genitori.  Quand’  anche  a ciò  non  vi 
obbligasse  il  decalogo,  l’esempio  di  Gesù  Cristo 
esser  vi  dee  di  legge.  Quest’  onore  vuol  essere  di 
rispetto,  d’obbedienza,  di  sussidio.  Rispettate  i vo- 
stri genitori  quai  rappresentanti  di  Dio,  ricordan- 
dovi che  ogni  anche  piccolo  mancamento  di  rispet- 
to vi  può  riuscire  funestissimo.  Obbedite  loro  come 
a ministri  della  divina  maestà:  nulla  di  più  caro 
a Dio  dell’  obbedienza  e di  più  meritorio  a voi. 
Obbedite  interamente  e costantemente.  Intera- 
mente, cioè  a tutti  e due  i vostri  genitori  ed  a tutti 
i loro  comandi,  quelli  eccettuati  che  sono  contrai') 
alla  legge  di  Dio.  Costantemente,  cioè  sempre  ed 
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in  ogni  tempo , da  piccoli  e da  grandi.  Porgete  ad 
essi  sussidio  ne’ loro  bisogni  in  ordine  al  corpo  in 
vita  loro  col  vostro  danaro,  e in  ordine  all’ ani- 
ma dopo  la  lor  morte  co’  vostri  suffragj.  Siate  fe- 
deli nell’  adempimento  di  tali  doveri,  ed  lo  a no- 
me di  Dio  vi  assicuro  delle  più  distinte  celesti  be- 
nedizioni. 

DOM E3SIC A II.  DOPO  L’EPIFANIA. 

DISCORSO  I. 

DOVERE  DI  SOFFERENZA  FRA  I CONIUGATI. 

Cum  esset  desponsata  Maria  Joseph , antequam  conve- 
nirent  inventa  est  in  utero  habens  de  Spiri  tu  Sancto. 
Matth.  I. 

Ho  parlato  nella  scorsa  domenica  ai  figliuoli , pre- 
sentando loro  la  prodigiosa  condotta  di  Gesù  Cri- 
sto in  Nazaret , che  viveva  pienamente  soggetto  ai 
voleri  del  padre  putativo  e della  Vergine  madre. 
Parlerò  oggi  a’conjugati,  proponendo  loro  ad  imi- 
tare l’esempio  di  Giuseppe  e di  Maria.  Io  non  so, 
uditori,  qual  idea  abbiate  dello  stato  di  matrimo- 
nio. Comunemente  si  crede  che  sia  uno  stato  di 
capriccio,  di  libertà,  di  piacere;  ma  invece  è uno 
stato  di  tribolazione  e di  croce.  L’  odierno  vangelo 
ce  ne  somministra  una  prova  luminosa  ed  incon- 
trastabile ne’  due  santissimi  coDjugi  Maria  e Giu- 
seppe. Io  prendo  pertanto  a dimostrarvelo  senza 
indugio  ; poiché  da  qui  apprender  dovete  sagge  re- 
gole di  prudenza  e salutari  direzioni. 

Egli  è certo  che  lo  stato  di  matrimonio  è uno 
stato  di  sofferenza.  Credono  gli  sposi  di  condurre 
a casa  la  buona  fortuna , ma  prestamente  s’  avveg- 
gono d’ avervi  condotta  la  tribolazione.  Essi  si  le- 
gano con  una  persona  di  cui  non  possono  giammai 
appieno  conoscere  l’indole,  il  naturale,  l’umore, 
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la  qualità,  i vizj.  Da  prima  tutto  è lusinga  , ingan- 
no: ognuno  sa  far  troppo  bene  la  parte  sua  col  na- 
scondersi , col  coprirsi,  col  contraffarsi,  col  mettere 
in  veduta  quanto  può  piacere  e col  tenere  segreto 
quanto  può  dispiacere.  Voi  pertanto , o marito , 
all’altare  sposate  in  un  colla  moglie  l’umore,  il 
naturale,  le  passioni,  i difetti,  i vizj  di  lei } e voi 
pure,  o moglie,  sposate  in  un  col  marito  1’  umore, 
il  naturale,  le  passioni,  i difetti,  i vizj  di  lui  tumo- 
ri , naturale  , passioni , difetti  e vizj  che  non  tar- 
deranno molto  ad  aprirvi  in  casa  una  perenne  sor- 
gente di  amarezze. 

La  condizione  de’conjugati  è uno  stato  di  sof- 
ferenza anche  nel  caso  che  uno  di  que’ mariti  si 
trovasse  od  una  di  quelle  mogli  che  sono  propria- 
mente una  benedizione  del  cielo  e che  suole  Iddio 
cavare  dai  preziosi  tesori  di  sua  beneficenza  a pre- 
mio e ricompensa , come  dice  lo  Spirito  Santo  , di 
virtuosa  precedente  condotta  , qual  fu  Maria  a Giu- 
seppe, e a Maria  Giuseppe.  Pare  appunto  che  quello 
stesso  amore  conjugale,  quantunque  santo  e cristia- 
no , che  è veramente  sollievo  di  tribolazione  , ne 
sia  ancora  non  di  rado  l’origine}  poiché,  amandosi 
a vicenda  i due  sposi , a vicenda  pare  che  1’  uno 
all’altro  comunichi  e trasfonda  le  afflizioni  proprie. 
Eccone  una  chiara  pi’ova  negli  odierni  sposi  santis- 
simi Maria  e Giuseppe.  Sembrava  che  le  tribola- 
zioni rispettar  dovessero  ossequiose  quest1  illustre 
copia  benedetta  ; pure  ebbe  aneli’  essa  i suoi  guai  di 
sospetti,  di  diffidenze,  sino  a pensare  al  divorzio. 
Qual  pena  in  fatti  era  per  Giuseppe  il  veder  Ma- 
ria incinta  e non  conoscerne  il  mistero!  Qual  pe- 
na era  per  Maria  il  veder  Giuseppe  rattristarsi  per 
ciò  e turbarsi  ! La  pena  che  prova  Giuseppe  tra- 
bocca e trasfondesi  nel  cuore  di  Maria , per  modo 
che  io  non  saprei  dirvi  qual  dei  due  più  soffra  e 
peni.  Che  si  dee  fare  in  tal  caso  ? Apprendetelo  , 
o fedeli,  da  Maria  e da  Giuseppe,  che  il  loro  esem- 
pio appunto  oggi  vi  propongo  ad  imitare. 
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In  primo  luogo  questi  illustri  due  conjugi  san- 
tissimi non  si  diedero  giammai  occasioni  volonta- 
rie di  disgusto  e di  afflizione.  L’  odierna  triste  oc- 
correnza è da  ascriversi  unicamente  alle  sovrane 
disposizioni  di  Dio,  il  qual  volle  per  tal  modo  for- 
nire un’istruzione  ai  cristiani  conjugi.  Conviene  dun- 
que, o conjugati,  guardarsi  da  tutto  ciò  che  può 
alterar  la  pace  fra  di  voi  e portarvi  in  casa  il  fuo- 
co della  discordia.  Convien  che  vi  diate  premura 
di  coltivare  in  voi  e di  accrescere  il  con jugale  amo- 
re cristiano  che,  qual  frutto  del  sacramento,  ripor- 
taste dall’  altare.  Questo  è quel  prezioso  mobile, 
dirò  così,  che  tener  dovete  carissimo  sopra  ogni 
altro  e guardare  e custodire  gelosamente. 

Non  si  può  negare  che  da  principio  due  sposi 
novelli  si  amino  scambievolmente:  l’uno  va  d’ ac- 
cordo coll’altro,  l’uno  è contento  dell’altro;  fra 
poco  però  va  raffreddandosi  questo  amore  e sce- 
mando , fino  ad  estinguersi.  All’  amore  succede  la 
freddezza,  poi  l’indifferenza;  a questa  sottentrano 
i dissapori,  la  discordia,  indi  le  rotture  scandalose, 
i divorzj  vergognosi.  E ciò  d’onde  procede?  Dal 
marito,  dice  la  moglie;  dalla  moglie  anzi,  dice  il 
marito.  L’uno  sopra  l’altro  ne  scarica  la  colpa.  È 
difficile  il  decidere  chi  abbia  veramente  il  torto:  io 
dico  che  vuoisi  darne  ad  ambidue  la  lor  parte;  per- 
chè se  ha  ragione  il  marito  di  lagnarsi  della  moglie, 
l’ha  pur  la  moglie  di  lagnarsi  del  maritò.  E in  vero 
sapete  pure , sorella  mia , che  certe  amicizie , certe 
corrispondenze,  certe  uscite  di  casa,  certe  accondi- 
scendenze creano  sospetti  agli  occhi  gelosi  di  certi 
mariti  ; sapete  pure  che  sono  questi  i mantici  dia- 
bolici che  accender  possono  il  fuoco  fatale  della  dis- 
cordia. Il  vostro  marito  già  s’ adombra  , n’  ha  lo 
stomaco  amaro,  teme  forse  più  di  quello  che  è,  mal 
soffre  la  divisione  d’uu  cuore  che  debb’ essere  tutto 
suo.  Non  mi  sarà  dunque  lecito  giammai  un  inno- 
cente piacere,  voi  dite,  una  libertà  innocente?  Io 
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non  cerco  ora  se  tutto  ciò  sia  incolpabile.  Voglio 
crederlo  : dicovi  però  che  ne  può  soffrire  la  ma- 
ritale concordia;  dicovi  che  suscita  diffidenze  nel 
cuore  del  vostro  compagno  e che  in  tal  modo  vi 
conducete  in  casa  il  demonio  della  gelosia.  Del  re- 
sto, voi  non  avete  ancora  una  vera  idea  dello  stato 
che  abbracciaste  ed  ancor  bene  non  comprendete  i 
doveri  che  vi  sono  annessi.  Lo  stato  vostro  non  è 
uno  stato  di  capriccio  e di  libertà  ma  di  soggezione 
e di  servitù.  La  casa  nella  quale  vi  trovate  è tutto 
il  vostro  mondo  ; il  vostro  compagno  è la  sola  per- 
sona cui  contentar  dovete  e servire;  per  contentarlo 
e servirlo,  dovete,  quando  occorra,  abbandonare 
le  vostre  idee,  contrastare  le  vostre  voglie  quantun- 
que legittime  ed  innocenti  , poiché  siete  a vostro 
marito  debitrice  non  della  sostanza  solamente  ma 
dell’apparenza  ancora.  E voi  sapete  pure,  fratei  mio, 
che  vostra  moglie  ha  l’ occhio  acuto  e vede  ed 
osserva  quel  che  fate  fuori  di  casa  ; sa  le  persone 
con  cui  trattate,  le  case  che  frequentate,  la  servitù 
che  protestate,  le  maniere  che  usate,  i discorsi  che 
tenete.  Io  voglio  credere  che  non  vi  sia  male  alcuno 
e che  sieno  salvi  tuttavia  i diritti  sagrosanti  della 
giurata  fedeltà  conjugale.  Le  apparenze  però  danno 
motivo  di  sospetto  alla  moglie,  e già  il  malnato  cat- 
tivo spirito  di  gelosia  l’investe  e la  strugge.  Io  debbo 
a lei  dare  la  legge,  voi  dite,  e non  già  riceverla  da 
lei.  Sì,  voi  siete,  o marito,  il  capo  della  moglie, 
ma  ne  siete  ad  un  tempo  stesso  il  compagno.  Siete 
capo  ed  avete  perciò  un’  autorità  ed  un  diritto  di 
comando;  siete  compagno  e non  avete  perciò  libertà 
di  affetti,  che  ne  faceste  alla  vostra  compagna  nello 
stringer  del  sacro  nodo  ai  piè  dell’altare  una  solenne, 
volontaria,  irrevocafiile  cessione.  Nè  l’autorità  che 
avete  di  superiore  e di  capo  deve  per  alcun  modo 
offendere  e pregiudicare  i diritti  che  le  concedeste. 
In  questo  punto  gravissimo  di  amoree  di  fede  conju- 
gale non  si  dà  nè  superiorità  nè  soggezione.  11  ma- 
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rito  e la  moglie  sono  fra  loro  eguali  \ poiché  l’ uno 
scambievoltneute  ha  trasfuso  nell’  altro  ogni  sorta  di 
proprietà. 

Ora  dal  contegno  poco  guardingo  e riserbato  che 
usano  i conjugati  risultano  i disgusti  e le  pene  che 
li  affliggono  e tormentano.  Questo  è lo  scoglio  fu- 
nestissimo ove  vanno  a rompere  bene  spesso  la  vi- 
cendevol  pace  e concordia.  Cosi  si  costuma  oggidì, 
voi  dite,  tale  è la  pratica  de’ tempi  che  corrono.  E 
tale  è pure,  io  dico,  la  sorgeute  infame  dei  disordini 
che  funestano  le  cristiane  famiglie  e degli  scandali 
che  disonorano  la  Chiesa  ed  il  Vangelo.  Tale  è la 
pratica  odierna,  pratica  fatale  che  sparge  a larga 
mano  nel  maritai  campo  i semi  pestiferi  di  zizania, 
di  eterni  dissapori  e d’ insanabili  dissensioni  $ pra- 
tica fatale  che  avvolge  le  case  in  orribile  confusione, 
che  moltiplica  a dismisura  gli  esempi  vergognosi 
de'  matrimoni  mal  assortiti  e sgraziati  veramente,  di 
sposi  che  appena  uniti  già  pensano  a dividersi.  Eh 
miei  cari}  se  volete  mantenere  in  casa  stabilmente 
la  scambievole  concordia , fa  d’  uopo  avere  grandi 
riguardi,  usare  cautele,  misure,  circospezioni  mol- 
tissime per  ischivare  tutto  ciò  che  può  creare  so- 
spetto, diffidenza  e prevenzione.  Non  ispargete  dun- 
que colla  vostra  mano  nel  domestico  vostro  terreno 
i semi  di  zizania,  se  raccoglier  volete  puro  ed  eletto 
frumento  di  amorevole  pace  sincera.  Semi  di  ziza- 
nia possono  essere,  o moglie,  quel  genio  di  com- 
parire, di  brillare,  di  piacere  ad  altri,  quell’ ambire 
corteggio,  servitù.  Semi  di  zizania  possono  essere, 
o marito,  quelle  visite,  quell’amicizia,  quella  cor- 
rispondenza , quegli  intrattenimenti  quantunque  per 
sé  incolpabili.  Guardatevene  adunque  con  ogni  di- 
ligenza. Siate  cauti  così  ed  avveduti,  quai  foste  già 
un  tempo.  Per  condurre  a buon  esito  quel  partito 
di  nozze  che  vi  premeva , non  vi  ricordate  delle  mi- 
sure che  prendeste,  de’  riguardi  che  aveste , delle 
cautele  che  usaste?  No,  non  vi  lasciaste  allora  uscire 
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di  bocca  una  parola  o sfuggire  un  gesto  che  crear 
potesse  sospetto  o destare  sinistra  prevenzione.  Sa- 
peste allora  vincervi,  abbandonare  le  proprie  idee, 
contrastare  le  voglie  più  legittime}  sapeste  anco  fin- 
gere tratto,  maniere,  genio,  voleri  per  accrescere 
l’amore  e la  confidenza}  sapeste  astenervi  scrupo- 
losamente da  tutto  ciò  che  potesse  non  solo  impe- 
dire ma  arrestare  la  conchiusione  sospirata  dell’am- 
bito matrimonio.  In  simil  guisa  operate  al  presente. 
Non  aprite  colle  proprie  vostre  mani  la  porta  alla 
tribolazione,  che,  già  da  sè  stessa  seguendo  ogni 
matrimonio,  aspetta  il  favorevole  momento  di  en- 
trare anche  in  casa  vostra.  Tant’ò,  o uditori.  Per 
quanto  cerchiate  di  tenerla  fuori  di  casa,  essa  tro- 
verà il  modo  d’  intromettervisi.  Sforzatevi  di  fer- 
marla almeno  sul  limitare  e non  le  date  mano  ad 
entrare  più  addentro.  Ah  !'  che  le  piccole  festuche 
sembran  a ceri’ occhi  mal  prevenuti  grosse  travi. 

Un’apparenza  tante  volte,  un  fantasma  di  male 
si  prendono  per  sostanza  e realtà,  e dalla  fantasia 
alterata  nascono  mille  inquietudini.  Il  motivo  delle 
pene  di  s.  Giuseppe  era,  a vero  dire,  immaginario, 
pure  gli  sembrava  reale.  La  realtà  della  gravidanza 
di  Maria  ed  il  di  lei  silenzio  Io  confermano}  ciò  è 
che  gli  riempie  la  mente  di  tristi  pensieri  e gli  trafigge 
lo  spirito  di  un  profondo  dolore.  Già  pensa  a divi- 
dersi da  lei  per  adempiere  la  legge  che  velo  obbliga, 
ma  non  ne  affretta  l’eseguimento}  sospende,  differi- 
sce, confida  in  Dio,  aspettando  da  lui  lumi  più  si- 
curi , e Iddio  cortese  gli  spedisce  un  angelo  che  Io 
ammette  al  secreto  di  un  mistero  ignorato  da  tutta 
la  terra.  Imparate,  o miei  cari,  a non  essere  corrivi 
a giudicarvi  l’un  l’altro.  Non  siate  facili  nel  prestar 
fede  alle  apparenze  che  ingannano}  non  operate  con 
fretta,  a precipizio  e per  trasporto  di  cieca  passione. 
S.  Giuseppe  si  rattristava  mentre  doveva  anzi  ral- 
legrarsi } dolevasi  di  ciò  che  formar  doveva  il  sog- 
getto della  sua  più  dolce  consolazione  e della  sua 
Branca  x.  1.  3 a 
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gloria  più  distinta  ed  insigue.  lo  non  dico  che  ciò 
che  vi  conturba  sia  un  bene  di  cui  godere}  prima 
però  che  vi  sorprenda  la  tristezza,  esaminate  la  cosa, 
fatevi  serio  riflesso,  raccomandatevi  a Dio  e prega- 
tatelo de’ suoi  lumi  per  ben  conoscere  l’affare.  La 
cosa  è fuor  d’ ogni  dubbio,  voi  dite,  ho  veduto  cogli 
occhi  miei  proprj.  11  testimonio  degli  occhi  e di  oc- 
chi gelosi,  vi  rispondo,  non  è sempre  verace  e fe- 
dele. 1/ ho  udito  a dire  e ne  vengo  assicurato.  Le 
altrui  relazioni,  io  vi  dico,  sono  il  più  delle  volte 
menzognere.  Non  sapete  che  abbondiamo  a questi 
giorni  di  lingue  cattive  che  spargono  da  per  tutto 
il  fuoco  infernale  della  discordia?  Non  sapete  che 
parecchi  vi  sono  oggidì  che  prendonsi  il  barbaro  pia- 
cere di  turbar  l’ altrui  pace  e di  dividere  gli  altrui 
cuori? 

Concedasi  ora  che  il  motivo  del  vostro  disgusto 
> sia  reale  e certo  e che  non  ne  possiate  dubitare.  La 
tribolazione  adunque  lia  trovato  il  modo  di,  entrare 
in  casa  vostra,  ed  eccovi  alla  dura  prova.  Io  vi  com- 
patisco, o carissimi,  ma  conviene  far  cuore.  Già  vi 
avvisai  che  non  vi  era  possibile  l’evitarla}  Giuseppe  e 
Maria  sieno  la  norma  di  vostra  condotta.  L’ amore  ri- 
spettoso che  si  portavano  l'un  l’altro  questi  due  sposi 
santissimi  non  venne  già  meno  in  questa  triste  occor- 
renza rammentata  dal  Vangelo;  esso  seppe  star  fermo 
nel  difficile  cimento.  Pensa,  è vero,  Giuseppe  ad  ese- 
guire la  legge  col  dividersi  dalla  moglie}  guardi  però 
il  cielo  che  le  faccia  bravate  e rimbrotti.  La  com- 
patisce in  cuor  suo,  la  scusa,  la  rispetta  nell’atto 
stesso  che  per  dovere  di  coscienza,  atteso  il  coman- 
do della  legge , disegna  e risolve  la  separazione.  E 
Maria,  piena  di  pudore,  si  tiene  in  sileuzio,  soffre 
e si  fida  di  Dio.  Ora  è forse  tale  il  procedere  de’ 
moderni  coniugati  in  simili  delicate  circostanze?  Oh 
Dio!  egli  è allora  appunto  che  escono  in  escande- 
scenze, prorompono  in  ismanie  e in  trasporti  da 
forsennati.  Voi  li  vedete , quai  fiere  aizzate  nello 
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steccato,  venire  alle  prese,  urtarsi,  mordersi,  ferirsi, 
lacerarsi  e levar  grida  altissime.  Questo  è un  ac- 
crescere, un  perpetuare  la  vostra  tribolazione.  Voi, 
così  operaudo,  d’ una  croce  ne  fate  due,  e l’ una  è 
pili  pesante  dell’  altra.  In  tai  casi,  0 amatissimi,  la 
giudiziosa  caritatevole  prudenza  di  Giuseppe  ne1 
mariti,  1’  umile  rispettoso  silenzio  di  Maria  nelle  mo- 
gli, tornerebbero  pur  opportuni , anzi  sarebbero  P u- 
nico  e vero  rimedio  di  sì  gran  male.  Ma  quel  voler 
dire  e ridire  e seguir  P umore,  il  capriccio,  la  pas- 
sione, è un  inasprire  la  piaga,  è un  gettare  esca  sul 
fuoco,  la  quale  lo  ravviva  molto  più  ed  accende. 

Maio,  quantunque  sia  moglie,  non  voglio  che  mi 
si  usino  soperchierie.  Ascoltate,  o mogli,  l’impor- 
tante avvertimento  di  s.  Paolo:  Mulieres  viris  suis 
subditce  sint  ( Eph.  V)}  le  mogli  sieno  soggette  ai 
loro  mariti.  Voi  siete  la  compagna  del  marito;  ma 
compagna  che  deve  rispettare  il  comando  di  lui,  che 
è capo  in  vostra  casa.  Kir  caputesi  mulieris  (ibid).Ora 
quel  tuono  di  voce  imperioso,  quel  voler  rispondere  e 
replicare  con  fuoco  e con  arroganza  troppo  disdice  a 
chi  è in  dovere  di  soggezione,  di  dipendenza  dal  supe- 
riore. lo  sono  l’ offesa  e a torto.  Sia  pur  vero;  ma  voi 
siete  sempre  moglie  ed  in  ogni  cosa  e sempre  siete 
in  dovere  di  sincero  paziente  rispetto  al  marito,  che 
vi  è capo  e superiore.  Se  foste  stata  offesa  da  uno 
straniero,  da  uno  sconosciuto,  dovreste,  giusta  il 
prescritto  dalla  legge  evaugelica,  usar  mansuetudine 
e pazienza;  quanto  più  usar  la  dovete  con  colui  che 
vi  è superiore  per  dignità,  con  colui  al  quale  pro- 
metteste innanzi  agli  altari  amore  e dipendenza!  Al 
dovere  generale  della  legge  il  particolare  si  aggiunge 
dello  stato.  E qui  ritenete  che  chi  comincia  fa  male 
fuor  d’ogni  dubbio,  ma  chi  prosiegue  non  lascia  di 
far  male  e forse  fa  peggio.  Non  iscuso  il  vostro 
marito  che  comincia  pel  primo  a dare  il  fuoco  alla 
lite  con  un  parlare  ardente,  insultante;  dico  anzi 
che  è colpevole:  ma  non  posso  scusare  nè  meno  voi, 
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che  la  fate  da  mantice,  soffiandovi  entro  per  accen- 
derlo viepiù  con  quelle  repliche  irriverenti , inso- 
lenti, e dico  che  siete  voi  pure  colpevole.  Silenzio, 
o mogli , silenzio  quando  i mariti  sono  malamente 
prevenuti,  sono  di  cattivo  umore,  hanno  lo  stomaco 
amaro,  quando  sono  fuori  di  loro  stessi  per  passio- 
ne, quando  hanno  più  della  bestia  che  dell’uomo. 
In  tali  occorrenze  il  venire  a questione  è un  arrischia- 
re il  tutto , è un  fare  della  casa  un  inferno.  Silenzio, 
silenzio.  Questo,  se  non  isgombrerà  affatto  il  tem- 
porale, divertirà  almeno  la  tempesta.  E voi,  o ma- 
riti, udite  gli  autorevoli  ricordi  dello  stesso  s.  Paolo: 
Viri)  diligile  uxores ' vestras  (Eph.  V)}  amate  le  vo- 
stre mogli  con  amore  di  compatimento:  nolile  amari 
esse  ad  Mas  (Col.  Ili  )\  siate  discreti  con  esse  e ca- 
ritatevoli qualora  venissero  a mancare}  non  siate 
bruschi  nel  tratto  e nelle  parole,  rimproverando  di 
continuo  i loro  difetti}  non  date  loro  a trangugiare 
duri  bocconi  con  trasporti,  con  termini  ingiuriosi 
c co’  risentimenti. 

Io  sono  marito,  voi  dite,  e voglio  usare  della  mia 
autorità.  Sì,  voi  siete  marito  e capo  della  moglie  e 
avete  sopra  di  lei  un1  autorità  di  capo  e di  superiore. 
Un’autorità  è questa  non  di  umore  e di  capriccio, 
non  di  villanie  ed  improperi , chè  non  v’  ha  stato  in. 
cui  Iddio  conceda  ai  capi,  a superiori  un’autorità 
di  tal  sorta } ma  un’  autorità  è questa  bensì  di  dolcez- 
za. di  amore,  di  rispetto,  di  providenza  caritatévole, 
un’  autorità  piuttosto  da  padre  che  da  padrone.  I ma- 
riti, scrive  il  medesimo  Apostolo,  debbono  amare  le 
loro  mogli  come  i loro  corpi.  Viri  diligere  debelli  uxo- 
res suaS)  ut  corpora  sua  ( Eph.  V).  Ora  siete  voi  por- 
tati a fare  ingiurie,  strapazzi,  cattivi  trattamenti  al  vo- 
stro corpo?  Nerflo , soggiunge  l’Apostolo,  nemo  un - 
quarti  carnem,  suarn  odio  habuil  (ibia.)}  nessuno  si  sde- 
gna contro  la  sua  carne,  l’  odia  e maltratta,  quasi  fosse 
uu  arrabbiato  nemico.  E vuol  dire:  siccome  niuno 
tratta  malamente  la  propria  carne,  così  nessun  ma- 
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rito  trattar  dee  con  termini  indecenti  e cattivi  la 
propria  moglie,  la  qual  forma  un  corpo  solo  con 
lui.  E in  verità  se  siam  tenuti  ad  essere  dolci  anche 
co’ nemici  medesimi,  pensate  se  non  sarete  tenuti 
ad  esserlo,  o mariti,  con  quelle  femmine  che  Iddio 
vi  donò  in  vostro  ajuto,  che  la  Chiesa  vi  raccoman» 
da  quai  sue  figlie  e che  prendeste  all’altare  per  con- 
durvele  a casa  quali  compagne,  non  quali  schiave. 

Dovrò  io  dunque,  odo  chi  replica,  vedere,  tacere 
<e  lasciar  che  regni  il  disordine?  No,  o carissimi; 
questo  è anzi  il  caso  nel  quale  dovete  dire:  Io  sono 
il  marito,  voglio  usare  della  mia  autorità.  L’  auto- 
rità di  capo,  che  vi  distingue  e solleva,  fa  che  non 
possiate  essere  trascurati  senza  colpa.  Guardivi  il 
cimo  dall’ imitare  certi  mariti  che,  violando  l’ordine 
stabilito  da  Dio,  si  fanno  schiavi  miserabili  di  quelle 
cui  debbono  comandare,  cbe  trascurano  l’esercizio 
di  quell’  autorità  di  cui  furono  investiti  ad  orna- 
mento di  loro  condizione  non  solo  ma  a vantaggio 
e beneficio,  come  dice  s.  Ambrogio,  ancora  delle 
loro  compagne,  che  lascian  lunghe  in  sul  collo  alla 
moglie  le  redini  e,  purché  sieno  serviti  in  casa,  del 
resto  poco  loro  importa.  Indolenza  funestissima  che 
riempie  le  famiglie  di  disordini,  e di  scandali  la 
Chi  esa.  Comprendete  dunque  le  obbligazioni  an- 
nesse al  carattere  di  superiore  e di  capo  della  moglie. 
Voi  la  riceveste  da  Dio  e seco  lei  stringeste  il  sa- 
cro vincolo  innanzi  agli  altari,  in  presenza  di  Dio, 
coll’assistenza  del  suo  ministro,  fra  le  auguste  ce- 
rimonie e divote  preci  della  Chiesa.  Ciò  tutto  vi  av- 
visa che  non  dovete  riguardare  la  moglie  qual  cosa 
profana,  ma  qual  cosa  sacra  e santa,  e che  la  dovete 
perciò  custodire  e preservare  con  diligenza  da  ciò 
che  la  può  macchiare.  Quindi,  allorché  il  caso  lo 
richiede,  pensate  a darei  provedimenti  dovuti,  non 
dimenticando  il  modello  che  oggi  vi  presenta  s.  Giu- 
seppe. Egli  nel  provedere  al  supposto  disordine  non 
manca  alla  legge  della  carità;  da  questa  anzi  prende 
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consiglio  e direzione.  Voluil  occulte  dirnittere  eam : 
pensava  di  dimettere  la  sua  moglie  di  nascosto,  senza 
che  alcuna  persona  avesse  a saperlo,  perchè  non  ve- 
nisse disonore  ed  infamia  a Maria.  Certo  che  nella 
situazione  in  cui  trovavasi  s.  Giuseppe  egli  non  po- 
teva appigliarsi  a partito  più  savio  e più  opportuno 
per  togliere  un  disordine  senza  cagionarne  un  altro. 
Così  l’imitassero  i moderni  mariti,  le  cui  risoluzioni 
per  lo  più  sono  suggerite  dal  capriccio,  che  per  sa- 
nare una  piaga  ne  aprono  un’altra,  per  cui  vieni? 
quasi  sempre  offesa  la  riputazione  delle  loro  con- 
sorti. Consigliatevi  colla  carità  per  non  errare  nelle 
misure  che  siete  per  prendere.  Abbiate  cura,  vi  pre- 
go, dell’onor  vostro  e di  quello  della  vostra  com- 
pagna , sulla  cui  riputazione  la  superiorità  vostra 
non  vi  dà  alcun  diritto,  alcuna  padronanza.  Non 
aggiungete  al  peccato  qualunque  siasi  della  vostra 
moglie  la  gravissima  malizia  dello  scandalo,  chè  di 
scandali  abbondiamo  anche  troppo  a questi  giorni. 
Correggete,  riprendete,  sgridate,  ma  occultamente, 
in  segreto,  in  quattro  occhi,  in  modo  però  che  non 
esca  dì  casa  sentore  alcuuo.  Le  escandescenze , le 
smanie,  i furiosi  trasporti  mettono  in  movimento 
tutto  il  vicinato.  Si  vede,  si  ascolta,  si  vien  quindi 
a sapere  qualche  cosa,  poi  si  passa  a pensare  il  peg- 
gio, poi  a parlare  e poi  a riderne.  Così  vi  mettete 
senza  avvedervene  in  derisione  presso  il  pubblico  in 
un  colla  moglie*,  e l’uno  e l’altra  divenite  la  favola 
della  contrada  e della  città  ancora.  Se  le  vostre  pre- 
videnze saranno  animate  e dirette  dalla  carità,  ri- 
medieranno a qualunque  sconcerto,  o almeno,  se 
non  porranno  riparo  ad  un  male,  non  ne  faranno 
due.  m • 

Quanto  a me,  dice  taluno,  credo  che  non  vi  sia 
rimedio  alcuno  che  liberar  mi  possa  dalla  tribola- 
zione di  questo  stato.  Che  volete  che  io  vi  dica  ? 
Già  v’avvisai  da  principio  che  questo  è uno  stato 
di  molestie  e di  pene.  E voi  perchè  abbracciarlo,  sa 
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non  avevate  cuore  di  sopportarne  le  pene?  Ma  già 
vi  siete  impegnato,  ed  indissolubile  è il  legame  che 
vi  ritiene.  Restatevi  dunque  non  qual  cane  alla  ca- 
tena, ma  qual  cristiano  a fare  la  penitenza  de’vostri 
peccati.  Couvieu  soffrire,  o miei  cari,  e rassegnarsi 
al  volere  di  Dio.  Peccali  ne  avete  commessi  e ne 
commettete}  valgavi  a penitenza  ciò  che  vi  dà  a 
soffrire  il  vostro  stato.  Offrite  a Dio  la  vostra  tri» 
bolazione  e pregatelo  di  scriverla  a sconto  dei  vo- 
stri debiti.  Badate  bene  a non  rigettare  con  dispetto 
quella  croce  di  cui  vi  aggravaste  per  elezione  ai 
piedi  dell’altare  e che  Iddio  vi  fermò  sulle  spalle} 
portatela  con  pazienza.  Di  cotcsta  vostra  croce,  colla 
rassegnazione  cristiana,  fatevene  una  strada  di  sa- 
lute} e soffrendo  cristianamente  fate  servire  alla  sa- 
lute dell’anima  vostra  quel  matrimonio  che  sembra 
formato  per  la  vostra  dannazione.  Che  se  soppor- 
terete di  buon  cuore  e con  cristiana  pazienza,  forse 
Iddio  vi  manderà  dal  cielo  il  conforto,  come  oggi 
lo  spedì  a Giuseppe.  Oh  che  è pur  buono  il  Signore 
e liberale  con  chi  soffre  da  rassegnato  e non  pensa 
tra  le  sue  pene  che  a fare  il  di  lui  volere  ed  a pia- 
cergli con  umile  ed  amorosa  pazienza  ! Ceco  Giu- 
seppe in  calma  dolcissima  dopo  la  nera  tempesta. 
Iddio  è contento  appieno  del  suo  solfrire  ed  a lui  spe- 
disce un  angiolo  che  gli  sgombra  dal  cuore  ogni 
nebbia  importuna  di  sospetti,  di  diffidenze,  riem- 
piendolo della  più  dolce  celeste  consolazione.  Egli 
è ammesso  all’alta  privilegiata  cognizione  d’un  mi- 
stero di  cui,  eccetto  Maria  ed  Elisabetta,  non  v’ha 
persona  al  mondo  che  n’abbia  notizia.  Maria,  che 
gli  era  prima  un  oggetto  di  pene,  ora  gli  è un  og- 
getto di  gioja  inesplicabile.  Non  l’ama  già  solo  qual 
compagna,  la  rispetta  anco,  la  serve  qual  signo- 
ra e la  riverisce  qual  madre  di  Dio , perchè  sa 
che  porta  in  seno  l’ Uomo-Dio,  di  cui  egli  verrà 
riputato  padre  e sarà  il  fedel  custode.  A Giuseppe 
appunto  l’inviato  divino  reca  oggi  dal  cielo  l’ordine 
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«li  porre  al  bambino  che  nascerà  da  Maria  quel  no- 
me che  è tutto  suo  veramente,  il  nome  voglio  dire 
di  Gesù,  di  cui  in  questo  giorno  appunto  noi  cele- 
briamo la  solenne  divora  memoria.  Oh  nome  au- 
gusto e venerabile  di  cui  non  v’ba  alcun  altro  nè 
in  cielo  nè  in  terra  più  degno  e più  santo!  Oh  no- 
me di  onore  e di  gloria  al  cielo,  di  grazia  e di 
salute  alla  terra  , di  terrore  e di  spavento  all’in- 
ferno! Oh  nome  santissimo,  origine  d’ ogni  grazia, 
sorgente  d’  ogni  bene  e d’ogni  più  legittima  con- 
tentezza! Oh  nome  santissimo  decretato  dal  cielo, 
recato  sulla  terra  da  un  angiolo,  pronunziato  per 
la  prima  volta  dalle  caste  labbra  della  più  pura  fra 
le  creature!  Deh!  possa  io,  possa*eiascuno  de’miei 
uditori,  fra  le  varie  sventure  della  vita  e nell’  atto 
principalmente  di  uscire  da  questo  misero  pellegri- 
naggio, possa  a poderoso  conforto  pronunciar  de- 
gnamente il  nome  santissimo  di  Gesù. 

DISCORSO  II. 

ECCELLENZA  ED  EFFICACIA  DEL  NOME  Di  GESÙ. 

V ocabis  nomea  ejtis  Jesum.  Matlh.  T. 

» 

Ben  merita  tanto  gli  ossequj  del  nostro  cuore  ri- 
conoscente, quanto  le  più  serie  e divote  riflessioni 
della  nostra  mente  quel  nome  adorabile  e santissi- 
mo che  oggi  la  Chiesa  solennemente  festeggia.  Que- 
sto, voi  il  sapete,  è il  nome  augustissimo  di  Gesù} 
nome  degno' veramente  dell’eterno  Padre  che  lo 
dettò,  del  Figliuolo  divino  che  ue  fu  onorato}  nome 
che  proferito  appena  fa  piegare  riverenti  le  ginoc- 
chia a quante  vi  sono  creature  in  cielo,  in  terra  e 
negli  abissi}  nome  ehe  noi  avremo  a gran  ventura 
di  potere  in  morte  o pronunciare  colla  bocca  o in- 
vocare col  cuore  e che  sarà  in  quel  punto  estremo 
Punico  nostro  conforto  e l’unica  nostra  difesa.  Era 
dunque  conveniente  che  la  Chiesa  la  trascegliesse- 
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a speciale  oggetto  di  sacro  culto,  siccome  conviene 
che  io  vel  proponga  quale  argomento  di  salutare 
istruzione.  Ed  eccomi  a mostrarvi  1’  eccellenza  e 
l’efficacia  di  questo  gran  nome.  La  di  lui  eccellenza 
dovrà  essere  per  voi  un  motivo  di  nominarlo  con 
riverenza^  la  di  lui  efficacia  un  motivo  di  nomi* 
narlo  con  frequenza. 

Gesù,  questo  è il  nome  del  Figliuolo  di  Dio  fatto 
uomo.  Qual  nome  è mai  questo,  o carissimi?  No -, 
menì  veramente  e divinamente  dice  s.  Paolo,  nomea 
quod  est  super  omne  nomea  (Phil.  Il) } nome  supe- 
riore a qualunque  altro  nome.  No  , non  fia  possi- 
bile trovarne  un  altro  che  lo  pareggi  in  eccellenza, 
o si  consideri  chi  al  bambino  lo  impose  o si  rifletta 
a ciò  che  significa  o al  di  lui  costo  si  ponga  rneute 
o alle  maraviglie  che  accompagnarono  la  di  lui  pub- 
blicazioue  nel  mondo.  Non  fu  1’  uomo  che  pose  al 
divino  infante  il  nome  di  Gesù,  poiché  esso  non 
era  da  tanto , ma  bensì  Iddio.  A vero  dire,  furono 
Maria  e Giuseppe  che  chiamarouo  con  tal  nome  il 
bambino  allorché  fu  assoggettato  al  taglio  doloroso 
della  legale  circoncisione}  ma  essi  operarono  giusta 
le  istruzioni  ricevute  dal  cielo.  Vantarono,  noi  nego. 
Maria  e Giuseppe  nella  lunga  serie  de’  loro  illustri 
antenat^eccelsi  personaggi,  i cui  nomi  furono  ce- 
lebri e cari  agli  uomini  e a DIO } ma  il  nome  cho 
si  doveva  imporre  al  Figliuolo  dell’ altissimo  doveva 
essere  un  nome  degno  di  lui,  superiore  ad  ogni  altro 
nome.  Nomea  super  omne  nomea.  Qual  fosse  poi 
questo  nome  essi  non  potevano  saperlo  che  per  ri- 
velazione celeste.  Perciò  il  di  via  Padre  li  fece  av- 
vertili che  Gesù  doveva  essere  il  nome  del  bambino. 
Egli,  dirò  così,  ceduto  avea  a Maria  e Giuseppe  i 
suoi  diritti  sul  figlio}  quello  però  d’ imporgli  il  nome 
lo  volle  a sé  riserbato,  cbè  troppo  ciò  conveniva  al- 
P onore  del  divino  suo  Unigenito.  Osservate,  o fra- 
telli, quanto  egli  fosse,  direi  quasi,  geloso  di  que- 
sto diritto  e dell’onore  insieme  e della  gloria  del 
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suo  diletto  Figliuolo.  Temendo  quasi,  dirò  così,  che 
tutt’  altro  nome  gli  ponessero  Maria  e Giuseppe,  fe’ 
sapere  prodigiosamente  a Giuseppe  che  Gesù  ap- 
punto il  chiamasse  e non  altrimenti.  Vocabis  no- 
men  ejus  Jesuni.  Trasceglie  un  angiolo  per  questo 
grande  affare,  e un  angiolo  di  alta  sfera  gli  manda 
in  qualità  d’inviato  straordinario.  So  che  anche  il 
Battista  ebbe  un  nome  tutto  nuovo  e dettato  da 
» Dio  piuttosto  che  dagli  uomini  j un  nome  che  per- 
ciò riempì  di  maraviglia  tutto  il  parentado  ed  il  vi- 
cinato e che  diede  occasione  di  predire  grandi  cose 
intorno  al  nato  bambino.  Ma  per  dichiarare  il  nome 
da  imporsi  al  Battista  non  si  serve  il  Signore  del 
ministero  degli  angeli,  ma  di  segreta  ispirazione^  il 
nome  di  Giovanni  esce  dalla  bocca  della  madre , 
non  dalla  bocoa  di  un  angiolo.  Il  nome  di  Gesù, 
sciama  Agostino,  è un  nome  troppo  augusto  e ve- 
nerabile 5 bocca  umana  non  era  degna  d’ annun- 
ciarlo al  mondo  $ conveniva  che  ciò  si  facesse  per 
bocca  di  un  angelo  e di  un  angelo  di  primo  ordine. 
Vocabulum  Jesus  non  decuit  ab  hominibus  appel- 
lati n eque  ab  eis  afferri  in  mundum , sed  ab  excel - 
lentiori  quadam  weliorique.  natura.  O Maria,  dirò  io 
dunque  a voi  ripieno  di  stupore,  come  già  una  volta 
fu  detto  ad  -Elisabetta } ,nemo  est  in  cogn&one  tua. 
Ifutvócetur  hoc  nomine  (Lue.  I).  Consolatevi,  o gran 
madre , il  vostro  divino  Figliuolo  porta  un  nome 
che  non  ha  l’eguale.  Fra  quanti  vantate  , eccelsi 
personaggi  nell’  illustre  stirpe  vostra  non  trovasi 
chi  avesse  un  nome  sì  illustre  e grande,  fuor  di  al- 
cuni fra  quelli  che  preceder  dovevano  qual  miste- 
riosa figura  il  divino  Salvatore. 

Il  nostro  Gesù,  entra  qui  s.  Bernardo,  non  è già 
a guisa  degli  antichi  che  lo  precedettero,  non  porta 
invano  un  nome  sì  grande.  Neque  enini  ad  instar 
priorum , quorum  iste  Jesus  nomea  vacuimi  ante  re- 
porter. Egli  ha  non  1’ ombra  solamente  di  un  gran 
nome  che  lo  onora  e lo  distingue,  ma  la  verità,  la 
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sostanza  e la  pienezza  tutta  quanta,  perchè  egli  è 
salvatore  veramente.  Non  est  in  eo  magni  nominis 
umbra,  sed  verilas.  E qual  salvatore  egli  è?  Salva- 
tore unico,  universale,  perfetto.  Comprendete  il  pen- 
siero. Il  vero  salvatore  doveva  essere  uomo  e Dio 
insieme.  L’  uomo  solo  noi  poteva  essere  e nè  pure 
Dio  solo.  Iddio  solo  non  poteva  esserlo,  perchè  non 
poteva  salvarci  che  coll’  usare  di  sua  misericordia 
perdonandoci  i ^peccati  commessi}  ma  non  poteva 
placare  la  sua  giustizia  negandole  la  dovuta  soddi- 
sfazione. L’  uomo  solo  nè  pure  poteva  esserlo,  per- 
chè non  poteva  dare  alla  soddisfazione  quel  valore, 
quel  merito  che  le  conveniva.  Doveva  dunque  es- 
sere il  vero  salvatore  un  uomo  Dio.  Non  homo  so- 
lus , dice  s.  Basilio,  sed  homo  Deus.  Tale  fu  il  di- 
\in  Verbo  dachè  vestì  carne  umana}  dunque  di  lui 
solamente  si  verificò  l’essere  salvatore  e salvatore 
unico  veramente.  Jesus  Christus , qui  solus  prò  om- 
nibus nobis  propitationem  dare  potuit.  E a dir  vero, 
essendo  uomo  e Dio  , ha  potuto  salvarci  e soddis- 
fare alla  divina  giustizia,  perchè  come  uomo  ha  po- 
tuto patire,  come  Dio  avvalorò  i patimenti  di  un 
merito  soprabbondante,  infinito.  Perciò  egli  è ve- 
ramente 1’  unico  nostro  salvatore.  Solus  prò  nobis 
omnibus  Deo  propitationem  dare  potuit.  Quindi  a 
lui  solo  è dovuto  il  gran  nome  di  Gesù,  nome  di 
cui  sta  scritto  a ragione  che  non  vi  ha  altro  nome 
per  cui  possiamo  giungere  a salute.  Nec  aliud  no- 
mea est  in  quo  oporteat  nos  salves  fieri  (Pel.  IV). 

Ho  detto  che  Gesù  Cristo  è salvatore  universale. 
Molti  eccelsi  personaggi  furono  un  tempo  da  -Dio 
mandati  a salvatori  della  lor  gente  solamente  , e 
d’  ordinario  non  erano  i salvatori  del  lor  popolo 
senza  essere  gli  sterminatori  dell’  altrui.  Il  divin 
Verbo  unicamente  è spedito  dal  Padre  a salvatore 
di  tutti  i popoli.  Dabo  libi , gli  disse  il  Padre  nello 
spedirlo  alla  grande  impresa,  dabo  tibi  gentes  Ime - 
reditateni  tuarn , et  possessionem  tuarn  terminos  ter- 
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rae  ( ps.  II).  Io  ti  darò  in  eredità  le  genti  ed  iu  tuo 
dominio  i confini  della  terra.  Sì,  egli  è il  salvatore 
di  tutti  i popoli,  non  dell’  antico  solamente  ina  del 
nuovo  ancora}  non  dell’ebreo  soltanto  ma  del  gen- 
tile ancora}  in  somma  d’ogni  sorta  di  uomini  che 
furonvi  che  vi  sono  e che  esser  vi  possano,  senza 
distinguere  il  barbaro  dal  greco,  lo  scita  dal  latino. 

Diceva  da  ultimo  salvatore  perfetto.  Gli  antichi 
celebri  personaggi  inviati  da  Dio  a salvatori  del  suo 

fiopolo  non  gli  procuravano  d’  ordinario  che  la  sa- 
uté del  corpo.  In  veleri  Testamento , cosi  s.  To- 
maso , licei  missi  fuerint  aliqui  salvatores , non  ta- 
men  vere  salvabant , quia  liberabant  a malis  ferri - 
poralibus.  Ma  il  nostro  Gesù  è veramente  salvatore 
delle  anime,  cancellando  da  queste  ogni  sozzura  di 
peccato.  Lo  attestò  chiaramente  l’angelo  del  Signo- 
re allorché  disse  a Giuseppe:  Gli  porrai  il  nome 
di  Gesù}  perciocché  egli  salverà  il  suo  popolo  dai 
peccati.  Vocabis  nomea  ejus  Jesum } ipse  enim  sai - 
vum  faciet  populum  suurn  a peccalis  eorum.  Egli  è 
salvatore  perfetto  veramente,  perchè  non  solo  ci  li- 
bera dall’eterna  pena  dovutaci  pel  peccato  ma  dal 
commetterlo  ancora  ci  guarda  e preserva,  dandoci 
virtù  edajuto  a fuggirlo.  Ora  si  può  concepire  glo- 
ria ed  eccellenza  di  nome  più  grande,  più  solenne? 
Nomen  hoc  est  triumphi , afferma  s.  Pier  Grisologo. 
Questo  nome  è un  nome  di  onore  e di  trionfo  , 
perchè  ci  ricorda  e ci  esprime  quell’  illustre  trionfo 
che  Gesù  riportò  sul  demonio,  che  ci  teneva  schiavi 
e da  cui  ci  ha  liberati.  Siccome  i principi,  i re, 
prosiegue  il  santo  , dai  riportati  trionG  e dalle  con- 
quistate genti  traggono  titoli  e nomi  che  essi  sti- 
mano più  d’ogni  altro,  così  Gesù  Cristo  dal  ma- 
gnifico  assunto  impegno  di  salvare  il  genere  umano 
si  meritò  il  nome  singolare  di  salvatore  e di  salva- 
tore per  eccellenza.  Ben  intese  il  profeta  Isaia  di 
annunciare  la  dignità  sovreminente  del  vostro  no- 
me, o mio  Gesù,  quando  disse  che  d’un  nuovo 
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nome  sareste  onorato  per  bocca  del  vostro  Padre. 
Vocabilur  tibi  nomen  noyutn . quod  os  Domini  no- 
minabit  (U£IF). 

Ma  a qual  costo  l’incarnato  Figliuolo  di  Dio  di- 
venne salvatore  dell’uman  genere?  Dicanlo  le  spine 
che  gli  trafissero  il  capo',  dicanlo  i flagelli  che  gli 
squarciarono  le  membra}  dicanlo  i chiodi  che  gli 
trafissero  le  mani  ed  i piedi } il  sangue  lo  dica  che 
versò  dalle  vene}  la  croce  infine  lo  dica  su  cui  spi- 
rò satollo  d’  obbrobrj.  Questo  nome  di  Gesù,  dice 
s.  Bernardo  , è il  breve  ma  maestoso  ed  augusto 
compendio  dei  pregi  ineffabili  e delle  grandezze  di 
un  Dio  redentore.  Quando  io  dico  Gesù,  dico  un 
Dio  esinanito  sino  all’  essere  di  servo  e fatto  vitti- 
ma per  noi  di  propiziazione  e di  salute.  Appena  no- 
mino Gesù  che  tutta  mi  si  presenta  alla  mente  la 
lunga  e splendida  serie  de’ prodigi  per  noi  operati, 
de’  benefizj  a noi  compartiti , de’  patimenti  da  lui 
sostenuti.  Non  cosi  tosto  ho  detto  Gesù  che  il  pen- 
siero corre  veloce  e divoto  in  Betlemme  e mi  dice: 
Qui  in  una  vile  spelonca  nacque  povero  e scono- 
sciuto il  tuo  Salvatore}  vola  iu  Nazaret  e mi  dice: 
Qui  in  una  volgare  bottega  trasse  miseri  e nell’oscu- 
rità i giorni}  recasi  sul  Calvario  e mi  dice:  Qui  su 
d'  un  tronco  infame  spirò  , divenuto  1’  uomo  dei 
dolori.  Haec  omnia  mihi  sonanl  dutn  Jesum  dico. 
Sì,  o fratelli,  a tanto  costo  dovette  egli,  afferma 
l’Apostolo,  meritarsi  un  nome  così  grande  ed  augu- 
sto. Humiliavit  semetipsum  faclus  obediens  usque  ad 
mortem , morlem  auteni  crucis.  Propter  quod  et  Deus 
exaltavit  illum  et  donavil  Hit  nomea  quod  est  super 
orane  nomen  ( Phil.  II).  Di  qui  è che  volle  essere 
solennemente  chiamato  Gesù  alloraquando , assog- 
gettatosi alla  legale  circoncisione , sborsò  le  primi- 
zie di  sì  gran  prezzo , spargendo  le  prime  gocce  del 
divino  suo  sangue.  Perciò  volle  che  questo  nome, 
qual  diadema  di  onore  da  lui  conquistato  a costo 
di  umiliazioni,  di  patimenti  e di  morte,  fosse  af- 
franca t.  i.  33 
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fisso  sull’alto  della  croce  nell’atto,  a così  dire,  di 
compiere  l’intero  sborso,  versando  tutto  il  prezioso 
suo  sangue.  Imposuerunt  super  caput  ejus  causarti 
ipsius  scriptam  : Hic  est  Jesus  ( Matth.  XXVII). 
Ecco  a qual  costo  egli  dovette  acquistarsi  un  sì 
gran  nome.  E chi  è che  non  ne  conosca  la  singo- 
lare impareggiabile  eccellenza  ? Non  è forse  dalla 
quantità  e qualità  del  prezzo  sborsato  che  si  argo- 
menta il  merito  , il  valore  e il  pregio  della  cosa 
acquistata?  Vide , dirò  pertanto  con  s.  Agostino, 
quanti  emit.  Osservate  quanto  gli  costò  questo  no- 
me i et  videbis  quid  emit } e ne  conoscerete  subito 
la  grandezza , 1’  eccellenza  che  lo  fa  essere  vera- 
mente un  nome  superiore  ad  ogni  nome  } vomeri 
super  oninc  nomea.  Le  umiliazioni  più  profonde , 
i patimenti  più  acerbi , una  morte  la  più  obbro- 
briosa di  croce  sono  il  gran  prezzo  che  il  Figliuolo 
di  Dio  fatto  uomo  non  dubitò , dice  s.  Girolamo , 
di  sborsare  per  far  acquisto  di  questo  nome.  Quindi 
con  molta  miglior  ragione  si  dee  dire  di  lui  ciò  che 
di  Matatia  dice  la  sacra  Scrittura:  Dedit  se  ut  li - 
beraret  populum  suum  et  acquireret  nomea  aeternum 
( Mach.  VI  ) : sagrificò  di  buon  cuore  tutto  sé 
stesso  per  divenire  il  salvatore  del  suo  popolo  e 
meritarsi  così  un  nome  eterno. 

Se  non  che  la  grandezza  delle  maraviglie  che 
accompagnarono  la  pubblicazione  ne!  mondo  di 
questo  gran  nome  sono  una  nuova  luminosissima 
prova  della  sua  singolare  impareggiabile  eccellenza. 
Questo  nome,  diceva  il  Crisostomo,  portato  intorno 
dagli  apostoli,  operò  la  prodigiosa  conversione  del- 
l’universo. Esso  attaccò  fortemente  sul  trono  la 
dominante  idolatria,  la  vinse,  la  sterminò  e sulle 
di  lei  rovine  fondò  e stabilì  il  regno  della  fede. 
Levaronsi  contro  di  questa  crudeli  persecutori}  ed 
esso,  pressoché  d’ ogni  cristiano  facendo  un  confes- 
sore di  Cristo,  un  martire  generoso,  ne  fiaccò  l’or- 
goglio, ne  vinse  la  ferocia.  Il  demonio  era  il  prin- 
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cipe  ed  il  tiranno  del  mondo}  e questo  gran  nome 
lo  sconfisse  e discacciollo  pieno  di  vergogna.  I 
cieli  erano  chiusi  alle  anime  de’ giusti  dell1  antico 
popolo  eletto}  ed  in  virtù  di  questo  gran  nome 
furono  aperti  a tutte  le  nazioni.  Per  hoc  nomea 
orbis  terrae  fuit  conversusì  fracla  est  tyrannis , coa- 
culcalus  est  diabolusì  aperti  sunt  caeli.  Hoc  et  mar- 
lyres  facit  et  confessores.  Così  è,  o cari}  al  suono 
sparsosi  per  l’ universo  di  questo  nome  , tutto  il 
mondo  si  riempì  di  cristiani.  Avvenne  allora  ciò 
che  veduto  avea  in  ispirilo  e predetto  Davide,  che 
le  genti  tutte  in  questo  notale  benedette  lo  avreb- 
bero preso  ad  esaltare,  a magnificare,  e che  dal- 
l’un mare  all’altro  e fino  agli  ultimi  confini  della 
terra  sarebbe  stato  portato  in  uu  colle  sue  bene- 
dizioni e colle  sue  glorie,  e che  la  terra  tutta  avrebbe 
esso  riempita  di  sua  maestà  e grandezza.  Benedi - 
cenlur  in  ipso  onmes  tribus  terrae;  omnes  gentes 
rnagnijicabunl  eum  ( ps.  LXXI  ).  Oh  nome  sopra 
ogni  altro  nome!  convien  dunque  sciamare  col- 
1’  apostolo  delle  genti.  Nomea  super  omne  nomea. 
No,  che  non  avvi  altro  nome  nè  in  cielo  nè  in  terra 
che  eguagliar  lo  possa  in  grandezza.  Non  in  terra: 
i nomi  di  Abramo,  d’isacco,  di  Giacobbe  e di 
tanti  altri  illustri  personaggi  dell’antico  Testamento 
nomi  grandi  furono,  ina  nomi  di  chi  era  spedito 
a figurare  o predire  il  Salvatore.  Non  in  cielo: 
furono  i nomi  degli  angioli,  degli  arcaugioli  nomi 
augusti,  significanti  cose  maravigliose  e grandi}  ma 
Cristo  è tanto  più  superiore  agli  angioli , quanto 
più  grande  è il  nome  da  lui  acquistato.  Tanto 
melior  angelis  effeclus , quanto  differenlius  prue  illis 
nomea  haereditavit  (Heb.  I).  Il  nome  augusto  di 
Dio  è un  gran  nome  veramente.  In  Israel  magnum 
nomea  ejus;  diceva  il  Salmista.  In  Israele  era  grande 
un  tempo  questo  nome  e tra  i confini  della  Giudea 
ristretto.  Notus  in  Judaea  Deus , in  Israel  magnum. 
nomea  ejus  (ps.  LXXV).  Ma  il  nome  di  Gesù  fu 
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riconosciuto  grande  fin  nelle  «ultime  estremità  della 
terra,  ore  risuonò  la  voce  degli  apostoli  suoi  ban- 
ditori. Orsù  dunque,  o creature  tutte  del  cielo,  della 
terra  e dell’inferno,  piegate  umili  e reverenti  le 
ginocchia  a sì  gran  nome,  ed  ogni  lingua  confessi 
che  gii  sono  dovuti  gli  onori  divini.  In  nomine 
Jesu  omnc  genuflectatur  caelestium , terre strium  et 
infernorum  (Phil.  II). 

E l’uomo,  miserabil  verme  della  terra,  è fatto 
degno  d’ invocarlo?  Che  sarebbe  poi  se  costui  gli 
si  mostrasse  scortese  ed  avaro  de’  dovuti  omaggi  ? 
I cieli,  gli  abissi  confessano  la  maestà  e l’eccellenza 
di  sì  gran  nome  . gli  uni  animati  da  ossequioso 
amore,  gli  altri  compresi  da  terrore}  e l’uomo, 
ahimè!  l’uomo  le  tante  volte  lo  nomina  o lo  ode 
da  altri  nominare  senza  mostrare  rispetto  quasi 
plebeo  e volgar  nome  esso  fosse.  Quanti  anzi  il 
frammischiano  irreverenti  alle  burle  ed  agli  scherzi 
i più  profani  ! quanti  fin  anche  irreligiosi  e sacri- 
leghi lo  fanno  servire  a sfogo  d’ impazienza,  di  bile 
e di  vendetta!  Fratelli,  qual  uso  facciamo  noi  di 
un  nome  sì  augusto  e venerabile,  di  cui  si  prese 
tanta  cura  l’eterno  Padre  e che  sì  caro  costò  al  di- 
vino Figliuolo?  Oh  oggetto  veramente  di  dolore  e 
di  pianto!  Quando  suona  sulle  vostre  labbra  questo 
gran  nome  il  cielo  e l’inferno  si  scuotono.  I cieli 
lo  riconoscono  come  nome  di  gloria,  le  podestà 
dell’inferno  tremano,  riguardandolo  qual  nome 
di  terrore  e di  spavento.  Solo  l’uomo  oserà  mo- 
strarsi verso  di  lui  irriverente?  Oh  oggetto,  io  ri- 
peto, d’infamia  e d’ingratitudine!  INon  è in  noi, 
direte,  mancanza  di  rispetto  l’averlo  sulle  labbra 
per  cose  da  nulla  e senza  riverenza,  è il  più  spesso 
irriflessione  e inavvertenza.  Frivola  scusa,  o caris- 
simi. Credereste  per  questo  d’evitare  il  castigo  ri- 
serbato ai  profanatori  di  questo  nome  santissimo? 
V’ingannate.  Le  parole  che  vi  sfuggono  inavverti- 
tamente di  bocca  non  cadono  in  terra  inosservate, 
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ma  si  scrivono  tutte  a vostro  conto  ne’ divini  libri,  e 
da  voi  ne  esigerà  un  giorno  ragione  strettissima  quel 
Dio  stesso  di  cui  profanaste  irriverenti  il  nome  san- 
tissimo. E inavvertenza,  voi  dite.  Avreste  per  buona 
questa  scusa,  o padroni,  ne’ vostri  servi,  o genitori, 
ne’ vostri  figliuoli,  se  per  mera  irriflessione  lascias- 
sero cadere  in  terra  ora  un  vaso,  ora  un  altro  og- 
getto prezioso,  e trascurassero  quando  una  faccen- 
da, quando  un’altra?  Io  so  che  direste  loro  in  tuou 
risentito:  Dove  avete  la  mente?  Perchè  non  pen- 
sate a ciò  che  fate? 

Ma  io  per  mia  disgrazia  ho  già  contratto  l’abito 
cattivo,  e voi  sapete  quanta < forza  abbia....  Lo  so, 
ma  so  ancora  che  questo  non  vi  scusa  e rende  anzi 
maggiore  il  vostro  peccato.  Torno  a dimandarvi: 
avreste  voi  per  buona  anche  questa  scusa  ne’ vostri 
servi,  o padroni,  ne’ vostri  figli,  o genitori,  se, 
rompendovi  quando  un  mobile,  quando  un  altro, 
dicessero  poi  a loro  difesa;  Perdonateci,  noi  ab- 
biamo contratto  un  tal  abito,  non  possiamo  emen- 
darci? In  tal  caso  voi  fareste  loro  i maggiori  rim- 
proveri e con  doppio  castigo  punireste  il  doppio  fallo, 
la  trascuratezza  cioè  e la  scusa.  Eh,  dilettissimi  , 
in  vano  adducete  pretesti  a vostra  discolpa.  Se 
avete  già  contratto  l’abito  malvagio,  pensate  a to- 
glierlo, a romperlo.  Nè  mi  dite  che  non  potete^ 
perchè  io  vi  rispondo  che  ciò  che  abbiamo  anche 
da  molto  tempo  in  uso  di  fare  si  può,  quando  si 
voglia,  lasciare  e si  lascia  di  fatto  tante  volte  per 
un  semplice  motivo  temporale.  Voi  avete  formato 
P abito  di  passare  lieti  i giorni  in  ridotti,  in  giuo- 
chi e di  passar  la  sera  fuori  di  casa  in  allegre  con- 
versazioni. Non  è egli  vero  che  per  cagione  di  salute 
o per  altro  temporale  riguardo  voi  sapete  ridurvi 
a rigoroso  ritiro  e chiudervi  volontarj  prigioni  tra 
le  domestiche  pareti?  Non  nego  che  abbiate  que- 
st’abito cattivo}  mi  lagno  anzi  con  voi  che  l’ab- 
biate contratto  e vi  avviso  dell’ obbligo  che  vi  corre 


/ 


discorso  ir.  3f)i 

d’  un  profeta,  lingua  piena  ili  santo  zelo  e d’  ardore 
divino,  non  era  degna  abbastanza  per  annunciare 
al  mondo  questo  nome  ed  ebbe  bisogno  di  mag- 
gior mondezza,  lo  sarà  poi  la  nostra?  Lo  sarà  la 
vostra,  fratei  mio,  che  lasciate  sì  spesso  trascorrere 
quando  mordace  a ferire  l’altrui  riputazione  con 
satire  sanguinose,  quando  immonda  a macchiare 
l’altrui  purità  con  motti  osceni?  Lo  sarà  la  vostra, 
sorella  mia,  che  andate  ogni  giorno  ravvolgendo  e 
lordando  in  abbominevoli  sozzure  ? Tace,  vi  dice  in 
tal  caso  il  Signore  colle  parole  del  profeta,  tace 
et  non  recorderis  nomi  ni s mei  (Am.  VI).  Taci  e non 
ardire  colla  tua  lingua  di  far  menzione  del  mio 
nome.  Os  tuum  ablue  et  ila  commemora ; vi  avvisa 
s.  Giovanni  Grisostomo.  Purgate  d’ ogni  lordura  la 
lingua  e poi  pronunciate  questo  nome  augusto,  se 
volete  nominarlo  con  rispetto  e con  profitto. 

Ciò  vi  fa  sperare  la  di  lui  efficacia.  Prima  che 
fosse  pubblicato  e conosciuto  sulla  terra  questo  no- 
me, il  simbolo  solamente  di  lui  fu  la  salute  del  po- 
polo eletto.  Obbediente  il  sole  alla  voce  di  Giosuè, 
siccome  sta  registrato  nella  divina  Scrittura,  arresta 
il  suo  corso  onde  si  compisca  la  sconfitta  de’ ne- 
mici. Ciò  avvenne  appunto  perchè,  siccome  canta 
la  Chiesa,  nel  figlio  di  Nave,  Giosuè,  figura  del 
futuro  divino  Salvatore,  ne  riconobbe  e ne  riverì 
il  nome  augusto.  Quia  in  Jesu  futuri  lypum  agno- 
scebat  et  nomen.  Quale  maraviglia  quindi  che  gli 
apostoli  di  Gesù  Cristo  coll’invocazione  di  sì  gran 
nome  parlassero  i più  difficili  linguaggi,  scacciassero 
dagli  ossessi  i demonj,  dessero  la  sanità  agli  infer- 
mi, la  vita  a’ morti  l Ed  oh  avessi  io  tempo  d’ illu- 
strare il  mio  discorso  col  ripetervi  ciò  che  di  splen- 
dido e di  magnifico  ne  dissero  i santi  Padri!  Essi 
non  parlano  di  questo  nome  che  non  ne  magnifi- 
chino  ed  esaltino  la  prodigiosa  efficacia.  Questo  no- 
me ci  dà  in  mano  un  pegno  di  misericordia  : mi- 
sciicordiae  pigimi  portai \ così  s.  Gregorio  nisseno. 
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È un  nome  che  contiene  un  ricco  tesoro  di  ogni 
bene:  nomcn  continens  omne  boritimi  così  s.  Gio- 

N,  \ ’x  ' , 

vanni  Grisostomo.  E un  nome  di  onnipotenza  : 710- 
mcn  Jesu , nomen  omnipolenliae ; così  Origene.  Ove 
risuona  questo  nome,  tutto  corre  prospero  e felice,- 
il  solo  proferire  Gesù  basta  per  conseguire  ogni  sorta 
di  beni:  Ubi  est  nomen  Domini , omnia  fausta  sunt 
et  /elida.  Sola  nominis  Jesu  invocatio  satis  est  ad 
omnia  consequendat  così  un’altra  volta  s.  Giovanni 
Grisostomo.  Questo  gran  nome,  così  s.  Bernardo, 
è un  balsamo , è un  sacro  olio  salutifero  che  ricrea , 
conforta , raddolcisce  e fortifica  le  più  crudeli  car- 
nificiue:  Hoc  oleo  aneti  sunt  martyres.  Tu  hai  perciò, 
o anima  cristiana,  conchiude  il  santo,  in  questo  nome 
di  Gesù  racchiuso  un  prezioso  composto  di  saluti- 
fere medicine  che  giovanti  per  ogni  sorta  di  mali: 
Hoc  libi  electuarium  habes , o anima  mea , recon- 
ditum  in  vasculo  vocabuli  hujtis , quod  est  Jesus,  sa- 
luliferum  certe  quod  nulli  unquam  pesti  tuae  inve- 
nialur  inefficàx. 

Non  vi  par  dunque  , 0 uditori , che  torni  a vo-r 
stro  segnalato  vantaggio  il  farne  uso  frequente?  Sì, 
che  troppo,  giova  il  renderci  familiare  1’  invoca- 
zione di  un  nome  così  possente  ed  efficace.  Fra  le 
divole  vostre  pratiche  sia  questa  la  più  favorita  e 
più  consueta.  Ne’  travagli  invocate  Gesù.  Questo 
nome  più  dolce  del  mele  , siccome  vi  assicura  la 
Chiesa  , ha  propriamente  virtù  di  raddolcire  , di 
sgombrare  ogni  sorta  di  afflizione  e di  dolore.  O 
me  Ue  nomen  dulcius  , quod  curas , dolores , mule  et, 
retundit.  Noi  sapete  voi  per  esperienza,  siccome  av- 
vertiva il  più  volte  citato  s.  Bernardo,  noi  sapete 
,voi , o tribolati , che  provate  consolazione  e sentite 
coraggio  quando  il  nominate  ? An  non  loties  re • 
crearis , quotics  recordaris  ? Servitevi  del  nome  di 
Gesù  come  di  arma  poderosissima  contro  le  più 
forti  tentazioni.  Tu  vieni  contro  di  me,  disse  Da- 
vide al  formidabile  Golia,  munito  di  corazza,  cinto 
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di  spada  éd  armato  di  orribil  asta}  od  io  ti  affron- 
to difeso  soltanto  dal  nome  del  Signore,  e questo 
mi  basta  per  abbatterti  e vincerti.  Ego  attieni  ve- 
rno ad  le  in  nomine  Domini  ( I.  Reg.  XVII).  Alla 
invocazione  del  nome  di  Gesù  cadrà  vinto  a terra 
il  vostro  nemico  e sarà  costretto  a cedervi  svergo- 
gnato il  campo.  Il  nome  del  Salvator  nostro  è a 
guisa  di  torre  fortissima  } chi  in  essa  si  tien  chiu- 
so sente  il  rumore  che  vi  menati u all’  intorno  le 
infernali  potenze,  ma  non  ne  prova  danno  alcuno. 
Viva  Gesù!  Oh  che  è pur  dolce  e salutare  questa 
divota  aspirazione!  Rendiamocela  familiare  sull’e- 
sempio di  s.  Francesco  di  Sales.  Viva  Gesù,  dicia- 
mo alla  mattina}  viva  Gesù,  alla  sera}  viva  Gesù, 
quando  usciamo  di  casa}  viva  Gesù,  quando  vi  fac- 
ciamo ritorno  } viva  Gesù,  quando  ci  mettiamo  al 
lavoro}  viva  Gesù,  ne’ travagli,  viva  Gesù  tra  le  ma- 
lattie, viva  Gesù  tra  le  prosperità.  In  somma  tutte 
le  vostre  operazioni  santificatele,  marcatele  col  no- 
me santissimo  di  Gesù,  siccome  vi  avvisa  l’aposto- 
lo s.  Paolo:  Omnia  in  nomine  Domini  Jesu  Christi 
'facile  (Col.  IH)}  e segnatamente  le  vostre  preghiere 
s’ indirizzino  al  cielo  coll'  invocazione  di  questo  no- 
me santissimo.  Potrà  forse  il  divin  Padre  rigettare 
le  suppliche  che  scorge  segnate  coll1  adorabile  no- 
me del  suo  divino  Unigenito  ? Persuasa  la  Chiesa 
dell’  efficacia  di  sì  grau  nome,  sino  da’  tempi  apo- 
stolici ebbe  il  salutar  costume  di  chiudere  con  es- 
so tulle  le  pubbliche  sue  preghiere. 

Voi  pertanto  fortunati,  o uditori,  se  vi  avvezze- 
rete in  vita  a sì  divota  invocazione  } poiché  l’avre- 
te pronta  e facile  in  morte.  In  quell"  ora  estrema 
di  atroce  tribolazione  e di  tentazioni  terribili  il  no- 
me di  Gesù  sarà  il  vostro  ajuto,  la  vostra  difesa,  il 
vostro  scampo  e l’arma  per  debellare  le  feroci  le- 
gioni d’inferno.  Perciò  il  sacerdote,  invitandovi 
allora  a ripeter  le  sue  voci,  v’  intuoncrà  spesso  al- 
1’  orecchio:  Gesù,  viva  Gesù.  Che  se  ora  non  vi  ac- 
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costumate  a proferire  sovente  e divotamente  que- 
sto nome,  ahi!  chè  la  voce  del  sacerdote  che  ve  lo 
suggerirà  non  farà  altro -che  percuotervi  l’orecchio. 


Sarà  per  voi  questo  nome  un  suono  strano  che  vi 
darà  incomodo  e non  vi  recherà  conforto  e salute. 


Lo  ripeterete  forse,  ma  a guisa  di  chi  dice  ciò  che 
non  sa } e quindi  con  quest’arma  in  mano,  da  voi 
allora  malamente  adoperata, perchè  non  mai  l’usa- 
ste a dovere  in  vita , cadrete  vittime  infelici  de’  vo- 
stri nemici. 


Ma  tant’  è,  o carissimi}  per  avere  frequentemente 
c con  rispetto  sulla  lingua  il  nome  di  Gesù,  convien 
averlo,  come  già  vi  dissi,  nel  cuore,  poiché  la  lin- 
gua suol  essere  l’interprète  de’ suoi  sentimenti.  Ex 
abundantia  cordis  os  loquitur  (Matlb.  VI).  I santi 
lo  avevano  veramente  in  cuore  e per  questo  lo  ave- 
vano frequente  sulle  labbra.  Voi,  o femmine,  non 
avete  in  mente  ed  in  cuore  che  idee  e premure  di 
vanità,  di  mondo,  di  creature}  e perciò  nonodon- 
si  risuonare  6ulle  vostre  labbra  che  i profani  nomi 
di  mondo  , di  vanità,  di  creature.  Voi,  cristian  mio, 
avete  il  cuore  , la  mente  negli  interessi  e nelle  fac- 
cende della  terra  , e perciò  intorno  a queste  si  ag- 
gira il  vostro  parlare.  Perciò  s.  Bernardo  nuova- 
mente ci  avvisa  di  riporci  in  cuore  il  nome  di  Gesù 
ed  ivi  dargli  sede  ferma  e stabile.  Descendat  in  cor. 
Ascolta,  o cristiano,  prosiegue  il  santo,  ascolta 
l’invito  che  Iddio  ti  porge:  Pone  me  sicut  tigna - 
culum  super  cor  tuum  ( Gant.  Vili  )}  ponimi  come 
un  sigillo  sopra  il  cuor  tuo  , sicché  non  vi  entri 
più  a profanarlo  alcun  affetto  straniero.  G qui  sul- 
I’  ultimo  non  posso  a meno  di  rivolgere  a voi  il  mio 
discorso,  o cristiani  genitori.  Io  vorrei  che  per  tem- 
po instillaste  ne’  vostri  figliuoli  un  vero  e santo 
amore  a questo  gran  nome  ed  insegnaste  ad  essi 
a pronunziarlo  con  divozione.  Le  prime  vostre  sol- 
lecitudini sono  l’insegnar  loro  a dire  il  più  presto 
e più  chiaramente  che  possano:  padre,  madre.  Quan- 
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to  meglio  sarebbe  se  in  vece  faceste  loro  appren- 
dere a proferire  il  più  presto  e più  divotaraenle 
che  far  si  possa  il  nome  di  quel  Dio  che  è il  loro 
padre  supremo  non  per  creazione  solamente  ma  più 
ancora  per  redenzione.  Il  perfetto  modello  delle 
vere  madri  cristiane  s.  Monica  non  mancò  di  farlo 
col  suo  piccolo  Agostino.  Egli  stesso  ci  dice  che  in 
un  col  latte  materno  succhiò  da  lei  le  ineffabili 
dolcezze  di  questo  gran  nome.  Quindi  avvenne  che, 
qualunque  libro  , per  quanto  celebre  e rinomato 
per  dotti-ina  o per  eloquenza  si  fosse  , sembravagli 
insipido  e nojoso  qualora  in  esso  non  trovasse  il  no- 
me di  Gesù.  Imitate  questo  bell1  esempio.  Infelici 
quelle  abitazioni  che  echeggiano  dell1  orrendo  no- 
me del  diavolo  ! felici  quelle  case  ove  risuona  il 
dolcissimo  e soavissimo  nome  di  Gesù!  Conchiu- 
diamo , o fedeli , colla  preghiera  che  s.  Paolo  in- 
segnava a Tessalonicesi  : Oremus , ut  clarificetur  no- 
mea Domini  nostri  Jesu  Christi  in  nobis  , et  no  sin 
ilio  (I).  Preghiamo  che  sia  glorificato  il  nome  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo  in  noi  e che  noi  sia- 
mo glorificali  in  lui.  Esso  sarà  per  alcun  modo  glo- 
rificato in  noi  , se  lo  invocheremo  con  divozione 
e con  frequenza  *,  e già  udiste  che  ciò  ricercano  la 
di  lui  eccellenza  e la  di  lui  efficacia.  Saremo  noi 
glorificati  in  lui  , perchè  colla  divota  e frequente 
invocazione  verremo  a conseguire  le  più  insigni 
grazie  e a farci  quindi  merito  di  vedere  in  cielo  a 
faccia  scoperta  il  divino  nostro  Salvatore,  di  cui 
avremo  nell1  anzidetto  modo  venerato  in  terra  il 
nome  santissimo.  Ut  cujus  sanctum  nomea  vencra- 
rnur  in  terris  , ejus  quoque  aspeclu  perfruamur  in 
caelis  (santa  Chiesa). 
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DISCORSO  III. 

MATRIMONIO. 

Cum  esset  desponsata  Maria  Joseph  , antequani  conve- 
nirent  inventa  est  in  utero  habens  de  Spiritu  Sancto. 
Matlfa.  I. 


ISe  altre  volte  al  ricorrere  di  questa  domenica  vi 
lio  parlato  della  divina  eccellenza  e della  somma 
efficacia  del  nome  adorabile  di  Gesù,  oggi  intendo 
di  richiamare  a tutt’ altro  argomento  1’  attenzion 
vostra.  Io  osservo  che  i due  illustri  conjugi  Maria 
e Giuseppe  sono  in  uno  stato  d1  interna  afflizione 
di  cui  ne  va  eolmo  il  lor  cuore.  Giuseppe,  trafitto 
dalla  spada  del  dolore  , si  crucia  grandemente  per 
la  gravidanza  di  Maria , poiché  non  sa  ancora  il 
mistero.  Maria  si  affligge  pel  turbamento  dello 
sposo . a cui  non  crede  di  dovere  per  ora  scoprire 
il  mistero.  Guai  però  che  esca  dalla  lor  bocca  rim- 
provero o lamento}  guai  che  venga  per  ciò  alte- 
rata anche  per  poco  la  maritale  concoi’dia.  E qual 
maraviglia?  Giuseppe  fu  un  dono  che  il  cielo  fece 
a Maria}  Maria  fu  un  dono  che  fece  il  cielo  a Giu- 
seppe. Un  sacro  nodo  fu  questo  che  strinse  la  gra- 
zia per  volere  di  Dio,  e la  grazia  proseguì  sempre 
a tenerlo  rassodato.  Uditori , altre  volte  vi  dissi  che 
il  maritai  campo  non  è sparso  a rose,  come  si  crede, 
ma  a spine  e a triboli.  Un  affare  è il  matrimonio 
di  grande  importanza  e di  grandi  conseguenze } 
perciò  non  bisogna  impegnarvisi  senza  disporsi  pri- 
ma ad  ottenere  la  grazia  del  Signore.  Ma  tutt1  altro 
si  pensa  oggigiorno  del  matrimonio  e tutt1  altro  si 
pratica  prima  d1  abbracciarlo.  Cotal  luttuoso  disor- 
dine, o fratelli,  è il  motivo  per  cui  gli  odierni  ma- 
trimoni hanno  sì  paca  fortuna.  Grande  argomento, 
o uditori  , è questo  a trattarsi  da  un  ministro  del 
Vangelo.  Sì,  io  vel  dico  chiaramente  : la  condizione 
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de1  conjugati  è uno  stato  che  ricerca  necessariamente 
una  speciale  assistenza  de’ lumi  celesti  e de’ divini 
ajuti}  e non  v’ha  stato  in  cui  meno  si  consulti  Dio 

e meno  si  cerchi  d’avere  i possenti  di  lui  soccorsi. 
Attendete  , e spero  che  me  ne  farete  ragione. 

Lo  stato  di  matrimonio  spira  santità}  sotto  qualun- 
que aspetto  si  risguardi,  risveglia  idee  di  cose  sacre 
e venerande.  Osservatene  di  fatto  l’autore:  è Dio 
che  lo  istituì  nel  paradiso  terrestre,  è Dio  che  lo 
avvalorò  nella  legge  di  Mosè , è un  Dio  fatto  uomo 
che  lo  sublimò  nella  legge  di  grazia.  Osservatene 
la  rappresentanza  : è 1’  unione  ineffabile  che  Gesù. 
Cristo  si  degnò  di  contrarre  coll’  umana  natura 
nella  sua  incarnazione , colla  sua  visibile  chiesa 
nella  sua  vita, passione  e morte,  e coll’  anima  giusta 
nella  comunicazione  del  divino  suo  Spirito.  Osser- 
vatene la  sostanza:  non  è già  precisamente  un  puro 
contratto , come  era  fra  le  genti  } non  è una  legale 
cerimonia , come  fu  presso  gli  Ebrei  : esso  è un 
vero , augusto  sacramento  che  unisce  due  persone 
e le  prepara  a formare  in  appresso  una  privata 
domestica  chiesa  di  una  particolare  famiglia.  Que- 
sto è un  sacramento,  dice  l’Apostolo,  e sacramento 
grande.  Sacrainentuni  hoc  niagnum  est  (Eph.  V ). 

E qui  osservate  la  specifica  distinta  grandezza  di 
. cotesto  sacramento.  Esso  è grande  per  riguardo  alla 
materia.  La  materia  degli  altri  sacramenti  è una 
materia  inanimata,  volgare,  comune 5 l’acqua  nel 
Battesimo,  il  crisma  nella  Confermazione,  il  pane  e 
il  vino  nell’Eucaristia,  l’olio  nella  Estrema  Unzione. 
Ma  la  materia  di  questo  sacramento  è animata,  ono- 
revole, perchè  sono  i corpi  de’  contraenti  cristiani, 
di  cui  1’ uno  nell’altro  trasporta  il  dominio  col  mu- 
1 tuo  consenso}  corpi  che,  giusta  l’avviso  dell’Apo- 
stolo, sono  tempj  dello  Spirito  Santo,  membra  di 
Gesù  Cristo.  Grande  per  riguardo  ai  fini}  e questi 
sono  di  fornire  gli  uomini  di  ajuto  contro  la  ribelle 
) concupiscenza,  di  sollevare  a santi  disegui  le  voluttà 
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corporali,  di  stringere  fra  due  differenti  persone 
un’  intima  società  che  non  venga  a sciogliersi  che 
per  morte,  sempre  intesa  alla  propria  santificazione 
ed  a popolare  non  solo  la  terra  di  abitatori  ma  la 
Chiesa  ancora  di  figliuoli  ed  il  cielo  di  beati  citta* 
dini.  Grande  da  ultimo  per  riguardo  agli  effetti}  e 
sono  il  conseguimento  di  quegli  attuali  soccorsi  varj 
e moltiplici,  proporzionati  ed  acconci  ai  varj  e 
molliplici  intesi  fini.  Quindi  ricercansi  divisioni 
di  grazie,  molliplicilà  di  ajutiper  conservare  e per- 
fezionare il  naturale  amor  vicendevole,  per  usare 
santamente  de1  conceduti  corporali  diletti,  per  sof- 
frire con  pazienza  le  viceude  d’ una  incostante  e fa- 
cile ad  annojarsi  società  indissolubile,  per  ben  edu- 
care la  prole  e governare  saggiamente  la  casa.  Di 
qui  si  può  agevolmente  inferire  che  non  è questo 
uno  stato  da  abbracciarsi  a capriccio,  per  naturai 
genio  solamente,  ma  bensì  per  superna  vocazione} 
che  deesi  perciò  consultar  quel  Dio  che  solo  ha  dirit- 
to di  chiamarvi  chi  vuole  e perla  cui  grazia  i chia- 
mati sono  venduti  abili  a compierne  i pressanti  ufficj. 

Filli  sanctorum  sumus , diceva  il  buon  Tobia,  quan- 
tunque vivesse  sotto  1’  ombra  di  una  legge  che  era 
figura  dell’avvenire}  non  possumus  ita  coniungi  sicul 
gentes  quce  ignorant  Deurn  (Vili):  noi  siamo  figliuoli 
di  santi } non  possiamo  perciò  accompagnarci  come 
costumano  le  genti  che  non  conoscono  Dio.  I gentili 
risguardavano  unicamente  il  matrimonio  qual  con- 
tratto, qual  negoziato,  qual  affare  temporale}  quindi 
nel  trattarlo  non  aveano  che  viste  umane  e terrene, 
che  fini  temporali  e politici.  Non  è perciò  maraviglia 
se  l’uno  si  dava  all’altro  per  interesse,  per  piacere 
o per  altro  qualunque  siasi  terreno  riguardo.  Ma  i 
cristiani  debbono  riguardare  il  matrimonio  come 
uno  stato  sublime  da  cui  dipende  la  propriae  l’al- 
trui eterna  salvezza.  Quindi  lo  debbono  tràttare 
santamente,  e nell’  abbracciarlo  conviene  che  ab- 
biano rivolte  le  loro  intenzioni  a quel  Dio  che  ha 
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istituito  il  matrimonio  e lo  ha  ordinato  a fini  san- 
tissimi, che  intendano  di  piacere  e servire  a Dio  e 
che  quindi  lui  consultino,  lui  preghino  ad  assistere 
ed  a benedire  quel  sacro  vincolo  che  li  stringerà 
innanzi  a’  suoi  venerandi  altari,  alla  presenza  del 
suo  ministro , in  faccia  alla  sua  chiesa. 

Si  pratica  poi  questo?  Ah!  che  pur  troppo  siamo 
costretti  a ripetere  questa  gran  verità  di  fatto,  cioè 
che  non  v’ha  stato  come  questo  in  cui  meno  si  con- 
sulti il  volere  del  Signore  e meno  si  cerchi  di  ot- 
tenere la  divina  grazia.  I cristiani,  che  protestano  di 
credere  in  Gesù  Cristo  e di  riconoscere  i sacramenti 
da  lui  istituiti,  nell’atto  di  contrar  nozze  si  mostrano 
quasi  pagani  privi  delle  giuste  cognizioni  di  Dio.  In 
ciò  che  il  matrimonio  ha  di  temporale  non  si  manca 
di  attenzione  e di  sollecitudine.  Qui  consulte,  qui 
indagini,  qui  conferenze,  qui  trattati,  qui  cautele 
d’  ogni  maniera.  Ma  per  ciò  che  il  matrimonio  ha 
di  spirituale  nè  pure  si  fa  una  seria  e soda  rifles- 
sione, un  umile  ricorso  a Dio.  Il  mondano  interesse 
ne  detta  gli  articoli , ne  fissa  i patti  e conduce  gli 
sposi  all’altare  a pronunciare  quell’ irrevocabile  sì 
che  li  unisce  per  sempre.  Con  una  materiale  assi- 
stenza alle  ecclesiastiche  cerimonie  pare  che  preten- 
dano di  obbligar  Dio  a confermare  d negoziato  del- 
l’interesse e delle  passioni  e ad  apporvi,  dirò  così, 
il  suggello  della  sua  approvazione.  Li  riceve  all’al- 
tare il  sacerdote  di  Cristo  e colla  autorità  conferi- 
tagli dalla  Chiesa  ratifica  solennemente  le  loro  pro- 
teste, dicendo:  Io  vi  unisco  in  matrimonio  in  nome 
del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo.  Oh 
pai’ole  auguste  che,  uscite  dalle  labbra  sacerdotali, 
siete  smentite  in  tale  occorrenza  dalle  malvage  dispo- 
sizioni de’ contraenti  ! Imperciocché  a chi  diciam 
noi:  Vi  unisco  in  matrimonio?  Sopra  chi  veniamo 
noi  invocando  il  nome  e implorando  la  benedizione 
delle  tre  divine  Persone?  Ah!  che  piuttosto  alle 
malnate  passioni  appartiene  il  parlare,  poiché  esse 
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Sono  che  hanno  formato  il  progetto  di  questa  rea 
unione.  Venga  dunque  la  superbia  e dica  : Opera 
mia  sono  queste  nozze,  poiché  io  ne  ho  formato  il 
capriccio,  ho  fomentato  il  puntiglio,  ho  avvalorato 
l’inconsiderazione.  Venga  l’avarizia  e dica:  Io  vi 
unisco  in  matrimonio  in  nome  di  quell’  argento  e 
di  quell’  oro  che  ne  furono  gli  infami  consiglieri. 
Venga  la  lussuria  e dica:  Io  riunisco  in  matrimonio 
in  nome  di  quella  brutale  soddisfazione  che  ne  fu 
il  turpe  eccitamento.  E maritaggi  di  simil  fatta  come 
mai  possono  essere  felici  ? Un  legame  che  Iddio  non 
riconosce  per  opera  sua  come  mai  sarà  da  lui  be- 
nedetto e favorito  di  quelle  grazie  che  tanto  sono 
necessarie  a soffrire  con  rassegnazione  gli  incomodi 
ed  a compiere  con  fedeltà  i doveri  dello  stato  con- 
iugale? 

Non  v’  ha  stato  che  non  abbia  siccome  i suoi  in- 
comodi, così  le  sue  obbligazioni  e i suoi  doveri.  Ma 
il  matrimonio  ne  ha  di  gravi  assai  e diffìcili.  Comun- 
que, lungi  dal  sembrarvi  esso  grave  c pesante,  non 
Io  crediate  nè  pure  un  giogo,  o se  pure  tale  lo  cre- 
dete, vi  sembra  però  un  giogo  dolce  e soave  da  por- 
tare intorno  per  trastullo  e per  piacere,  perchè  in- 
fioranlo  e adornanlo  ancora  amore,  vezzi,  lusinghe, 
passioni,  non  andrà  molto  che  disseccati  e caduti 
cotesti  fiori,  darà  tosto  a conoscere  l’asprezza  ed 
a far  sentire  il  peso  che  aggrava  ed  opprime.  Quale 
pigliate  il  vostro  compagno  o la  vostra  compagna, 
tale  amar  da  voi  si  deve  costantemente.  E con  qual 
sorta  di  amore?  Con  un  amore,  v’insegna  l’apo- 
stolo s.  Paolo,  tenero  insieme  e rispettoso}  con  un 
amore  officioso  e condiscendente,  il  quale  prevenga 
i bisogni  e vi  ponga  riparo,  leghi  insieme  gli  intel- 
letti e i voleri,  resista  ai  sospetti,  alle  gelosie,  alle 
amarezze  che  potrebbero  turbarlo.Vi  tocca  un  com- 
pagno fastidioso,  molesto,  intrattabile?  Non  impor- 
ta} amar  lo  dovete.  Vi  tocca  uua  compagna  superba, 
capricciosa,  insolente?  Non  importa}  amar  la  dovete. 
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Voi  avete  un  cotal  contragenio,  un’ avversione,  vi 
.sentile  una  sì  forte  ripugnanza  che  ....  Non  im- 
porta:, fatevi  forza  ; amar  la  dovete.  E fino  a qual 
segno  ? Fino  a non  poter  più  -disporre  dei  vostri 
efietti,  de’  vostri  sentimenti,  chè  l’uno  all’altro  ne  fa* 
ceste  un  intero  sacrifizio;  fino  a disdire  per  amor  di 
pace  e di  concordia  le  proprie  vostre  brame,  anche  le 
più  rette  ed  innocenti;  fino  ad  abbandonare  il  padre 
e la  madre  e quanto  avete  di  più  caro. 

Che  dirò  io  poi  intorno  alla  coniugale  conti- 
nenza? Già  avete  una  coscienza  la  quale  v’istruisce 
insieme  e vi  sgrida.  Non  è tutto  lecito  nello  stato 
di  matrimonio,  poiché  esso  ha  le  sue  leggi  da  Dio 
medesimo  stabilite  che  non  si  possono  trasgredire. 
Vi  sono  diletti  che  vengono  permessi;  ve  ne  hanno 
di  quelli  che  sono  gravemente  vietati.  Il  sacramento 
santifica  gli  uni,  ma  non  iscusa  gli  altri;  anzi  dal 
sacramento  prendono  essi  una  nuova  deformità  e 
malizia.  Avvi  una  castità  tutta  propria  del  celibato, 
ma  avvi  ancora  una  castità  tutta  propria  del  matrimo- 
nio; la  quale,  quantunque  sia  meno  perfetta,  non 
di  rado  è più  difficile  a serbarsi  dell’  altra,  poiché 
suol  essere  più  facile  il  negar  tutto  a una  passione 
che  il  ristringerla  dentro  certi  confini.  Che  dirò  io 
poi  intorno  all’educazione  della  prole,. che  è un  dove- 
re che  ha  tanto  intimi  rapporti  col  bene  dello  stato  e 
della  Chiesa,  dal  di  cui  esatto  adempimento  dipende 
l’àcquisto  della  temporale  e dell’eterna  felicità?  I 
frutti  che  naseono  nel  maritai  campo  sono  i figliuoli, 
che  Dio  a voi  consegna  , quai  preziosi  depositi , a 
guardare,  a custodire,  a perfezionare  e a renderli 
degni  di  lui  e del  suo  amore.  Guai  a voi  se  mancate 
per  alcun  modo!  Da  voi  chiederà  egli  conto  stret- 
tissimo, se  non  correggete  le  viziose  loro  inclinazioni, 
se  non  vi  sforzate  d’ allontanarli  da  tutto  quello  che 
può  corrompere  il  lor  cuore,  dalle  cattive  compa- 
gnie, dagli  immodesti  spettacoli,  dalla  lettura  de' li- 
bri contagiosi,  se  ad  essi  non  date  santi  ammaestra- 
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menti,  se  loro  non  porgete  utili  consigli,  se  non  vi 
studiate  di  non  dir  nulla,  di  non  far  nulla  alla  loro, 
presenza  che  possa  recar  pregiudizio  alla  loro  debo- 
lezza. 

Ora  se  lo  stato  di  matrimonio  è uno  stato  di 
tanti  incomodi,  di  tante  obbligazioni,  chi  non  vede 
quanto  convenga  che,  prostrato  dinanzi  all’infinita 
maestà  di  un  Dio  nelle  cui  mani  stanno  le  sorti 
degli  uomini,  purifichi  le  sue  intenzioni  chiunque 
vuol  assumere  un  tanto  impegno  e gli  dica  colle 
parole  del  buon  Tobia:  Voi  sapete,  o Signore,  che 
io  non  mr  accosto  al  matrimonio  per  trasporto  di 
lussuria,  ma  per  amore  di  aver  figliuolanza  ? Per- 
ciò uopo  è che  con  fervide  incessanti  preghiere  im- 
plori dal  supremo  datore  d’ogni  bene  l’abbondanza 
delle  più  possenti  sue  grazie,  che  lo  avvalorino,  reg- 
gano, sostengano  in  sì  malagevole  carriera.  Sconsi- 
gliati cristiani  , che  a Dio  non  pensate  seriamente 
nell’  atto  di  coniar  nozze , che  con  lui  non  con-  . 
sultate  un  affare  di  sì  grande  importanza,  che  a lui 
non  esponete  nell’  umiliazione  dello  spirito  le  vostre 
debolezze,  i vostri  bisogni^  verrà  presto  il  tempo  in 
cui  sarete  costretti  a parlargli  de1  vostri  travagli,  do- 
lenti e curvi  sotto  il  grave  peso  di  cui  voi  stessi 
amaste  di  caricarvi.  Ed  egli  che  dovrà  mai  rispon- 
dervi? Ah!  potrebbe  dirvi,  ora  venite  a parlarme- 
ne? 11  male  che  vi  tormenta  l’avete  voluto  e fab- 
bricato voi  medesimi.  Questo  giogo  che  vi  cava  dal 
petto  tanti  gemiti,  la  fiera  tribolazione  che  soffrite, 
sono  propriamente  opera  delle  vostre  mani.  Dovrò 
io  beuedire  e favorire  di  grazie  elette  un  nodo  che 
■voi  avete  formato  e stretto  senza  mia  intelligenza, 
anzi  a mio  dispetto  ? Andate  e sovvengavi  che  que- 
sto fuoco  f che  dapprima  d’amor  profano,  ora  di 
sdegno  e di  rabbia  vi  strugge,  1’  avete  voi  stessi  ac- 
ceso contro  il  mio  volere  e con  mio  oltraggio.  <■ 

Ma  stesse  qui  almeno  tutto  il  male.  Ahimè!  ve  n’ha 
di  peggiore.  Quanti,  anziché  disporsi  ad  ottenere  i 
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benefici  effetti  della  divina  grazia,  provocano  aper- 
tamente l’ iudegnazione  del  Signore  , premettendo 
a questo  augusto  sacramento. un  apparecchio  di  li- 
bertà, di  licenze,  d’immodestie  e d’ iniquità,  e per 
una  strada  d’  incessabili  delitti  vanno  a rassodare 
nella  casa  del  Dio  vivente  quel  vincolo  che  hanno 
già  stretto  le  più  vergognose  cupidigie.  Oh  disor- 
dine spaventosissimo  ! Alle  antiche  pratiche  di  mo- 
destia, di  verecondia,  di  ritiratezza,  di  preghiera,  con 
cui  preparavansi  un  tempo  i cristiani  a celebrare  i 
maritaggi,  il  mondo  pervertito,  il  corrotto  costume 
hanno  sostituito  le  pompe,  gli  spettacoli,  gli  amo- 
reggiamenti,  i corteggi  e par  proprio  che  si  ifian 
fretta  i due  sposi  di  lavorare  nelle  mani  del  demo- 
nio quella  dura  catena  con  cui  li  ha  a stringere 
quali  suoi  schiavi  , per  formarne  poi  due  disperati 
in  questa  vita  e nell’  altra  due  dannati.  Miseri  ! Di 
voi  si  verifica  quanto  disse  l’arcangelo  s.  Rafaele  al 
giovine  Tobia  : che  alcuni,  avanzandosi  al  matrimo- 
nio, escludono  Dio  da  sè  stessi  e dalla  loro  mente, 
onde  abbia  il  demonio  ad  esercitare  sopra  di  essi 
il  barbaro  suo  potere.  Conjugium  ita  suscipiunt  ut 
Deum  a se  et  a sua  mente  excLudanl  (Tob.  Vi).  Sì,  il 
demonio,  direbbe  il  Salmista,  v’incalza,  vi  sta  a1 
fianchi  e vi  lega  all’  altare,  compagno  e testimonio 
di  quell’  augusta  funzione  che  voi  osate  trasformare 
in  orrendo  misfatto.  Deh!  fermate,  o infelici,  i passi, 
purificatevi  da  sì  stomachevoli  lordure,  purgate  l’a- 
nima da’ peccati  colla  sacramentale  confessione  per 
non  farvi  rei  di  terribile  sacrilegio.  Se  operate  al- 
trimenti , la  benedizione  del  sacerdote  si  cangcrà 
nella  maledizione  del  Signore,  e da  quegli  altari  di 
grazia  e di  salute  usciranno  accesi  fulmini  di  stre- 
pitose vendette.  Grandemente  si  è già  fatta  sentire 
1’  ira  di  Dio  a’  nostri  dì  in  tanti  maritaggi  che  por- 
tano lo  scompiglio  e la  desolazione  nelle  famiglie, 
in  tanti  scandalosi  divorzj , nell’unione  di  più  ma- 
riti e di  più  mogli  che  presentano  bene  spesso  l’iox- 
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magine  di  due  feroci  mastini  legati  ad  una  stessa 
cateaa  che  frementi  si' mordono  e si  lacerano  a vi- 
cenda. . . 

Ah  carissimi  !. Volete  voi  dunque  accompagnarvi 
cristianamente?  Consultate  Dio;  badatea  non  im- 
pegnarvi in  questo  stato  a capriccio,  a genio  sola- 
mente e per  passione  ; non  vi  entrate  che  condotti 
e guidati  dalla  mabo  di  quel  Dio  che  ha  istituito 
ordinato  il  matrimonio  a grandi  fini,  sempre  pronti 
a compiere  i santi  suoi  disegni.  Siate  solleciti  nel- 
1’  accertarvi  della  sua  volontà,  a fine  di  non  porx’e 
ostacolo  alla  grazia  che  Iddio  ha  annesso  ad  un  sa- 
cramento che  l’apostolo  s.  Paolo  chiamò  grande 
in  Cristo  e delia  Chiesa.  Allora,  se  la  tribolazione 
(dalla  quale  è impossibile  che  in  questa  valle  di  la- 
grime vada  esente  l’infelice  figliuolo  d’Adamo)  al- 
lora, se  la  tribolazione,  che  non  manca  di  spargere 
le  spine  nel  campo  maritale,  verrà  a visitarvi,  voi 
potrete  dire  al  Signore  con  confidenza:  Signore,  . 
dalle  vostre  mani  io  ho  ricevuto  questo  giogo  che 
ora  tanto  mi  aggrava;  da  voi  imploro  ed  attendo 
l1  ajuto  per  portarlo  coraggiosamente.  Valetevi  per- 
ciò dei  mezzi  che  vi  fornisce  la  santa  religione  .che 
professate.  Le  massime  del  mondo  e della  carnale 
prudenza,  le  lusinghe,  gli  amoreggiamenti  non  sono 
mezzi  atti  a condurre  nozze  a buon  partito.  Le  mas- 
sime della  religione,  i principi  del  Vangelo,  le  leggi 
della  verace  cristiana  onestà  debbono  essere  la  re- 
gpla  della  vostra  condotta.  Tali  sono  le  feci  avven- 
turose e fedeli  che  preceder  vi  debbono  ed  il-~ 
luminarvi  la  via  allo  stato  matrimoniale.  Le  terrene  so- 
stati ze  si  danno  dai  parenti,  dice  lo  Spirito  Santo; 
ma  un  buon  marito,  una  buona  moglie  sono  un  re- 
galo preziosissimo  del  cielo  che  da  Dio  dee  venir- 
vi. E per  qual  mezzo?  Per  quello  delle  opere  buone, 
soggiunge  lo  Spirito  Santo.  Quanto  felice  e beato 
fu  il  matrimonio  di  Maria  e di  Giuseppe  ! Malgra- 
do la  prova  che  ne  fece  il  Signore  con  una  gra- 
vissima tribolazione,  non  fu  mai  che  venisse  a man- 
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car  la  pace  e a scemarsi  la  concordia.  Esso  fu  opera 
del  cielo ; Maria  si  meritò  d’avere  per  isposo  Giu-  . 
seppe,  Giuseppe  si  meritò  d’avere  per  isposa  Ma- 
ria. Imitatene  l’esempio  e procurate  voi  pure  di 
non  rendervi  indegni  di  questo  dono. 

Io,  odo  chi  dice,  io  mi  trovo  legato  ad  una  che 
è venuta  a riempiere  d’  afflizione  la  mia  casa  ; ed  io 
sono  unita  ad  uno  che  le  pene  mi  fa  provare  . . . 
Ho  capito.  Quanto  vi  compatisco!  Ma  ora  convien 
portare  in  pace  quella  croce  che  avete  voi  stessi 
colle  proprie  mani  fabbricata  , obbligando  Dio  a 
fermarvela  stabilmente  sulle  spalle.  Coll1  inquietudi- 
ne, coll’impazienza,  cogli  amari  lamenti  altro  non 
farete  che  stringer  più  forte  al  petto  le  acute  spine 
delle  vostre  tribolazioni,  che  accrescere  maggior  peso 
al  già  enorme  carico  della  vostra  croce.  Seguite 
1’  esempio  di  Giuseppe  nello  stato  di  afflizione.  Ras- 
segnato a’ voleri  del  cielo,  egli  ricorre  a Dio  e da 
lui  aspetta  il  sollievo  e il  conforto.  Tant’  è,  o miei 
cari;  la  vera  e soda  cristiana  rassegnazione,  l’umile 
cordiale  e costante  ricorso  a Dio  sono  l’unico  mezzo 
che  vi  rimane  per  ottenere  alleviamento  ne’  vostri 
travagli  e per  far  servire  alla  salvezza  dell’anima 
vostra  quel  matrimonio  che  sembra  formato  perla 
vostra  dannazione.  Iddio  è buono,  o carissimi,  e 
piena  è la  terra  della  sua  misericordia.  Egli  da  voi 
richiede  cuor  penitente  e sincero  per  concedervi  il 
perdono  del  fallo  commesso.  Frutto  di  questa  pe- 
nitenza sia  la  rassegnazione,  la  quale  ottengavi  dal 
Siguore  quella  -benedizione  che  tanto  avete  deme- 
ritato. Udite  da  ultimo  il  ricordo  che  dava  già  s.  Ber- 
nardo a chi  si  trovava  in  simil  caso:  Non  può  forse 
Iddio  cavar  da  questa  pietra  un  figliuolo  d’Àbra- 
mo ? Non  può  forse  fare  che  seguano  quelle  buone 
opere  che  dovean  precedere?  Su  via,  d’or  innanzi 
cangia  il  metodo  del  viver  tuo,  rendi  buoue  le  tue 
vie,  affinchè  la  tua  vespertina  conversione  abbia  a 
cancellare  i delitti  della  sconsigliata  giovinezza. 
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DOMENICA.  III.  DOPO  L’ EPIFANIA. 

DISCORSO  I. 

DOVERI  DEL  CRISTIANO  IN  OCCASIONE  DI  MALATTIA. 

Dicit  ad  eum  regulus  : Domine , descende  priusquam  mo- 
ri alur  Jilius  meus.  Jo.  IV. 

IVon  può  lodarsi  abbastanza  la  cura  che  si  prese 
il  regolo  rammentato  dall’odierno  vangelo  per  ot- 
tenere la  guarigione  dell’amato  suo  figliuolo.  Ridotto 
questo  agli  estremi,  e sapendo  l’afflitto  padre  che 
Gesù  Cristo  faceva  ritorno  dalla  Giudea  nella  Gali- 
lea , gli  andò  incontro  e con  istanza  lo  pregò  a soc- 
correre questo  infelice  che  già  era  vicino  a divenir 
preda  della  morte.  Va,  disse  a lui  Cristo,  cbè  il 
figliuol  tuo  è vivo.  E il  dir  ciò  e il  fare  che  la  feb- 
bre abbandonasse  l’infermo,  onde  si  levasse  dal  letto 
vegeto  e robusto , fu  una  cosa  sola.  Quindi  mostrossi 
il  padre  riconoscente  per  un  così  segnalato  bene- 
fizio. Se  prima  era  la  di  lui  fede  imperfetta,  di- 
venne dappoi  un  fervoroso  credente,  e dietro  il  suo 
esempio  tutta  la  di  lui  casa  credette  in  Gesù  Cristo. 
Ora  io  voglio  che  ciò  serva  d’ istruzione  e di  salu- 
tare eccitamento  anche  per  noi,  che  sulla  scorta 
dell’  odierno  vangelo  ci  faremo  a conoscere  i doveri 
che  ha  il  cristiano  all’occasione  di  malattia. 

Il  primo  vostro  pensiero  all’occasione  d’infer- 
mità debb’ essere  di  fare  un  pronto  ricorso  a Dio. 
Quale  credete  voi  che  sia  il  ricorso  di  cui  io  in- 
tendo parlare?  Quello  forse  di  semplice  preghiera? 
So  che  tale  fu  il  ricorso  che  leggiamo  oggi  fatto 
a Gesù  Cristo  dal  regolo  , e so  pure  che  fu  da 
Gesù  Cristo  benedetto  e favorito.  Ma  non  è di 
questo  che  io  voglio  ragionare.  E a che  serve  il 
parlarne?  Io  crederei  di  dare  avvisi  ed  istruzioni 
a chi  non  ne  abbisogna  , perchè  in  tali  occor- 
renze voi  non  mancate  di  farlo.  Voi  sapete  che  Id- 
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dio  è il  datore  d’ogni  bene,  che 


4°7 

a lui  si  deve  ri- 


correre al  primo  venirci  in  casa  le  malattie.  Perciò 
voi  invocate  di  quanti  sono  in  cielo  santi  e beati 
T autorevole  proiezione  presso  diluire  non  potendo 
praticar  ciò  voi  stessi,  altri  procurate  che  preghino 
per  voi.  Un  ricorso  si  è questo  lodevole,  ma  non 
è quello  che  ora  vi  propongo  ; poiché  io  voglio  che 
il  vostro  ricorso  sia  formato  dalla  contrizione  e 


dalla  penitenza.  Più  chiaro:  quando  vi  dico  che, 
essendo  infermi,  dovete  rivolgervi  a Dio,  vi  dico 
che  dovete  pensar  subito  a riconciliarvi  con  lui, 
a cercare  la  sua  grazia}  che  dovete  invitare  Gesù 
Cristo  a visitare  la  vostra  casa  nella  persona  del 
suo  ministro  il  sacerdote  ed  intendervela  con  lui 


e da  lui  ricevere  il  rimedio  spirituale.  Qual  pen- 
siero avete  voi  intorno  alle  malattie  ? Credete  voi 


che  sono,  siccome  le  altre  disgrazie , castighi  del 
peccato?  Voi  di  quella  infermità  che  vi  sorprende 
frequentemente  ne  ascrivete  la  cagione  quando  allo 
stravolgimento  delle  stagioni,  quando  all’intemperie 
dell’aria,  quando  alla  poca  cura  avuta  della  vostra 
sanità.  Fate  onore  alla  fede  ed  ascrivetela  piuttosto 
ai  peccati  commessi}  poiché  delle  malattie  appunto 
si  vale  bene  spesso  il  Signore  a punizione  delle 
colpe  che  si  commettono.  Così  pensano  i santi 
Padri.  Udite  s.  Ambrogio  '.{Infirmitas  poena  peccati ; 
l’infermità  è pena  del  peccato.  Udite  s.  Basilio: 
Aiorbi  sunt  flagella  peccatorum  ; le  malattie  sono 
i flagelli  co’ quali  Iddio  percuote  i peccatori.  Udite 
s.  Giovanni  Grisostomo:  Ob  peccatimi  animi , corpus 
Deus  flagella^  Iddio  punisce  colle  malattie  del  corpo 
i peccati  dell’  anima.  Ascoltate  lo  Spirilo  Santo  , 
nella  cui  scuola  appresero  i santi  Padri  l’anzidetta 
verità:  Qui  delinquit  in  conspectu  ejus  qui Jecitcum , 
incidit  in  manus  medici  (Eccl.  XXXVIII). 

Ora,  o miei  cari,  egli  è certo  che  per  toglier  l’ef- 
fettc,  convien  togliere  la  causa}  e il  pretendere  di 
voler  rimovere  quello  senza  toglier  questa  è uno 
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sproposito  solenne  in  massima  e dannoso  in  pratica, 
è un  perdere  tempo,  fatica  e studio.  Se  volete  dun- 
que discacciare  dal  corpo  l’ infermità , vi  convien 
prima  cacciar  dall’anima  il  peccato,  che  n’è  la  cau- 
sa. Voi  sapete  che  tali  sono  infatti  i principj  che 
seguono  inviolabilmente  anche  i medici  del  corpo. 
Le  prime  lor  cure  sono  lo  studiar  l’indole,  la  na- 
tura del  male,  lo  scoprirne  l’origine,  la  cagione,  la 
radice  } queste  cognizioni  sono  loro  troppo  neces- 
sarie e debbono  ad  essi  servire  di  regola  certa  nel 
prescrivere  i rimedj.  Ma  la  vera  e sicura  origine  delle 
vostre  infermità  sfugge  all’occhio  ed  alla  mano  del 
medico  corporale,'  non  è questa  di  sua  ispezione,  è 
solo  del  medico  spirituale.  Questo  dunque  si  chiami 
e si  consulti  } da  lui  si  ricevano  gli  opportuni  rimedj 
per  mezzo  d’  UDa  verace  e dolorosa  confessione  che 
tolga  la  vera  causa  del  male.  E questa  confessione 
è tanto  più  necessaria  perchè  d’  ordinario  è voluta 
esp/essamente  da  Dio,  essendo  il  fine  che  egli  si 
prefigge  di  conseguire  col  mezzo  salutare  delle  ma- 
lattie. Caro  percutifur , dice  s.  Basilio,  ut  anima 
sanetur.  Iddio  percuote  il  corpo  colle  infermità, 
perchè  sia  l’anima  risanata  dalle  sue  colpe.  Un 
buon  padre  deve  saper  usare  delle  dolci  maniere 
non  solo  ma  ancor  delle  amare  per  condurre  sul 
retto  sentiero  un  amato  figliuolo.  Questo  è ciò  che 
fa  Iddio,  padre  fra  quanti  mai  vi  possono  essere 
il  più  tenero  e il  più  amoroso.  La  florida  sanità 
di  cui  godon  coloro,  dice  Dio,  li  fa  esser  tutti  del 
mondo,  delle  vanità,  delle  creature.  Essi  non  pen- 
sano all’ anima,  non  se  ne  curano}  credono  un’al- 
tra vita,  ma  amano  la  presente}  bramano  la  salute 
eterna,  ma  seguono  a battere  la  strada  della  perdi- 
zione. Oh!  che  in  un  letto  di  ostinata  malattia,  a 
tale  scuola  forse  appretteranno  utili  lezioni.  Olà , 
malattie,  andate  e tormemateli,  e i dolori  del  corpo 
sieno  la  salute  delle  loro  anime.  Quindi,  o fratelli, 
egli  è chiaro  che  dovete  eseguir  prima  i disegni  di 
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Dio  e far  paghe  le  sue  brame,  se  volete  che  torni 
a rifiorire  nell’infermo  vostro  corpo  bella  e vigo- 
rosa la  sanità.  Perciò  invitate  Gesù  Cristo  a venirvi 
in  casa  nella  persona  del  sacerdote  suo  ministro  cd 
intendetevela  con  lui. 

E pure,  voi  dite,  noi  sappiamo  che  la  semplice 
preghiera  giovò  a tanti,  per  cui  sorsero  sani  e ve- 
geti dal  letto;  e vi  rechiamo  per  prova  l’odierno 
vangelo  , il  quale  ci  dice  che  Gesù  Cristo  donò 
alle  semplici  preghiere  del  regolo  la  sanità  del  di 
lui  figliuolo.  Sì,  io  vel  ripeto:  pregate,  supplicate 
colla  più  viva  intensione  dello  spirito.  Da  quel 
letto  di  dolore  ove  Iddio  vi  tiene  infermi  mandate 
al  cielo  divote  orazioni , come  vi  avvisa  lo  Spirito 
Santo.  In  in/irmitate  ora  Dominimi , et  ipse  curabit. 
te  (Eccl.  XXXVIII).  Ma  vi  rendo  però  avvertiti 
che  ciò  non  è bastevole  all’intento  e che  il  più 
sicuro  partilo  è il  ricorrere  a Dio  coll’  umile  pen- 
timento del  cuore  e colla  sincera  confessione  delle 
vostre  colpe.  E in  vero,  se  un  infermo  è reo  di 
colpa  grave,  come  mai  colla  sola  preghiera  potrà 
muovere  Diq  a pietà  e placarlo  ed  ottenere  da  lui 
la  grazia  della  guarigione?  11  suo  peccato  trattiene 
il  volo  della  sua  preghiera;  poiché  mentre  la  di 
lui  orazione  domanda  grazie  al  trono  della  divina 
misericordia,  al  trono  della  divina  giustizia  doman- 
da vendetta  il  suo  peccalo.  Un  ribelle  che,  umi- 
liato dal  suo  principe , non  vuol  sottomettersi  e 
tiene  strette  in  mano  le  armi  che  ha  preso  nella 
sua  ribellione,  potrà  egli  sperare  di  ottener  grazia 
soltanto  col  domandarla?  Pregili,  scongiuri  finché 
vuole;  indarno  lo  spera.  Deponga  le  armi,  si  penta 
del  passato,  abbandoni  ogni  disegno  di  ribellione, 
poi  preghi;  e in  tal  caso  potrà  confidare  di  conse- 
guir ciò  che  chiede. 

E giacché  in  contrario  mi  recaste  a prova  l’e» 
sempio  del  regolo,  vi  rispondo  che,  quand’anche 
egli  fosse  giudeo  e non  già  gentile,  come  altri  pen- 
Branca  t.  i.  * 35 
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sano,  il  sacerdozio  giudaico  non  aveva  la  facoltà 
di  prosciogliere  dalle  colpe.  Solo  a’  sacerdoti  della 
nuova  legge  fu  da  Cristo  conceduta  la  podestà  di 
rimettere  i peccati.  Questo  giudizio  sopra  le  co- 
scienze non  può  esercitarsi  senza  cognizione  di 
causa,  e questa  non  si  ba  altrimenti  che  per  la 
spontanea  e sincera  confessione  dei  reo.  Del  resto, 
non  riflettete  voi  come  fosse  imperfetta  la  fede  del 
regolo  y il  cui  esempio  voi  mi  adduceste  ? Egli  cre- 
deva che  il  divin  Redentore  non  avesse  potere  di 
guarire  il  suo  figliuolo  stando  da  lontano  e che  gli 
fosse  necessario  propriamente  di  visitarlo  al  letto  } 
poi  credeva  che  potesse  guarirlo  infermo,  ma  che 
non  potesse  risuscitarlo  morto.  Quindi  gli  faceva 
istanza  perchè  tosto  si  recasse  alla  sua  casa,  atteso 
il  pericolo  in  cui  il  figliuolo  si  trovava  di  morte 
imminente.  Discende  , priusquam  moriatur  filius 
ineus.  Ma  noi,  tanto  rischiarati  da’ lumi  celesti,  non 
possiamo  ignorare  quanto  convengano  al  consegui- 
mento della  sanità  corporale  1’  espiazione  della 
colpa  e l’emendazione  verace  del  malvagio  costume. 
Nella  guarigione  del  paralitico  ricordato  da  s.  Luca 
il  divino  Maestro  mostra  chiaramente  l’opportunità 
di  questi  mezzi.  La  sanità  dell’anima  in  lui  ha 
preceduto  quella  del  corpo.  Confide,  fili\  remillun- 
tur  Ubi  peccata  tua,  gli  disse  Gesù  Cristo  $ figliuolo, 
ti  sono  rimessi  i tuoi  peccati.  Surge  et  ambula 
(Matth.  IX)  5 lèvati  e cammina.  Con  questo  volle 
istruirci  che  siccome  i peccati  sono  d’ordinario  la 
cagione  - de’  mali  corporali , così  ciò  che  è mezzo 
efficace  per  guarire  l’ anima  dai  peccati  giova  an- 
che al  risanamento  dalle  temporali  infermità. 

Se  io  non  mi  confesso  subito,  non  lascio  però 
di  domandar  perdono  a Dio , di  fare  vivi  atti  di 
dolore  e di  contrizione.  Va  bene}  buoni,  bonissi- 
nn  sono  gli  atti  di  dolore , ed  io  ve  li  raccomando 
quanto  so  e posso.  Ma  la  contrizione,  per  quanto 
perfetta  sia,  domanda  e vuole  la  confessione , quan- 
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do  siavi  il  potere  di  farla.  Ora  io  suppongo  che  il 
possiate  , perchè  da  principio  almeno  la  malattia 
vi  lascerà  tempo  e modo  di  farla.  Perchè  dunque 
non  la  fate?  È l’incomodo  forse  che  vi  trattiene? 
Quale  stoltezza  è mai  la  vostra,  che  vogliate  tener- 
vi il  grave  peccato  sull’anima,  restando  esposti  a 
pericolo  di  sempiterna  dannazione  per  amore  di 
comodità?  Ascoltate  ciò  che  dissero  i servi  a Naa- 
man  siro  che  ricusava  di  lavarsi  nel  Giordano,  sic- 
come gli  aveva  prescritto  il  profeta  Eliseo  per  gua- 
rire dalla  lebbra  schifosissima  che  lo  tormentava. 
Se  l’  uomo  di  Dio  vi  avesse  ordinato  un  rimedio 
grave,  costoso,  diffìcile,  non  dovreste  voi  usarne 
senz’indugio  per  conseguire  la  bramata  guarigione? 
Quanto  più  dunque  dovete  mostrarvi  obbediente 
a’ suoi  comandi,  avendovi  ingiunto  un  rimedio  sì 
facile?  Ora  dirò  io  pure  a voi}  se  molto  di  più  an- 
cora si  richiedesse  per  ristabilirvi  in  salute,  non 
lo  dovreste'  voi  fare  ? Anzi  noi  fate  voi  realmente  ? 
Voi  obbedite  agli  ordini  rigorosi  del  medico.  Vi 
prescrive  diete  lunghe  e severissime  ? Voi  le  pra- 
ticate. Bibite  amarissime?  Voi  le  tracannate.  Dis- 
gustosissimi bocconi  ? Voi  li  trangugiate.  Sono  ne- 
cessarie tormentose  operazioni  chirurgiche?  Voi  ad 
esse  vi  sottoponete.  Che  è questo  mai  ? 11  molto 
che  vi  prescrive  l’uomo  lo  praticate,  e trascurate  il 
meno  che  vi  comanda  Iddio  ? Non  è questo  un  ope- 
rar da  persona  che  manca  di  fede  o di  senno,  o 
piuttosto  da  persona  che  manca  insieme  e dell'uno 
e dell’  altra  ? 

Ma  , a dirvela  schiettamente  , non  è l’ incomodo 
che  ci  trattiene  dal  confessarci}  è l’osservare  che 
tanti  dopo  la  loro  confessione  continuano  tuttavia 
nella  loro  malattia  e peggiorano  anzi  e muojono. 
All’  opposto  tant’allri  senza  di  questa  s’alzano  dal 
letto  e riacquistano  il  primiero  vigore.  Per  riguar- 
do a questi  ultimi  io  adoro  i terribili  giudizj  di  Dio, 
che  sa  rivolgere  egualmente  a castighi  le  disgrazie 
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non  solo  ma  le  prosperità  ancora.  Per  riguardo  poi 
agli  altri  che  voi  dite  peggiorar  tante  volte  e mo- 
rire , benché  confessatisi  e riconciliali  con  Dio , 
udite  bene  ciò  che  vi  rispondo.  Non  ho  detto  nè 
posso  dire  che  il  ricorso  di  cui  parlo  sia  in  ogni 
occasione  un  mezzo  efficace  ed  infallibile  per  riac- 
quistare la  sanità,  chè  questa  dipende  dalla  libe- 
ra volontà  di  Dio,  alla  quale  nessuno  può  dar  leggi; 
ìua  diceva  che  fra  quanti  vi  sono  mezzi  per  riacqui- 
stare la  sanità,  questo  è il  più  efficace,  il  più  si- 
curo non  solo  per  le  già  addotte  prove  ma  ancora 
per  questa  ragione  precisamente  che  aggiungo.  La 
confessione  libera  la  coscienza  da  quegli  imbarazzi 
moltissimi  che  le  sono  di  peso  ed  aggravio  e mette 
il  cuore  e lo  spirito  in  una  cotal  calma  e pace  dol- 
cissime che  rendono  poi  l’ infermo  tranquillo,  ras- 
segnato , obbediente  a ricevere  medicine  e rimedj; 
il  che  non  può  non  affrettare  la  guarigione  sospirata. 

Se  avete  fede,  i duri  rimorsi  della  Coscienza  vi 
debbono  tormentare  lo  spirito  più  che  non  crucia 
il  corpo  l’ardore  cocentissimo  della  febbre.  E poi 
non  comprendete  le  perdite  lagrimevoli  che  fate  ? 
Quegli  incomodi  che  soffrite , quelle  bibite  amare, 
que’  bocconi  disgustosi , quelle  dolorose  operazioni 
dell’  arte , oh,  se  vi  trovaste  in  istato  di  grazia  , di 
quai  copiosi  tesori  di  meriti  pel  cielo  vi  farebbero 
ricchi  ! Scacciate  dunque  dall’anima  il  peccato, 
che  è il  ladro  che  di  lutto  vi  spoglia  miseramente. 
Gli  amici,  i congiunti  mi  fan  cuore,  mi  dicono 
che  v’è  tempo,  mi  dicono  . . . Lasciateli  dire,  ma 
confessatevi.  I medici  mi  danno  buone  nuove,  mi 
fanno  sperare  ...  Lasciateli  dire,  ma  confessatevi, 
belle  parole  , belle  speranze  son  queste  che  lusin- 
gano , ma  che  non  guariscono  il  corpo  e rovinano 
P auiraa.  L’anima,  io  dico,  che  è creata  per  l’eter- 
nità; l’anima, che  siete  in  continuo  pericolo  di  per- 
dere, avendo  sulla  coscienza  gravi  colpe  o non 
mai  confessate  o non  confessate  daddovero.  E fia 
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possibile  che  non  inorridiate  al  pensare  che  dal 
letto  di  vostra  infermità  potete  passar  presto  allun- 
go de’ sempiterni  tormenti? 

Il  male  è ancor  leggiero,  voi  dite, nè  minaccia  di  far- 
si gravecosì  prestamente.  Può  crescere,  vi  rispondo, e 
crescerà  fors’ anche,  come  avviene  bene  spesso,  senza 
che  ve  ne  avvediate  o che  ne  siate  avvertiti.  Chi  sa  che 
non  abbia  ad  avvenire  a voi  ciò  che  narra  oggi  il 
Vangelo?  chi  sa  che  non  si  abbia  a vedere  alcuno 
di  vostra  casa  correre  affannoso  in  cerca  di  Gesù 
Cristo,  voglio  dire  d’ un  suo  ministro,  e non  ab- 
bia ad  affrettare  con  gran  premura  la  di  lui  venu- 
ta per  timore  di  morte  imminente  e a dire  anche 
esso,  come  oggi  disse  il  padre  del  moribondo  figlio: 
Descende , priusquam  morialur\  fate  presto,  che  il 
malato  va  riducendosi  alle  agonie,  fate  presto  che 
forse  non  siamo  più  in  tempo?  Che  se  il  regolo  odier- 
no allora  solamente  ricorse  a Gesù  Cristo  quando  il 
figliuolo  eraridotto  agli  estremi,  fu  perchè  Gesù  Cristo 
non  era  in  Cafarnao  nè  era  sì  facile  il  saper  dove  fosse; 
poiché , essendo  egli  occupato  nella  predicazione  , 
ora  trovavasi  in  un  luogo,  ora  in  un  altro.  Quando 
seppe  che  era  in  Galilea , di  ritorno  dalla  Giudea, 
quantunque  dovesse  esporsi  a un  lungo  cammino, 
tosto  da  Cafarnao  egli  recossi  colà  sollecito  a fare 
la  sua  istanza.  E voi  quale  scusa  avete  mai?  Quel- 
la della  pigrizia  , dell’  indolenza  , che  fa  esser  rea 
la  vostra  condotta.  Perciò  io  mi  credo  gravemente 
obbligato  a ripetervi  : confessatevi  subito,  altrimenti 
correte  rischio  di  non  farlo  più  o di  non  farlo  be- 
ne. Correte  rischio  di  non  farlo  più;  perchè  col- 
1’  avanzarsi  della  malattia  potrebbe  all’  improviso 
sorprendervi  un  delirio,  un  letargo  , un  accidente 
apopletico  e togliervi  l’uso  de’ sensi.  Correte  rischio 
di  non  farlo  bene;  perchè  quanto  più  il  male  si 
aggrava  , tanto  più  s’ indebolisce  e si  oscura  la  mente, 
e lo  spirito  meno  abile  si  rende  a quegli  atti  che 
.sono  necessarj  per  la  validità  del  sacramento-,  e do- 
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vrete  poi  confessarvi  con  fretta,  con  precipizio, 

con  turbatone,  tumultuariamente. 

Io  vorrei  eziandio  che  all’occasione  di  grave  in- 
fermità imitaste  in  un  senso  ancor  più  stretto  e pre- 
ciso l’esempio  del  regolo,  voglio  dire  che  cercaste 
d’  essere  visitati  da  Gesù  Cristo  stesso  in  persona 
propria,  cioè  che  dopo  la  confessione  vi  preparaste 
a riceverlo , se  occorra , per  viatico.  Oh  Dio  ! voi 
sciamate;  ciò  sarebbe  un  farci  morire  di  paura  e 
avanti  tempo.  Oimè!  Avete  fede,  e pensate  e parlate 
in  questa  maniera?  Temer  di  Gesù  Cristo,  padre 
di  misericordie,  Dio  di  grazie,  autore  e datore  di 
sanità  e d’ogni  bene?  Non  volere  in  casa  Gesù  Cri- 
sto , che  è l’unico  vostro  conforto,  Tunica  vostra 
speranza,  il  vostro  unico  ajuto  e rifugio?  Avrebbe 
mai  prestato  fede  il  regolo  rammentato  nell’odierno 
vangelo  a chi  gli  avesse  detto:  Voi  fate  tante  istanze, 
pregate,  supplicate  perchè  Gesù  Cristo  si  degni  di 
onorare  la  vostra  casa  con  una  sua  visita  e di  ap- 
portarvi la  sanità;  ma  verrà  un  tempo  che  non  pochi 
cristiani  temeranno  di  lui  come  della  morte  e s’  a- 
dopreranno  per  tenerlo  fuori  di  casa,  come  se  egli, 
venendovi,  recar  vi  dovesse  lo  sterminio?  Avrebbe 
mai  ciò  creduto?  E credendolo, da  quale  stupore  sa- 
rebbe egli  stato  compreso?  Oh  che  amaro  confron- 
to, o miei  cari!  11  regolo  supplica  Gesù  Cristo  per- 
chè venga  in  sua  casa  a far  visita  all’infermo  figliuo- 
lo , e oggidì  non  pochi  cristiani  pregano  perchè 
non  vi  venga  e noi  vogliono  ammettere  in  verun 
modo  se  non  isforzati  e di  mala  voglia.  Amaro  con- 
fronto, che  trae  veramente  le  lagrime  dagli  occhi  di 
un  vero  credente!  Gran  che,  o carissimi.  Le  visite 
degli  amici,  de’ compagni,  de’ congiunti,  de’ cono- 
scenti, in  queste  occorrenze  vi  son  care,  le  aggra- 
dite, le  bramate;  e solamente  la  visita  salutare  del 
vostro  buon  Dio  vi  fa  paura  e spavento?  Avrà  dun- 
que ognuno  libero  l’aceesso  al  vostro  letto,  e solo 
Gesù  Cristo  ne  sarà  escluso?  Ei  solo  non  potrà  ve- 
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«ire  che  lardi,  se  non  quando  non  potrete  a meno 
di  non  accoglierlo,  se  non  quando  starà  a momenti 
a divenire  il  vostro  giudice  tremendo  ed  inesorabile? 

Ciò  non  avviene,  sappiate  però,  per  mancanza  di 
fede  o di  rispetto,  ma  piuttosto  per  errore  di  fan- 
tasia mal  prevenuta.  L’udir  parlarci  di  Viatico  è un, 
avviso  di  morte  vicina*,  non  è quindi  maraviglia  se 
la  debole  nostra  natura  si  conturbi  e tema.  Ebbene; 
conviene  correggere  quest’  errore  di  fantasia  co’  ri- 
flessi della  fede.  Io  non  mi  lagno  che  sentiate  ti- 
more, chè  ciò  è effetto  dell’inferma  natura;  mi  la- 
gno che  cediate  al  timore,  e ciò  è difetto  di  fede 
e di  ragione.  Io  non  posso  che  paragonarvi  ai  fan- 
ciulli, i quali,  quando  loro  si  parla  di  medicine,  si 
conturbano,  si  contorcono  e mandano  sudori  di 
morte,  e pare  ad  essi  che  si  voglia  propriamente 
il  lor  male.  Questo  è,  o fratelli,  che  rende  a noi 
ministri  del  Signore  più  grave  e penoso  il  nostro 
divino  ministero.  Questo  è che  ci  trafigge  il  cuore 
con  un  crudo  dolore  e ci  fa  gemere  e sparger  la- 
grime innanzi  a Gesù  Cristo.  L’essere  tutto  il  giorno 
in  movimento  per  voi,  il  vegliare  le  notti  intere  al 
vostro  letto  ci  è dolce  e soave  per  1’  amore  che  por- 
tiamo alle  anime  vostre;  ma  il  dover  gettare  tante 
volte  inutilmente  parole  e tempo  per  indurvi  alla 
partecipazione  de’ sacramenti , oh!  questo  è al  no- 
stro cuore  una  spada  acutissima  che  vi  apre  una  pia- 
ga profonda  e dolorosissima.  Ma  viva  il  Signore!  ché 
quando  vi  sia  il  bisogno  non  voglio  per  alcun  umano 
riflesso  tacervi  la  verità;  e siccome  sono  rivestito  del 
carattere,  così  spero  che  Iddio  mi  rivestirà  ancora 
dello  zelo  e del  coraggio  del  profeta  per  dirvi  fran- 
camente: Dispone  domui  luce,  quia  morieris  tu  et  non 
vives  (Is.  XXXVIll).  Figliuolo  mio,  non  vi  è tempo 
da  perdere,  la  morte  vi  è vicina.  Se  volete  morire 
da  cristiano,  disponetevi  tosto,  chè  poco  tempo  vi 
rimane  di  vivere;  disponetevi  a ricever  Gesù  Cristo, 
chè  ricevuto  degnamente  non  vi  può  apportare  che 
conforto,  ajuto  e salute. 
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Quando  siete  sani  voi  vi  accostate  ali’  altare  a 
ricever  Gesù  sacramentato  ben  di  rado*,  e questa  è 
poi  la  vera  ragione  per  cui  in  malattia  non  sapete 
risolvervi  a riceverlo  per  viatico.  A c^ual  fine  vi 
accostate  quando  siete  sani,  a riceverlo?  Per  avere 
conforto,  ajuto,  rinforzo,  nutrimento}  poiché  sapete 
dalla  fede  che  quegli  è il  pane  de’ forti,  che  nutrisce, 
conforta  e corrobora.  E nella  malattia  e vicini  a 
morte  non  avete  voi  bisogno  veramente  di  questo 
soccorso,  di  questo  conforto?  Oh  Dio!  chè  molto 
maggiore  ne  avete  allora  il  bisogno,  e molto  mag- 
giore dovrebbe  essere  per  conseguenza  la  premura 
vostra  di  riceverlo.  Ma  voi  allora,  molto  più  lo  nau- 
seale e l’ abborrite.  Che  è mai  questo?  In  siffatto 
vostro  contegno  io  non  iscorgo  nè  fede  nè  ragione. 
Voi  vi  raccomandate  a Gesù  Cristo  nel  tempo  della 
malattia,  non  è vero?  Perchè  non  volete  poi  che  en- 
tri in  casa  vostra  quel  Dio  che  voi  pregate?  Il  regolo 
non  solo  prega  Gesù  Cristo  di  risanare  il  figlio,  ma 
di  venire  in  sua  casa}  e quasi  temendo  di  ritardo, 
lo  supplica  a venire  prestamente.  Non  sarebbe  stata 
poi  la  più  strana  cosa  se  lo  avesse  trattenuto  dal  far 
visita  all’infermo  suo  figliuolo?  Sperare  nell’assi- 
stenza del  Signore,  implorare  il  suo  divino  ajuto  e 
poi  abborrire  la  di  lui  presenza,  rigettarne  le  visite, 
contradizione  è questa  da  non  potersi  soffrire  in  chi 
ha  fede  e ragione  e che  fa  disonore  alla  santa  no- 
stra religione  e insulto  allo  stesso  buon  senso.  Se  il 
Viatico  è un  avvisodi  morte  vicina,  prima  che  fac- 
ciale il  gran  passaggio  dal  tempo  all’  eternità,  vi  è 
anche  necessaria  una  visita  graziosa  di  Gesù  Cristo. 
Gli  amici,  i conoscenti,  i congiunti  non  vi  possono 
dire  che  belle  parole  di  conforto,  ma  parole  sterili 
ed  inutili.  Gesù  Cristo,  che  è il  Dio  della  vera  pace, 
è il  solo  che  infonder  vi  possa  in  cuore  sentimenti 
di  sincera  consolazione.  Ciò  è che  avviene  di  fatto. 
Noi  ministri  di  Dio  siamo  spesso  di  ciò  testimonj , 
mentre  troviam  per  lo  più  l’infermo  che  ha  ricevuto 
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il  Viatico  tanto  contento,  lieto  e tranquillo,  quanto 
raostravasi  da  prima  mesto,  afflitto,  inconsolabile} 
quindi  allora  noi  siamo  i beu  venuti,  i ben  accolti. 

Perchè  mai  l1  avviso  di  morte  vicina  vi  fa  paura 
e spavento?  Per  cagione  del  misero  stato  di  coscien- 
za in  cui  vi  trovate.  In  uno  stato  di  coscienza  tutto 
disordine  e confusione  come  non  temere,  come 
non  tremare  ? Perchè  mai  volete  rimanere  in  nno 
stato  che  vi  fa  essere  più  peuosa  la  malattia  e più 
spaventosa  la  morte?  Perchè  non  ne  uscite  tosto, 
giacché  il  potete?  Colla  confessione,  odo  che  mi  ri- 
spondete, provederemo  agli  affari  dell’  anima  , ma 
l’ annunzio  del  Viatico E trascurando  di  ri- 

ceverlo credete  forse  di  uscire  dal  pericolo  in  cui 
siete,  di  rialzarvi  sani  dal  letto  in  cui  giacete?  Oh 
Dio  ! Dovrò  io  qui  dunque  insegnarvi  che  il  Corpo 
di  Gesù  Cristo  ha  virtù  non  già  solo  di  consolar 
l'anima  ma  di  risanare  anche  il  corpo?  Ascoltate  s.  Ci' 
riilo  alessandrino,  il  quale  vi  dice  che  l'Eucaristia  ha 
virtù  non  solo  di  fermare  il  colpo  della  morte  ma 
ancora  di  dissipare  le  malattie.  Non  mortem  soluni 
sed  morbum  eliam  depellit.  Quante  volte  infatti  al 
ricevere  il  Viatico  si  rinvigorirono  le  forze  corpo- 
rali degli  infermi,  e andarono  dileguando  le  febbri 
più  maligne  ed  ostinate!  Quante  volte  all'entrare  di 
Gesù  Cristo  nella  stanza  dell'  ammalato  , vi  entrò 
pur  anche  compagna  la  guarigione  ! Nè  ciò  dee  far 
maraviglia}  perchè  se  le  vesti  stesse  di  Gesù  Cristo 
avevano  virtù  di  risanare  coloro  che  le  toccavano, 
come  abbiamo  dal  Vangelo,  quanto  più  dobbiamo 
dire  che  l'abbia  la  carne  sua  sagratissima,  che  ap> 
punto  carne  medica  è chiamata  da  Tertulliano  ! 

La  maggior  parte  degli  ammalati  dopo  aver  ri- 
cevuto il  Viatico  muore.  Che  vuol  dir  questo?  Vuol 
dire  che  una  volta  o l'altra  tutti  dobbiam  morire 
e che  contro  la  morte  non  v’ha  rimedio.  Per  ri- 
guardo poi  di  parecchi  si  può  dire  con  ragione  che 
ciò  loro  avvenga  perchè  non  s’inducono  a ricevere 
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Gesù  sacramentato  se  non  isforzati  e di  mala  vo- 
glia, se  non  allora  che  sono  sulle  soglie  dell’  eter- 
nità e che  già  quasi  si  erge  nelle  loro  stanze  quel 
terribile  tribunale  ove  fra  poco  dovranno  compa- 
rire. Del  resto,  o dilettissimi,  da  ciò  che  vi  ho  ac- 
cennato voi  potete  chiaramente  inferire  che  chi 
non  ascolta  parlarsi  di  Viatico  che  con  orrore,  che 
chi  differisce  più  che  può  a riceverlo  è nemico  del 
suo  bene  spirituale  e corporale.  Facciam  senno  una 
volta,  imitiamo  l’esempio  del  regolo^  ed  essendo 
infermi,  preghiamo  Gesù  Cristo  d’  una  sua  visita  e 
disponiamei  a riceverlo  sacramentato.  E voi,  o con- 
giunti, o domestici,  o capi  di  casa,  se  vien  sorpreso 
da  malattia  alcuno  della  vostra  famiglia  e quando 
il  male  sia  grave  e faccia  temere  il  pericolo  di  mor- 
te, fate  per  lui  ciò  che  fece  il  regolo  odierno.  In- 
vitate Gesù  a visitarlo,  disponete  cioè  il  vostro  in- 
fermo a ricevere  il  santissimo  Viatico.  Pur  troppo 
io  so  che  la  colpa  del  differire  non  è sempre  del- 
l’infermo ma  bene  spesso  de’ congiunti , de’  dome- 
stici: si  ha  timore  di  accrescere  le  afflizioni  dei  ma- 
lato, si  dubita  di  atterrirlo  soverchiamente,  c per- 
ciò quei  di  casa  taciono.  Allora  solamente  si  parla 
quando  l’ infermo  trovasi  quasi  nel  sepolcro.  Cru- 
deli ! Qual  conto  strettissimo  dovrete  voi  per  ciò 
rendere  a Dio  ! Se  amate  davvero  i vostri  figli , i 
vostri  domestici,  perchè  non  procurate  loro  tutti  i 
rimedj  giovevoli  al  corpo  insieme  ed  allo  spirito  ? 

Che  se  il  Signore  dopo  la  malattia  vorrà  donarci 
la  guarigione,  convien  pure  che  apprendiamo  i do- 
veri che  ci  corrono  verso  di  lui  dal  regolo  già  tante 
volte  ricordato.  Questi,  avendo  ottenuto  il  risana- 
mento del  figliuolo,  si  sentì  tostamente  tocco  e pe- 
netrato da  giusta  riconoscenza  e non  tardò  punto 
a dimostrarla  col  credere  in  Gesù  Cristo  e col  trarre 
alla  di  lui  fede  col  suo  esempio  la  famiglia  tutta. 
Credidit  ipse  et  domus  ejus  tota.  Miei  cari,  i favori 
esigono  riconoscenza,  e la  sanità,  che  tiene  fra  i beni 
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temporali  il  primo  luogo,  ricerca  una  speciale  gra- 
titudine verso  chi  ce  la  dona.  Voi  pagate  genero- 
samente il  medico  che  vi  ha  assistito  nella  malat- 
tia  , riguardandolo  qual  vostro  liberatore;  e pure 
nelle  mani  di  Dio  padrone  assoluto  della  vita  e della 
morte  non  fu  che  uno  stromenlo.  Al  Signore  dunque 
voi  dovete  mostrarvi  grati  ericonoscenti.  So  che  dopo 
quella  lunga  pericolosa  malattia  voi  andate  magni- 
ficando con  parole  la  segnalata  grazia  ricevuta^  ma 
Iddio  vuol  essere  da  voi  ringraziato  co’ fatti.  Vi  ri- 
cordate de’ belli  proponimenti  fatti  altre  volte  e non 
mantenuti?  L’ingratitudine  verso  di  un  Dio  cosi 
benefico  chiama  sopra  l'  uomo  i più  tremendi  ca- 
stighi. Immaginatevi  che  all’ uscire  che  voi  faceste 
dal  letto  vi  abbia  detto  il  Signore  ciò  che  Gesù  Cri- 
sto disse  all’infermo  da  trentotto  anni  che  egli  aveva 
guarito:  Ecco  che  tu  sei  risanato;  non  voler  pec- 
care nuovamente,  affinchè  non  ti  avvenga  qualche 
cosa  di  peggio.  Ecce  sanus  faclus  cs\  jam  noli  pec- 
care, ne  deterius  libi  aliquid  contingat  (Jo.  V).  Non 
ritorni  dunque  agli  antichi  malvagi  pensieri  la  men- 
te, agli  osceni  discorsi  la  lingua,  a’  liberi  sguardi 
l’occhio,  agli  impuri  affetti  il  cuore,  per  non  pro- 
vocare più  altamente  la  collera  dell1  Altissimo,  il 
quale  può  mandare  il  corpo  e l1  anima  nostra  in 
sempiterna  rovina.  Sovvengavi  infine  che  tutte  le 
malattie  alle  quali  andiamo  soggetti  sono  altrettanti 
annunzj  di  nostra  inevitabile  mortalità  e che  nel- 
l’ordine de’diviui  consigli  sono  mezzi  diretti  a di- 
staccarci dall’  amore  del  mondo  e ad  unirci  a Dio, 
ultimo  nostro  fine,  unico  sommo  bene,  che  solo  può 
appagare  le  voglie  d’una  ragionevole  creatura. 
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DISCORSO  li. 

ORAZIOM  NON  ESAUDITE. 

Rogabat  ettm  ut  descendcret  et  tartarei filiurn  cjus.  Jo.  IV. 

Un  padre  addolorato  per  la  grave  infermità  del 
proprio  figliuolo  va  oggi  in  cerca  di  Gesù  Cristo  ; 
e tosto  che  l’ebbe  trovato,  Ah!  discendete,  gli  vieti 
dicendo  con  affannosa  istanza,  discendete  nella  mia 
casa,  prima  che  muoja  il  Ggliuol  mio.  Nè  vane  fu- 
rono le  replicate  suppliche  dell1  infelice  padre}  per- 
ciocché il  Redentore  divino  alfine  1’  assicurò  che  in 
quel  punto  il  figlio  era  risanato.  Ora  il  cristiane- 
simo è pieuo  d’uomini  che  pregan  Dio,  ma  quanto 
pochi  sono  quelli  che  ottengono  ciò  che  cercano  da 
un  Dio  il  quale  sebbene  nulla  ci  debba  per  giusti- 
zia, pure  ci  ha  fatto  le  più  magnifiche  promesse 
de’  doni  suoi  e dà  con  abbondanza  a coloro  che 
domandano!  Come  mai  la  parola  infallibile  del  Si* 
gnore  può  conciliarsi  coll’esperienza,  che  mostra  ri- 
dotte le  di  lui  promesse,  per  quanto  sembra,  a con- 
fini assai  stretti?  Le  orazioni  non  sono  esaudite  o 
per  ragione  della  pcrsooa  che  prega  o della  cosa 
che  si  cerca  pregando  o del  modo  con  cui  si  prega. 
Eccovi,  o uditori,  l’argomento  dell’  odierno  mio  par- 
lare, che  trattato  parlitamente  non  può  che  fornirvi 
■ più  importanti  ammaestramenti. 

fio  dello  in  primo  luogo  che  le  orazioni  non  sono 
esaudite  per  ragione  della  persona  che  prega.  Che 
la  qualità  della  persona  che  prega  faccia  ostacolo 
a conseguire  ciò  che  si  cerca,  lo  veggiam  tosto  ac- 
cennalo nell’odierno  vangelo.  Osservate  come  venga 
da  Gesù  Cristo  accolto  sulle  prime  il  ricorso  del 
regolo.  Con  riprensioni.  Nisi  sigila  et  prodisia  vi~ 
deritis , non  creditis.  Voi  siete  una  razza  di  gen- 
te che  non  crede  , se  non  vede  segni  e prodigj. 
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Che  è questo , o miei  cari  ? Non  era  solito  Gesù 
Cristo  a ricevere  di  buon  grado  e ad  esaudire  con 
prontezza  chi  lo  supplicava?  Sì:  ma  colui  che  oggi 
lo  prega  è uomo  di  poca  fede}  perciò  quella  sup- 
plica stessa  che  presentata  da  altri  avrebbe  subi- 
tamente ottenuto  favorevole  rescritto,  presentata  da 
costui  riporta  rimproveri.  Con  ciò  il  Salvatore,  ad 
universale  ammaestramento,  diede  a conoscere  che 
le  qualità  della  persona  che  prega  tante  volte  fanno 
andar  fallite  e deluse  le  orazioni. 

E in  vero  è a credersi  che  il  Signore  voglia,  ac- 
cogliere favorevolmente  le  suppliche  che  gli  ven- 
gono presentate  da  mano  nemica  ? Iddio  è ricco  ia 
bontà  ed  in  misericordia  , c’  insegna  la  fede } ma 
sappiamo  pure  dalla  fede  stessa  che  a colui  che  tro- 
vasi in  istato  di  grave  colpa  egli  minaccia  lo  scop- 
pio de’ più  alti  suoi  risentimenti.  Udite  come  parli 
Iddio  : Cum  extendcritis  manus  vestras  , avertami 
oculos  meos  a vobis  } avrete  bel  levare  a me  sup- 
plichevoli le  mani,  o peccatori,  chè  io  rivolgerò  da 
voi  il  mio  sguardo.  Cum  multiplicaveritis  orationem9 
non  exaudiam  5 per  quanto  voi  moltiplichiate  ora- 
zioni, io  non  porgerò  orecchio.  Così  in  Isaia  (I). 
JSumquid  Deus  audiet  clamorem  ejus  cum  venerit 
super  eum  angustiai  11  grido  del  peccatore  tra  le  sue 
angustie  sarà  forse  da  Dio  ascoltato?  Così  in  Giobbe 
(XXVII).  Qui  declinai  aures  suas  ne  audiat  legemy 
oratio  ejus  erit  execrabilis } sarà  esecrabile  al  co- 
spetto del  Signore  l’ orazione  di  colui  che  sdegna 
di  ascoltare  la  divina  legge.  Così  sta  registrato  ne* 
Proverbj  (XXVIII  ).  Ora  se  il  datore  di  ogni  bene 
e felicità  stringe  con  voi  le  sue  mani  benefiche,  se 
egli  non  presta  il  suo  orecchio  alle  vostre  preghiere 
ciò  è da  ascriversi  al  vostro  stato  d’  inimicizia  con 
lui.  Opposuisti  nubem  tibi  ne  transeat  oralioì  diceva 
già  Geremia  (Thr.  Ili)}  voi  lavoraste  co’vostri  pec- 
cati una  densa  nube  che  ingombra  il  cammino  alla 
vostra  preghiera  e ne  impedisce  il  passaggio  al  cie- 
B rane  a t.  i.  36 
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lo,  Come  dunque  oserete  lagnarvi  se  Iddio  non  vi  esau- 
disce? Con  qual  ragione,  entra  qui  Salviano,  vi  do- 
lete voi  che  Iddio  non  si  curi  di  esaudire  le  vostre 
preghiere  , mentre  voi  non  vi  prendete  premura  di 
eseguire  i suoi  comandi  ? Quae  ratio  est  ut  molestimi 
sit  despici  a Deo  preces  noslrasì  cum  praecepta  ejus 
despiciantur  a nobis  ? Dovrà  dunque  Iddio  conce- 
derci le  grazie  secondo  i nostri  desiderj  mentre  noi 
co’  peccati  andiamo  arditi  contro  a’suoi  voleri?  Voi 
volete  avervi  per  nemico  quel  Dio  che  solo  può 
consolarvi  afflitti,  risanarvi  infermi,  difendervi  per- 
seguitati, soccorrervi  bisognosi}  ed  egli  dovrà  esservi 
amico  e concedervi  ciò  che  voi  bramate  l Questa  è 
in  verità  una  presunzione  intollerabile.  Dovrà  dun- 
que il  Signore  impinguare,  dirò  così,  colle  sue  gra- 
zie i suoi  nemici  perchè  divengano  più  animosi  a 
prender  le  armi  con  cui  fargli  guerra  ? Se  volete 
che  Iddio  vi  ascolti  quando  il  pregate  e vi  conceda 
ciò  che  domandate,  ascoltatelo  quando  vi  comanda. 
Audi  Deum  in  mandatis.  et  audipt  te  in  oralionibus. 

Dunque  è inutile  il  pregare  in  istato  di  peccato, 
voi  forse  direte.  Com’è  così,  noi  lasceremo  di  pre- 
gare} ed  ecco  il  frutto  che  voi  raccoglierete  dalla 
vostra  predica.  Cattiva  illazione  è questa , o cari. 
Io  voglio  che  apprendiate  da  voi  stessi  la  legittima 
conseguenza  che  dedur  ne  dovete  e quindi  il  frutto 
che  convien  ricavare.  Voi  avete  per  nemico  un  po- 
tente da  cui  venir  vi  può  il  bramato  soccorso  in 
un  affare  di  grande  rilievo.  Pregarlo,  voi  ben  com- 
prendete che  è inutile } poiché,  essendo  egli  vostro 
nemico,  è a temersi  che  non  voglia  concedervi  ciò 
che  d’ordinario  aspettar  si  suole  dall’amico  sola- 
mente. Ma  il  bisogno  stringe , il  soccorso  è della 
massima  importanza,  ed  egli  è il  solo  da  cui  si  possa 
ottenere.  Che  si  dee  dunque  fare?  Ogni  preghiera 
è inutile,  conviene  aver  pazienza:  non  v’ha  rimedio, 
non  occorre  che  vi  si  pensi.  Operate  voi  in  tal  gui- 
sa ? Eh  che  il  proprio  vostro  interesse  vi  rende  ac- 
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corti  e saggi  abbastanza,  e tutt’  altro  è il  ragiona- 
mento che  voi  fate  e tutt’  altra  la  conseguenza  che 
ne  deducete.  Qui,  voi  dite  subito,  qui  conviene  ri- 
cuperare la  perduta  amicizia.  Se  questa  ci  riesce 
di  conseguire , quella  preghiera  che  ci  era  inutile 
ci  diverrà  opportunissima  , e ben  possiamo  da  lui 
amico  ottener  pregando  ciò  che  nemico  ci  avrebbe 
negato.  Ecco  la  condotta  da  tenersi  nel  caso  vostro. 
I vostri  peccati  fecero  un’orribile  divisione  fra  voi 
e Dio}  questa  debb’ esser  tolta  con  una  sincera  pe- 
nitenza. Cessate  dall’  operare  il  male,  cominciate  a 
praticare  il  bene  proprio  della  vostra  vocazione,  poi 
presentatevi  ravveduti  dinanzi  al  trono  della  grazia. 
I fulmini  che  un  Dio  sdegnato  già  stava  per  isca- 
ricare  contro  di  voi  , si  cangeranno  in  pioggia  di 
celesti  beneficenze. 

Ho  detto  in  secondo  luogo  che  le  orazioni  più 
volte  non  souo  esaudite  per  ragione  della  cosa  che 
si  cerca  pregando.  E qui  ditemi , o uditori  : quali 
sono  le  cose  che  voi  andate  giornalmente  cercando 
al  Signore  ? Voi  non  potete  uegarmi  che  i temporali 
favori  sono  l’ oggetto  principale  delle  vostre  suppli- 
che. Eccovi  pertanto  palesata  tosto  la  cagione  per 
cui  non  conseguite  ciò  che  domandate.  Come?  Non 
si  possono  forse  domandar  nell’orazione  beni  di  tal 
sorta?  Non  è qui  il  luogo  di  discutere  se  si  possano 
o no  cercare  cotai  beni } ma  piuttosto  se , cercandoli 
noi  a Dio , abbia  la  preghiera  virtù  ed  efficacia  di 
conseguirli  infallibilmente  e se  Iddio  costumi  di  ne- 
garli a 'chi  li  cerca,  quantunque  sia  in  istato  di  gra- 
zia. Che  si  possano  chiedere,  non  v’ha  dubbio  al- 
cuno. Questa  preghiera  riconosce  ed  onora  Dio  qual 
autore  della  natura.  Ci  ritorna  poi  ella  sempre  ricca 
delle  grazie  che  domanda?  No.  Per  mancanza  forse 
di  amore  e di  bontà  in  Dio?  Il  cielo  ci  guardi  dal  pen. 
sar  questo}  anzi  ciò  avviene  per  effetto  del  verace 
di  lui  amore  verso  di  noi.  I beni  di  quaggiù  di  bene 
non  hanno  che  l’ apparenza  ed  in  verità  tante  volte 
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sono  veri  mali.  La  sanità,  le  ricchezze,  gli  onori , 
le  dignità  ed  altri  favori  terreni  quante  volte  tor- 
nano a danno,  a pregiudizio  non  dirò  solo  dell’ani- 
ma ma  del  corpo  ancora  ! La  florida  sanità  crea  brio, 
coraggio,  baldauza}  quindi  spinge  tanti  giovani  in- 
cauti nel  precipizio  di  luttuosi  disordini,  che  li  tras- 
portano innanzi  tempo  al  sepolcro.  Le  ricchezze 
cagionano  incomodi,  afflizioni,  liti,  persecuzioni  ^ 
quindi  vcggonsi  tante  volte  coloro  che  abbondano 
di  roba  trarre  miseri  e dolenti  i giorni  più.  che  quelli 
che  ne  mancano.  Gli  onori , le  cariche  ci  levano  alto 
nel  mondo } quindi  destano  l’altrui  invidia  e gelo- 
sia , che  ci  scavano  sotto  ai  piedi  la  fatai  fossa  ove 
veniamo  poi  a cadere  tanto  più  avviliti,  quanto  più 
eravamo  da  prima  onorati. 

Ciò  posto,  sapete  voi  ciò  che  domandate  quando 
cercate  favori  terreni  ? Forse  un  male  chiedete  e 
e non  un  bene.  Ecco  la  cagione  per  cui  non  otte- 
nete, quantunque  preghiate  in  istato  di  grazia.  Non 
omnes , osserva  opportunamente  il  Crisostomo,  non 
omnes  absolute  ovationes  exaudiuntur , sed  oraliones 
quae  ea  petunt  qaae  Deum  dare  conventi.  Non  tutte 
le  preghiere  vengono  da  Dio  esaudite , ma  quelle 
solamente  che  domandano  ciò  che  è conveniente 
che  Iddio  conceda.  Ora  pare  a voi  che  convenga  a 
Dio , padre  il  più  amante,  il  più  provido  che  esser 
vi  possa , il  concedere  a chi  lo  prega  ciò  che  gli 
torna  a danno  piuttosto  che  a vantaggio?  Adope- 
rereste voi  così  con  un  vostro  figlio , anzi  sarebbe 
conveniente  l’operare  in  tal  modo  ? Gesù  Cristo  dice 
nel  suo  Vangelo  che  nessun  padre  ad  un  figliuolo 
che  gli  cerca  pane  dà  nelle  mani  in  quella  vece  un 
sasso,  o un  serpente  mentre  gli  vien  chiesto  un  pe- 
sce. Ma  supponete  che  un  figlio  per  errore  vi  cer- 
chi un  sasso  in  vece  di  pane,  glielo  porgereste  voi 
nelle  mani  ? No  certamente , voi  dite.  Ma  egli  lo 
vuole,  lo  dimanda  e ve  ne  prega  colle  lagrime  agli 
occhi.  Non  dee  un  padre  esaudire  le  preghiere  di 
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un  figlio?  Sì,  ma  solamente  quelle  che  domandano 
ciò  che  conviene  ad  un  padre  amorevole  il  conce- 
dere. Come  mai  può  essere  spediente  che  gli  con- 
ceda quello  che  torna  a di  lui  danno  ? Preghi  fin- 
ché vuole  e pianga  il  figlio,  non  sarà  mai  che  l’ot- 
tenga. Così  è,  o cari.  Io  veggo,  o genitori,  diceva 
s.  Basilio,  che  fate  sedere  i vostri  figli  vicini  a voi, 
perchè  volete  dar  loro  colle  vostre  mani  le  vivande 
che  sono  più  acconce  all’età  ed  alla  complessione 
di  ciascuno,  e ricusate  di  dar  loro  quelle  che  meno 
ad  essi  si  confanno  e sono  meno  salubri.  Voi , o 
fratei  mio,  bramate  che  si  conchiuda  una  volta  quel 
trattato  di  nozze,  vi  preme  di  avervi  a sposa  quella 
giovane  che  vi  va  a genio } qui  mirano  le  vostre 
preghiere.  Ma  sapete  voi  che  sia  questo  un  bene  o 
pure  un  male?  Potreste  forse  condurvi  a casa  la  vo- 
stra perpetua  tribolazione.  Sansone  bramava  di  aver 
per  moglie  una  filistea,  ed  essa  fu  a lui  cagione 
di  gravi  disgusti}  egli  credette  di  sposare  una  com- 
pagna carissima  e sposò  in  vece  una  traditrice.  Non 
potrebbe  anche  a voi  avvenire  qualche  cosa  di  si- 
mile? Voi,  sorella  mia,  bramate  d’aver  prole,  es- 
sendo senza  figliuoli , vi  pare  che  abbiate  a morir 
di  doglia  : questo  è 1’  oggetto  delle  vostri  frequenti 
e fervide  preghiere.  E se  1’  aver  figli  dovesse  a 
voi  costar  la  vita?  Rachele  ripone  la  sua  felicità 
nell’  aver  prole , e la  misera  muore  in  un  parlo. 
Sarebbe  egli  per  voi  un  bene  ovvero  un  male , 
se  ciò  pure  a voi  avvenisse?  A voi,  o genitore,  pre- 
me assai  la  sanità  e la  vita  di  quel  figliuolo  infer- 
mo, che  è la  delizia  del  cuor  vostro  e che  credete  do- 
ver essere  un  giorno  l’onore  ed  il  sostegno  della  fa- 
miglia } questa  è la  grazia  che , a guisa  del  regolo, 
chiedete  con  gran  fervore  a Dio.  Ma  chi  sa  che  esso 
non  abbia  ad  essere  invece  l’obbrobrio  del  paren- 
tado e la  rovina  della  casa?  Non  sapete  che  Assa- 
lonne, ribelle  al  padre,  gli  mosse  aspra  guerra  e poco 
mancò  che  non  gli  levasse  dal  capo  la  corona 
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e di  mano  lo  scettro?  Se  la  morte  avesse  tolto  dal 
mondo  costui  nell’età  più  fresca,  non  sarebbe  stato 
meglio  per  Davide?  Oli  quanti  travagli,  quante  pene 
gli  avrebbe  risparmiato  ! Ora,  vivendo  quel  vostro 
figlio,  ripiglio  io,  non  potrebbe  divenire  un  per- 
fido , ribaldo  Assalonne  ? In  tal  caso  vi  pare  che 
l’averlo  vivo  sia- un  bene  piuttosto  che  un  male? 
Persuadetevi  dunque  che,  domandando  grazie  tem- 
porali, voi  non  sapete  quello  che  vi  domandate,  non 
sapete  se  sia  un  bene  ciò' che  chiedete  ovvero  un 
male.  Iddio  lo  sa,  ed  è il  solo  che  lo  sappia^  perciò 
per  un  tratto  di  amore  parziale  verso  di  voi  più 
volte  non  vi  esaudisce. 

Prescindendo  anche  dal  fin  qui  detto,  quel  non 
saper  chiedere  a Dio  colle  nostre  orazioni  che  beni 
temporali  non  dee  metterlo  in  impegno  di  negarci 
ciò  che  gli  domandiamo  ? Quanti  ritrovansi  fra  i 
cristiani  i quali  non  piegano  ginocchio,  non  aprono 
bocca,  se  non  per  domandargli  i beni  miserabili  e ca-  ' 
duchi  della  terra!  JNoi  li  veggiamo  dinanzi  agli  altari 
struggersi  iu  sospiri  quando  li  incalza  qualche  tempo- 
rale sventura  ola  preveggono  vicina.  Sono  appunto  si- 
mili al  regolo  odierno.  È l’infermità  del  figlio  che  lo 
muove  ad  andare  in  cerca  di  Gesù  Cristo.  Se  non 
gli  fosse  venuta  a casa  la  tribolazione  nella  malattia 
gravissima  del  figliuolo  , non  avrebbe  pensato  giam- 
mai a porger  preghiere  a Cristo.  Pareva  che  chieder 
gli  dovesse  ciò  che  riguardava  la  salvezza  dell’aui- 
ma  del  figlio , poiché  saper  dovea  che  Gesù  Cristo 
non  era  già  solo  operatore  di  corporali  guarigioni 
ma  maestro  di  salutari  verità  e sovrano  medico  spi- 
rituale. Tant’  è$  egli  non  prega  che  stimolato  dal 
bisogno  di  temporali  favori.  Così  appunto  adoperano 
tanti  cristiani.  Essi  non  possono  ignorare  i bisogni 
moltissimi  che  hanno  di  grazie  spirituali  ^ di  luce 
per  rischiarare  la  meute,  di  forza  per  rinvigorire  la 
debolezza  dello  spirito,  di  ajuto  per  ribattere  le  ten- 
tazioni; ma  intorno  a ciò  lacion  con  Dio.  Entri 
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nella  loro  casa  a visitarli  la  terrena  tribolazione,  e 
li  vedrete  allora,  come  il  regolo,  andare  subito  in 
traccia  di  Gesù  Cristo  per  implorare  soccorso.  E 
questo  non  prova  forse  l’amore  disordinato  che  essi 
hanno  per  le  cose  di  quaggiù  e la  non  curanza  dei 
beni  celesti?  Perciò,  pregando  voi  con  tali  dispo- 
sizioni, pregate  Dio  che  concorra  ad  ajutarvi  a far 
ciò  ch’egli  divieta  e condanna  co’suoi  precetti.  Tu, 
dice  s.  Agostino,  tu  che  preghi  cosi,  cerchi  che  il 
Signore  ti  porga  ajuto  per  isfogare  la  tua  cupidigia. 
Deum  tibi  pelis  adjutorem  cupiditatis.  Ma  codesto 
pregare  chi  non  vede  quanto  offenda  Dio  ? Non  è 
egli  giusto  che  egli  rigetti  coleste  suppliche  che  dis- 
onorano chi  le  presenta  e molto  più  la  santità  di 
quel  Dio  a cui  si  presentano  ? 

Ma  voi,  direte  : Quante  preghiere  fatte  per  otte- 
nere beni  temporali  leggiamo  nel  Vangelo  da  Cristo 
esaudite  . Che  cercò  l’ odierno  regolo  ? La  guari- 
gione del  figlio , e non  ebbe  già  a pregar  molto  per 
ottenerla.  Vi  rispondo  che  a que’ tempi  Gesù  Cristo 
valevasi  delle  grazie  temporali,  anche  coll’uso  dei 
miracoli  , come  di  mezzi  per  trarre  alla  sua  fede 
i popoli  carnali  e rozzi.  Ma  noi  fummo  già  chiamati 
al  lume  ammirabile  del  Vangelo,  noi  siamo  i fi- 
gliuoli della  luce,  il  popolo  spirituale  che  aspira  al 
conseguimento  delle  impareggiabili  celesti  ricom- 
pense promesse  dall’  incarnato  divino  Unigenito  a’ 
suoi  seguaci.  Noi  non  abbiamo  ricevuto  lo  spirito 
di  timore  nella  servitù  ma  bensì  lo  spirito  di  figliuoli 
di  Dio  per  adozione.  Ora  se  a’  tempi  della  legge 
scritta  i beni  temporali  erano  specialmente  promessi 
agli  osservatori  di  quella  legge  di  servitù  e di  ti- 
more, nella  legge  di  amore  e di  grazia  Gesù  Cristo 
parla  specialmente  di  beni  celesti  e sempiterni. 
Ecco  il  motivo  per  cui  le  preghiere  intorno  a’ beni 
temporali  erano  allora  sì  facilmente  esaudite  ed  ora 
sono  sì  spesso  rigettate.  Ah  cristiani  ! Prendete  nel- 
le mani  il  sacrosanto  Vangelo  , che  contiene  il  trat- 
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tato  d’  alleanza  che  Iddio  fece  a favor  nostro,  e 
colla  mente  ripiena  delle  idee  d’immense  ricchez- 
ze, di  onori  luminosissimi,  di  squisitissime  conten- 
tezze che  qui  vengono  descritte  prostratevi  umi- 
li e supplichevoli  dinanzi  al  trono  del  celeste  vostro 
. Padre  a pregarlo  di  terra  , di  polve,  di  fango ; di 
cenere,  di  frivolezze,  chetali  sono  veramente  i be- 
ni tutti  quanti  di  quaggiù.  Riflettetevi  per  uu  mo- 
mento. Vi  pare  che  sia  questo  un  meritar  grazie  o 
non  piuttosto  un  provocar  castighi?  Saulle,  spedito 
dal  padre  in  traccia  delle  asine  smarrite,  fa  ricorso 
al  profeta  Samuele  e lo  prega  di  dargli  lumi  per 
rinvenirle,  od  ottenutili,  viene  dappoi  sollevato  alla 
dignità  di  re  d’ Israele.  Egli  non  aspettavasi  un 
tanto  favore,  chè  intorno  a questo  non  avea  no- 
tizia alcuna  ; perciò  nel  suo  ricorso  non  parlò  che 
delle  sue  asine,  non  cercò  che  il  modo  di  ritrovarle. 
Ora  fingete  il  caso  che  , avendo  già  ricevuto  noti- 
zia del  regno  a lui  preparato,  avesse  proseguito  tut- 
tavia a raccomandar  con  istanza  l1  affare  delle  sue 
asine  , dimenticando  l’altezza  del  novello  suo  grado; 
che  si  sarebbe  detto  di  lui  ? Si  sarebbe  detto  con 
tutta  ragione  che  egli  si  mostrava  indegno  di  tanto 
onore  e che  ben  gli  slava  l’essere  condottiero  di 
asine  e non  già  capo  di  popoli;  ed  è a credersi  che 
il  profeta  se  ne  sarebbe  con  lui  doluto  nè  avrebbe 
mancato  di  riprenderlo  e di  sgridarlo.  Come?  gli 
avrebbe  detto  Samuele,  sai  eh’  io  tengo  autorità  da 
Dio  di  disporre  a tuo  favore  di  un  regno , e mi  parli 
e mi  preghi  di  tutt’ altro  ? E fia  possibile  che  ti  stia- 
no ancora  a cuore  i tuoi  vili  giumenti  ? Lasciamo 
Saulle,  che  non  avrebbe  certamente  operato  in  tal 
modo  ; parliamo  di  noi , che  pur  troppo  andiam 
così  praticando.  Noi  sappiamo  per  fede  d’essere  chia- 
mati a regnare  con  Dio  nella  eternità,  sappiamo  di 
essere  stati  da  Dio  istituiti  suoi  eredi  quando  nel 
Battesimo  ci  addottò  in  suoi  figliuoli;  e pure  nelle 
giornaliere  nostre  preghiere  non  gli  parliamo  che 
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di  miserabili  caduche  cose,  simboleggiate  nelle  asine 


di  Saulle.  Un  cotal  pregare  è più  atto  ad  accendere 
lo  sdegno  di  Dio  che  ad  eccitarne  la  misericordia. 


Quaerite  regnum  Dei  (Lue.  XII  ) $ cercate,  vi  av- 
visa Cristo  stesso , cercate  il  regno  di  Dio  e la  di 
lui  giustizia,  cioè  cercate  i beni  del  paradiso  e le 
grazie  necessarie  per  conseguirli,  nè  vi  curate  di 
ciò  che  è indegno  dell’eccellenza  di  vostra  voca- 
zione. Il  Padre  nostro  celeste  conosce  1’  estensione 


de1  nostri  bisogni  ed  i limiti  a cui  possono  essere 
ridotti  i terreni  soccorsi^  sa  negare  propizio  , per 
non  concedere  sdegnato  , ciò  che  si  ama  dall’uo- 
mo con  disordine.  Egli  è vivamente  commosso  da 
quella  generosa  richiesta  che  non  è contenta  dicosa 
alcuna  se  non  arriva  a possedere  Dio  stesso. 

Ho  detto  in  terzo  luogo  che  più  volte  le  ora- 
zioni non  sono  esaudite  per  ragione  del  modo  con 
cui  si  prega.  La  sentenza  fu  già  pronunciata  in  ter- 
mini decisivi  dall’apostolo  s.  Giacomo.  Voi  pregate 
e non  ricevete,  perchè  domandate  malamente.  Pe- 
liti s et  non  accipitisy  eo  quod  male  pelali s (IV).  In  che 
consiste,  direte  voi,  cotesta  cattiva  maniera  di  pregare? 
Consiste  nel  pregare  senza  umiltà,  senza  fiducia  , 
senza  desiderio  , senza  perseveranza.  L’umiltà  sem- 
bra che  sia  mancata  alle  preghiere  del  regolo.  Egli 
domandava  che  Cristo  entrasse  in  persona  nella 
propria  di  lui  casa  per  guarire  l’infermo  figliuolo. 
Ben  diverso,  dice  s.  Agostino,  egli  fu  dal  buon  cen- 
turione , il  quale  ripieno  d’ umile  rispetto  diceva  : 
Signore,  io  non  son  degno  di  ricevere  una  vostra 
visita^  dite  una  sola  parola,  e il  figliuol  mio  sarà 
risanato.  Quindi  il  regolo  fu  da  Gesù  Cristo  accolto 
sulle  prime  con  qualche  risentimento.  Ora  questa 
umiltà  manca  alle  preghiere  di  molti  cristiani.  Sì  ; 
manca  alle  vostre,  o femmina,  che  spiegate  1’  alte- 
rigia del  portamento , la  vanità  degli  abiti  nella 
chiesa  stessa,  che  è casa  di  orazione.  Manca  alle 
vostre,  fratei  mio , che  a guisa  del  fariseo  superbo 
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non  sapete  pregare  che  ritto  su  due  piedi , in  aria 
e sussiego  da  grande,  quando  dovreste  imitare  il 
pubblicano  , che  , non  osando  per  vergogna  alzar 
gli  occhi  al  cielo  e percuotendosi  il  petto,  Buon 
Dio,  diceva,  abbiate  pietà  di  me  peccatore.  E sif- 
fatte preghiere  dovranno  essere  da  Dio  esaudite  ? 
Un’  orazione  priva  d’  umiltà  non  isperi  d’  ottener 
ciò  che  domanda  , perchè  orazione  che  manca  di 
umiltà  manca  eziandio  di  forze  a levarsi  da  terra 
ed  a spiegare  animosa  il  volo  al  cielo.  V ehiculum 
orationis  est  humilitas.  Tale  è la  sentenza  del  Gri- 
sostorao. 

Nè  1’  umiltà  deve  essere  disgiunta  dalla  fiducia. 
Questa  mancava  in  parte  alla  preghiera  del  regolo. 
La  sua  fede  era  veramente  debole  ed  imperfetta. 
Sperava,  come  ho  detto,  che  Gesù  Cristo  potesse 
risanare  il  suo  figlio  visitandolo  infermo  a letto  e 
non  altrimenti  \ sperava  che  lo  potesse  guarire  in- 
fermo , non  già  che  lo  potesse  risuscitare  morto. 
Costui  però  meritava  qualche  compatimento , per- 
chè non  era  la  di  lui  mente  rischiarata  da  quella 
luce  vivissima  di  grazia  che  illumina  il  cristianesi* 
mo.  Ora  che  dovrà  dirsi  de’ cristiani,  i quali,  sa- 
pendo che  il  Padre  celeste  non  vuole  che  abbia  a 
perire  alcuno  de’ suoi  figliuoli  , che  non  comanda 
cose  impossibili,  ma  che  col  comandare  anima  a 
chiedere  ciò  che  non  possiamo  eseguire  colle  de- 
boli nostre  forze,  porgono  suppliche  a. Dio  con  ma- 
no timida  e tremante,  in  modo  che  pare  che  du- 
bitino, come  già  il  regolo,  che  manchi  a Dio  in 
certi  casi  il  potere?  Se  alcuno  ha  bisogno  di  sa- 
pienza, scriveva  l’apostolo  s.  Giacomo  a’  primitivi 
fedeli,  la  dimandi  a Dio  con  fiducia  senza  colpe- 
voli dubbiezze.  Chi  esita  è simile  al  flutto  del  mare, 
che  vien  trasportato  qua  e là  dall’ impeto  del  vento. 
Non  si  lusinghi  perciò  1’  uomo  che  dubita  , di  ri- 
cever cosa  alcuna  dal  Signore.  E lo  stesso  nostra 
divin  Salvatore  non  ci  avvertì  chiaramente  che  si 
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sarebbe  da  noi  ottenuto  tuttó  ciò  che  avessimo  ri- 
chiesto con  ferma  fidueia  ? Credile , diss1  egli , quia 
accipietis , et  evenient  vobis  (Marc.  XI).  In  tal  caso 
andranno  del  pari  preghiere  e grazie^  e tante  con- 
terete grazie  ricevute,  quante  suppliche  presentate. 

Convien  dunque  crescer  sempre  nella  speranza  , 
siccome  dice  s.  Agostino,  e le  stesse  prove  a cui  il 
Signore  talvolta  vuol  metterci  , invece  d’  indebo- 
lirla , debbono  anzi  servire  a nodrirla  e a rinfor- 
zarla. Per  tal  modo  i desiderj  del  cuore  s’  accen- 
dono maggiormente  e divengono  più  ardenti.  E qui 
dobbiamo  lodare  l’odierno  regolo.  La  sua  preghiera 
fu  veramente  animata  da  un  vero  desiderio  di  ot- 
tener ciò  che  domandava.  Egli  stesso  muove  da  Ca- 
farnao in  cerca  di  Gesù  Cristo  per  presentargli  il 
suo  ricorso.  Non  potea  forse  spedire  alcun  servo  a 
fargli  tenere  il  suo  invito  o la  sua  domanda,  ché, 
siguore  ch’egli  era,  dovea  averne  più  di  uno  a’suoi 
comandi  ? Sì } ma  vuole  egli  propriamente  presen- 
tarsi in  persona  a Gesù  Cristo  ,•  è ciò  è una  certa 
prova  della  premura  e del  vivo  desiderio  ch’egli  ha 
di  conseguire  la  guarigione  dell’infermo  figliuolo. 
Giunto  ai  piedi  di  Gesù  Cristo,  prega,  replica  istan- 
ze} non  bada  al  rimprovero  che  gli  vien  fatto  e pro- 
sieguo più  animoso  nella  sua  preghiera.  Descende , 
descende  , priusquam  moriatur  filius  meus.  Ma  voi, 
o uditori,  bramate  davvero  di  conseguire  le  grazie 
spirituali  che  domandate  ? Dico  le  grazie  spirituali, 
perchè  le  grazie  del  corpo  io  so  che  si  bramano 
fin  troppo  e che  in  tal  caso  si  sa  conformarsi  allo 
esempio  del  regolo  ricordato.  Il  desiderio  di  conse- 
guire una  cosa  genera  impegno  e fervore  in  doman- 
darla. Ora  qual  impegno  , qual  fervore  dimostrate 
voi  nel  pregare,  voi  che  domandate  a fior  di  lab- 
bra, con  noja,  con  languore,  con  tedio  , con  fred- 
dezza? Pare  che  siate  contenti  egualmente,  o sia 
che  riceviate  ciò  che  chiedete  o che  non  veniate 
«sauditi.  Anzi  chi’l  crederebbe?  V’ha  pure  chi,  per 
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continuare  a dar  libero  lo  sfogo  alle  malnate  cu- 
pidigie, a guisa  di  Agostino  non  ancor  convertito, 
prega  e nell’  atto  stesso  di  pregare  teme  che  sieno 
esaudite  le  sue  suppliche.  Timcbam  nc  me  cito  exau - 
dires. 

Ma  chi  ha  una  ferma  fiducia  e desidera  vivamente 
di  ottenere  ciò  che  domanda  va  perseverando  nel- 
l’orazione. A questa  perseverante  preghiera  tutto  è 
promesso.  Di  essa  è detto  che  non  lascia  cadere  nel- 
la confusione  quelli  che  la  praticano’  ed  è la  glo- 
ria di  coloro  che  su  di  essa  unicamente  riposano. 
Anche  qui  ci  conviene  dar  lode  al  regolo  più  volte 
ricordato.  La  sua  preghiera,  come  abbiamo  osser- 
vato, ebbe  sulle  prime  un  cattivo  incontro.  Qual- 
cun altro  avrebbe  forse  detto  fra  sé:  Vano  è il  mio 
parlare:  tolta  mi  è ogni  speranza.  Gesù  Cristo  non 
è disposto  ad  esaudirmi:  se  prosieguo  a pregare, 
potrei  avere  rimproveri  ancor  più  forti.  Non  così 
opera  il  regolo.  Egli  sta  fermo  in  pregare.  Non  bada 
alla  fattagli  riprensione,  va  rinovando  la  sua  di- 
manda, pronto  e disposto,  come  è a credersi,  a re- 
plicarla tante  volte  , quante  bastassero  ad  ottenere 
il  sospirato  favore.  Così  l’ imitassero  i traviati  cri- 
stiani, che  protestano  di  non  voler  pregare  più  ol- 
tre il  Signore  perchè  non  sono  subito  esauditi.  Non 
sapete  che  il  Signore  differisce  talvolta  l’esaudimento 
per  donarci  a tempo  più  opportuno  e con  più  splen- 
dida liberalità  ciò  che  da  noi  si  chiede?  Pretende- 
reste forse  che  la  previdenza,  la  quale  dispone  il  tutto 
secondo  la  profondità  de’  suoi  consigli , nella  distri- 
buzione ordinatissima  de’  suoi  doni  fosse  obbligata 
a secondare  le  voglie  di  tutte  le  anime  sconsigliate? 
Non  è egli  padrone  Iddio  di  dar  le  sue  grazie  al 

{•rezzo  di  moltiplicate  preghiere?  E voi,  sì  pigri  e 
enti  nel  dare  a Dio  ciò  che  ricerca,  vorrete  ch’egli 
sia  pronto  e spedito  in  darvi  ciò  che  punto  non 
meritate? 

Ah  carissimi  ! Se  il  Signore  volle  farci  le  più 
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ampie  promesse  de’ beni  suoi,  vorremo  noi  abusare 
di  quel  mezzo  a cui  nell’  ordine  generale  della  prò* 
videnza  è annesso  il  conseguimento  di  que1  soccorsi 
di  cui  tanto  abbisogna  l’inferma  nostra  natura  ? 
Preghiamo  con  umiltà,  con  fiducia,  con  desiderio, 
con  perseveranza.  Non  ci  stanchiamo  di  pregare  , 
finché  otteniamo  che,  tolto  ogni  bisogno  di  chie- 
dere ed  appagata  ogni  brama , puro  e compito  sia 
il  nostro  gaudio  nel  regno  dell1  eterna  beatitudine. 

DOMENICA  IY.  DOPO  V EPIFANIA. 

DISCORSO 

AMORE  DI  DIO  VERSO  DEL  MONDO. 

Sic  Deus  dilexit  mundum  ut  Filium  suum  unigenitum 
darei.  Jo.  III. 

u na  delle  più  importanti  verità  della  nostra  santa 
religione  forma  il  soggetto  del  colloquio  che  tiene 
oggi  Cristo  con  Nicodemo.  Era  questi  un  uomo  no- 
bile che  occupava  un  posto  distinto  nel  sovrano  con- 
siglio della  sua  nazione.  Quantunque  fosse  imbevuto 
delle  false  massime  farisaiche,  pure,  scosso  alla  luce 
sfavillante  de1  portenti  che  operavansi  da  Gesù  Cri- 
sto , lo  riconobbe  qual  maestro  di  sublimi  verità  da 
Dio  spedito  agli  uomini.  Quindi , non  osando  pre- 
sentarsi a Gesù  Cristo  di  giorno  per  timore  de1  giu- 
dei, si  recò  a visitarlo  di  uotte  ed  a consultare  il  di 
lui  magistero.  Il  Redentore,  che  ispirato  gliene  aveva 
la  salutare  risoluzione , si  fa  a perfezionare  la  di 
lui  fede  colle  sue  celesti  istruzioni , prendendo  a 
svelargli  gli  arcani  della  divina  bontà  nella  venuta 
al  mondo  dell1  Unigenito  del  divin  Padre.  Sic  Deus 
dilexit  mundum  ut  Filium  suum  unigenitum  darei. 
Felici  coloro,  dicevano  alcuni  a’ giorni  di  s.  Gio- 
vanni Grisostomo , felici  coloro  che  hanno  potuto 
vedere  Gesù  Cristo  co1  loro  proprj  occhi  e tener 
Branca  t.  i.  37 
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discorso  con  lui.  Ma  ravvivatela  fede,o  carissimi, 
ed  essa  vi  dirà  che  questo  Gesù  sacramentato  che 
noi  qui  adoriamo  realmente  presente  è quel  mede- 
simo che  ha  già  ammesso  Nicodemo  a familiare  dis- 
corso con  lui.  Essa  vi  dirà  che  il  Vangelo  contiene 
la  stessa  infallibil  parola  pronunziata  già  dallo  stesso 
divin  Verbo  umanato,  della  quale  io  sostengo  presso 
di  voi  il  carattere  di  banditore.  Ora  mentre  io  vengo 
a dichiararvi  la  corrispondenza  d1  amore  che  richiede 
l’amorosa  venuta  del  Figliuolo  di  Dio,  la  grazia  di 
lui,  che  parlò  non  tanto  all’orecchio  quanto  al  cuore 
di  Nicodemo,  parli  al  mio,  parli  al  vostro  cuore. 

La  missione  dal  cielo  in  terra  del  divin  Verbo 
a salute  dell’uman  genere  è un  ineffabile  mistero 
di  nostra  religione  ; mistei’O  quanto  impossibile  a 
comprendersi,  altrettanto  necessario  a credersi.  La 
chiara  notizia  e la  fede  espressa  di  una  sì  augusta 
verità  sono  di  una  così  assoluta  necessità  che  non 
0 possibile  senza  di  esse  andar  salvo.  Haec  est  vita 
aeternaì  sono  autorevoli  parole  dello  stesso  divino 
Maestro , ut  cognoscant  te  solum  Deum  verum  et 
(juem  misisti  Jesum  Christum  (Jo.  XVII).  Nessuno 
entra  nella  vita  eterna,  se  non  conosce  il  solo  vero 
Dio  e Gesù  Cristo  che  fu  da  lui  mandato.  Perciò 
questo  mistero,  a differenza  degli  altri,  con  una 
frase-consacrata  dalla  Chiesa  chiamasi  mistero  prin- 
cipale di' nostra  santa  fede.  In  questo  articolo  di 
nostra  credenza,  prima  d’ogni  altro  noi  dobbiamo, 
istruire  i fanciulli  e i principianti,  giusta  l’esempio 
che  ci  dà  oggi  Gesù  Cristo. 

Volesse  però  il  cielo  che  non  vi  fosse  bisogno 
di  doverne  parlare  anche  agli  adulti , ai  provetti  ! 
Oh  a quai  tempi  viviamo  , o fratelli  ! Tempi  di 
luce  e di  tenebre  insieme,  di  luce  che  si  odia  e di 
tenebre  che  si  amano,  come  dice  nell’  odierno  van- 
gelo Gesù  Cristo.  Poiché  quanti  mancano  persino 
di  queste  prime  necessarie  fondamentali  cognizioni! 
E ben  noi  il  reggiamo,  che  interrogati  costoro  non 
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sanno  ciò  che  rispondono,  ovvero  al  più  rispondo- 
no alla  ventura  e quasi  indovinando.  Disordine  è 
questo  che  lagrime  piuttosto  ricerca  che  parole. 
Dio  immortale!  Vivere  in  mezzo  alla  luce  più  sfa- 
villante e avvolgersi  in  dense  tenebre  di  notte 
oscurissima,  che  è questo  mai  se  non  ciò  che  dice 
Gesù  Cristo,  amare  e voler  le  tenebre  piuttosto  che 
la  luce?  Dilexerunt  homines  magis  tenebras  quota 
lucem.  Che  ne  avverrà  di  costoro  che  nel  più  bel 
meriggio  della  luce  purissima  del  Vangelo  amano 
le  tenebre  le  più  dense?  Parla  oggi  chiaramente 
Gesù  Cristo:  Qui  non  credit  jam  judicatus  est ; chi 
non  crede  è già  giudicato.  E notate  che  non  dice 
che  sarà  giudicato,  ma  che  è già  giudicato.  Non- 
dum  apparuitj  udiri uni,  spiega  s.  Agostino,  set?  jam  fa- 
ctum estjudicium.  Il  tremendo  tribunale  cui  saranno 

E resentati  non  è aucor  alzato  che  il  decreto  tem- 
ile di  loro  condanna  è già  fulminato.  Nonduni 
apparuit  judicium , sed  jam  factum  est  judicium. 

Ma  io  parlo  oggi  a voi,  uditori,  che  sapete  assai 
bene  che  il  divin  Verbo  , la  seconda  delle  tre  di- 
vine Persone,  fu  dal  Padre  mandato  dal  cielo  in 
terra  ad  operare  la  salute  degli  uomini , che  si  è 
incarnato  e fatto  uomo  per  noi , che  ha  patito  ed 
lia  dato  per  noi  sangue  e vita.  Con  tutto  ciò  con- 
viene ancora  penetrare  più  addentro  in  questo  vero 
abisso  di  amore  e scandagliarne , per  quanto  ci  è 
possibile,  l’ampiezza  e la  profondità.  Gesù  Cristo 
ne  parla  con  termini  i più  significanti  al  suo  no- 
vello discepolo  Nicodemo.  Sic  Deus  dilexit  mun- 
dum  ut  Filium  suum  unigenitum  darei  j a tal  segno 
portò  Dio  l’amore  verso  del  moudo  che  gli  ha  dato 
perfino  l’unigenito  suo  divino  Figliuolo.  È questa 
una  gran  parola,  entra  qui  s.  Giovanni  Crisostomo, 
parola  energica  che  ad  evidenza  ci  esprime  un  vero 
eccesso  di  amore. 

E in  vero,  o uditori,  che  ci  ha  dato  Iddio  nel 
darci  il  suo  diletto  Unigenito?  Ci  ha  dato  nulla 


Digitized  by  Google 


436  DOM.  IV.  DOPO  l’ EPIFANIA 

meno  di  quanto  aveva  di  più  caro  e di  più  pre- 
gevole, P unico'  oggetto  ci  ha  dato  delle  sue  amo- 
rose e divine  compiacenze.  Con  ragione  pertanto 
scriveva  PApost^lo  che  Iddio  ci  fece  dono  di  tutto, 
donandoci  il  suo  diletto  Figliuolo.  Cam  ilio  omnia 
nobis  donavit  (Rom.  Vili).  Questo  diletto  figliuolo 
è Punico  erede  del  Padre,  e questo  unico  erede 
fu  sì  liberale  e magnifico  con  noi  che  ci  volle  par- 
tecipi della  sua  stessa  eredità.  Iddio,  dandocelo,  ci 
ha  ricolmati,  giusta  il  parlare  di  s.  Pietro,  di  gran- 
dissimi e preziosi  doni , per  cui  siamo  divenuti 
partecipi  della  divina  natura.  Per  quem  maxima 
et  pretiosa  nobis  promissa  donavit  (li.  Pet.  I).  Oh 
amore,  oh  bontà!  Diaci  ora  il  Padre  di  più  se  egli 
può.  Egli  non  ha  che  un  sol  figlio,  e questo  ce 
lo  ha  dato. 

•O  Signore,  chi  è l’uomo,  che  di  lui  teniate  sì 
grande  memoria  e vi  degniate  di  favorire  d’  una 
visita  sì  onorevole,  della  visita  cioè  del  vostro  stesso 
divin  Figliuolo?  Quid  est  homo  , quod  memor  es 
ejus  ( ps.  Vili)?  Direbbesi  che  voi  non  conoscete 
P uomo , che  non  sapete  chi  sia  veramente.  Egli  è 
un  traditore,  un  vostro  più  dichiarato  nemico.  Ed 
in  vero,  o uditori,  se  egli  fatto  avesse  il  dono  del 
suo  Unigenito  ad  un  mondo  santo,  a’ figliuoli  a 
lui  inviolabilmente  fedeli,  sarebbe  stato  certamente 
un  tratto  di  bontà  sorprendente  da  riempiere  di 
stupore  il  cielo  e la  terra.  Ma  no;  è a un  mondo 
ingrato  che  lo  dona,  a un  mondo  sleale,  infedele 
e ribelle^  è ai  figli  di  un  padre  prevaricatore  e pre- 
varicatori anch’essi  e macchiati  di  mille  colpe, 
a1  figli  banditi  dal  cielo  e dichiarati  rei  di  sempi- 
terna dannazione.  Che  è questo,  o uditori , se  non 
un  vero  eccesso  di  amore  da  doversi  credere,  per- 
chè la  fede  ce  io  insegna , ma  da  non  potersi  nè 
esprimer  con  parole  nè  immaginare  col  peusiero  ? 
Vantino  pure  gli  angioli  sopra  l’uomo  natura  più 
distinta,  più  privilegiata,  doti,  prerogative  più  il- 
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lustri,  più  sublimi;  sieno  pur  essi  le  prime  e più 
nobili  fatture  delle  mani  creatrici  di  Dio  , i suoi 
più  distinti  cortigiani,  i suoi  più  favoriti  ministri: 
che  importa?  E all’uomo  e non  agli  angeli  che 
vien  dato  l’Unigenito  del  divin  Padre.  Sì,  gli  uo- 
mini e non  gli  angioli  sono  onorati  con  un  dono 


così  insigne.  Nusquam , ci  ricorda  l’Apostolo , an- 
gelos  apprehencLit , sed  semen  Abrahae  appreliendit 
(Heb.  II). 


Ed  a qual  fine  ha  Iddio  donato  al  mondo  il  suo 
divino  Unigenito?  Contempliamolo,  o fratelli,  che 
avremo  a farne  le  più  grandi  maraviglie.  11  fine 
per  cui  ci  ha  donato  il  suo  di /ino  Unigenito  lo 
sappiamo  dalla  fede  e lo  manifesta  apertamente 
oggi  lo  stesso  Gesù  Cristo  a Nicoderao.  Iddio  lo 


ha  mandato  non  qual  giudice  terribile,  ma  qual 
amoroso  redentore;  non  a condanna,  ma  a salute 
del  mondo.  Non  enim  misit  Deus  Filiiun  suum  in 


tnundum  ut  judicet  mundum , sed  ut  salvetur  mun- 
dus  per  ìpsum.  O mondo  ingrato  ed  infedele,  non 
ti  erano  dovuti  castighi  d’ogni  maniera?  Ecco  che 
dal  cielo  in  vece  ti  viene  spedita  libertà  e salvezza. 
All’udire  che  Iddio  Padre  stava  per  ispedire  in. 
terra  il  suo  divin  Figliuolo,  chi  non  avrebbe  cre- 
duto che  mandar  lo  dovesse  in  piena  comparsa  di 
sua  tremenda  maestà  e nell’aria  più  spaventosa  di 
terrore  e di  vendetta  per  punire  le  iniquità  del- 
l’umana generazione?  Egli  avea  già  usato  de’ rigori 
di  sua  giustizia  cogli  angioli  ribelli.  Commesso  ap- 
pena da  loro  il  peceato,  dall’  alto  de’  cieli  precipi- 
tolli  nel  fondo  degli  abissi  senza  lasciar  loro  tempo 
a ravvedimento.  Deus  angelis  peccantibus  non  pe- 
pereitì  sed  rudentibus  inferni  detractos  in  tartarum 
tradidit  cruciandosi  in  judicium  reservari  (II.  Pet.  II). 
Ma  per  l’uomo  peccatore  Iddio  ha  disegni  di  pace, 
e uu  mediatore  divino  a lui  viene  spedito,  desti- 
nalo a riconciliare  il  cielo  colla  terra.  Oh  mistero 


d’  ineffabile  bontà!  Quando  un  principe  è forte- 
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mente  adiràto  contro  un  suddito  ribelle  e dichia- 
rato reo  di  lesa  maestà,  nessuno  v’ha  anche  fra’ 
cortigiani  più  favoriti  che  abbia  cuore  di  aprir  bócca 
a chieder  grazia  a di  lui  favore.  Assalonne  ribelle 
al  padre  trova  un  amico  in  Gioabbo  che  gli  pro- 
mette protezione  : non  avendo  questi  però  coraggio 
di  parlare  al  genitore  a fronte  scoperta  a favore 
del  ribaldo  figliuolo,  ha  ricorso  all’arte  più  fiua, 
a’  raggiri,  non  isperando  di  ottenere  il  perdono  che 
per  via  di  finzioni  ed’ inganni.  Ma  l’uomo  non  ha 
bisogno  di  avvocati.  Quel  Dio  cui  è nemico  è il 
suo  avvocato.  L’uomo  mi  preme,  par  che  egli  dica  } 
l’uomo  mi  sta  a cuore,  e lo  voglio  salvo.  Vada 
dunque  il  mio  diletto  Figliuolo,  vada  a procurargli 
libertà  e salute.  Oh  inaestimabilis  dilectio  charita- 
lisl  sciama  attonito  s.  Giovanni  Grisostomo , ut 
servum  redimerei)  Jilìum  tradidisti.  Oh  eccesso  ines- 
plicabile di  bontà!  Per  salvare  il  servo,  o Signore, 
avete  dato  il  Figlio  vostro  unigenito. 

Ma  in  qual  modo  il  Signore  spedisce  in  terra  il 
suo  diletto  Unigenito  a salvezza  del  mondo?  Lo  spe- 
disce a costo  delle  umiliazioni  le  più  profonde,  de’ 
patimenti  i più  spietati,  della  morte  la  più  obbro- 
briosa che  egli  deve  soffrire.  Un  Dio  si  umilia,  un 
Dio  patisce  e muore?  Non  vi  sembra  cosa  strana  ed 
impossibile?  Io  credo  tutto  ciò,  o Signore,  perchè 
voi  avete  parlato,  ma  sostenete  la  mia  fede,  che  sor- 
presa ed  attonita  corre  quasi  pericolo  di  venir  meno. 
Credo , Domine } adjuva  incredulitatem  meam  (Marc. 
IX).  Mirate  il  Figliuolo  di  Dio  vestito  d’umana 
carne}  distinguetelo,  se  il  potete,  dal  resto  degli  uo- 
mini. Non  è che  la  povertà  che  lo  manifesta,  che 
1’  afflizione  che  lo  distingue.  Egli  ha  la  nascita  in 
una  vile  capanna,  l’  educazione  in  una  volgare  bot- 
tega. Annunzia  il  Vangelo,  e gli  tramano  insidie 
e gli  ordiscono  tradimenti.  Consegnato  alfine  nelle 
mani  de’ suoi  nemici,  costoro  fanno  di  lui  il  più  cru- 
do e barbai'o  scempio^  ed  un  iufame  patibolo  gli 
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preparano  su  cui  configgerlo  fra  gli  scherni  e le  de- 
risioni di  un  popolo  bestemmiatore.  Sic  Deus  dite- 
xit  nmndum  ut  filium  suum  unigenitum  darei.  Ecco 
a qual  seguo  Iddio  amò  il  mondo,  sino  a dargli  in 
dono  il  suo  diletto  Unigenito}  c lo  diede  a salute 
e redenzione  di  un  mondo  ingrato,  sconoscente,  slea- 
le, ed  a costo  di  umiliazioni,  di  patimenti,  di  morte. 
No,  che  non  trovasi  negli  annali  del  mondo  chi  siasi 
dichiarato  pronto  a morire  per  un  suo  nemico.  Ap- 
pena si  scorge,  siccome  scriveva  P Apostolo  ai  Ro- 
mani, chi  abbia  incontrato  la  morte  per  un  amico. 
Vix  prò  juslo  quis  morilur. ; nani  prò  bono  forsitan 
quis  audeal  mori  (Rom  V)?  Ora  Iddio  ci  palesò  la 
carità  sua  sopragrande,  poiché  Gesù  Cristo  morì  per 
noi  che  eravamo  peccatori.  Commendai  autem  cha- 
rilatem  suam  Deus  in  nobis } quoniam , cimi  adirne 
peccatores  essemus , Christus  prò  nobis  morluus  est 
( ibid.  ). 

Di  qui  è facile  argomentare  la  corrispondenza 
d’ amore  che  ricerca  un  tanto  eccesso  di  carità  ma- 
nifestatoci nella  venuta  del  Figliuolo  di  Dio.  Se  foste 
debitori  di  vostra  salute  ad  un  vilissimo  schiavo, 
oh  come  viva  ne  conservereste  la  memoria!  Quali 
prove  gli  dareste  di  riconoscenza  ! Andate  o miei  cari, 
ne’  paesi  degli  iufedeli  e pagani,  recate  colà  grosse 
somme  di  danaro  a procurar  libertà  e salute  a quelli 
infelici  che  gemono  schiavi  in  oscuro  carcere  tra 
duri  ceppi,  e vedrete  con  quale  effusione  di  cuore 
vi  renderanno  tenerissime  grazie  e benedizioni  ed 
eterna  vi  prometteranno  la  gratitudine.  Non  è giusto 
che  noi  in  egual  modo  ci  portiamo  con  questo  buon 
Dio  che  ci  ha  riscattati  dalla  schiavitù  del  peccato 
e ricomprali  a prezzo  non  di  danaro  mà  di  sangue? 
Se  a voi,  trovandovi  in  bisogno,  in  malattia,  in  lite, 
in  povertà,  Iddio  avesse  spedito  un  angiolo  a soc- 
corrervi in  que’  bisogni,  ad  assistervi  in  quella  ma- 
lattia , a proteggervi  in  quella  lite,  a sollevarvi  da 
quella  povertà,  io  son  certo  che  conservereste  viva 
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la  memoria  di  sì  gran  benefizio  e vi  studiereste  di 
palesarne  la  vostra  corrispondenza.  E qui  appunto 
mi  ricordo  del  buon  giovane  Tobia,  cui  una  volta 
il  Signore  destinò  a guida  nel  suo  viaggio  ed  a scampo 
de’ pericoli  l’ arcangelo  s.  Rafaele,  che  presele  sem- 
bianze di  un  certo  Azaria.  Restituitosi  Tobia  alla 
propria  casa  mercè  la  scorta  fedele  del  celeste  con- 
dottiere.  volle  essergli  grato  e riconoscente,  e preso 
avendo  in  disparte  il  proprio  genitore,  lo  consultò 
intorno  al  modo  di  mostrarglisi  grato.  Quam  mer - 
cederti , gli  disse,  dabimus  ei?  Ani  quid  dignum  po- 
terli esse  beneficiìs  ejus  (Tob.  XII)?  Sono  molti  e se- 
gnalati i beneficj  che  ho  ricevuto  da  questo  buon 
giovane}  quale  ricompensa  gli  daremo  noi?  Egli  mi 
condusse  sano  e salvo  in  Rages,  e sano  e salvo  mi 
ha  ricondotto  a casa}  mi  ha  fatto  avere  ciò  che  ci 
doveva  Gabelo,  mi  ha  ottenuto  per  isposa  una  savia 
donzella,  mi  ha  difeso  dalla  morte  minacciatami  da 
un  mostro  crudele.  Oh  di  quanto  gli  sono  io  mai 
debitore!  In  qual  modo  potremo  noi  ricompensarlo? 
Quam  rnercedem  dabimus  ei  ? Ah  ! fedeli,  dirò  io  a 
voi  pure,  quale  ricompensa  dovremo  noi  dare  a que- 
sto buon  Dio  che  si  è degnato,  per  eccesso  ineffabile 
di  amore,  d’ inviarci  il  suo  divino  Unigenito  perchè 
ci  riscattasse  dalla  schiavitù  del  demonio  e ci  arre- 
casse i doni  più  preziosi  della  sua  grazia  ? Qual  di- 
vario fra  un  Dio  ed  un  angiolo,  fra  i beni  della  terra 
e i beni  del  cielo!  Il  buon  Tobia,  credendo  il  suo 
benefattore  un  uomo,  voleva  con  grossa  somma  di 
danaro  rimunerarlo  pe’  magnifici  servigi  a lui  pre- 
stati, e quindi  lo  pregò  ad  accettare  la  metà  (Ielle 
sue  sostanze.  Ma  noi  abbiamo  un  gran  debito  con 
un  Dio  che  non  ha  bisogno  alcuno  di  tutte  le  ter- 
rene nostre  facoltà,  chè  tutte  sono  sue  le  ricchezze 
dell’  universo.  Quam  rnercedem  dabimus  ei  ? Aut 
quid  dignum  poterli  esse  beneficiis  ejus  ? Che  gli  da- 
remo noi  dunque  in  ricompensa?  Amore,  miei  cari, 
egli  vuole,  ma  amore  vero,  sodo,  operoso.  Amore  da 
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voi  ricerca,  o femmine  cristiane.  Ahi  quanto  mala- 
mente sono  impiegati  gli  affetti  del  vostro  cuore! 
Sono  questi  che  voi  profondete  largamente  colti- 
vando geniali  amicizie.  Uscite  una  volta  dai  lacci  del- 
l’amore profano  e consacratevi  interamente  all’amo- 
rosa servitù  di  un  Dio  che  diede  tutto  sè  stesso  per 
voi.  Amore,  o miei  fratelli,  da  voi  ricerca  l’ Uomo- 
Dio  che  tanto  vi  ha  amato.  Auferte  Deos  alienos 
de  medio  vestri  (Reg.  VII)}  distruggete  quegli  idoli 
profani  cui  finora  tributaste  vilmente  i vostri  incensi 
e fate  che  regni  Gesù  Cristo  stabilmente  ne’  vostri 
cuori.  Si  amare  pigeal,  vi  dirò  con  s.  Agostino,  rea - 
mare  non  pigeat.  Se  non  vi  sentite  portati  ad  amarlo 
per  riguardo  del  merito  che  egli  ha  in  sè  stesso , 
non  vi  riucresca  almeno  di  amarlo  perchè  egli  vi 
ha  prevenuto  nell’ amarvi  con  parzialità  sorprenden- 
te ed  inudita. 

Sì,  amiamo,  o miei  cari,  un  Dio  che  ci  ha  dato  pel 
primo  prove  di  amore  le  più  sincere,  le  più  esimie,  le 
più  sorprendenti.  Guai  a chi  non  ama  Gesù  Cristo  man- 
dato dal  Padre  a redimerci  dalla  schiavitù  di  Satanas- 
so! L’apostolo  s.  Paolo  vibra  contro  di  costui  fulmini 
di  spaventoso  anatema  con  quelle  parole:  sia  costui 
scomunicato.  Si  quis  non  amai  Dominum  nostrum  de- 
simi Christum , sit  analliema  (I.  Cor.  XVI).  Deh!  amia- 
molo, o uditori,  amiamolo  ora  salvatore  amorosissi- 
mo, se  temere  noi  vogliamo  un  giorno  giudice  se- 
verissimo. Oggi  Gesù  Cristo  ci  dice  nel  Vangelo  che 
il  divin  Padre  lo  ha  mandato  non  a condanna  ma 
a salute  del  mondo}  sappiamo  però  dalla  fede  che 
verrà  un  giorno  in  cui  di  nuovo  lo  spedirà  sulla 
terra  a vendicare  tutte  le  offese  fattegli  da  un  mondo 
prevaricatore.  E allora  che  sarà  di  voi  se  non  1’  a- 
vrete  amato? 
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DISCORSO  I. 

REFEZIONE  CORPORALE. 

Manducaverunt  omnes  et  saturati  sunt.  Lue.  IX. 

Iie  turbe  che  aveano  seguito  il  Redentore  nel  de- 
serto di  Betsaida  ricevono  oggi  da  lui  in  prodigiosa 
maniera  insieme  col  pane  della  divina  parola  anche 
il  corporale  nutrimento.  Quanto  doveva  essere  san- 
tilicata  una  mensa  assistita  da’ discepoli  di  Gesù  Cri- 
sto e imbandita  dallo  stesso  autore  supremo  della 
santità!  Ora  quella  divina  adorabile  providenza  che 
satollò  quasi  cinquemila  persone  che  ritrovavansi 
in  una  solitudine  non  lascia  di  fornire  noi  pure  tut- 
todì del  necessario  sostentamento.  Ma  qual  uso  fac- 
ciamo noi  de’  doni  suoi?  Io  prendo  a mostrarvi  come 
nella  corporale  refezione  delle  turbe  ci  presenti  Gesù 
Cristo  il  modello  della  nostra  e quindi  c’insegni  a 
togliere  gli  abusi  che  viziar  la  potrebbero  e a darvi 
quella  santità  e perfezione  che  si  conviene. 

Fra  le  ordinarie  azioni  della  vita  non  ve  n’ha 
forse  alcuna  che  sia  più  soggetta  a’  disordini  e più 
facile  a trascorrere  agli  abqsi  quanto  la  refezione 
corporale.  La  Datura  la  esige  a ristoro  delle  forze  } 
la  passione  la  trasporta  bene  spesso  oltre  i confini 
che  le  sono  prescritti.  E questa  un’azione  naturale 
che  abbiamo  comune  colle  bestie  e che  trae  origine 
da  quell’  appetito  concupiscibile  che  è la  sorgente 
di  mille  vizj.  Quindi  non  è maraviglia  che  nell’uso 
de’  cibi  e delle  bevande  sieno  così  frequenti.  I prin- 
cipali a mio  parere  sono  la  soverchia  cura  che  si 
ha  di  procacciarsi  il  vitto,  l’abbandonarsi  a talento 
ed  a capriccio  ai  cibi  prendendone  fuor  di  tem- 
po e senza  legittimo  bisogno  , lo  studiare  nelle 
vivande  squisitezze  d’ogni  maniera.  Ora  a corregge- 
re siffatti  disordini  abbiamo  oggi  da  Gesù  Cristo 
l’ opportuna  direzione  nella  refezione  apprestata  alle 
turbe. 
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E primieramente  ei  vuole  nelle  turbe  un  gene- 
roso distacco  dalla  brama  del  ristoro  corporale.  Os- 
servate di  fatto  le  turbe  come  seguano  Gesù  Cristo 
senza  darsi  altro  pensiero  che  di  ascoltarlo.  Tro- 
vansi  in  un  deserto  che  altro  non  offre  loro  che  erbe 
selvatiche.  Sembrava  troppo  naturale  che  dovessero 
pensare  a riparare  le  perdute  forze  col  cibo  e che 
avessero  a dire:  Qui  la  cosa  va  male,  in  questo  de- 
serto corriam  pericolo  di  svenire  per  inedia,  di  mo- 
rir di  fame:  e parea  quindi  che  dovessero  dar  vol- 
ta , avviandosi  verso  que’  luoghi  ove  trovar  poteasi 
qualche  sorta  di  vivande.  Ma  nulla  avviene  di  tutto 
questo.  Nessuno  fra  quelle  turbe  pensa  al  cibo,  nes- 
suno parla  di  cibo , nessuno  ne  mostra  bisogno. 
Sono  i discepoli  già  pronti  a procurarlo,  chè  sentono 
pietà  delle  turbe } ma  esse,  avide  soltanto  del  nu- 
trimento spirituale  della  divina  parola , del  corpo- 
rale sono  dimentiche  affatto  e pare  che  non  ne  ab- 
biano punto  bisogno.  Qual  prodigio  di  non  curanza 
del  cibo  e della  bevanda  egli  è mai  questo,  o fra- 
telli ! Eccovi  la  prima  istruzione  che  ci  dà  oggi  Gesù 
Cristo.  C’  insegna  a domare  le  voglie  del  mangiare 
e del  bere,  così  che  esse  non  abbiano  a comandarci 
quali  padrone,  ma  bensìadobbedirci  quali  serve.  L’in- 
saziabile appetito  del  cibo  non  si  può  dire  quanto 
terribile  e fatale  nemico  ci  sia,  ed  è della  massima 
importanza,  giusta  l’ammaestramento  di  Gesù  Cristo, 
il  vibrare  contro  di  lui  i nostri  colpi.  Il  demonio 
fa  di  esso  molta  stima  e si  studia  di  averlo  alleato 
nella  guerra  che  ci  va  continuamente  facendo.  Di 
esso  appunto  volle  servirsi  per  assalire  ed  abbattere 
i primi  nostri  progenitori,  dice  s.  Basilio.  Il  demo- 
nio abbonda  di  armi,  di  stratagemmi,  d’inganni 
e di  altre  infernali  malignità  moltissime  per  conse- 
guire il  suo  intento^  pure  fra  tutte  gli  sembra  un 
mezzo  più  sicuro  insieme  e possente  l’ insaziabile 
appetito  del  cibo.  Tanta  è la  confidenza  che  egli 
mette  in  questo  suo  confederato  che  di  esso  si  serve 
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per  tentare  lo  stesso  divino  Unigenito  là  nel  deserto. 
Se  tu  sei  il  Figliuolo  di  Dio,  gli  dice,  comanda 
che  queste  pietre  si  cangino  in  pane.  Si  Filius  Dei 
esy  die  ut  lapides  isti  panes  fiant  (Matth.  IV). 

Sì,  il  demonio  della  gola  fu  il  possente  trionfa- 
tore del  primo  uomo  e lo  sfacciato  assalitore,  quan- 
tunque impotente,  del  Figliuolo  di  Dio.  Ora  chi 
mai  fra  i figliuoli  di  Adamo  potrà  non  temerlo  e 
mettersi  abbastanza  in  guardia  contro  i suoi  colpi? 
Ma  chi’l  crederebbe?  Questo  terribil  nemico  a’ no- 
stri giorni  è divenuto  l’amico  di  parecchi  cristiani, 
che  lo  amano,  lo  accarezzano  e si  studiano  di  ser- 
virlo e contentarlo  in  mille  guise.  Costoro  uon  imi- 
tano già  il  popolo,  che  digiuno  segue  oggi  Gesù 
Cristo  nel  deserto  di  Betsaida , senza  darsi  punto 
alcun  pensiero  del  cibo ; ma  ad  un  altro  popolo  si 
rendono  conformi,  cioè  al  popolo  ebreo  là  uè’ de- 
serti della  Palestina.  Questo  popolo  carnale,  schiavo 
del  suo  corpo  e pieno  di  pensieri  di  carne  e di  ci- 
bo, al  primo  sentirne  bisogno,  eccolo  dare  in  im- 
pazienze , in  lamenti.  Invano  Mosè  per  confortarlo 
gli  parla  tuttodì  delle  grandezze  di  Dio,  invano  gli 
annuncia  la  di  lui  legge,  ne  interpreta  gli  oracoli, 
invano  fa  uso  de’ più  inuditi  miracoli.  Tutto  ciò 
fu  bastante  a confortar  oggi  nel  deserto  le  turbe  nel 
bisogno  grandissimo  in  cui  erano  di  cibo  ed  a sban- 
dire da  esse,  dirò  così,  ogni  pensiero  di  necessaria 
refezione;  ma  gli  Ebrei,  schiavi  della  lor  carne,  non 
voglion  prediche,  voglion  pane,  voglion  cibo,  non 
sono  contenti  se  non  sono  satolli.  Ritornano  col 
pensiero  nell’  Egitto  e ricordatisi  delle  vivande  che 
colà  mangiavano  e sciamano:  Utinam  inorlui  esse - 
mus  in  terra  /Egyptt\ quando  sedebamus super  ollas  car- 
ni urn  et  comedebarnus panem  in  saturitate  (Ex.  XVI  )! 
Così  pensava  ed  operava  codesto  popolo  ingordo  , 
geloso,  animalesco;  e così  pensan  pure  e adope- 
rano non  pochi  de’ moderni  cristiani.  Incamminati 
anch’essi  ad  una  terra  promessa,  non  terrena  ma 
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celeste , ove  scorrono  torrenti  di  piacere  purissimo, 
immanchevole,  ove  andranno  paghi  non  solo  ma 
sazj  pienamente  del  celestiale  nutrimento  della  glo- 
ria del  Signore,  ancor  rammentano  con  gusto  , ama- 
no con  ardore,  cercano  con  impazienza  le  vili  ci- 
pòlle di  cotesto  misero  Egitto  nè  d’altro  si  ocou-, - 
pano  che  di  mangiare  e di  bere.  Ed  in  vero  non 
è forse  un  disordine  dominante  del  secol  nostro  có- 
testa  animalesca  passione?  Quanti  si  trovano  che 
hanno  per  professione  il  nutrire,  l’ impinguare  i 
loro  corpi,  il  contentare  la  loro  ingordigia,  e,  quai 
giumenti,  non  cercano  altro  nè  altro  sospirano 
che  cibo  e bevanda!  Mangiare  e bere,  ecco  il  grande 
oggetto  de’ loro  pensieri,  delle  loro  brame,  de’ loro 
discorsi,  delle  loro  cure  principali.  Eccoli  tutto  il 
giorno  cacciati  nelle  taverne  e nelle  bettole  fra  i 
bicchieri  e le  tazze  a lordarsi  di  crapola.  Non  cer- 
cate già  costoro  ne’ dì  festivi  nella  chiesa  ad  udire 
la  spiegazione  del  Vangelo  e del  catechismo,  ad  oc- 
cuparsi in  sante  pratiche  di  pietà j chè  appunto  i 
giorni  festivi  tornano  ad  essi  più  opportuni  per  sod- 
disfare alla  lor  gola.  Non  parlate  loro  di  presta  mor- 
te, conseguenza  fatale  di  questo  vjzio,  se  non  vo- 
lete udirli  bestemmiare  come  quegli  stolti  ricordati 
dal  profeta  Isaia:  Comedamus , bibamus  } eros  enim 
moriemur  (XXII)  : diamei  fretta  di  contentare  i nostri 
appetiti  e di  mangiare  e di  bere^  poiché,  se  noi 
facciam  oggi,  più  noi  faremo.  Oh  obbrobrio  degli 
odierni  cristiani  ! Cristiani  ricomprati  colJ  prezzo 
grande  del. sàngue  di  Gesù  crocifisso,  essi  sono  di- 
venuti i nemici  della  stessa  croce  di  Cristo  e gli 
idolatri  del  lor  ventre.  Molti  eranvi  di  costoro  fino 
da’ tempi  di  s.  Paolo  e formavano  l’oggetto  delle 
sue  lagrime  e del  suo  dolore.  Multi  ambula /|t,  quot 
saepe  dicebam  vobis  ^ nunc  autem  et  Jlens  dico , ini- 
micos crucis  Christi\  quorum  Deut  yenter  est  (Phil.  III). 
Io  Don  voglio  credere,  o cari,  che  voi  siate  fra  que- 
sti infelici  che  con  si  neri  caratteri  vennero  descritti 
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dall’ Apostolo.  Gonvien  tuttavia  che  ciascuno  s’  af- 
fatichi a domare  cotesto  terribil  nemico  che  sta  rin-~ 
chiuso  dentro  di  noi,  la  cui  forza  sentivasi  da’santi 
stessi,  che  pur  vi  tacevano  cotidiana  vigorosa  resi- 
stenza. Convien  che  da  noi  si  tolga  la  troppo  ap- 
passionata cura  di  alimentare  i nostri  corpi , onde 
non  abbiamo  ad  abbandonarci  al  cibo  fuor  di  tempo 
e senza  bisogno. 

Io  virichiamo  nuovameuleal  deserto  di  Betsaida  ad 
osservare  il  tempo  in  cui  Gesù  Cristo  apprestò  alle  tur- 
be il  mix-acoloso  corporale  nutrimento.  Quando  mai 
ciò  avvenne?  Sul  principiar  del  giorno,  al  primo 
metter  piede  nel  deserto?  No;  ma  sul  terminare 
della  giornata.  Ei  vuole  che  le  turbe  abbiano  biso- 
gno di  alimento  e che  il  bisogno  sia  certo.  Non 
poteva  forse  provederle  de’ viveri  rtecessarj  quando 
entrarono  in  quella  solitudine?  Non  v’  ha  dubbio 
che  il  potesse.  11  potè  dopo  coll’uso  de’ miracoli , 
ben  dunque  il  poteva  anche  prima  con  mezzi  ordi- 
nar j.  Ma  noi  volle.  Invano  coteste  turbe , par  che 
dica  oggi  Gesù  Cristo,  invano  aspettano  dalle  mie 
mani  il  cibo  se  non  ne  hanno  bisogno  ; quando 
saravvi  la  necessità,  io  saprò  sostentarle  anche  col- 
l’operazione de’  prodigj.  Intendete,  o cari?  E il  vero 
bisoguo  del  cibo  che  ne  rende  lecito  l’uso,  non  già 
lo  sregolato  appetito  e il  guasto  costume;  ciò  lo  detta 
anche  la  ragione.  L’azione  del  mangiare  è comune 
all’uomo  ed  al  giumento;  l’uno  e l’altro  non  possono 
altrimenti  riparare , rinvigorire  e conservare  le  lor 
forze.  L’uomo  però  ha  sempre  per  maestra  e guida 
la  ragione,  il  giumento  l’istinto. 

Ora  dove  sono  nel  cristianesimo  quelli  che  in 
tal  punto  obbediscono  con  esattezza  allettami  della 
religione  non  meno  che  della  ragione?  Ahi!  chè 
si  può  ora  dire  dell’uomo  ciò  che  disse  già  il  Sal- 
mista: Homo , cum  in  honore  esset , non  i/itellexit  f 
comparatiti  est  jumentis  insipientibus  et  similis  fa * 
ctus  est  illis  (ps.  XLVI1I).  L’  uomo  accecato  dalla 
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carnale  concupiscenza  non,  conosce  piu  ne  stima 
l’alta  condizion  sua  di  creatura  ragionevolé,  di  fi- 
gliuolo di  Dio,  e si  avvilisce  e si  degrada  sino  a 
divenir  simile  agli  irragionevoli  e stolidi  giumenti. 
Ij’ essere  sempre  pronto  ad  ogni  ora  a cibarsi  ed 
al  primo  sentirne  voglia,  il  sedere  tosto  a mensa 
al  pi’imo  invito  che  si  ricéva,  alla  prima  occasione 
che  si  presènti,  per  mangiare,  per  bere,  e riempiersi 

10  stomaco  in  modo  che  ne  senta  aggravio  e ne 
soffra  la  sanità,  non  è ciò  un  imitare  gli  stolidi 
giumenti?  E quésto  non  è forse  il  costume  di 
tanti  e di  tante?  Non  diremo  noi  con  ragione  che 
certi  perpetui  frequentatori  di  osterie  e di  bettole, 
i quali  pare  che  abbiano  colà  stabile  abitazione, 
fanno  professione  di  assomigliarsi  alle  bestie  ? Voi 

11  vedete  colà  denLro  occuparsi  del  grande  affare 
di  trasformarsi  in  giumenti  col  seppellire  nella 
lunga  crapoia  la  ragione  ed  il  senno  , ed  uscirne 
fuori  dappoi  divenuti  brutti  mostri  per  essere  delle 
loro  famiglie  il  tormento  e lo  scandalo.  E questo 
non  è forse  il  costume  di  tanti  e di  tante?  Dicodi 
tante  $ e voglio  qui  accennare  quel  disordine  no- 
vissimo che  siamo  costretti  a piangere  in  parecchie 
femmine,  le  quali,  come  se  non  appartenessero  più 
al  debole  sesso  che  era  ne’ passati  tempi,  vantano 
intrepidezza  e coraggio  per  aver  comune  col  sesso 
forte  l’intemperanza.  Anch’  esse,  divenute  frequen- 
tatrici  delle  oscure  taverne,  veggonsi  di  là  uscire 
quasi  sempre  cangiate  in  bestie  stolidissime.  Oh 
vitupero  pressoché  incredibile  del  secol  nostro!  Il 
genio  di  comparire,  di  brillare,  di  lusingare,  di 
piacere  colla  leggiadria  del  vestire , colla  vivacità 
del  trattare  era  l’antica  tendenza  ed  usanza  del 
loro  sesso}  ma  che  ora  osino  macchiarsi  d’  un’  infa- 
mia ad  esse  finora  ignota  ed  imbestialire  anch’  esse 
per  sordida  intemperanza , è questo  un  disordine 
novissimo,  che  le  disonora  e le  fa  essere  cagione  di 
inuditi  scandali.  E fia  possibile  che  cacciandosi  fra 
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i più  infami  bagordi  vogliano  farsi  ree  di  eccessi  a 
coi  non  portasi  la  stessa  sensualità  delle  bestie? 
Tutti  gli  animali  irragionevoli,  osserva  il  Crisosto- 
mo, o mangino  o bevano,  il  fanno  con  misura  e si 
'tengono  tra  i confini  del  bisogno  solamente.  Si 
mettano  pur  loro  dattorno  armate  genti  per  indurle 
a mangiare  oltre  il  bisogno,  cbè  il  tutto  riesce  inu- 
tile. Caetera  omnia  ammalia , seu  cómedant  seu  bi - 
bant , terminum  norunt  neque  ultra  quàm  satis  est 
procedunt.  Etiamsi  homines  cogerent , non  excedunt 
unquam.  Perciò,  così  conchiude  il  santo  , voi  che 
non  conoscete  tempo  o misura  nel*  cibarvi  siete 
peggiori  dei  bratti.  Hùc  in  rebrutis  deteriores  estis. 

Se  non  che,  oltre  il  disordine  di  gettarsi  >50116 
vivande  senza  misura,  avvi  altresì  quello  di  volere 
e di  amare  ne’ cibi  la  più  squisita  delicatezza,  lo 
noti  pretendo  che  alla  mensa  di  ciascun  di  voi  si 
appresti  solo  pane  e pesce,  siccome  veggiamo  oggi 

1>raticato  là  nel  deserto^  ma  pretendo  che  seguiate 
a gran  massima  insegnataci  in  questa  occasione  da 
Gesù  Cristo,  di  essere  cioè  contenti  di  una  refe- 
zione frugale , temperante  nè  studiosamente  ricer- 
cata, la  quale*  prò  veda  al  bisogno,  non  appaghi  la 
gola  e non  accenda  viepiù  il  fuoco  della  concupi- 
scenza. Ma  ahimè!  Una  tal  massima  non  va  a ge- 
nio dei  moderni  adoratori  del  loro  ventre,  i quali 
sembra  che  vivano  per  mangiare,  che  non  sono  mai 
sì  contenti  e lieti  che  quando  seggono  a signorili 
mense  lautamente  imbandite , che  studiano  e met- 
tono a tortura  il  talento  per,  procurare  al  gusto 
ogni  .solletico,  ogni  delizia.  Qual  maraviglia  per- 
tanto che  non  si  possa  parlare  a costoro  di  digiuno, 
di  astinenza , di  vigilie  senza  correr  pericolo  di 
esporre  queste  ed  altre  pratiche  di  soda  mortifica-  -, 
zione  cristiana  ai  loro  dispregi?  Qual  maraviglia 
che  la  stessa  osservanza  del  quaresimale  digiuno, 
consacrata  dall’ esempio  solenne  di  Gesù  Cristo, 
ohe  riconosce  la  sua  origine  sino  da’  tempi  aposto- 
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lici,  che,  al  dire  di  s.  Basilio,  era  tanto  cara  a’ pri- 
mitivi cristiani  c da  loro  ricevuta  perfino  con  tras- 
porti di  gioja,  venga  oggi  da’ cristiani  trascurata 
in  modo  che  essa  sia  costretta  a chiudersi  dolente 
ne’ religiosi  chiostri  o a cercarsi  un  asilo  fra  i po- 
veri abitatori  de’ monti  alpestri?  Qual  maraviglia 
che  i giorni  di  venerdì  e di  sabbato  sieno  tanto 
disonorati  non  solo  fra  gli  splendidi  conviti  de’fa- 
coltosi  ma  ancora  fra  le  mense  delle  volgari  e basse 
persone,  le  quali  senza  alcun  riguardo  e senza  sen- 
tire tampoco  scrupolo  alcuno  si  cibano  delle  vietate 
carni?  Questo  pubblico  insulto  che  si  fa  a’ saggi 
divieti  della  Chiesa,  infallibile  interprete  de’ senti- 
menti del  divino  suo  Sposo,  è già  un  indizio  di 
fede  o spenta  o moribonda  in  molti.  Quale  prono- 
stico possiam  noi  fare  su  cattolici  paesi  dopo  tali 
e tante  abbominazioni  che  in  loro  si  scorgono? 
Chi  sa  che  non  provochino  il  giusto  sdegno  del- 
l’Altissimo in  modo  che  ci  abbia  a privare  intera- 
mente del  prezioso  dono  della  fede  per  traspor- 
tarlo a gente  che  sappia  renderne  il  debito  frutto? 
Pietà  vi  prenda  di  noi,  o padre  delle  misericordie. 
Non  permettete  giammai  che  ciò  avvenga  a questo 
nostro  Israele,  a voi  sì  caro  un  tempo  e che  ora  va 
a cangiarsi  in  una  immonda  Babilonia.  Deh!  tor- 
natelo ravveduto,  compunto  ed  obbediente  sulle 
tracce  de’ suoi  vecchi  padri,  veri  modelli  e maestri 
d’  obbedienza  alle  leggi  santissime  della  Chiesa. 
Sovvengavi  che  siccome  all’antica  Babilonia,  così 
a cotesta  nostra  moderna  non  mancano  per  grazia 
vostra  i suoi  timorati  Danieli  che  hanno  fermo  in 
cuore  di  non  contaminarsi  giammai  di  cotai  cibi 
proibiti  e di  voler  usare  sempre  mai  a mensa  la 
frugalità  c moderazione  propria  del  cristiano.  Per 
merito  di  loro  tenete  da  noi  lungi  un  sì  terribile 
castigo. 

Ma  per  togliere  ogni  abuso  dalle  corporali  nostre 
refezioni  uopo  è ancora  che  si  usino  alle  nostre 
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mense  certe  pratiche  di  divozione  le  quali  pos- 
sono levare  a merito  la  stessa  azione  del  mangiare. 
Osservate  la  condotta  che  tiene  oggi  Gesù.  Cristo 
colle  turbe.  I discepoli  volevano  che  licenziasse  le 
turbe  perchè  andassero  a cercar  cibi  pei  castelli  e 
per  le  ville.  Vimitle  turbas  ut , euntes  in  castella 
villasque  quae  circa  suntì  divertant.  et  inveniant 
escas , quìa  hic  in  loco  deserto  sumus  (Lue.  IX). 
Maestro,  dicono  essi  , lasciate  andar  queste  genti 
a cercarsi  cibo,  cbè  qui  non  ve  n’ha.  Non  fa  biso- 
gno che  partano,  risponde  Gesù  Cristo}  voglio  che 
restino  meco  e mangino  qui  in  mia  compagnia: 
voi  perciò  date  loro  da  mangiare.  Signore,  rispon- 
dono i discepoli,  il  poco  che  abbiamo  non  basta} 
sono  intorno  a cinquemila  persone  da  pascersi, 
e le  nostre  provisioni  consistono  in  cinque  pani  e 
due  pesci.  Di  ciò  non  vi  dovete  dar  pensiero,  re- 
plica il  divin  Maestro}  lasciatelo  a me:  voi  fatele 
sedere  in  terra  in  diverse  compagnie  di  cinquanta 
per  ciascuna  , chè  io  voglio  stare  in  mezzo  a loro 
nell’  atto  che  mangiano.  Et  discumbere  fecerunt 
omnes . Di  qui  apprendiamo  l’ importanza  di  tener 
sempre  presente  Gesù  Cristo  a’  nostri  conviti. 
Epulis  vestris  intersit  Christus  , c’  insegna  s.  Pier 
Grisologo.  E come  si  farà  questo , o dilettissimi  ? 
Col  ravvivare  in  noi  la  memoria  della  presenza  di 
nn  Dio  che  dà  il  nodrimento  nel  tempo  opportuno, 
che  apre  la  sua  mano  benefica  e riempie  ogni  crea- 
tura di  benedizione.  Si  eseguisce  poi  questo  ? Ahi- 
mè! chè  tutt’  altro  si  fa  da’ moderni  cristiani.  Seg- 
gono essi  a mensa  per  divertirsi,  per  godere}  ed  il 
pensiero  e la  memoria  di  Dio  si  riguardano , direi 
quasi,  come  una  triste  rimembranza  che  potrebbe 
amareggiare  per  alcun  modo  il  cibo  ed  impedirne  la 
digestione.  Tutto  ciò  si  può  argomentare  dal  con- 
tegno che  si  usa  a mensa}-  contegno  di  libertà,  di 
licenza,  di  scurrilità,  di  maldicenza,  proprio  vera- 
mente di  chi  punto  non  si  cura  della  divina  pre- 
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senza.  Disordine  è questo  che  dell1  alimento  del 
corpo  formami  veleno  dell’anima,  poiché  nell’atto 
che  il  corpo  si  nutrisce  e si  ristora,  l’anima  riceve 
danno,  rovina  e perdizione. 

Se  non  che  altri  esercizj  di  religione  c’insegna 
oggi  Gesù  Cristo.  Quand’egli  vide  le  turbe  sedute 
sul  terreno,  giusta  il  suo  comando,  in  diverse  com- 
pagnie di  cinquanta  per  ciascuna , prese  i cinque 
pani  ed  i due  pesci , alzò  gli  occhi  al  cielo,  li  be- 
nedisse e,  rendendo  grazie  al  Padre,  come  aggiunge 
l’evangelista  s.  Giovanni,  li  moltiplicò,  poi  li  dis- 
tribuì a’ suoi  discepoli,  perchè  essili  distribuissero 
alle  turbe,  che  furono  in  tal  modo  miracolosamente 
satollate.  Manducaverunt  omnes  et  saturati  sunl.  Noi 
pure  all’  occasione  di  prender  cibo  dobbiamo  sol- 
levare gli  occhi  e le  mani  al  cielo  per  onorare  il 
supremo  datore  di  ogni  bene}  e formando  sopra  di 
noi  e sopra  le  apprestate  vivande  il  segno  venerabile 
della  croce,  dobbiamo  pregar  Dio  a spargervi  la  sua 
celeste  benedizione  e rendergli  le  dovute  grazie  per- 
chè siasi  degnalo  di  provedere  alla  nostra  conser- 
vazione. Non  è infatti  dono  di  Dio  ciò  che  man- 
giate a mensa  ? Non  è dunque  giusto  che  voi  ono- 
riate nell’ accennata  maniera  l’amorosa  di  lui  pre- 
videnza? Non  sarebbe  un  imitare  i giumenti  il  get- 
tarvi ingordi  sopra  le  mense  e levarvi  da  esse  sen- 
za praticare  verun  atto  , dirò  così,  di  convenienza 
verso  di  un  Dio  che  vi  ha  favorito?  Il  Signore  è que- 
gli che  dà  virtù  al  cibo  di  nutrire  , di  rinforzare  , 
di  conservare  le  forze}  ed  il  far  uso  de’ cibi  a guisa 
di  animali  irragiovevoli , senza  fare  alcun  ricorso 
a Dio  uè  di  preghiera  nè  di  ringraziamento  , è un 
privar  le  vivande  della  loi'O  virtù  benefica } ed  è a 
temer  perciò  che  tornivi  a cattiva  digestione  od  a 
qualche  cosa  di  peggio,  come  avvenne  là  nel  de- 
serto agli  Israeliti.  Costoro  hanno  a nausea  la  manna 
e dimandano  altri  cibi  con  impazienza  e con  teme- 
rità. Iddio  li  favorisce  facendo  piovere  sopra  di  loro 
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delicati  .volatili.  Pareva  che  dovessero  tosto  ritrat- 
tare i loro  lamenti  e levare  al  cielo  gli  occhi  e le 
mani  per  benedire  e ringraziare  il  Signore.  Ma  no: 
divcrauo  il  cibo,  altro  pensiero  non  avendo  che  di 
satollare  la  loro  ingordigia.  Infelici!  Sedevano  an- 
cora a mensa,  avevano  ancora  fra  denti  i malau- 
gurati uccelli  da  loro  ardentemente  bramati  che 
l’ira  del  Signore  li  investì,  li  percosse  e li  balzò 
nell’inferno  a cambiar  quelle  favorite  vivande  col 
veleno  degli  aspidi  e col  fiele  dei  dragoni.  Adhuc 
escae  eorum  erant  in  ore  ipsorum , et  ira  Dei  ascen- 
dit  super  eos  ( ps.  LXXVII). 

Perchè  mai,  diranno  alcuui,  convien  premettere 
questo  apparato  di  benedizione , di  ricorso  a Dio, 
prima  di  sedere  a tavola,  quasiché  i cibi  fossero 
immondi  e cattivi?  No,  i cibi  sono  creati  da  Dio, 
e non  v’ha  alcuna  tra  le  creature  di  Dio,  perchè  opera 
sua,  che  sia  per  sè  immonda  e cattiva.  Immonda  e cat- 
tiva è la  nostra  carnale  concupiscenza,  la  quale,  se 
non  si  tiene  in  freno^  può  benissimo  anche  coll’uso 
de’ cibi  non  per  sè  immondi  macchiarci  di  peccato. 
Non  ego  immundifiam  obsonii  vereor , dice  s.  Ago- 
stino, sed  immunditiam  cupiditatis.  Quindi,  a pre- 
venire ogni  danno,  troppo  opportuna  è l’ imitazione 
dell’odierno  esempio  di  Gesù  Cristo  col  levare  al 
cielo  divoto  lo  sguardo  , collo  slanciare  in  Dio  il 
cuor  nostro  e pregarlo  della  sua  benedizione.  A.  ta- 
vola non  si  va  per  far  orazione,  odo  chi  dice , ma 
pel  necessario  ristoro  del  corpo  e per  onesta  ricrea- 
zione. Volete  voi  forse  trasformare  la  sala  della  men- 
sa in  una  chiesa?  Sì,  a tavola  si  va  per  ristoro  del 
corpo  e per  onesto  ricreamento,  ma  questo  ristoro  e 
questo  ricreamento  debbono  esser  santificati  dal 
cristiano  coll’orazione}  altrimenti  qual  divario  vi 
sarebbe  tra  il  cristiano  ed  il  giumento  nel  praticare 
quest’  azione  ? Tutta  la  differenza  starebbe  nella 
qualità  del  cibo,  non  già  nel  modo  di  prenderlo.  I 
primi  fedeli  si  contenevano  in  modo  tale  alle 
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loro  mense  che  queste  quasi  non  si  distinguevano 
da  una  chiesa.  Voi  li  avreste  veduti  operare  da  veri 
cristiani  non  solo  nel  celebrare  i divini  mister)  nella 
chiesa  ma  ancora  nel  sedere  a tavola  per  usare  della 
corporale  refezione.  1 loro  conviti  erano  santificati 

fioco  meno  che  i loro  sacrifizj,  perchè  quivi  si  dava 
ode  e gloria  a Dio  colla  stessa  religione  che  si  co* 
stumava  nel  tempio.  Anzi  gli  Ebrei  medesimi,  che 

{iure  erano  carnali , ne’  loro  conviti  cantavano  le 
odi  del  Signore. 

Se  non  che  una  pratica  sì  santa,  sì  degna  e prò» 
pria  del  cristiano , oramai  è quasi  universalmente 
trascurata.  Molti  cristiani  seggono  a tavola  e si  le- 
vano senza  dare  alcun  segno  di  religione,  dimenti- 
chi di  quel  Dio  che  li  pasce  e che  li  ha  pasciuti 
con  sovrabbondanza.  A questi  tempi,  in  cui  ogni 
esteriore  esercizio  di  divozione  si  vuol  purgare  da 
ciò  che  si  suppone  singolare  o troppo  basso  o fa- 
natico, coll’  arrogarsi  l’autorità  di  teologo  senza 
avere  studiata  la  teologia,  se  non  forse  su  certi  libri 
che  la  combattono,  si  crede  questa  una  pratica  trop- 
po minuta  e leggiere,  una  divozioncella  propria  del- 
l’antico sesso  divoto  } dico  antico,  perchè  le  donne 
d’  oggidì  vantansi  di  avere  svestiti  i pregiudizi  vec- 
chi e di  essere  molto  illuminate  in  materia  di  pietà. 
Come?  Se  una  vivanda  manca  o abbonda  di  sale, 
se  non  è portata  a tempo  o collocata  precisamente 
come  si  vuole,  costoro  danno  in  impazienze,  escono 
in  amari  rimproveri^  ed  oseranno  poi  chiamare  os- 
servanza minuta  e leggiere  1’  atto  religioso  di  rico- 
noscere la  suprema  padronanza  e di  adorare  la  be- 
nefica providenza  di  quel  Dio  che  giornalmente  som- 
ministra al  nostro  corpo  il  nutrimento?  Lagrimevol 
cosa  è veramente  che  il  santo  costume  di  benedire 
le  vivande  e di  non  sedere  a tavola  per  cibarsene 
senza  qualche  atto  di  religione  lo  veggiamo  andare 
in  bando  da  quelle  mense  su  cui  Iddio  versa  a piene  ' 
mani  i doni  di  sua  divina  beneficenza  , e che  sol- 
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tanto  mantengasi  in  uso  ne’casolari  degli  affaticati 
operaj  che  mangiano  appena  pane  scarso,  guada- 
gnato col  sudore  della  lor  fronte.  Io  quindi  non  mi 
stupisco  se  a questi  giova  mirabilmente  quel  poco 
alimento,  perchè  benedetto  da  Dio,  e si  veggano 
sani,  vegeti,  robusti  e contenti,  mentre  tanti  ricchi 
vanno  poi  soggetti  a’ molti  ed  abituali  incomodi  di 
salute  e sono  pressoché  sempre  di  volto  pallido,  ma- 
cilente, che  sembra  manchi  loro  a mensa  il  pane  o 
che  vi  seggano  per  esercitarvi  l’astinenza. 

Ritorniamo  da  ultimo  al  deserto  di  Betsaida.  Delle 
moltiplicate  provisioni  di  cinque  pani  e due  pesci 
di  cui  mangiarono  e saziaronsi  le  turbe  ne  avanzò 
tanto  da  riempierne  co’  frammenti  dodici  sporte. 
Perchè  mai,  voi  dite,  volle  Gesù  Cristo  moltipli- 
carle in  modo  che,  soddisfatto  il  bisogno  di  ciascu- 
no, sopravanzassero  in  sì  gran  copia  gli  inutili  re- 
sidui? Inutili , voi  dite?  No,  risponde  s.  Giovanni 
Crisostomo } non  erano  inutili,  perchè  servir  dove- 
vano per  limosina.  Conveniva  che  rimanessero  a so- 
steutamento  de’ poverelli  che  potevano  sopraggiun- 
gere. Quindi  a voi,  o facoltosi,  dice  s.  Pier  Griso- 
logo  ; Laelitia  mensae  vestrae  pcrtingat  ad  paupe - 
res  ) abbiano  parte  all’  allegrezza  delle  vostre  mense 
anche  i poverelli.  Ora  non  fa  bisogno  di  miracoli 
per  accrescere  le  vostre  domèstiche  provisioni  onde 
bastino  per  voi  e pei  poveri.  Voi  avete  in  casa 
quanto  basta  per  provedere  a voi  stessi  e per  sa- 
ziare l’altrui  fame.  Non  fa  bisogno  che  ancora  parli 
di  questa  verità,  chè  ben  ne  siete  persuasi^  fa  biso- 
gno piuttosto  di  muovere  la  vostra  volontà  per  de- 
terminarla alla  pratica.  Gd  a destarla  e determinarla 
farebbe  d’uopo  aprir  qui  l’inferno  per  mostrarvi  colà 
dentro  chiuso  in  un  sepolcro  di  fuoco  quel  celebre  go- 
loso ed  intemperante  che  diede  poi  il  suo  nome  a 
tanti  suoi  pari,  voglio  dire  il  ricco  epulone,  il  quale 
nè  pure  degli  avanzi  della  sua  mensa  faceva  parte 
a quel  Lazaro  mendico  che  moriva  di  fame  sul  li- 
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mitare  del  Sùo  palazzo.  Misero  ! Ora  è ridotto  a tal 
povertà  che  non  ha  altro  che  pene,  tormenti  e fuo- 
co. Recatevi  in  ispirito  sull’orlo  di  quell’abisso  in- 
fernale e còla  fate  le  opportune  riflessioni. 

DISCORSO  II. 

SCUSE  PER  MON  FAR  LIMOSI  N A. 

V os  date  illis  manducare.  Lue.  IX.  ,t  . 

Già  vi  ho  parlato  altre  volte,  o dilettissimi,  del 
dovere  rigoroso  che  vi  obbliga  al  sovvenimento  delle 
altrui  indigenze.  La  limosina  non  è un  consiglio 
ma  un  precetto , non  è un  mezzo  dì  perfezione 
ina  un  mezzo  necessario  per  l’ acquisto  dell’eterna 
salute.  Le  ricchezze  che  abbiamo  non  sono  nostre 
interamente,  ossia  non  ci  furon  date  da  Dio  a no- 
stro uso  solamente  ma  ancora  ad  uso  di  quelli  che 
ne  mancano  e che  hanno  un  vero  diritto  al  nostro 
superfluo.  Perciò  s.  Paolo  nella  persona  di  Timoteo 
intima  a ciascun  ministro  di  Dio  di  parlare  a’ ric- 
chi sopra  di  tale  argomento  con  un  tuono  autore- 
vole d’impero,  e uon  già  di  consigliare  soltanto  la 
limosina  ma  di  comandarla.  Divilibas  hujus  saeculi 
praecipe  facile  tribuere  (I.  Tim.  VI).  Ma  non  man- 
cano mai  pretesti  e scuse  per  dispensarsene.  Di 
queste  si  arma  l’ amor  proprio  e con  esse  indura 
contro  le  preghiere  de’ poverelli  e le  più  calde  esor- 
tazioni de’  ministri  del  Signore.  Ora  io  voglio  com- 
battere siffatte  scuse,  prendendo  occasione  dall’or- 
dine che  nel  Vangelo  leggiam  dato  da  Cristo  a’di* 
scepoli  di  alimentare  le  turbe  fameliche  che  l’avea- 
no  seguito  nel  deserto  di  Betsaida.  Vos  autem  date 
illis  manducare. 

A vero  dire,  non  v’ha  che  la  decisa  impotenza 
che  possa  scusarsi  dal  'far  limosina.  Ma  tale  appun- 
to, odo  chi  subito  mi  risponde,  è precisamente  il 
caso  mio.  Oh  quanto  voloutieri  porgerei  ajuto  al- 
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l’altrui  bisogno,  se  il  potessi l'Io  so  compatire  i 
poverelli,  ma  non  posso  soccorrerli,  perchè  non  ho 
che  dare.  Lo  dite  davvero?  Non  siete  voi  quelli  che 
vi  lagnate  qualora  alcuno  vi  tenga  in  cónto  di  po- 
veri o non  vi  usi  qUe’ rispetti  e quelle  officiosità 
che  si  praticano  co’signori?  Jo  so  che  taluni  njulla  più 
abboniscono  che  la  taccia  o il  sospetto  di  povertà 
e che  studiano  per  ogni  modo  di  apparir  ricchi  e 
di  nascondere  con.  un  magnifico  esteriore  il  ros-^ 
sorc  di  una  qualunque  siasi  indigenza.  Quindi  i 
soli’  abiti  saranno  sdrusciti  e logori,  ma  quelli  che 
mostransi  all’  altrui  sguardo  sono  splendidi  e pom- 
posi} e nel  far  ciò  hanno  il  loro  fine, -cioè  di  non 
esser  da  meno  degli  altri  c di  godere  di  credito  e 
di  riputazione  fra  i loro . eguali.  Qualora  si  tratti 
d’intervenire  a comparse,  a divertimenti',  voi  vo- 
lete pur  esservi}  trovate  il  danaro  di  cui  ora  ac- 
cusate difetto,  e ciò  per  la  ragione  già  accennata, 
per  andar  del  pari  cogli  altri  , per.  Don  sembrare 
che  risparmiate  per  bisogno.  Perchè  dunque  mi  re- 
cate oggi  a scusa  quell’  impotenza  di  cui  temete  e 
odiate  la  taccia  e fino  il  -sospetto?  Perchè  dite  di  voi 
stessi  ciò  che  non  volete  .nè  sapete  soffrire  che  si 
dica  dagli  altri,  cioè  che  siete  poveri  e bisognosi  ? 
Ma  tant’  è : quando  siete  ricercati  di  far  limosina  ' 
siete  pronti  .a  dire:  Non  possiamo}  scusateci } .non 
abbiamo  con  che  soccorrervi.  In  questa  occorrenza 
solamente  voi  ciò  dite } fuori  di  questa  voi  siete,  al 
pari  degli  altri,  ricchi  e benestanti}  i vostri  inte- 
ressi hanno  corso  felice,  i negozj  prosperano,  frut- 
tano le  campagne,  ed  avete  tanto  da' poter  figurare 
nel  mondo.  - 

Se  non  che  io  non  voglio  oggi  essere  troppo  sottile 
con  voi.  Concedo  che  non  siate  que’ signori,  quei 
ricchi  come  sembrate.  Mi  lagno  però  di  voi  che  fin- 
giate di  esser  tali  e molto  più  che  adoperiate  per 
procurarvi  le  apparenze  di  una  signorile  condizione 
ciò  che  potreste  e dovreste  impiegare  a vantaggio  de’ 
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bisognosi.  Tal  sia  di  voi,  se  con  tali  sembianze  vi  atti- 
rate intorno  l’importuna  turba  de’ poverelli,  iquali, 
stando  all’  esteriore  e credendovi  in  realtà  quai  siete 
solamente  in  apparenza  , vi  si  fanno  innanzi  sup- 
plichevoli e vi  stancano  colle  loro  incessanti  pre- 
ghiere. Vi  concedo  che  non  siate  que’  ricchi  che 
sembrate  d’  essere  , vi  prego  però  ad  avvertire  che, 
ad  iscusarvi  dall’ obbligo  di  far  limosina,  non  ba- 
sta il  non  posseder  mollo;  convien  provare  che  siate 
poveri  veramente  e bisognosi.  E questo  come  lo 
proverete  voi  ? Il  tenore  di  vita  che  conducete  lo 
smentisce.  E in  vero  quel  danaro  che  gettate  in 
giucchi,  in  vanità,  in  trastulli,  in  comparse  è vostro 
c no?  Se  non  è vostro  dunque  siete  ladri.  Non  è 
già  solo  di  durezza  co’  poverelli  che  dovrei  oggi 
accusarvi,  che  pur  sarebbe  molto,  ma  ancora  di  la- 
trocinio. Ciò  però  io  non  voglio  credere  di  voi. 
Quello  che  avete  io  credo  che  sia  veramente  vo- 
stro. Con  qual  fronte  mi  dite  dunque  di  non  aver 
danaro?  Eh  , miei  cari , scuse  vane  e frivole  sono 
queste  e non  ragioni.  Io  non  posso  far  limosina  , 
voi  dite  , non  ho  che  dare.  Tacete,  fratei  mio.  Io 
temo  che,  terminata  appena  la  predica  ed  uscito  che 
sarete  dalla  chiesa,  al  primo  incontrare  que’  discoli 
vostri  compagni  co’  quali  costumate  di  consumare 
il  danaro,  seco  loro  andrete  al  consueto  vostro  ri- 
dotto per  passare  molte  ore  in  assai  rischioso  giuoco 
e troverete  allora  quel  danaro  che  dite  di  non  ave- 
re. Temo,  o operaj , o artigiani,  che  non  passerà 
questo  giorno,  che  debb’ essere  tutto  di  Dio  e del- 
l’anima, senza  che  abbiate  visitata  più  d’ una  bet- 
tola, lasciandovi  o tutto  o la  massima  parte  di  quel 
guadagno  che  fu  il  frutto  de’  sudori  sparsi  nella 
scorsa  settimana.  Oh!  vorrei  io  allora  trovarmi  colà 
per  dirvi:  Ecco  che  avete  danaro , ecco  quello  che 
dar  potevate  ai  poveri;  questo  è danaro,  e non  vi 
è punto  necessario.  La  scusa  adunque  dell’  impo- 
tenza è per  lo  più  una  solenne  bugia  per  sottrarsi 
Branca  t.  i.  39 
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-alla  legge  di  far  limosina  che  vi  stringe.  Gli  apo- 
stoli rammentati  dall’  odierno  vangelo  potevano  ad- 
durre l’impotenza  a scosa  legittima  e vera,  perchè 
non  avevano  che  due  pesci  e cinque  pani  e,  privan- 
dosene per  pascere  la  fame  di  cinquemila  persone, 
venivano  ad  essere  tutti  insieme  affamati  in  quel- 
l’orrido deserto.  Ma  voi,  o miei  cari,  per  quanto 
mi  diciate  di  non  aver  che  dare  , noi  crederò  giam- 
mai. 

Dovreste  però  sapere , voi  dite  , che  siamo  iu 
tempi  di  scarsezza  e di  penuria  , che  fanno  esser 
ben  grandi  e frequenti  i bisogni.  SI,  anch’io  so 
che  i tempi  presenti  sono  tempi  calamitosi.  Forse 
ciò  non  crederebbe,  se  alcuno  tornasse  in  vila  dei 
vostri  già  trapassati  maggiori  e si  facesse  ad  osservare 
le  case  magnifiche  che  abitate,  le  mense  lautissime  a 
cui  sedete,  le  pompose  vesti  di  che  andate  adorni, 
le  conversazioni  dispendiose  che  tenete.  Avreste  bel 
dire  e ridire  che  le  annate  sono  tristi , chè  non  sa- 
prebbe di  ciò  persuadersi.  Dal  vostro  tenore  di  vita 
argomenterebbe  anzi  1’  opposto  e direbbe  : Se  cosi 
abitano,  mangiano,  vestono  e si  trattano  i nostri 
nipoti , convien  credere  che  corra  più  danaro  ora 
che  una  volta,  che  le  annate  siano  più  prospere,  più 
feconde  che  quelle  d’ una  volta.  Ma  io  credo  a ciò 
che  dite^  anzi  ne  sono  testimonio } soggiungo  tut- 
tavia o carissimi,  che  se  i tempi  corrono  infelici 
per  voi  che  siete  signori , sono  molto  più  fecondi 
di  disgrazie  pe’  poverelli.  Perchè  dunque  essi  soli 
soffrir  dovranno  la  miseria  di  questi  tempi  infelici? 
Ne  soffra  il  danno  e ne  paghi  la  pena  chi  ne  ha 
la  colpa,  cioè  il  vostro  lusso,  la  vostra  ambizione, 
la  vostra  intemperanza , le  vostre  passioni.  Son  que- 
ste ree  passioni  che  principalmente  provocano  a 
sdegno  il  Signore  e gli  armano  di  fulmini  la  destra. 
Se  in  ogni  tempo  chi  è signore  debbe  esser  tem- 
perante , mortificato , perchè  in  ogni  tempo  è sem- 
pre cristiano  e quindi  obbligato  all’osservanza  della 
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legge  evangelica  , molto  più  esser  lo  deve  in  tempo 
di  penuria  c di  scarsezza  , anche  per  abilitarsi  al- 
l’adempimento del  precetto  che  lo  stringe  a soccor- 
rere l’altrui  indigenza.  Temperate  dunque  le  vostre 
voglie  , restringetevi  nelle  spese  , regolatevi  giusta 
il  corso  de’ternpi.  Imitate  l’esempio  luminoso  dei 
vostri  illustri  autenati.  Come  mai  hanno  essi  po- 
tuto aprire  tante  preziose  sorgenti  di  salutare  be- 
neficenza , fondando  fra  noi  tanti  ospizj  di  pietà , 
tanti  luoghi  di  soccorso  ? Credete  voi  che  le  loro 
età  fossero  più  felici  delle  nostre,  che  vivessero  a 
miglior  condizione  di  tempi?  V’  ingannate.  Vive- 
vano essi  in  tempi  di  guerre  le  più  ostinate,  di  ci- 
vili discordie  le  più  feroci,  di  carestie,  di  pesti- 
lenze le  più  crudeli , che  spargevano  ovunque  la 
miseria  e la  desolazione.  Come  mai  hanno  potuto 
aprire  tante  fonti  di  carità  e diramarne  fino  a noi 
la  vena  salutare  ? Come  mai  hanno  potuto  essere  sì 
benefìci  e caritatevoli?  Come?  Coll’essere  parchi  e 
temperanti  con  loro  stessi.  Eh  ! non  erano , vedete, 
sì  avidi  dispassi  c di  piaceri  come  voi } non  erano 
sì  smaniosi  di  comparse  e di  pompe  come  voi } non 
erano  sì  usi  ai  teatri,  sì  dispendiosi  ne’ vestimenti 
come  voi.  Ecco  come  hanno  potuto  far  tanto  e darci 
esempj  di  beneficenze  sì  insigni  e segnalati,  esempj 
che  eccitano  la  nostra  ammirazione.  Ecco  pure  il 
modo  con  cui  potete  anche  voi  praticar  ciò  che  essi 
hanno  fatto.  Regolatevi  giusta  corso  il  de’ tempi  e, 
malgrado  la  loro  scarsezza  , troverete  con  che  essere 
limosinieri. 

Tutto  va  bene,  ma  ci  vuol  prudenza,  odo  chi 
dice.  Bisogna  riserbare  qualche  somma  di  danaro 
pe’ futuri  bisogni,  per  malattie,  fallimenti  ed  altre 
disgrazie.  Questa  scusa  potevano  oggi  addurre  a Gesù 
Cristo  con  maggior  ragione  i discepoli.  Potevano 
essi  dire  : Se  ci  priviamo  della  scarsa  nostra  pro- 
vigione  , venendoci  fame  , chi  ci  darà  il  vitto  in  que- 
sta vasta  solitudine?  Ma  essi,  sbandita  ogni  terrena 
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sollecitudine,  confidano  nel  loro  divino  Maestro  e 
più  che  ai  loro  futuri  bisogni  pensano  ai  presenta- 
ne! delle  turbe  fameliche.  Sarebbe  pure  a deside- 
rarsi che  operaste  così  anche  voi , e che  vi  fidaste 
della  divina  providenza.  Ma  via , volete  riserbarvi 

Gualche  somma  di  danaro  per  le  future  occorrenze 
i spese  legittime?  Riserbatela  pure,  non  vel  di- 
vieto} prendetela  però  non  da  ciò  che  dovete  ai 
poverelli  ma  da  ciò  che  amate  di  consacrare  al  fa- 
sto , alle  vanità,  alle  passioni.  Vi  vien  voglia  di 
provedervi,  giusta  il  corso  della  moda , di  un  abito 
ricco  e pomposo?  No,  mortificatevi;  questo  è da- 
naro da  riserbarsi  pe’  futuri  bisogni.  Vi  vien  genio 
d’ intervenire  a sollazzi,  a comparse,  a ricreazioni 
di  spesa  non  ordinaria?  No,  mortificatevi;  questo 
è danaro  da  riserbarsi  pe’ futuri  vostri  bisogni. 

Che  se  poi,  o miei  cari,  volete  prevenire  questi 
bisogni , o facili  che  sieno  ad  avvenire  o solamente 
possibili,  apprendetene  il  bel  secreto  dal  buon  vec- 
chio Tobia.  Egli  lo  insegnò  già  al  suo  carissimo 
figliuolo.  Figliuol  mio,  gli  disse,  vuoi  tu  che  Iddio 
non  rivolga  giammai  da  te  l’ amorosa  sua  faccia? 
Non  rivolgi  nè  pur  tu  la  tua  dal  poverello.  Brami  tu 
che  Iddio  ti  guardi  con  occhio  benigno?  Guarda  tu 
prima  di  buon  occhio  il  poverello.  Sì,  fate  limosi- 
na, o fedeli,  se  volete  che  Iddio  vi  assista  e vi  pro- 
tegga. Chi  usa  misericordia  riceverà  misericordia  , e 
con  quella  misura  di  carità  con  che  noi  tratteremo 
i nostri  prossimi  saremo  noi  trattati  da  Dio.  Verità 
son  queste  divine,  infallibili , uscite  dalla  bocca  di 
Gesù  Cristo.  Limosina  dunque,  miei  cari,  limosina^ 
Iddio  si  compiace  di  assistere,  di  coprire  e di  di- 
fendere colle  ali  di  sua  amorosa  protezione  le  case, 
le  famiglie  de’  pietosi  e limosinieri  cristiani.  Che 
serve  dunque  il  riserbarvi  qualche  danaro  per  certi 
futuri  bisogni  quando  se  il  vogliate,  potete  far  che 
ve  ne  avanzi?  Versate  il  danaro  in  seno  de’  pove- 
relli , e non  vi  troverete  certo  nelle  da  voi  temute 
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necessità.  Gesù.  Cristo  ve  ne  assicura.  Oggi  i disce* 
poli  trassero  guadagno  dalla  loro  limosina , e da 
que’ pochi  cibi  che  offrirono  a sollievo  delle  turbe 
ne  raccolsero  parecchi  cesti. 

Ma,  a dirvela , i poveri  d’ oggidì  sono  una  cotal 
razza  di  gente  oziosa  e scioperala  che  non  merita 
soccorso } non  ci  regge  il  cuore  di  gettar  via  il  no- 
stro danaro,  di  dar  mano  all'altrui  oziosità  e di 
pascere  1’  altrui  infingardaggine  col  nostro  avere. 
Badale  bene,  chè  v’ingannate,  vi  dice  s.  Giovanni 
Crisostomo  } voi  ascrivete  a colpa  degli  altri  ciò  che 
è vostra  colpa.  L’ ozio  è un  peccato  proprio  delle 
signorili  condizioni^  e se  alcuni  debbono  chiamarsi 
oziosi , sono  i signori  principalmente.  Si  haec  di- 
cendo. , non  de  aliis  sane , de  nobis  ipsis  dicendo  sunt. 
Infatti , signori  miei , quale  è la  profession  vostra  ? 
La  professione  di  non  far  nulla.  Iu  che  vi  occupate 
voi?  In  trastulli,. in  piaceri,  in  sollazzi.  Dopo  d’aver 
passato  molte  ore  d%l  mattino  adagiati  sulle  mor- 
bide piume,  le  altre  ore  del  giorno  in  che  le  im- 
piegate? In  nuli’ altro  che  in  oziosi  passatempi.  Le 
une  consumate  nel  giuoco,  le  altre  in  visite,  queste 
in  diporti,  quelle  in  ridotti.  Non  è questo  un  siste- 
ma di  vita  scioperata  ? Dunque  non  àscrivete  a colpa 
degli  altri  ciò  che  è colpa  vostra  certamente.  E 
poi  se  trovansi  poveri  oziosi,  perchè  vi  sono?  Per 
colpa  di  chi?  Io  non  temo  d’affermare  che  souo 
oziosi  per  colpa  vostra.  Sì,  per  colpa  di  voi,  che 
defraudate  le  dovute  mercedi , che  ritardate  o di- 
' mezzate  i salarj,  che  non  pagate  i debiti*,  per  colpa 
di  voi,  che,  per  accrescere  ed  avvantaggiare  sem- 
pre più,  non  avete  riflesso  nò  ad  onoratezza  nè  a— 
carità  nè  a giustizia } per  colpa  di  voi , che  vi  ap- 
profittate dell’  altrui  indigenza  , obbligando  1’  ope- 
rajo  e l’artiere  a metter  la  loro  opera  a scarso  prezzo 
pel  bisogno  in  cui  si  trovano } e per  tal  modo,  o 
uditori,  quanti  forse  s’inabilitano  al  traffico,  al 
lavoro  e quindi  al  guadagno  ! Del  resto,  io  non  nego 
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che  vi  sieno  dei  poveri  oziosi  e scioperati,  e dico 
che  a questi  noo  si  debbono  soccorsi  di  carità,  ma 
bensì  paterni  avvisi  e rimproveri  ancora}  avvertite 
però  che  vi  sono  pur  molti  che  noi  sono,  almeno 
colpevolmente.  Tanti  storpj , tanti  ciechi,  tanti  in- 
fermi , tanti  vecchi  che  mal  si  reggono  in  piedi  non 
si  possono  già  chiamare  oziosi  per  colpa.  Perché 
dunque  a questi  non  fate  limosina?  Tanti  che,  per 
quanto  cerchino,  non  trovano  in  che  impiegare  la 
loro  persona}  tanti  che,  quantunque  trovino  di  tra- 
vagliare, abbandonano  poi  l’intrapreso  travaglio  per- 
chè non  ricevono  la  convenuta  mercede}  chi  mai  vor- 
rà accusare  cotesti  infelici  d’infiogardaggiDe  e di  ozio 
colpevole?  E a questi  perchè  non  siete  voi  larghi  di 
inano?  Tanti  di  onesti  e civili  natali  che  non  possono 
occuparsi  in  vili,  faticosi  lavori,  non  si  possono  già 
accusare  d’ozio  colpevole}  e quindi  perchè  non  por- 
gete loro  i vostri  soccorsi  ? Perchè  non  vi  date  cura 
di  discernere  tra  poveri  e poveri  di  distinguere,  il  po- 
vero legittimo  dall’illegittimo,  il  povero  ozioso  per  col- 
pa dal  povero  ozioso  per  necessità  di  stato  o per 
ragion  di  corpo?  Ma  yoì  non  volete  brighe  e im- 
pacci} scegliete  la  più  spedita  e dite  subito:  I po- 
veri sono  oziosi}  facendo  comune  a tutti  quel  vizio 
che  è di  alcuni  solamente  e proprio  di  voi  special- 
mente,  cercando  così  di  calmare  i rimorsi  della  vo- 
stra coscienza.  Queste  non  sono  ragioni  ma  frivo- 
lissime scuse. 

Or  bene , odo  chi  replica , vi  addurremo  adesso 
non  già  vane  scuse  ma  una  ragione  e vi  parleremo 
anche  noi  coi  Vangelo  alla  mano.  Tocca  a voi  mi- 
nistri del  Signore , a voi  parochi  tocca  speciaimeute 
il  pascere  le  turbe  fameliche  dei  bisognosi.  Gesù 
Cristo  a chi  diede  l’ordine  di  alimentare  le  turbe? 
A’  suoi  discepoli , ne’  quali  voi  siete  raffigurati.  A 
loro  disse;  Vos  date  iltis  manducare.  A voi  dunque 
tocca,  a voi,  che  siccome  il  nome  avete  di  padri 
del  popolo,  così  compier  ne  dovete  le  obbligazioni. 
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Sì,  anche  a noi  spetta  il  far  limosina,  ma  a voi 
pure}  a noi  per  santità  d’impiego,  a voi  per  op- 
portunità di  mezzi.  A vero  dire,  sapete  voi  chi  sono 
i padri  del  popolo , i padri  dei  poveri  ? Son  coloro 
che  hanno  il  modo  di  poterlo  essere}  son  coloro  che, 
trovandosi  nell’abbondanza  de’ beni  di  fortuna,  han- 
no con  che  provedere  ai  molti  bisogni  de’ loro  fra- 
telli. Noi  ministri  del  Signore  speriamo  d’adempiere 
il  dover  nostro.  Siccome  i discepoli  offrirono  i cin- 
que pani  e i due  pesci  che  avevano,  così  noi  pure 
diamo  di  buon  grado  a soccorso  altrui  quel  poco 
che  abbiamo  di  superfluo.  Se  non  che  tali,  e tante 
sono  le  necessità  de’ poverelli  che  tuttodì  ci  attor- 
niano che  per  porvi  riparo  converrebbe  che  quel 
poco  che  noi  abbiamo  si  andasse  giornalmente  mol- 
tiplicando fra  le  nostre  mani.  Ma  noi  non  abbiamo 
ricevuto  la  podestà  di  operar  miracoli  da  Gesù  Cri- 
sto, .il  quale  in  prodigiosa  maniera  con  que’  pochi 
pani  c pesci  che  avevano  i discepoli  satollò  qùest’og. 
gi  quasi  cinquemila  persone.  Voi  però,  senza  ope- 
rar prodigi , col  solo  distribuire  a’bisognosi  quel 
molto  che  vi  sopravanza,  potete  veramente  e abbon- 
dantemente rimediare  alle  loro  indigenze.  E giacché 
mi  opponete  il  vaugelo  odierno,  vi  richiamo  allo 
stesso  vangelo.  Gesù  Cristo  oggi  presta  due  officj 

fiarticolari  e distinti  di  carità  alle  turbe  odierne: 
’uno  di  misericordia  spirituale}  l’altro  di  miseri- 
cordia corporale.  Le  istruisce  e le  alimenta.  Ora  qui 
abbiamo  un  importante  soggetto  d’  imitazione  e noi 
ministri  del  Signore  e voi  ricchi  e benestanti.  Il 
primo  officio  è un  dovere  speciale  del  nostro  mini- 
stero} il  secondo  è proprio  del  vostro  stato  e da 
voi  principalmente  si  deve  eseguire  perchè  avete  ab- 
hondevolmente  con  che  adempirlo. 

Ora  le  ragioni  che  voi , o facoltosi , pretendete 
di  addurre  per  dichiararvi  dispensati  dall’ obbligo  di 
far  limosina  essendo  scuse  frivole  ed  insussistenti , 
lusinghevoli  pretesti  ed  illusioni  dell’ amor  proprio 
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che  vorrebbe  pure  tener  nascosti  i suoi  vizj,  sarebbe 

meglio,  vorrei  quasi  dirvi,  che  parlaste  chiaramente. 

Iu  tal  caso  si  riprenderebbe  tuttavia  in  voi  la  durez- 
* za  co’ poveri,  ma  si  loderebbe  almeno  la  vostra  sin- 
cerità. Levate  la  maschera  e dite  che  non  volete 
saperne  de’ poverelli,  che  non  sapete  chi  sieno;  dite 
che  del  vostro  danaro  ne  volete  far  quell'uso  che  più 
vi  aggrada , che  delle  vostre  sostanze  volete  godere 
a vostro  genio } dite  che  non  volete  incomodar  le 
vostre  passioni  per  ajutare  un  infelice  e che  più  vi 
preme  d’ingrassare  col  vostro  pane  un  vezzoso  ca- 
gnolino che  di  pascere  la  fame  atrocissima  di  un 
digiuno  poverello.  Ma  come  osereste  di  dir  ciò  al 
cospetto  di  questo  Dio  che  è il  padre  ed  il  protet- 
tore de’ poverelli,  che  si  è sostituito  nella  lor  per- 
sona per  renderveli  cari  e venerabili,  ch’egli  stesso 
li  spedisce  alle  vostre  case  a chiedervi  limosina  a 
suo  nome  e che  un  dì  sarà  siccome  il  rimuneratore 
fedele 'della  loro  pazienza , così  il  punitore  severis- 
simo della  vostra  durezza?  Sì,  dovrete  comparire 
un  giorno  dinanzi  al  suo  cospetto,  e sarà  nel  gran 
giorno  del  suo  più  risentito  furore.  Che  sarà  di  voi 
allora?  Alla  vista  di  questo  adirato  padre  degli  or- 
fani, di  questo  risentito  protettore  delle  vedove, 
tremerete  da  capo  a piedi  per  orrore.  Verranno 
insieme  con  voi  dinanzi  al  tribunale  di  questo  . 
Dio  anche  que'  mendici  che  dimenticaste  in  vita  , 
ed  oh  qual  voce  altissima  leveranno  contro  di 
voi,  di  quai  grida  fortissime,  di  quali  rimproveri  vi 
assorderanno  le  orecchie!  Già  più  volte  in  vita  vi 
hanno  detto  che  vi  aspettavano  al  tribunale  di  Dio, 
che  là  si  riserbavano  a dire  le  lor  ragioni,  e sì  che 
manterranno  la  parola  e parleranno  in  una  maniera 
da  riempiervi  di  orribile  spavento.  Ah  miei  cari  ! 
Quelli  che  dovrebbero  essere  in  quel  giorno  terri- 
bile i vostri  più  possenti  avvocali,  i vostri  più  amo- 
rosi protettori,  saranno  anzi  i vostri  accusatori  più 
implacabili,  i vostri  più  inesorabili  giudici.  Pensate, 
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o miei  cari,  a questa  gran  verità.  Voi,  o signori  , 
avete  gran  ragione  di  temere , perchè  le  vostre  ric- 
chezze, a detta  di  Gesù  Cristo,  sono  un  vero  osta- 
colo ed  impedimento  alla  salute.  Ma  voi  più  che  gli 
altri  avete  potere  e mezzi  con  cui  rendervi  il  divin 
giudice  benigno  e propizio,  perchè  avete  con  che 
far  limosina,  comprandovi  dirò  così  col  danaro  posto 
nelle  mani  de’ poveri  quella  beata  sentenza  promessa 
da  Gesù  Cristo  stesso  a coloro,  come  abbiamo  dal 
Vangelo , che  lo  avranno  vestito  negli  ignudi  , pa- 
sciuto nei  famelici , visitato  e soccorso  negli  infer- 
mi , cioè  ai  pietosi  e caritatevoli  limosinieri  cristia- 
ni. Deh!  vestite  viscere  di  carità,  siate  liberali  co’po- 
verelli.  Già  si  avvicina  il  carnovale,  in  cui  i poveri 
veggono  colle  lagrime  agli  occhi  gettarsi  in  istravizzi 
ciò  che  loro  sarebbe  dovuto.  Voi  forse  fin  d’ora 
ideate  di  spendere  e di  profondere}  disegnate  feste, 
comparse,  intemperanze,  allegrie  d’ogni  maniera. 
No,  miei  cari,  cangiate  disegno.  Non  vi  ricordo  oggi 
il  carattere  cristiano , cui  si  oppone  direttamente 
questo  tenore  di  vita  gentilesca}  ma  il  dovere  che 
avete  di  soccorrere  i poveri  , che  con  tale  tenor  di 
vita  venite  a violare.  Cangiate  dunque  disegno,  ver- 
sate questo  danaro  in  seno  de’ poverelli,  impiega- 
telo in  vestire  gli  ignudi,  in  pascere  i famelici,  in 
giovare  a’ bisognosi.  Ben  vi  pagherà  meglio  Iddio 
che  il  mondo.  Il  mondo  non  vi  pagherà  che  con 
noje,  con  tedj , con  amarezze,  le  quali  alfine  con- 
ducono al  pianto  sempiterno}  Iddio  vi  farà  provare 
le  dolcezze  della  pace  del  cuore  che  supera  ogni 
gaudio  terreno  e vi  chiamerà  al  pieno  eterno  posse- 
dimento di  tutte  le  celesti  ricchezze. 
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DISCORSO  I. 

INCOSTANZA  NEL  BENE. 

Accessit  ad  eum  homo  genibus  provolutus  ante  eum  di - 
cens:  Domine , miserere  Jilio  meo , quia  lunaticus  est 3 
et  male  patitur}  nani  soepe  cadit  in  ignem  et  crebro  in 
aquam.  Matth.  XVII.  • 

* 

Un  padre  infelice  ci  vien  oggi  descritto  dal  Van- 
gelo che  aveva  un  figliuolo  lunatico  posseduto  dal 
demouio  fino  dall’infanzia,  il  quale  esponevalo  ad 
evidente  rischio  di  morte,  facendolo  spesso  cadere 
Ora  nel  fuoco,  ora  nell’acqua.  L’afflitto  genitore 
fece  ricorso  agli  apostoli  e li  pregò  a voler  risanare 
il  di  lui  figlio;  ma  il  ricorso  fu  inutile,  perciocché 
gli  apostoli  noi  poterono  guarire.  Pensò  egli  per- 
tanto di  ricorrere  a Gesù  Cristo;  e conti uceudo  in- 
nanzi a lui  l’  ossesso  figliuolo,  a ginocchia  piegate 
lo  pregò  a volerlo  liberare  dall’  orrendo  demonio 
da  cui  era  malamente  tormentato.  Gesù  Cristo  esaudì 
le  suppliche  del  padre  e ridonò  la  salute  allo  sgra- 
ziato figlio.  Qui  abbiamo,  o uditori,  un  grande  sog- 
getto di  salutare  istruzione.  lu  questo  giovane  lu- 
natico, a delta  di  Origene  e di  s.  Girolamo,  vengono 
raffigurati  que’ cristiani  che,  incostanti  nel  bene,  si  at- 
tengono a due  partiti  ed  ora  si  dichiarano  per  1’  uno 
ora  per  P altro  e servono,  come  più  lor  piace,  oggi 
a Dio,  domani  al  mondo.  Io  non  so,  dilettissimi , 
quale  idea  voi  abbiate  del  vizio  dell’incostanza.  Cer- 
tamente la  vita  che  parecchi  conducono,  vita  quando 
buona,  quando  cattiva,  che  passa  la  mattina  della  festa 
in  chiesa  tra  gli  esercizj  di  cristiana  divozione  eia 
sera  in  conversazioni  per  lo  più  profane  e licenziose, 
dà  chiaro  a vedere  che  non  si  ha  in  conto  di  grave 
male.  Egli  è dunque  giusto  che  io  oggi  ve  ne  parli: 
e faccia  Iddio  che  riesca  a farvelo  conoscere  per 
quel  gran  male  eh’ esso  è veramente.  . 
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L’ infedeltà  nelle  promesse  è senza  dubbio  un  brut* 
to  vizio  che  si  abbomina  ed  una  vera  macchia  che 
ciascuno  abborre  di  portare  in  fronte.  Chi  di  voi 
non  avrebbe  a male  ed  in  conto  di  grave  ingiuria, 
se  taluno  vi  facesse  questo  rimprovero:  Voi  siete  un 
bugiardo , un  mancatore  di  parola  } promettete  e 
mancate  come  vi  piace}  siete  a guisa  di  canna  che 
piegasi  ad  ogni  vento  che  spira.  Ma  questo  rimpro- 
vero ben  è dovuto  a quelli  che,  incostanti  nel  divino 
servizio,  vanno  zoppicando  nella  strada  della  salute 
ed  ora  sono  fedeli  a Dio,  ora  disleali,  ora  dati  alla 
pietà,  ora  al  mondo.  E fia  dunque  possibile  che, 
mentre  tanto  lor  preme  di  mantenere  la  parola  data 
agli  uomini,  non  abbiano  rossore  di  non  mantenere 
le  promesse  fatte  ad  un  Dio?  Non  sapete  voi  quanto 
offenda  il  Signore  e provochi  la  giusta  di  lui  collera 
colesto  strano  tenor  di  vita  ? Tale  fu  la  condotta 
. tenuta  già  una  volta  dal  popolo  d’ Israele,  il  quale 
divideva  le  sue  adorazioni  tra  Dio  e Baal}  quando 
all’uno  offriva  incensi  e quando  all’altro}  oggi  pie- 
gava le  ginocchia  innanzi  agli  altari  del  Dio  vero , 
domani  innanzi  a’ profani  simulacri  di  quell’idolo 
infame.  Si  stancò  Iddio  di  soffrire  questo  miscuglio 
di  vera  e falsa  religione  e spedì  il  profeta  Elia  pieno 
di  zelo  a riprendere  ed  a sgridare  questo  popolo. 
Odimi,  Israele,  così  prese  a dire  il  profeta,  odimi, 
chè  ti  parlo  a nome  di  Dio.  Che  è mai  questo  zop- 
picare che  tu  fai?  Ora  sei  da  un  lato,  ora  dall’  altro} 
quando  fedele  a Dio  e quando  a Baal.  Perchè  mai 
segui  due  sì  opposti  partiti?  Usquequo  claudicali $ 
in  duas  parles  (III.  Reg.  XXI)?  Convien  decidersi: 
se  il  Signore  è il  vero  Dio  e come  tale  lo  riconosci 
veramente,  a lui  ti  appiglia  per  non  mai  più  abban- 
donarlo. Si  Dominus  est  Deus , sequimini  eum.  Se 
ti  pare  che  Baal  debba  essere  il  tuo  Dio,  a lui  ti 
attieni  e lui  segui.  Si  autem  Baal , sequimini  illum. 
Hai  inteso?  Pensa  e risolvi.  L’essere  ora  d’ un  par- 
tito, ora  d’un  altro,  il  servire  a vicenda  ora  il  Signore, 
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ora  Baal,  Iddio  noi  può  soffrire.  Qual  maniera  di 
parlare  è questa  mai,  o fratelli?  Sembra  questo  un 
parlare  cbe  manchi  di  discrezione  e di  prudenza. 
Dissuadere  dal  fare  il  poco  perchè  non  si  pratica  il 
tutto,  pare  un  trasporto  di  zelo  indiscreto.  Ma  a 
che  serve  il  voler  far  commenti?  Questo  è il  lin- 
guaggio di  un  profeta  che  parla  ispirato  da  Dio  e 
a nome  di  Dio}  tanto  basta  a giustificarne  le  espres- 
sioni. E tanto  basta  ancora  per  dover  quindi  infe- 
rire quanto  a Dio  rincresca  l’incostanza  nel  suo  divi- 
no servizio,  cioè  quell’  andare  zoppicando  nella  stra- 
da della  divina  salute  e quando  piegare  alla  pietà 
e quando  al  vizio.  Direi  quasi  che  Iddio'ci  vorrebbe 
piuttosto  del  mondo  interamente  cbe  di  lui  soltanto 
di  quando  in  quando,  piuttosto  nemici  di  lui  dichia- 
rati che  amici  solamente  per  qualche  giorno. 

Ora,  operando  voi  in  simil  guisa,  pensate  forse 
di  poter  giungere  al  conseguimento  dell’eterna  sa- 
lute ? Domandate  a s.  Pietro  quali  opere  buone  sieno 
necessarie  a tal  uopo.  Si  richiedono,  egli  vi  risponde, 
opere  fatte  colla  più  instancabile  costanza.  Fratelli 
miei,  apertamente  vi  dice,  la  salute  eterna  non  si  può 
acquistare  con  poca  fatica.  Datevi  dunque  con  islra- 
ordinaria  premura  ad  operare  il  bene,  oode  assicu- 
rare la  vostra  beata  elezione  alla  gloria.  Fratresj 
inagis  satagile  ut  per  bona  opera  certarn  vestram 
eleclionem  faciatis  (li.  Pet.  I).  1 più  grandi  santi, 
dopo  il  corso  di  anni  moltissimi  spesi  nel  fervore 
dello  spirito  il  più  acceso,  negli  esercizj  di  pietà  i 
più  assidui,  nelle  austerità  e penitenze  le  più  severe, 
impallidivano,  tremavano  al  pensiero  delle  eterne  lo- 
ro sorti.  Speravano  e temevano  ad  un  tempo  stesso, 
perchè  non  credevano  d’aver  ancor  fatto  abbastanza 
per  andar  salvi.  E voi  con  un  misto  nauseoso  di  fred- 
do e di  caldo,  di  bene  e di  male,  voi  con  un  tenore 
di  vita  quando  di  pietà  e quando  di  voluttà,  ora  di 
chiesa  ed  ora  di  mondo,  crederete  di  aver  già  assicu- 
rata la  salvezza  dell’anima  vostra?  Ah  ! ci  vuol  altro,  o 
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miei  cari.  Sic  currite  ut  comprehendalis  (I.  Cor.  IX), 
vi  avvisa  l’apostolo  s.  Paolo}  bisogna  correre  nella  via 
della  salute  senza  stancarsi,  senza  fermarsi  giammai^ 
ricercasi  un  corso  senza  posa  per  arrivare  a quella 
meta  che  vi  è prefìssa.  Sic  currite  ut  comprehendalis. 
Vi  dico  in  verità,  così  ctmlinua  lo  stesso  s.  Paolo, 
che  io  ini  sforzo  di  affrettare  il  passo , anzi  di  cor- 
rere, e pur  finora  non  credo  di  aver  fatto  abbastanza. 
Non  arbitro r cornprehendisse  (Phil.  III).  Rinovo 
quindi  gli  sforzi,  prosieguo  a correre  a tutta  possa, 
nè  sarà  che  rallenti  giammai  o arresti  il  passo,  per 
poter  giungere  alfine  al  sospirato  termine.  In  questa 
maniera,  o fedeli,  datevi  a correre  anche  voi  senza 
mai  torcere  il  passo  dal  retto  sentiero  uè  rallentarlo 
o far  posa  alcuna.  Sic  currite  ut  comprehendatis . 
Così  è,  o carissimi: l’incostanza  nel  bene  è un  grande 
ostacolo  alla  salute.  Perciò  ci  dice  apertamente  Gesù 
Cristo  che  chi  mette  la  mano  all’aratro  e si  arresta 
per  volgere  addietro  lo  sguardo  non  è atto  al  regno 
de’ cieli.  Nemo  miltens  rtianum  suam  ad  aralrum  et 
respiciens  retro  aptus  est  regno  Dei  (Lue.  IX).  Con 
ciò  ci  vuol  far  conoscere  che  il  praticare  per  alcun 
tempo  il  bene  e poi  tralasciarlo,  il  mettersi  a servir 
Dio  per  giorni  e poi  passate  a servire  il  mondo  è 
un  esporsi  a certo  pericolo  d’  incorrere  la  sempi- 
terna dannazione. 

E in  vero  non  apprendiam  noi  dallo  stesso  Van- 
gelo come  il  vizio  dell’  incostanza  sia  di  cura  assai 
difficile?  Il  fatto  dell’odierno  giovine  lunatico,  fi- 
gura del  cristiano  incostante,  lo  dà  chiaramente  a 
conoscere.  Osservate  : i discepoli  di  Gesù  Cristo  fu- 
rono i primi  che  si  misero  a curare  questo  luna- 
tico, che  ora  cadeva  nel  fuoco,  ora  nell’acqua,  poi- 
ché ad  essi  fu  presentato  primieramente  dall'  af- 
flitto padre  come  abbiamo  dalla  sua  stessa  confes- 
sione: Obluli  eutn  discipulis.  Essi  s’accinsero  al- 
l’ impresa  di  guarirlo,  ma  conobbero  di  non  essere 
da  tanto.  Come?  Non  avevano  essi  virtù  di  ope- 
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rare  miracoli , di  risanare  infermi  e segnatamente 
di  scacciare  i demonj  dagli  altrui  corpi?  Non  ave- 
vano essi  in  più  occasioni  con  sorprendenti  prodi- 
gi ridonata  la  sanità  agli  infermi  ? Sì , e ne  è una 
prova  il  ricorso  che  loro  fece  l’infelice  padre  del 
lunatico.  Egli  non  avrebbe  ad  essi  presentato  il  suo 
ossesso  figliuolo  perchè  lo  risanassero,  se  non  avesse 
udito  che  avevano  già  donato  la  sanità  ad  altri  os- 
sessi. Perchè  dunque  non  poterono  discacciare  il 
demonio  che  tormentava  questo  lunatico?  Il  motivo 
l’abbiamo  registrato  nel  Vangelo.  Pieni  di  stupore 
i discepoli  per  la  non  seguita  guarigione,  non  sape- 
vano che  pensare}  e perciò  così  presero  ad  inter- 
rogar Gesù  Cristo:  Quare  nos  non  poluimus  ejicere 
illumi  Oivin  maestro,  perchè  mai  non  abbiam  noi  po- 
tuto guarire  questo  indemoniato?  Propter  incredu- 
litatem  v.estram , rispose  loro  chiaramente}  per  la 
vostra  poca  fede,  per  difetto  della  vostra  confidenza. 
Forse  temettero,  siccome  riflette  s.  Ilario,  di  non 
avere  sopra  di  un  demouio  sì  ostinato,  sì  fiero,  sì 
terribile,  autorità  che  bastasse.  Anche  noi  ministri 
del  Signore,  destinati  ad  essere  medici  delle  anime, 
quando  ci  si  presentano  ne*  sacri  tribunali  di  pe- 
nitenza certi  cristiani  lunatici  , dominati  cioè  dal 
demonio  dell’incostanza,  siamo  in  angustie  per  non 
sapere  in  qual  modo  procurare  ad  essi  la  salute. 
Venganci  pure  innanzi  con  segnali  di  ravvedimento 
gli  adulteri,  i ladri,  i sacrileghi,  i bestemmiatori  ed 
altra  simil  razza  di  solennissimi  peccatori:  quan- 
tunque sieno  da  molti  anni  legati  da  abili  malva- 
gi, il  numero,  la  gravezza,  l’enormità  delle  loro 
colpe  non  ci  spaventano,  non  ci  fanuo  venir  meno 
il  coraggio  } pieni  di  confidenza  in  Dio  ci  accingiamo 
a curarli,  e la  cura  non  di  rado  riesce  felicemente. 
Ma  quando  vengono  gli  incostanti  oh!  che  ci  sen- 
tiamo propriamente  mancare  il  coraggio  e venir  me- 
no, son  per  dire,  a guisa  degli  odierni  discepoli,  la 
confidenza.  Quindi,  dopo  aver  tentata  più  volte  la 
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cura  indarno,  non  possiamo  che  raccomandare  ad 
essi  il  ricorso  a Gesù  Cristo.  Andate,  diciara  loro, 
andate  ai  piedi  di  Gesù  Cristo , prostratevi  innanzi 
a lui,  pregatelo,  supplicatelo  che  abbia  di  voi  pietà. 
Può  essere  eh’  egli  con  un  tratto  distinto  e privi- 
legiato di  sua  grazia  vi  scuota  in  modo  che  possiate 
poi  esser  da  noi  prosciolti. 

Ma  noi  siam  deboli  e fragili,  così  molti  vanno 
dicendo  per  iscusare  la  loro  incostanza}  è cosa  molto 
difficile  il  tener  sempre  fermo  il  piede  ed  andar 
diritto  nel  sentiero  della  salute  tra  gli  urti  delle  ga- 
gliarde giornaliere  tentazioni:  perciò  mentiamo  com- 
patimento e scusa  se  soltanto  zoppicando  e cadendo 
di  tempo  in  tempo  veniamo  a scostarci  dalla  buona 
strada.  Che  meritino  compatimento  colui  e colei 
che  sono  mal  fermi  nel  bene  di  rado  solamente,  che 
ricadono  ma  soltanto  dopo  molto  tempo,  che  tutto 
intraprendono  per  non  cadere,  che  si  pentono  ve- 
ramente quando  souo  caduti,  P intendo  anch’io,  e 
dico  che  ciò  è da  ascriversi  a naturale  fiacchezza , 
a prepotenza,  di  abito,  c fo  cuore  a costoro  a non 
perdersi  giammai  di  coraggio.  Ma  che  meritino  com- 
patimento e scusa  colui  e colei  che  promettono  e 
mancano,  che  appena  rialzati  ricadono,  che  appena 
liberatisi  da  un  vizio  s’abbandonano  ad  un  altro, 
che  non  così  tosto  hanno  intrapreso  una  buona  pra- 
tica che  la  tralasciano,  che  divengon  del  mondo  alla 
sera  della  festa  dopo  aver  gustato  il  pane  degli  an- 
geli alla  mattina,  che,  come  dice  s.  Girolamo,  ora 
sono  nel  tempio,  ora  nella  bettola,  ora  tra  i sacer- 
doti, ora  tra  i commedianti}  he  ri  in  sacrario , hodie 
in  gurgustio  } jam  inter  clericos  , mine  inter  salta - 
tores } che  par  proprio  che  sia  la  loro  professione  il 

{immettere  e mancare , il  rialzarsi  ed  il  ricadere  , 
’ andare  a Dio  ed  il  partirne,  il  fare  il  bene  ed  il 
lasciarlo,  1’  essere  quando  dell’  un  partito  e quando 
dell’  altro , come  a lor  piace  e torna  comodo , chi 
lo  dirà  mai?  Chi  vorrà  ascriver  ciò  ad  umana  fra- 
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gilità,  anziché  a vera  malizia  di  colpevole  volontà? 
Imperciocché,  se  sapete  d’esséTe  deboli  e fragili,  per- 
chè non  usate  que^rimedj  che  sono  opportuni  a rin- 
vigorire, confortare  e risanare  le  inferme  vostre  forze 
ed  a fissare  la  vostra  naturale  volubilità?  Non  sa- 
pete forse  quali  sieno  i mezzi  opportuni  ? Uditeli 
da  Gesù  Cristo,  che  oggi  si  compiacque  di  prescri- 
verli. 

Dopo  che  il  divja  Maestro  ebbe  risanato  l’odierno 
lunatico  col  comandare  al  demonio,  il  quale  lace- 
randolo fieramente  steso  lo  avea  sul  terreno  sic- 
come morto,  di  partire  da  lui  senza  osare  di  farvi 
ritorno,  c’insegnò  l’ordinario  metodo  di  cura  eia 
qualità  de’ rimedj’che  usare  si  debbono  per  gua- 
rire dal  male  dell’  incostanza  , simboleggiato  nella 
malattia  dell’  odierno  ossesso , dicendo  : Hoc  genus 
daemoniorum  non  ejicitur  ni  si  per  orntionem  et  je- 
junium  5 questa  razza  di  demonj  non  si  discaccia  se 
non  coll’  uso  del  digiuno  e dell’  orazione.  Digiu- 
no dunque  ed  orazione  ricbiedonsi  per  liberar- 
si da  tal  genere  di  malattia.  Dico  in  primo  luo- 
go , digiuno.  Fatevi  per  tal  modo  a castigare  , a 
macerare  quel  corpo  in  cui  hanno  alloggio  e vi  si 
tengono  forti  le  vostre  malvage  passioni  \ fiaccatene 
1’  orgoglio,  calmatene  1’  ardore  e portatevi  io  modo 
che  più  non  possiate  da  loro  temere  spinta  a ca- 
dere. Cotesto  rimedio,  odo  chi  dice,  non  posso  pra- 
ticarlo, ed  ho  le  mie  ben  giuste  ragioni  per  dispen- 
sarmene. Non  potete  praticarlo?  Non  direste  così 
se  foste  sorpreso  da  una  malattia  corporale  o se 
foste  tormentato  da  quell’orrendo  demonio  dal  quale 
l’odierno  giovine  lunatico  era  posseduto,  se  per 
Scacciarlo  fossero  necessarj  simili  rimedj.  Ma  con- 
cedasi che  sieno  giuste  coteste  vostre  ragioni.  Di- 
giuno non  è solamente  l’astinenza  dai  cibi ^ è an- 
cora qualunque  siasi  penalità  ed  afflizione  corporale. 
Se  non  potete  praticare  l’uno,  potrete  praticare  le 
altre}  da  queste  nessuno  si  può  dispensare,  perchè 
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nessuno  può  dire  di  non  potarle  eseguire.  Dunque 
a quest’  ultime  almeno  applicatevi.  Amate  il  ritiro, 
custodite  gli  occhi,  frenate  la  lingua  , non  accarez- 
te  la  vostra  carne,  non  abbiate  della  vostra  com- 
plessione , della  vostra  sanità  tanta  e sì  scrupolosa 
cura  che  par  proprio  che  temiate  di  farne  perdita 
pel  menomo  incomodo}  fatele  anzi  sentire  il  rigore 
di  discreta  mortificazione  e cristiana  severità.  In 
questa  maniera  verrete  a mortificare,  a domare  il 
vostro  corpo  ed  eviterete  le  più  gravi  cadute  a cui 
le  vostre  passioni  vi  potrebbero  spingere. 

Dico  in  secondo  luogo,  orazione.  La  vostra  in- 
costanza nel  bene,  le  vostre  ricadute  nel  male  dice- 
ste voi  stessi  che  provengono  assai  spesso  dalla  de- 
bolezza delle  vostre  forze,  dalla  fragilità  della  no- 
stra natura.  Dunque,  avete  bisogno  d’  un  ajuto  .su- 
periore che  vi  rinforzi,  vi  avvalori  è vi  rinfrabchi} 
e il  mezzo  ordinario  pei*  ottenerlo  è 1’  orazione,  poi- 
ché sappiamo  che  questa  ottiene  ogni  cosa  da  Dio.  • 
Della  hecessilà  dell’orazione  n’abbiamo  pure  una 
prova  nell’odierno  vangelo.  Una  qualche  orazione 
volle.  Gesù  Cristo  che  precedesse  la  guarigione  del 
lunatico , tuttoché  fosse  disposto  ad  operarla  col 
• mezzo  di  un  miracolo.  Non  risana  l’ infelice  sé  non 
dopo  che  il '-padre  a ginocchia  piegate  lo  ha  pregato 
di  guarirlo., Senza  orazione  ordinariamente  non  si 
concedono  grazie^  questo  lo  sappiamo  .dalla  fede. 
Oserete  voj.di  dirmi  che  anche  di  questo  mezzo  non 
poteté  usare?  Ho  a crederlo,  o carissimi?  Quando 
trattasi  di  malattie  corporali  e principalmente  se 
sono  gravi  e pericolose,  potete  e sapete  far  ricorsó 
a Dio  colla  preghiera  a guisa  dell’odierno  padre 
infelice^  e trattandosi  di  malattie,  spirituali,  che 
sonale  più  funeste  e di  più  terribili  conseguenze, 
noi  potete  ? La  pretesa  impossibilità  che  adducete 
proviene  da  insensibilità,  da  stupidezza.  D’ordina- 
rio a cqdeste  malattie  si  va  abituandosi  in  modo 
che  più  non  scntesi  disagio}  e non  sentendosi  dis- 
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agio,  non  si  pensa  né  meno  ad  andarne  al  riparo 
colla  preghiera,  a guisa  appunto  dell’ odierno  luna- 
tico, del  quale  non  si  legge  che  pregasse  per  la  sua 
guarigione.  È questa  una  cosa  veramente  da  destar 
maraviglia.  Il  padre  pregò  e di  cuore , come  ab- 
biamo dal  Vangelo^  ma  il  figlio  non  si  sa, e il  Van- 
gelo noi  dice,  che  proferisse  una  parola  di  suppli- 
ca. Convien  credere  che  il  padre  conoscesse  la  gra- 
vezza del  male  e che  stupido  il  figlio  non  la  com- 
prendesse. Che  che  ne  sia  di  costui , di  voi  posso 
«lire  certamente  che  non  trovate  nè  tempo  nè  modo 


a pregare,  perchè  storditi  non  sentite  la  gravezza 
del  male  che  vi  strugge  e non  ne  prevedete  le  fa- 
tali conseguenze:  ma  io,  che  vi  son  padre  in  Gesù 
Cristo  e che  tutta  ne  conosco  la  gravezza  e chia- 
ramente nc  preveggo  i terribili  effetti,  non  posso  a 
mentì  di  gettarmi  appiedi  di  questo  divin  medico 
e di  dirgli  a guisa  dell’ odrcrno  padre  evangelico  : 
.Ah  Signore  ! abbiate  pietà  di  costoro  che  soffrono 
malamente  e non  sanno  giammai  persistere  *in  una 
buona  risoluzione.  Misererà  / ilio  meo  cjuia  tunaticus 
est.  Pregate  anche  voi , o miei  sari , sì,  pregate.  Se 
• volete  un  eccitamento  a pregare  in  modo  di  non 
i stancarvi  giammai,  persuadetevi  della  gravezza  del  • 
vostro  spaventosissimo  male}  Per/tee,  dite  anche  voi 
al  Signore,  perfice  gressus  rrteos  in  semìlis  lu^s  (Ps. 
XVI).  Ah  { mio  Dio,  stabilite  i mici  passi  nelle  vo- 
stre strade  , onde  non  ardisca  mai  più  di  tortevi i 
da  esse.  Sì,  carissimi,  pregate  con  viva  fiducia:  al- 
trimenti disponetevi  ad  aver  con  voi  per  .tutta  la 
vita  quell1  orribil  demonio  che  vi  possiede  e . che  vi 
trarrà  un  giorno  ad  essere  compagni  delle  sue  pene 
nell1  orrendo  baratro  •dell1  inferno. 

.Conchiuderò*  adesso  colle  parole  dell1  apostolo 
s.  Paolo}  e siccome  uso  delle  di  lui  espressioni, 
così  aver  ne  potessi  anche  lo  zelo  con  cui  animarle! 
Fratelli  miei  dilettissimi  , tenetevi  fermi  nella  felice 
intrapresa,  carriera  della  cristiana  pietà.  Stabiles 
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estate  et  immobiles  'vabundanies  in.  opere  Domini 
semper  (I.  Cor.  XV).  Siate  costanti  nel  ritiro  dal 
mondo,  nella  fuga  dei  piaceri,  dei  divertimenti, 
nell  allontanamento  da’ ridotti  e dalle  mondane  con! 
versazioni , nella  frequenza  dei  sacramenti,  negli 
esercizj  d,  d.vozione , nella  fedele  esecuzione  de’ vo- 
. stri  buoni  proponimenti,  nel  tenore  di  una  vita 
cristiana  e segnatamente  nell’ uso  dimezzi  prescritti 
d.  g,a  ricordati  cioè  nelle  corporali  mortificazioni, 

. nellapratica  dèi  orazione.  Non  siate  giammai  avari 
con  Dio  ^ abbondate  nella  pratica  delle  opere  buone 
»n  ogni  età,  in  ogni  stagione  ed  anche  in  questi 
giorni  che  nguardansi  come  giorni  di  piace,?  Ma 
ahimè!  L appunto  in  questi  giorni  di  libertà,  di 
dissipamento  e d,  gentilesca  licenza  eh’  io  temo  di 
vostra  perseveranza.  Il  demonio  della  instabilità  col- 

• legato  col  mondo  si  fara  più  forte,  e temo  che  non 
vi  precipiti  in  qualche  orribil  caduta.  Deh  ! ciò  non 
avvenga  d,  voi,  o carissimi.'  State  saldi  nel  bene 
non  v,  lasciate  sedurre  dagli  inviti  e dalle  lusinghe 

• d,  coloro  i qual,  vorrebbero  che  giù  calaste  dalla 
'vostra  croce,  che  intralasciaste  cioè  i divoti  eseS 

‘"V"''""1'-  =■'  ®,J,  crocifissa,  pe 

abbandonarvi  a profani  abborainevoli  divertimenti. 
1(0,  non  li  ascoltiamo,  c’intima  s.  Bernardo;  per- 
statiamo  sulla  croce,  moriamo  sulla  croce.  Nemimm 

T**™  d»c«.tmn  a enee  «udauemipmUum», 

• ■ fu  eruca , moYiamur  m cruce. 
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moltissimo  cd  è sempre  esposto  a grave  rischio  di  , 
perder  là  vita  , perciocché  ora  il  veggo  cadere  nel 
fuoco  ed  ora  nell’  actjua.  Io  non  ho  mancato  di  far 
ricorso  ai  vostri  discepoli}  Pho  ad  essi  presentato 
sperandone  la  guarigione,  ma  vane  furono  le  mie  *• 
speranze.  O generazione  incredula  e perversa,  prese 
allora  a rispondere  Gesù  Cristo,  fino  a quando  io 
vi  soffrirò  e rimarrò  con  voi?  O generatio  incredula 
et  perversa , qttousqne  ero  vobiscuml  (Jsquequo  pa * 
tiar  vosi  Sarebbe  orribil  bestemmia  il  dire  che  tali 
espressioni  fossero  un  trasporto  di  biasimevol  col- 
lera. Gesù  Cristo  fu  maestro  e modello  perfettissimo 
di  mansuetudine,  ond’ ebbe  a dire:  Imparate  da  me 
che  son  mansueto.  Non  occorre  dunque  cercar  ra-  . 
gioni  quasi  per  giustificare  l’odierna  sua  condotta 
poiché  essa  è sempre  adorabile,  santissima,  degna 
di  quel  Dio  eh’  egli  è.  Non  vogliamo  indagare  più  • 
'oltre  i motivi  della  di  lui  condotta}  pensiamo  piut- 
tosto ad  apprendere  coinè  la  cristiana  mansuetudine 
possa , anzi  debba  alterarsi , risentirsi  santamente 
quando  l’esigono  l’onor  di  Dio  ed  il  bene  del  pros- 
simo. Svolgiamo  l’argomento,  che  ci  fornirà  salu- 
tari istruzioni.  a V.-1' 

•Quale  idea  avete  voi  della  cristiana  mansuetudine? 
Non  è,  vedete,  una  certa  freddezza  che  punto  non  .. 
senta  pena  del  male  che  si  commette  nè  si  dia  pen- 
siero d’ impedirlo  o di  ripararlo}  questa  non^  man-*, 
suetudine-,  è anzi  stupidità  o insensibilità  .viziosa. 

La  mansuetudine  cristiana  debb’ essere  animata  sem- 
pre dalla  carità.  Essa  è -carità  e perciò  non  deve  es-  / 
sere  pigra,  oziosa,  fredda,  in  differente , nià  animosa,*', 
forte,  zelante  ecT  o p p o’r  fon  a meh  teri's  entità}  non  deve 
dar  haano  ai  disordini  ^ ma  farvi  fronte  ed  opporvi  • 

• impedimenti.  Quindi  si  può  essere  cristianamente 
piacevole  , dolce  , mansueto  con  lode  di  virtù  , 
con  merito  di  premio  } e tuttavia  si  può  santamente 
adirarsi,  risentirsi,  sdegnarsi,  quàlor  ciò  si  faccia 
con  retto  fine  e per  Un  oggetto,  santo.  Chi  fu  mai 
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più  piacevole  e mansueto  di  Mosè,  che  fra  li  man- 
sueti tiene  un  luogo  distinto  ? Di  lui  sta  registrato 
nella  divina  Scrittura  questo  grande  elogio  dettato 
dallo  Spirito  Santo:  fra  quanti  vi  furono  uomini 
sulla  terra  Mosè  fu  il  più  dolce , il  più  mansueto. 
Erat  vir  mitissimus  super  omnes  homines  (ÌNTum.  XII). 

E pure  in  certe  occorrenze  prese  un  fuoco  di  santo 
sdegno,  si  alterò,  si  risentì,  mandò  fiamme  di  col- 
lera dal  volto  ed  armò  la  propria  lingua  di  risentili 
rimbrotti  ed  ordinò  esemplari  castighi.  Sceso  dal 
Sinai,  vede  innalzato  il  vitel  d’oro:  tosto  ne  sente 
indegnazione,  getta  di  mano,  rompe  e spezza  le 
tavole  della  legge.  Iralusque  valde  projecit  de  ma - 
tm  labulas  et  confregit  eas  (Exod.  XXXII).  Ben- 
ché fosse  mansueto  e dolce  per  virtù,  seppe  essere 
egualmente  sdegnalo  per  virtù.  Ecco  qui  una  som- 
ma mansuetudine  far  lega  e stringere  amicizia  colla 
collera , e 1’  una  valersi  dall’  altra  qual  mezzo  op- 

I>ortuno  a zelare  per  l’onore  di  Dio.  Sì,  miei  cari, 
a mansuetudine  cristiana  non  deve  estinguere  in 
noi  affatto  il  fuoco  della  collera  , ma  solo  rattern- 
prarne  gli  ardori  e volgerlo  a buon  fine  e ad  uso 
santo. 

L’ ira  per  sè  stessa  non  è cattiva.  Vi  sono  alcune 
passioni,  insegna  s.  Tomaso,  che  sono  per  sè  cat-  - 
tive,  perchè  per  sè  è cattivo  l’oggetto  cui  tendono} 
e sono  quelle  che  per  sè  spingono  l’anima  contro 
il  retto  dettame  della  ragione.  Tale  si  è l’invidia} 
la  quale,  essendo  un  rammarico  dell’altrui  bene, 
non  può  mai  esser  buona:  tale  si  è l’odio  d’ini- 
micizia} il  quale,  essendo  un  desiderio  del  male  al- 
trui, non  può  mai  esser  buono.  Altre  passioni  però 
vi  hanno  che  sono  indifferenti  e possono  essere 
buone  e cattive,  perchè  può  essere  buono  e cattivo 
l’oggetto  da  cui  prendono  la  loro.bontà  o malizia. 
Tale  si  è l’ira.  Questa,  se  si  considera  precisamente 
qual  movimento,  qual  inclinazione  naturale,  non 
ha  nè  merito  nè  demerito.  Se  poi  si  considera  sotto 
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l’impero  della  ragione,  è buona  e merita  lode 
qualora  ad  essa  obbedisca  e si  lasci  da  lei  rego- 
lare; è cattiva  qualora  le  disobbedisca,  ricusando 
la  di  lei  direzione.  Renderò  più  chiara  la  cosa  con 
una  leggiadra  similitudine  recata  in  tale  proposito 
da  s.  Giovanni  Crisostomo.  L’ira,  ei  dice,  è a 
guisa  di  un  cane.  Esso  è buono  quando  abbaja 
dietro  i nemici  del  padrone  e corre  contro  di  essi, 
non  però  allora  che  si  avventa  contro  lo  stesso 
padrone.  Se  indocile,  disobbediente  non  vuole  ascol- 
tare la  voce  del  pastore  nè  eseguirne  gli  ordini, 
nulla  di  più  jjregiudicevole,  di  più  pericoloso  al  pa- 
store ed  all’armento;  tale  vi  farà  strazio  che  l’eguale 
non  vi  farebbe  il  lupo  medesimo.  Si  nescil  audire , 
omnia  conlemnit , omnia  perdita  sunt.  Ma  se  docile 
ascolta  la  voce  del  pastore  ed  obbediente  si  presta 
a’ suoi  ordini,  va,  viene,  s’accheta  ed  investe  come 
e quando  a lui  piace,  nulla  di  più  utile  e di  ne- 
cessario alla  custodia  della  greggia.  Venga  pure  il 
lupo,  chè  vi  troverà  la  piovuta  accoglienza;  il  cane 
giusta  le  istruzioni  del  pastore  si  muoverà  tosto 
ad  investirlo  e gli  farà  dar  volta  tostamente.  Ora 
tale  è l’ira;  è un  cane  che  può  essere  buono  e 
cattivo.  Se  è docile,  obbediente,  tenetevelo  caro, 
dice  il  santo,  allevatelo,  nutritelo,  chè  vi  è utile. 
JYutri  cum,  utilis  est.  In  tal  caso  l’ira  risveglia  l’a- 
nima, la  tien  desta,  l’accende  e la  stimola  ad  ope- 
rar bene;  ed  essa,  seuza  di  questi  stimoli,  dirò  così, 
e scuotimenti,  dormirebbe  tranquilli  e profondi  i 
sonni  in  mezzo  ai  disordini  che  dovrebbe  impedire. 
Perciò  io  vi  diceva  che  tutti  abbiam  bisogno  in 
certe  occorrenze  di  una  santa  collera  a fine  di  ze- 
lare per  la  gloria  di  Dio  e la  salute  delle  anime , 
giusta  il  dovere  che  ci  corre.  Clemenlia  non  semper 
utilis  est , dice  s.  Giovanni  Crisostomo,  ac  vere  opus 
est  magis  ira.  Come  mai  certi  temperamenti  freddi, 
indifferenti,  composti , direi  quasi , di  acqua  , che 
non  si  risentono  per  cosa  alcuna,  come  mai  pos- 
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sono  dare  un  avviso,  fare  una  correzione,  giusta 
l’obbligo  che  hanno?  Noi  ministri  del  Signore  ab- 
biamo  bisogno  principalmente  di  una  santa  ira,  e 
coloro  ancora  che  hanno  obbligo  di  soprainten- 
denza  ed  autorità  di  comando.  Quindi  in  certe  oc- 
correnze dobbiamo  dar  fuoco  alla  nostra  collera,  e 
prendere  un  tuono  di  voce  grave,  risentito,  che 
tocchi  e scuota,  giusta  l’esempio  che  ci  dà  oggi 
Gesù  Cristo.  Osservate  di  fatto  come  egli  si  fa  a 
guarire  l’odierno  giovane  lunatico:  lo  sgrida  e lo  ri- 
prende fortemente.  Increpavit  illuni.  Qui  pare  che 
venga  meno  la  mansuetudine  di  Cristo.  Perchè  mai 
il  Redentore,  tutto  dolcezza  e piacevolezza,  adopera 
oggi  rimedj  sì  aspri,  sì  duri?  Richiedevasi  propria- 
mente tutto  questo  per  guarire  quell’infelice?  Non 
bastava  meno?  Era  egli  forse  da  tanto  quel  ribaldo 
demonio  che  lo  tormentava  che  non  si  potesse 
sloggiarglielo  da  dosso  che  con  rimproveri  ? Gesù 
Cristo  era  pur  quegli  di  cui  rispettavano  tremanti 
ed  eseguivano  obbedienti  i comandi  tutti  quanti  i 
demonj  dell’inferno?  E in  altre  occasioni  non  ba- 
stò forse  un  sol  cenno,  un  sol  tocco  di  mano,  un 
semplice  dire:  Andate,  chè  siete  sano}  per  operar 
prodigi  di  guarigione?  Non  bastava  dunque  un  co- 
mando o un  eenno?  Sì,  bastava,  non  v’  ha  dubbio; 
ma  Gesù  Cristo  intese  forse  d’insegnare  a noi  suoi 


ministri  che  in  certe  occasioni  è necessario  lo  sgri- 
dare, il  riprendere  con  santa  collera.  E di  ciò  ap. 
punto  voi  tante  volte  ce  ne  fate  un  delitto , accu- 
sandoci quasi  rei  di  trasporti  colpevoli  allora  che 
vi  sentite  toccar  sul  vivo  e stringere  i panni  in 
dosso.  Voi  dunque  riguardate  qual  colpa  ciò  che 
fece  il  divino  Maestro  e che  col  suo  esempio  c’in- 
segnò a praticare.  Eh  ! che  chi  ha  zelo  per  ]’  onore 
di  Dio  e per  la  salute  delle  anime,  non  può  tante 
volte  tenersi  tranquillo,  anzi  noi  deve,  chè  sarebbe 
questo  un  tradire  la  causa  di  Dio  e del  prossimo. 

E qui  è a voi,  o genitori,  che  io  debbo  indiriz- 
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zare  la  parola.  Voi  avete  comune  con  noi  ministri 
di  Dio  l’obbligo  di  sovraintendenza  e direzione  spi-, 
rituale:  quindi  avete  con  noi  pure  comuue  il  bi- 
sogno di  una  santa  collera.  E in  vero,  se  non  nu- 
trite iu  voi  e accrescete  il  santo  fuoco  della  cri- 
stiana collera,  come  potrete  adempiere  i doveri  del 
vostro  stato,  come  impedire  i disordini  nelle  vostre 
famiglie , come  regolare  le  inclinazioni  dei  vostri 
figli,  come  preparare  il  loro  cuore  e formarlo  alla 
pietà,  come  condurli  nella  via  del  Signore?  Se  non 
conservate  in  voi  vivo  l’ardore  di  un  sacro  sdegno 
che  vi  tenga  desti,  come  potrete  accorgervi  di  ciò 
che  avviene  in  casa?  ed  accorgendovi,  come  potrete 
porvi  riparo  colle  opportune  correzioni  , facendole 
in  modo  che  riescano  a produrre  un  buono  effetto? 
Come  animarle,  come  accenderle  se  non  avete  fuo- 
co? Voi  le  farete  in  un  modo  sì  languido,  sì  de- 
bole, sì  freddo  che  non  saprei  dire  se  sia  più  spe- 
diente  il  farle  o il  trascurarle.  E certo  che  non  son 
pochi  coloro  fra  i genitori  di  condotta  fredda  e 
tranquilla  per  modo  che  sembra  che  abbiano  acqua 
nelle  vene  e non  sangue.  Costoro  non  voglion  bri- 
ghe, lasciano  in  casa  andar  le  cose  pel  loro  corso } 
facciano  i figli  quel  che  loro  aggrada,  essi  non 
vogliono  saperne  d’impicci,  non  sanuo  dire  una 
parola  di  correzione  salutare.  Quella  figliuola  parla 
in  una  maniera  così  libera  che  riempie  di  rossore 
fino  le  maritate.  Qui  vi  vorrebbe  una  solenne  ri- 
prensione, vi  vorrebbe  ....  Oh  ! risponde,  la  madre, 
questa  figliuola  col  crescere  degli  anui  farà  senno. 
Quel  figliuolo  cammina  d’un  passo  cattivo}  lo  sre- 
golato suo  tenore  di  vita  dà  molto  a pensare  e a 
dire.  Che  fa  il  padre?  Non  si  risente,  non  prende 
ancor  fuoco?  Eh!  risponde,  si  sa  che  l’età  vuol 
fare  il  suo  corso.  Oh  i bravi  custodi  che  siete  della 
greggia  affidatavi!  Così  dunque  zelate  per  l’onore 
di  Dio  e per  la  salute  dei  vostri  figliuoli?  Voi  siete 
cani  muti  che  non  sapete  mandare  uu  latrato,  lo 
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già  preveggo  gli  strazi  orrendi  che  presto  vi  faranno 
i lupi  rapaci,  preveggo  cioè  i disordini  in  cui  ver» 
ranno  a precipitare  i vostri  figli,  disordini  cui  voi 
ora  aprite  sempre  più  la  strada  colla  soverchia  vo- 
stra piacevolezza,  disordini  che  chiameranno  sopra 
di  voi  e della  vostra  famiglia  i divini  castighi.  Verrà 
un  giorno  che  questi  stessi  disordini  si  piangeranno 
da  voi  a calde  lagrime,  e sarà  allora  che,  dopo  di 
avere  intaccato  l’onore  di  Dio,  essi  intaccheranno 
anche  il  vostro,  amareggeranno  la  vostra  pace  e vi 
faranno  gemere  sotto  il  pesante  flagello  del  Signo- 
re. Allora  scuoteranno  la  vostra  indifferenza,  vi 
desteranno  dal  vostro  sonno,  stuzzicheranno  la  vo- 
stra bile,  accenderanno  la  vostra  collera.  E allora? 
Allora  trasporti,  smanie,  escandescenze,  impreca- 
zioni , disperazioni.  Ma  non  sarete  più  in  tempo. 
Senza  improperj  ed  escandescenze,  uno  sdegno  san- 
to, animato  dalla  carità,  ora  vi  torna  opportuno  a 
rimediare  ai  disordini  ed  a risparmiarvi  un  inutile 
pianto. 

Uno  di  tai  padri  infelici,  esempio  da  ricordarsi 
a tutti  i genitori  e da  aversi  da  loro  sempre  sott’ oc- 
chio, uno  di  tai  padri  infelici,  che  colla  soverchia 
dolcezza  trasse  sopra  di  sè  e de’ suoi  figliuoli  i tre- 
mendi castighi  di  Dio,  fu  Eli  sommo  sacerdote. 
Aveva  egli  due  figli  veramente  cattivi,  empj,  scelle- 
rati. A tale  temerità  giunsero  costoro  di  commet- 
tere perfino  nel  tempio  del  Signore  sacrileghi  furti 
e nefande  abbominazioni.  Tutto  il  popolo  ne  aveva 
orrore  e rimaneva  scandalezzato,  ed  alcuni  astene- 
vansi  dall’andare  al  tempio  ad  offrire  sagrifizj.  La 
notizia  di  questi  delitti  pervenne  all'orecchio  del 
padre } egli  si  fece  a correggerli,  ma  in  una  maniera 
il  fece  sì  languida,  sì  debole  che  il  non  farla  era 
torse  tutt’uno.  Figliuoli  miei,  prese  egli  a dir  loro, 
che  è mai  quello  che  io  ascolto  di  voi?  Io  odo  dir 
cose  che  sono  molto  cattive.  Non  vogliate  operare 
così}  emendatevi.  Quare  faciùs  res  hujuscemodi , 
Branca  t.  i.  4‘ 
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Jiuas  ego  audio , res  pessirnas , ab  omni  populoì  No- 
ile  , filii  mei  : non  enim  est  bona  fama  quarti  ego 
audio  , ut  transgredi  faciatis  populum  Domini  ( 1. 
Reg.  II).  Ah!  che  in  questa  occorrenza,  in  vece  di 
tanta  placidezza,  tornava  opportuno  un  giusto,  ac- 
ceso risentimento.  Conveniva  dar  fuoco  allo  zelo, 
infiammare  il  volto  di  santo  sdegno,  animare  la 
lingua  di  forti  rimproveri  ed  armar  la  destra  di 
severe  punizioni.  Se  avesse  cosi  operato , avrebbe 
distolto  dalla  sua  casa  il  tremendo  flagello  di  Dio. 
Ma  lo  sgraziato  noi  fece.  Che  ne  avvenne?  Ecco 
la  morte  che  entra  inesorabile  nella  sua  famiglia 
a desolarla.  In  un  sol  giorno  toglie  la  vita  al  pa- 
dre, ai  figli  ed  alla  nuora.  Tant’è  vero  che  una 
certa  placidezza  in  alcune  occasioni  è troppo  per- 
niciosa ai  padri  e ai  figli,  è il  tracollo  e la  rovina 
delle  cristiane  famiglie.  Jrascimini  et  notile  peccare 
(ps.  IV).  Si,  adiratevi  pure,  o uditori,  risentitevi 
quando  lo  esiga  l’onor  di  Dio,  e non  abbiate  paura 
di  peccare.  Non  proibisce  Gesù  Cristo  ogni  sorta 
di  collera,  ma  quella  sola  che  si  concepisce  contro 
il  prossimo.  Omnis  qui  irascitur  fratri  suo  reus  erit 
judicio  (Matlh.  V).  Ora,  siccome  riflette  s.  Agosti- 
no, non  irascitur fratri  qui  irascitur  peccato  fralris : 
chi  si  adira  o si  sdegna  contro  la  colpa  del  pros- 
simo per  impedirla,  non  si  adira  contro  la  persona 
del  prossimo;  perciò  non  è cattiva  la  sua  collera, 
anzi  è buona  e necessaria.  Lo  stesso  apostolo  s.  Paolo 
che  scrisse  di  adoperare  nella  correzione  di  alcuni 
dolcezza  e pazienza,  increpa  in  omni  patientia  (II. 
Tim.  IV),  scrisse  pure  di  adoperare  nella  correzione 
di  altri  asprezza  e durezza:  Jncrepa  eos  dure  (Tit.  I). 
In  certi  casi  richiedesi  propriamente  durezza,  se- 
verità, sdegno,  ma  questo  sdegno  deve  esser  esente 
dai  turbamenti  sconci,  dai  termini  cattivi,  ingiu- 
riosi; vuol  avere  ardore  e fuoco,  ma  non  già  ciechi 
e disordinati  trasporti.  L’autorità  di  comando  e 
1’ obbligazione  di  soprainlendenza  vi  danno  diritto 
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ad  usare  di  una  collera  legittima  e santa,  non  già 
di  una  collera  scomposta  e sfrenala.  Quindi  io 
voglio  lontane  dalla  vostra  bocca  le  imprecazioni, 
le  maledizioni,  gli  improperj,  le  escandescenze,  le 
bestemmie , assolutamente  contrarie  alla  cristiana 
mansuetudine  ; ma  ricerco  nel  vostro  contegno  un 
po’ più  di  gravità,  nelle  vostre  parole  un  po’ più 
di  forza,  nel  vostro  correggere  un  po’  più  di  risen- 
timento. Purificate  la  vostra  collera  da  ciò  che  sa 
di  atjaor  proprio  e di  rea  passione,  animatela  d’un 
retto  e santo  fine  e poi  usatene  pure  nelle  occor- 
renze e non  temete.  Irascimini  et  nolite  peccare. 

Se  non  che  il  fuoco  della  collera  vi  arde  in  seno, 
e negli  atti  lo  mostrate , ma  fuor  di  tempo.  Siete 
collerici  ed  iracondi  fino  all’  eccesso  ove  dovreste 
anzi  usare  da  mansueti  e da  piacevoli^  e non  sa- 
pete poi  essere  che  dolci  soverchiamente  quando 
l’onore  del  Signore  e la  salute  dei  vostri  figli  vi 
vorrebbero  santamente  adirati.  Quante  volte  per 
un’inezia  vi  accendete,  vi  alterate!  Solo  che  la  fi- 
gliuola non  si  muova  tosto,  non  corra  al  primo 
suono  della  vostra  voce,  solo  che  il  figlio  rompa 
per  inavvertenza  un  vetro  o lasci  cadere  a terra  un 
piccol  vaso,  voi  montate  tosto  nelle  furie.  Quali 
smanie,  quali  escandescenze,  quali  imprecazioni! 
Chi  vi  può  trattenere?  Vibrate  vive  fiamme  di  sde- 
gno dal  volto,  levate  alte  e furiose  le  grida,  menate 
rumore  per  tutta  la  casa,  non  v’ba  ingiuria  di  cui 
non  carichiate  i figli.  Voi  sembrate  allora,  o ma- 
dre, un’orsa  furiosa  cui  rapiti  sieno  i teneri  suoi 
parti.  Riserbate  la  vostra  collera,  ma  più  moderata, 
contro  quei  furti  cui  si  avvezzano  i vostri  figli , 
contro  quelle  parole  oscene  che  si  odono  risuouare 
sulle  immonde  loro  labbra.  Sdegnatevi  contro  que- 
gli amori  che  coltivano  le  vostre  figliuole^  esse  ten- 
gono segrete  corrispondenze,  corrono  lettere,  indie) 
tutti  di  morta  o di  moribonda  pudicizia.  Irascimini 
et  notile  peccare.  La  collera  quanto  è buona  di- 
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retta  che  sia  dalla  ragione,  altrettanto  è cattiva  se 
da  questa  non  vien  regolata.  In  pratica  è ben  dif- 
ficile che  stia  ne’ limiti  prescritti.  Si,  è troppo  facile 
che  trascorra  più  in  là  che  non  dovrebbe.  Ora  a 
far  sì  che  non  disordini  indocile  ed  insolente  tor- 
nano opportuni  i due  mezzi  prescritti  oggi  da  Gesù 
Cristo,  sebbene  in  tutt’ altro  caso,  digiuno  cioè  el 
orazione. 

E in  vero  tante  volte  la  collera  è effetto  di  troppo 
fervido  temperamento,  di  umore  troppo  vivace,  di 
troppo  acceso  e focoso  sangue.  Convien  dunque  rin- 
tuzzare per  alcun  modo  la  vivacità  del  temperamen- 
to, calmare,  rattemperare  il  fuoco  e l’ardore  del 
sangue^  in  questa  maniera,  tolta  la  causa  dell’ec- 
cesso della  collera , ne  proveremo  il  beneficio,  aven- 
dola docile,  obbediente  da  potersene  servire  all’ oc- 
correnza. Ora  a tal  fine  è troppo  opportuno  il  di- 
giuno. Ho  già  detto  con  s.  Giovanni  Crisostomo  che 
l’ira  è a guisa  di  un  cane.  Se  lo  trattate  a delicati 
bocconi,  avrete  in  tal  caso  un  caneo  troppo  pigro 
o troppo  impetuoso.  Pigro  non  si  muoverà  quando 
vorrete  metterlo  in  corso}  impetuoso  si  porrà  a la- 
trare, correrà  furioso  ad  investire  quando  lo  vor- 
rete ai  vostri  piedi  taciturno  e quieto.  Ma  se  volete 
che  obbediente  vada,  torni  pronto  ad  ogui  vostro 
comando,  non  l’accarezzate  tanto,  fategli  sospirare 
il  pane}  e vedrete  un  po’ che  buono  e bravo  cane 
avrete}  vi  servirà  a maraviglia  e farà  perfino  pro- 
dezze. Volete  che  stia  tranquillo  ai  vostri  piedi  in 
silenzio?  Non  avete  che  a fare  un  cenno}  eccolo  a 
guisa  di  mansueto  agnellino.  Lo  volete  in  corso  ad 
investir  feroce?  Fategli  udir  la  vostra  voce  di  co- 
mando } eccolo  già  sulle  mosse.  È vero  che  alcune 
volte,  seguendo  egli  il  naturale  focoso  istinto,  cor- 
rerà, benché  non  comandato,  ad  investire  chi  non 
volete}  ma  richiamatelo,  e voi  lo  vedrete,  fermati 
tra  le  fauci  i latrati,  fare  a voi  tosto  ritorno  a lento 
e timido  passo  e sdrajarsi  ai  vostri  piedi  tranquillo 
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e paziente.  Digitino  dunque  si  richiede,  o miei  ca- 
ri, digiuno.  Quelle  delicate  vivande,  quegli  squisiti 
liquori  non  fanno  che  infiammarvi  sempre  più  il 
sangue  , che  irritare  la  complessione  , che  stuzzi- 
care ed  accendere  sempre  più  la  bile.  Digiuno  dun- 
que ricercasi  ed  astinenza.  Ma  io  non  posso  digiu- 
nare, odo  chi  risponde.  Già  mi  aspettava  questa 
risposta.  Non  potete  digiunare  ? No  , non  posso  : 
sono  cagionevole  di  salute  e spesso  auche  infermo. 
Lo  sarà , io  ve  lo  voglio  concedere.  Non  potete 
però  negarmi  che  siete  anche  cagionevole  di  salute 
spirituale}  perciò  vi  dovrebbe  pur  premere  di  pro- 
vedere alla  salute  dell’anima,  senza  poi  attendere 
gran  fatto  a quella  del  corpo. 

Che  se  voi  non  potete  digiunare,  potrete  almeno 
pregare.  Quindi  fa  d’uopo  che  vi  applichiate  alla 
pratica  di  questo  secondo  mezzo  con  fedeltà  e con 
diligenza,  anche  per  supplire  al  difetto  del  primo. 
Questo  è un  rimedio  universale  che  vale  per  tutti 
i mali.  Indarno,  o miei  cari,  vi  lusingate  di  domare, 
di  frenare  la  vostra  collera  e di  renderla  obbediente 
alla  ragione  senza  1’  ajuto  della  grazia  di  Dio}  in- 
darno vi  lusingate  di  conseguire  questo  soccorso  senza 
la  preghiera.  Due  verità  sono  queste  chiarissime  di 
nostra  santa  fede.  Quanti  di  un  temperamento  più 
fervido  del  vostro,  di  sangue  più  caldo  del  vostro, 
di  bile  più  accesa  delia  vostra,  fecero  prodigj  di  dol- 
cezza e di  mansuetudine  dopo  d’essersi  applicati  ad 
usare  il  rimedio  dell’orazione!  lo  prego,  voi  dite, 

non  manco,  ma Che  volete  voi  dire  con  ciò? 

Volete  forse  dire  che  pregate  e non  ottenete?  Pre- 
gate, fratei  mio,  proseguite  a pregare,  non  vi  stan- 
cate, chè  otterrete.  L’orazione  vuol  essere  perseve- 
rante, se  dee  farsi  strada  e giungere  al  trono  della 
misericordia  di  Dio.  11  Signore  vi  ha  promesso  di 
esaudirvi,  ma  non  oggi  o domani}  voi  dovete  pre- 
gare oggi,  domani  e sempre,  sicuri  di  ottenere  un 
qualche  giorno  ciò  che  domandate.  Sì,  Iddio  vi  ha 
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promesso  di  esaudirvi  o presto  o tardi;  pregate  duo» 
que  con  perseveranza,  chè  o presto  o tardi  sarete 
esauditi.  Osservate  il  padre  del  lunatico  ricordato 
dall’odierno  vangelo,  il  quale  non  cessò  di  pregare 
per  la  guarigione  del  suo  figlio  ed  alla  fine  l’ottenne. 
Egli  aveva  già  fatto  ricorso  agli  apostoli,  ma  indar- 
no, chè  non  avea  ottenuto  la  guarigione  del  figlio. 
E pure  gli  apostoli  avevano  autorità  di  far  miracoli 
e segnatamente  avevano  potere  di  scacciare  i de- 
monj.  Pareva  dunque  che  dovesse  quel  padre  infe- 
lice abbandonare  la  speranza,  pareva  che  dovesse 
dire  fra  sé:  E segno  che  questa  è una  malattia  in- 
curabile; non  conviene  far  altro.  Ma  no;  fa  un  nuovo 
ricorso  a Gesù  Cristo  ed  ottiene  ciò  che  domanda. 
Oh!  che  la  perseverante  orazione  giunge  al  trono 
della  misericordia  di  Dio  ed  o presto  o tardi  ritorna 
lieta  e contenta  di  favorevole  rescritto.  Pregate  con 
perseveranza,  guardatevi  dallo  stancarvi,  e fuor  di 
ogni  dubbio  voi  otterrete. 

Ma  avete  bel  dire,  odo  chi  replica;  io  prego  già 
da  gran  tempo  e non  ho  ancora  ottenuto.  Ancora 
sento  in  me  il  vizio  dell’ira  che  m’importuna,  che 
mi  tormenta  e mi  fa  spesso  cadere  miseramente.  Pos- 
sibile? Io  so  che  quanto  è necessaria  l’orazione,  al- 
trettanto è efficace;  io  so  che  Iddio  ha  promesso 
grazie  all’orazione,  e le  divine  promesse  sono  infal- 
libili. A dirvela  chiaramente,  io  credo  dunque  che 
sieno  difettose  le  vostre  orazioni.  Ditemi  in  grazia  : 
qual  è la  maniera  che  tenete  voi  nel  pregare?  Come 
recitate  voi  le  vostre  Orazioni?  Ritti  in  piedi,  cogli 
occhi  in  giro,  colla  noja  in  cuore,  colle  mani  iu 
faccende,  colla  mente  occupata  in  tutt’ altro  che  in 
ciò  che  chiedete  a Dio?  Se  così  è,  intendo  perchè 
non  siate  esauditi.  L’orazione  vuol  essere  riverente 
e divota;  e Gesù  Cristo  non  ha  promesso  le  grazie 
ad  ogni  sorta  di  preghiera,  ma  solo  alla  perseverante, 
divota  e fervente.  Tornate  col  pensiero  all’ odierno 
padre 3 che  vi  propongo  nuovamente  qual  modello 
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<li  orazione.  Eccolo  inginocchiato  ai  piedi  di  Gesù 
Cristo  nell’atto  del  più  umile  ossequioso  abbassa- 
mento. In  questa  maniera  divota, riverente  deve  es- 
sere pregato  il  Signore}  così  si  debbono  domandare 
le  grazie  che  si  desidera  di  ottenere.  Certe  preghiere 
recitate  a volo,  a precipizio,  cogli  occhi  socchiusi 
pel  sonno,  nello  spogliarsi  o nel  vestirsi,  certo  ir- 
riverente miscuglio  di  Pater , di  Ave,  certe  preci  in- 
cominciate e non  finite  non  mi  maraviglio  che  non 
giungano  al  trono  della  divina  misericordia  a chia- 
mar grazie  sopra  di  voi}  mi  stupisco  anzi  che  al  trono 
della  divina  giustizia  non  vengano  a chiamare  so- 
pra di  voi  tremendi  castighi.  Oh  Dio!  Noi  ministri 
del  Signore  siamo  oramai  giunti  a tale  stato  di  do- 
ver raccomandare  ai  moderni  cristiani  non  tanto 
la  necessità  di  pregare,  quanto  la  divozione  nel  pre- 
gare. Fa  veramente  pietà  e ci  muove  quasi  ad  ira 
quel  veder  tanti  e tante  entrare  e fermarsi  nelle  chie- 
se senza  mai  piegare  un  ginocchio,  fare  un  profondo 
inchino  e passare  ritti  in  piedi  il  tempo  sagrosanto 
delle  più  adorabili  funzioni  di  nostra  fede,  mentre 
gli  angioli  che  assistono  intorno  all’  altare,  stanno 
umili  e supplichevoli  per  riverenza.  Dio  immortale! 
Voi  sapete  che  pregando  v’  intrattenete  cou  Dio.  E 
questo  Dio  vi  dice  la  fede  che  è il  re  de’ re,  dinanzi 
a cui  tremauo  per  rispetto  gli  angioli  ed  i santi.  E 
fia  possibile  che  noi  abbiamo  ad  usare  minor  rispetto 
verso  1’  unico  e vero  Dio  di  quello  che  usassero  i 
gentili  verso  le  loro  false  divinità  formate  di  sassi 
e di  tronchi? 

Io  però,  grazie  al  Signore,  procuro  di  essere  di- 
voto e riverente  nel  mio  pregare.  Io  recito  le  mie 
orazioni  a ginocchia  piegate,  con  fronte  umile}  tut- 
tavia non  vengo  esaudito.  Dunque  nelle  vostre  ora- 
zioni vi  è qualche  altro  male.  Voi  forse  mancate  di 
confidenza  nel  pregare.  Ecco  il  difetto  che  fa  essere 
infruttuose  le  vostre  preghiere.  Per  qual  motivo,  o 
miei' cari,  non  hanno  potuto  i discepoli  liberare  l’ in- 
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felice  figlinolo  dal  demonio  da  cui  era  tormentato? 
Uditelo  da  Gesù  Cristo.  Propter  incredulitatern  ve- 
stram , disse  loro:  per  la  vostra  mancanza  di  con- 
fidenza.  Oh!  la  confidenza  ha  virtù  di  fare  perfino 
miracoli.  Se  avrete  fede,  così  proseguì  il  diviuo 
Maestro  ad  istruire  i suoi  discepoli,  se  avrete  fede  e 
direte  con  franco  tuono  di  voce  a questo  monte:  Le- 
vati di  qui  e vanne  colà,  voi  lo  vedrete  tosto  muo- 
versi ed  andarvi  obbediente.  La  confidenza  è una 
dote  dell’  orazione  tanto  necessaria  quanto  la  divo- 
zione. Lo  stesso  nostro  divino  Redentore  in  altro 
luogo  del  suo  Vangelo  ha  protestato  che  le  nostre 
orazioni  saranno  esaudite  qualora  sieno  animate  dalla 
fiducia.  Quaecumque  petierilis  in  oratione  credenlesì 
accipietis  ( Matth.  XXI).  Iddio  v’  invita  a pregarlo, 
anzi  vel  comanda  e vi  promette  d’ esaudirvi  o presto 
o tardi:  come  potete  dunque  temere  che  manchi  la 
sua  parola?  Il  padre  del  lunatico  già  ricordato  vi 
diviene  un’  altra  volta  modello  e maestro  di  vera 
orazione.  Gesù  Cristo  lo  accoglie  con  brusche  ma- 
niere, gli  dà  in  risposta  un  risentito  rimprovero. 
Oh  ! questa  volta  certamente  perde  la  speranza  ^ 
stiamo  a vedere  che  parte  e riconduce  a casa  il  fi- 
glio, disperando  di  ottenerne  la  guarigione.  Così 
avrebbero  fatto  tanti  cristiani  che,  non  essendo  to- 
sto esauditi,  perdonsi  d'animo  e dicono  in  cuor 
loro  : Per  noi  è finita  ; per  noi  sono  chiusi  i tesori 
delle  divine  grazie^  nulla  v’  è da  sperare.  Ma  non 
così  egli  si  diportò.  Tien  fermo  il  figlio  ai  piedi  di 
Gesù  Cristo  e,  continuando  a sperare  e pregare,  al 
fiue  ottiene.  Imparate,  o miei  cari.  Ricercasi  con- 
fidenza , se  volete  ottenere  ciò  che  domandate.  E 
per  riguardo  alla  grazia  specialmente  di  cui  oggi 
parlo,  cioè  di  raffrenar  l’ira,  qual  timore  può  mai 
esservi  di  non  ottenerla,  essendo  la  mansuetudine 
tanto  conforme  allo  spirito  ed  alle  massime  del  di- 
vino Maestro?  Sapete  quand’è  che  dovete  temere 
di  non  ricever  ciò  che  domandate?  Quando  chie- 
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dete  onori,  posti,  collocamenti,  roba,  beni  terreni} 
perchè  non  sapete  se  possono  essere  utili  e salutari 
all’anima.  Tante  volte  questi  beni  le  sono  pregiu- 
dizievoli, e il  Redentore  non  ha  mai  promesso  di 
concederci  ciò  che  può  tornare  a danno  della  nostra 
eterna  salute.  Del  resto,  trattandosi  d!  — f i 
cercateli  nnr»,—  /*•»«««•»  le  vostre  dunande 

mino  esaudite. 

Eccovi  pertanto,  o carissimi,!  due  rimedj  da  me 
propostivi  per  domare  la  sregolata  passione  dell’  ira  : 
digiuno  ed  orazione.  Per  supplire  al  difetto  del  digiu- 
no torna  opportuna  l’orazione,  rimedio  universale  per 
tutti  i mali}  non  si  può  dare  alcuna  sostituzione.  Chi 
oserà  ancora  di  dire:  Non  posso  pregare?  E pure 
chi’l  crederebbe?  Tanti  trascurano  l’orazione  e di- 
cono e sostengono  che  non  possono  praticarla.  Che 
dovrò  io  qui  ripetervi?  Infelici!  Voi  siete  infermi  e 
non  praticate  i rimedj  per  guarire?  Disponetevi  ad 
essere  infermi  per  tutto  il  corso  di  vostra  vita  ed 
a vivere  schiavi  del  brutto  vizio  dell’ira,  che  arreca 
danni  innumerevoli  all'anima  vostra.  Se  vi  trovaste 
infermi  di  corpo  e poteste  guarire  con  qualche  di- 
giuno o preghiera  solamente,  certo  che  nè  1’  uno 
vi  rincrescerebbe  nè  l’altro}  non  vi  sarebbe  grave 
il  digiunare  a tutto  rigore,  fareste  orazione  di  gior- 
no e di  notte  ancora.  Povera  anima  ! Sei  tu  ben 
poco  conosciuta  e stimata  dai  cristiani!  Pregate  il 
Signore  che  ve  ne  faccia  conoscere  la  preziosità , e 
potrete  allora  di  buon  grado  praticare  per  guarirla 
quello  almeno  che  fareste  per  risanare  se  fosse  in- 
fermo il  corpo.  < 
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MORMORATORI. 

O generatio  pen’ersa,  quousque  ero  voli  scura?  Usquequo 

patìar  vos?  Matth.  XVII. 

*• — _ 

Queste  sono  le  voci  di  forte  rimprovero  cu*. t 

rono  dalla  bocca  adorabile  del  nostro  divin  Reden- 
tore quando  a lui  innanzi  supplichevole  si  fece  un 
padre  infelice  a chieder  grazia  pel  proprio  infermo 
figliuolo.  Perchè  mai  Gesù  Cristo , che  era  tutto 
dolcezza  e pietà,  risponde  in  un  tuono  così  risen- 
tito? A chi  mai  era  dovuta  una  tale  riprensione? 
Non  è sopra  di  ciò  concorde  il  parere  de’  sacri  espo- 
sitori; chi  la  dice  diretta  ai  discepoli,  chi  ai  farisei, 
chi  al  padre  del  lunatico,  chi  al  lunatico  medesimo. 
Fra  quelli  che  la  vogliono  diretta  al  padre  perchè 
osò  di  mormorare  dei  discepoli , ascrivendo  ad  essi 
la  non  seguita  guarigione  del  figlio  , avvi  s.  Giro- 
lamo, che  così  riflette:  quel  dire  — L’ho  presentato 
prima  ai  vostri  discepoli  perchè  venisse  guarito,  ma 
essi  non  l’hanno  potuto — ,era  una  sottile  e segreta 
accusa  di  loro , quasiché  non  avessero  usato  a do- 
vere della  podestà  che  avevano  di  guarire  gli  ossessi. 
Curii  dicil  : Obluli  eum  discipulis , et  non  poluerunt 
curare  eum , latenter  accusat  discipulos.  Perciò  Gesù 
Cristo  gli  ferma  sulle  labbra  le  parole  e lo  sgrida 
fortemente.  Ma  questo  padre  infelice  non  disse  male 
per  fine  cattivo,  per  mal  animo;  fu  la  premura  di 
ottenere  la  guarigione  del  figlio  che  lo  fece  parlare. 
Tant’è,  questa  è mormorazione:  Gesù  Cristo  non 
la  soffre  e si  fa  a sferzarla  colla  già  ricordata  aspra 
riprensione.  Ora,  se  Cristo  arde  di  sdegno  contro 
il  padre  del  lunatico  il  quale  accusava  i suoi  disce- 
poli , quantunque  sembrasse  meritare  qualche  com- 
patimento, e lo  obbliga  a lacere,  non  è egli  giusto 
che  noi  pure  c’ infiammiamo  di  giusta  collera  con- 
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Irò  i moderni  mormoratori,  che  lo  sono  sempre  per 
raffinamento  di  malizia?  Io  vengo  pertanto  a mo- 
strarvi 1’  obbligo  preciso  che  ha  ciascun  cristiano  di 
non  «ascoltare  mormorazioni  e d’ impedirle  e di  sgri- 
dare anzi  gli  stessi  mormoratori,  giusta  l’esempio 
che  ci  dà  oggi  il  nostro  divin  Maestro. 

Il  vizio  della  mormorazione  è uno  di  quei  vizj 
che,  mentre  coprono  d’infamia  il  vizioso,  traggono 
sopra  di  lui  l’odio  il  più  risentito  del  «Signore  non 
meno  che  il  disprezzo  e l’abbominio  degli  uomini 
stessi.  E perchè  non  crediate  già  che  il  mio  parlare 
sia  effetto  di  riscaldata  fantasia  o di  zelo  indiscreto, 
ascoltate  ciò  che  sta  registrato  nelle  sacre  Scritture 
e ne’  santi  Padri.  Le  Scritture  e i Padri  parlando 
de’  mormoratori , ne  parlano  come  di  gente  assai 
cattiva,  senza  decoro,  senza  pudore,  senza  pietà  } 
li  chiamano  il  flagello  sterminatore  della  pubblica 
e privata  felicità,  i maligni  seminatori  della  pesti- 
fera zizania  di  liti , di  discordie , d’  inimicizie  le 
più  funeste  e fatali}  li  descrivono  quali  fiere  che 
sotto  umane  apparenze  conversano  e vivono  fra  gli 
uomini  per  essere  degli  uomini  medesimi  il  disonore, 
il  tormento,  lo  strazio.  Dicono  che  sono  mastini 
rabbiosi  i quali  stanno  tuttodì  sull’ addentare  chi 
passa}  serpenti  insidiosi  che  strisciano  segreti  pronti 
a mordere  ed  a contaminare  col  lor  veleno  chi  vi 
si  abbatte}  lioni  affamati  che. afferrano  feroci  quan- 
ti cadon  lor  nelle  unghie  e ne  fanno  strage.  Auzi 
s.  Giovanni  Crisostomo  asserisce  che  sono  peggiori 
delle  fiere  : poiché  quelle  mordono  e straziano  il 
corpo , corpus  dentibus  morderli  ,•  questi  rovinano 
l’anima,  feriscono  l’onore  e vi  recano  un’insanabile 
piaga,  animam  ver  bis  mordente  acstimationem  vul- 
nerarli et  immedicabile  vulnus  injligunl.  Ora  non  vi 
pare,  o carissimi,  che  sia  una  cotal  genia  di  gente 
da  meritare  la  comune  esecrazione?  Chi  è mai  co- 
lui che,  avendo  non  dirò  tede  ma  ragione  soltanto, 
vorrebbe  trattare  con  tal  gente  che  disonora,  morde, 
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lacera  e strazia  ad  un  tempo  stesso  l’umana  specie? 
Non  vi  pare  che  sia  dovere  non  del  cristiano  sola- 
mente ma  dell’uomo  ancora  il  fuggirla,  l’abbor- 
rirla,  per  liberare  se  fia  possibile  da  cotesto  vizio 
il  genere  umano?  O generazione  malvagia,  non  posso 
io  qui  trattenermi  dall’ usare  l’espressione  odierna 
di  Gesù  Cristo,  o generazione  malvagia  e perversa  , 
degna  veramente  di  venir  cacciata  ad  abitare  nelle 
selve  e ne’  boschi , compagna  di  quelle  fiere  di  cui 
hai  vestita,  imiti  e pratichi  tra  gli  uomini  la  fero- 
cia, fino  a quando  sarò  io  costretto  a stare  in  mezzo 
di  te  a bersaglio  e scopo  del  tuo  furore?  Ah!  che 
è una  pena,  un  castigo  l’abitar  teco}  e qual  fortuna 
sarebbe  se  mi  venisse  dato  di  vivere  lungi  da  te  e 
di  non  più  vederti!  O generatio  perversa , quousque 
ero  vobiscum  ? 

Ma  tutto  all’opposto  avviene  a’ nostri  giorni}  ed 
è questo  il  vitupero  del  nostro  secolo  , di  amare 
cioè  la  compagnia  de’  mormoratori  e di  frequen- 
tarne la  conversazione.  Sono  essi  di  fatto  ben  ac- 
colli ed  applauditi  ne’  circoli , nè  sembrano  abba- 
stanza amene  le  ricreazioni  se  non  vi  abbia  chi  le 
rallegra  ed  avvivi  a spese  dell’altrui  lacerata  ripu- 
tazione} nè  sembrano  ben  condite  le  mense  se  un 
maledico  non  vi  sparge  un  sale  mordace  colla  scel- 
lerata sua  lingua.  E la  coscienza,  o cristiani,  dov’è? 
Ah  ! voi  date  mano  ai  nemici  dell’umana  genera- 
zione e vi  fate  quindi  rei  dello  stesso  loro  delitto , 
poiché  dice  s.  Bernardo:  Non  saprei  decidere  chi 
più  pecchi}  se  chi  mormora  ovvero  chi  l’ascolta  a 
bel  diletto.  Detrahere  aut  detrahentem  audire,  quid 
horum  damnabilius  sit , non  facile  dixerim.  Imper- 
ciocché colui  che  ascolta  favorisce  ed  ajuta  il  ma- 
ledico ad  accrescere,  a moltiplicare  sempre  più  gli 
infami  latrocini  dell’  altrui  riputazione  , e , a così 
dire , il  suo  ascoltar  cortese  è a guisa  di  cote  che 
affila  ed  aguzza  quella  lingua  scellerata  ad  aprir  più 
larghe  ferite  nell’  altrui  fama.  Non  v’  ha  dubbio  : 
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fra  gli  altri  viziosi  parecchi  ve  ne  hanuo  che  non 
tengon  bisogno  di  alcuno  per  esser  tali}  ben  pos- 
sono soddisfare  alle  passioni } provar  compiacenze 
e compier  le  loro  nequizie  infami  senza  aver  da 
altri  direzione  ed  ajuto.  Il  ladro  ruba  tante  volte 
senza  aver  bisogno  degli  altri  } il  vendicativo  può 
meditare  ed  eseguire  i disegni  del  livor  suo  senza 
aver  mestieri  dell’altrui  consiglio,  dell’altrui  opera. 
Ma  il  mormoratore  per  nuocere  ha  bisogno  degli 
altri , poiché  in  orecchie  chiuse  nessuno  che  abbia 
senno  mette  parola.  E il  pazzo  che  parla  a chi  non 
l’ascolta}  e se  i mormoratori  non  trovassero  orec- 
chieaperte, terrebbero  la  lingua  fra’ denti.  Ed  ecco 
come  voi,  ascoltando  la  mormorazione,  vi  facciate 
rei  dello  stesso  delitto  del  mormoratore}  poiché,  se 
voi  non  l’ascoltaste,  egli  non  mormorerebbe.  Ag- 
giungete poi  che  questo  è il  miglior  rimedio  per  cu- 
rare tal  sorta  di  viziosi.  Gli  altri  peccatori  si  strin- 
gono con  argomenti,  si  procura  di  persuaderli  e di 
obbligarli  se  non  a confessare  il  lor  vizio , a vergo- 
gnarsene almeno  ed  a confondersi.  Ma  con  costoro 
par  che  non  giovino  questi  mezzi  e che  sieno  inu- 
tili. Guai  a chi  si  accostuma  ad  esser  loquace  ! Ben 
si  può  governare  una  nave,  dice  s.  Giacomo,  ma  do- 
mare la  lingua,  oh  quanto  è difficile!  Dunque  l’unico 
mezzo  di  correggerli  è quello  di  non  ascoltarli  , di 
volger  loro  le  spalle  , di  fuggirli,  obbligandoli  così, 
se  non  per  virtù,  almeno  per  necessità  al  silenzio. 

E voi,  o cari,  così  operando,  sareste  dei  maldi- 
centi i fortunati  medici , ed  a voi  dovuta  sarebbe  la 
lode  grandissima  di  aver  purgata  la  terra  da  cote- 
sta  cattiva  generazione  di  ladri  e d’ aver  liberato  il 
genere  umano  da’  suoi  fatali  nemici.  Ma  il  non  far 
questo  e peggio  l’adoperar  diversamente,  il  far  buon 
volto  a costoro , il  prestar  loro  aperte  e pronte  le 
orecchie  ed  accoglierli  nelle  conversazioni,  alle  men- 
se, non  sarebbe  un  favorire , un  proteggere  , un 
ajutare  i crudeli  nemici  dell’  uomo  ? Non  sarebbe 
Branca  t.  i.  4 2 
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un  aprire  ad  essi  spaziosa  la  strada  perchè  entrino 
nel  campo,  anzi  un  porger  loro  la  mano  onde  spar- 
gano più  speditamente  e sicuramente  la  pestifera 
zizania  delie  lor  maldicenze,  sempre  fatale  alla  pri- 
vata e pubblica  tranquillità  ? Ah  ! cotesta  perversa 
generazione  di  ladri,  che  è l’obbrobrio  della  reli- 
gione, la  peste  della  società,  che  dovrebbe  aver  bando 
dal  consorzio  degli  uomini  .e  venir  cacciata  nelle 
oscure  boscaglie  ad  accrescere  il  numero  de’  mostri 
che  colà  hanno  soggiorno,  non  resterebbe  ancora 
fra  noi  per  cagion  vostra  a disonorare  e ad  infestare 
le  nostre  contrade?  Ove  andrebbero  tauti  miseri  spo- 
gliati del  loro  più  ricco  tesoro,  cioè  l’onore}  e tanti 
del  loro  unico  capitale  per  vivere,  cioè  il  buon  cre- 
dito} e tante  dell’unica  dote  per  maritarsi  cioè  la 
loro  buona  fama}  e tanti,  se  non  della  vita,  del 
bene  e del  dolce  della  vita,  cioè  il  buon  nome?  Oh 
di  quanti  mali  sareste  voi  cagione  ! Se  non  che  non 
è a declamare  contro  i mormoratori,  che,  essendo 
l’infamia,  il  flagello  dell’uomo,  non  ascoltano  ra- 
gioni, non  conoscono  riguardi,  non  sentono  pietà, 
e non  è perciò  a sperarne  ravvedimento } ma  è a 
declamar  piuttosto  contro  i loro  benigni  e condi- 
scendenti uditori,  che  ne  sono  il  fomento,  il  soste- 
gno, l’ajuto,  che  sono  i diabolici  mantici  che  sof- 
fiano in  quell’incendio  sterminatore, avvivando  viep- 

f>iù  ed  accrescendo  il  coraggio  a coteste  malediche 
ingue  infiammate  dal  fuoco  d’inferno.  Così  voi  ado- 
perando, venite  ad  aumentare  il  numero  de’  nemici 
della  patria  ed  anche  della  religione. 

Imperciocché  è ai  nostri  tempi  appunto  che  i ma- 
ledici prendon  diletto  di  versare  il  pestilenziale  ve- 
leno di  che  è piena  la  lor  lingua  sopra  i ministri 
del  Signore.  Simili  a Cham  maladetto  figliuolo  di 
Koè,  che  ride  pel  primo  dell’indecente  nudità  del 
padre  addormentato  ed  invita  poi  i due  fratelli  a 
ridere  ed  a beffarlo,  si  vantano  costoro  e si  pregiano 
di  trarre  dalle  tenebre  i difetti  de’  venerandi  loro 
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padri  in  Gesù  Cristo  e di  farne  agli  altri  un  sog- 
getto di  barbara  ricreazione , pubblicandoli  ne’  ri- 
dotti, alle  mense  per  destar  le  risa  , per  rallegrare 
le  conversazioni.  E in  tal  caso  non  vi  crederete  voi 
obbligati  ad  imitare  l’ esempio  dei  due  fratelli  Sem 
e Jafet,  coprendo  alla  meglio  con  un  qualche  man- 
tello di  carità  le  diffamate  sacre  persone?  Anzi  sarà 
vostro  dovere  l’ imitare  l1  esempio  odierno  del  di- 
vin  Redentore,  il  quale  dà  fuoco  al  suo  sdegno  con- 
tro il  padre  mormoratore,  perchè  la  sua  maldicenza 
andava  a ferire  i suoi  cari  ministri  e fedeli  disce- 
poli, gli  apostoli.  In  tali  circostanze  dovete  zelare  per 
l’ onore  di  Dio  e della  religione  e riprender  costoro, 
sgridarli  ed  investirli  con  santo  sdegno.  Che  se  in 
vece  li  ascoltate  con  piacevole  orecchio  e,  ben  di- 
versi dai  ricordati  Sem  e Jafet,  vi  unite  coi  G ha m ri- 
provati a rider  voi  pure  ed  a beffarli , chi  potrà 
trattenervi  dallo  sgridarvi  così  : Empj,  voi  siete  oc- 
casione che  imperversino  con  bestemmie  i nemici 
del  Signore}  voi  divenite  gli  amici,  i partigiani , i 
fautori  dei  nemici  di  Dio  e della  religione?  Ma  co- 
testa  sorta  di  maldicenza  perchè  sparsa  tante  volte 
d’ infami  facezie  ordite  con  artifizio  e vestite  ancora 
di  apparente  zelo,  va  a genio , si  ascolta  con  pia- 
cere ed  anche  con  applauso } e si  gode  di  veder  pas- 
sare sotto  taglienti  scellerate  lingue  la  riputazione 
dei  venerandi  vostri  padri  in  Gesù  Cristo.  Ingrati! 
Mentre  essi  prostrati  ai  piedi  del  crocifisso  forse 
per  voi  gemono,  piangono  e pregano  o si  occupano 
in  istudj  ed  in  cure,  voi  stessi  in  quelle  mondane 
conversazioni,  in  quelle  libere  mense  udite  con  in- 
differenza e forse  applaudite  a chi  ride  e si  fa  beffe 
dei  loro  difetti  ed  intrattiene  e rallegra  la  brigata 
con  maledici  racconti,  ed  avete  quasi  a spettacolo 
giocondo  il  veder  pendere  grondante  sangue  dalle 
costoro  bocche  sacrileghe  la  riputazione  di  un  mi- 
nistro del  santuario , quale  dall’  ingorda  bocca  di 
un  lupo  pende  addentata  preda.  Sarà  dunque  vero 
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che  sappiate  usare  riguardi  di  carità  e di  civiltà , 
di  zelo  con  tutti , fuor  che  con  quelli  cui  dovete 
venerazione,  rispetto,  obbedienza,  gratitudine?  Essi 
sono  è vero  gli  angioli  del  Signore  che  guidar  vi 
debbono  per  la  via  della  salute  j ma  non  sono  gli 
angioli  spediti  dal  cielo  in  terra  , sono  angioli 
terrestri  , lavorati  della  comune  creta , vestiti  del- 
le comuni  infermità  ; e quindi  non  è a maravi- 
gliarsi se  danno  aneli’ essi  iu  alcuni  di  quegli  in- 
ciampi in  cui  vanno  ad  urtar  .molti , ma  è a ma- 
ravigliarsi piuttosto  che  voi  manchiate  di  zelo  e di 
vigore  per  difenderne  l1  onore , ed  abbiate  in  vece 
la  debolezza  e viltà  di  aver  parte  voi  pure  alle  sa- 
crileghe risa  che  fanno  i loro  nemici.  Qual  ven- 
detta dunque  vi  dovete  aspettare  da  uoi  ? Oh  ! non 
temete^  non  altra  vendetta  aspettar  vi  dovete  fuor 
di  quella  de1  santi,  di  piegar  cioè,  divotameute  le 
ginocchia  dinanzi  al  padre  delle  misericordie  e di 
sparger  lagrime  e preghiere  per  voi.  Sì,  non  cesse- 
remo per  tutto  ciò  di  prostrarci  ai  piedi  degli  altari 
6 di  gridare  piangendo  : Perdonate,  Signore,  perdo- 
nale ai  nostri  offensori. 

Se  non  ehe  questi  iniquissimi  laceratori  dell’al- 
trui riputazione  sono  meritevoli  del  comune  abbo- 
minio,  della  universale  esecrazione,  e non  già  del- 
l’ onore  di  vostra  mensa  e di  vostra  amicizia.  Voi 
li  dovete  fuggire  necessariamente}  ed  a far  ciò  vi 
debb’  essere  di  eccitamento  anche  il  pericolo  cui  vi 
esponete  trattando  con  essi.  Oh  quanto  grande  pe- 
ricolo! Pericolo  di  mancare  all’obbligo  della  corre- 
zione. Non  è qui  il  luogo  di  provarvi  questo  dovere 
che  vi  corre,  chè  ben  sapete  che  a tutti  e a ciascuno  è 
imposta  l’obbligazione  di  correggere  il  suo  prossimo, 
e già  ne  udiste  l’esempio  che  oggi  ci  diede  Gesù 
Cristo}  piuttosto  è a vedersi  se  sia  facile  l’eseguirlo 
nel  caso  di  cui  parliamo  e se  in  pratica  si  esegui- 
sce. Nulla  di  più  difficile,  nulla  di  più  raro!  Nulla 
di  -più  difficile  : la  correzione  di  un  maledico  che 
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vuol  essere  sempre  ardito,  temerario,  impudente,  vi 
par  ella  agevol  cosa  a farsi  ? Qui  ricercasi  un  co- 
raggio che  non  conosca  umani  rispetti,  che  non  tema 
risentimenti}  ma  fra  gli  scherzi,  le  risa,  le  beffe  di 
una  prepotente  mormorazione,  quanto  è facile  che 
un  tal  coraggio  venga  meno  e che  vi  sorprendano 
il  timore,  la  vergogna,  il  rossore!  Non  è vero  che 
tante  volte  il  rimorso  della  coscienza  vi  spinge  a 
fare  il  dover  vostro  e vi  lavora  ed  acconcia  sulle 
labbra  una  qualche  forma  di  correzione  che  già  sta 
per  uscirvi  di  bocca,  quando  un  riflesso  o l’altro  si 
fa  a fermarvela  sulle  stesse  labbra  ? Bene  spesso  in 
tai  casi  vi  converrà  affrontarvi  con  un  maligno  e 
feroce  che  potrebbe  farvi  costar  cara  la  vostra  cor- 
rezione} e questo  vi  par  facile?  Vi  converrà  cimen- 
tarvi con  gente  beffarda,  maligna,  che  servendosi 
degli  applausi  che  riscuote  può  volgere  in  motteg- 
gio il  vostro  zelo  e farvi  divenir  lo  scherno  della 
brigata  } e questo  vi  par  facile?  Difficile,  io  dico, 
anzi  difficilissimo.  Perciò  io  diceva  che  nulla  avvi 
di  più  raro  della  correzione  dovuta.  Ed  in  vero,  le 
mormorazioni  sono  frequentissime  e le  correzioni 
rarissime.  Risuonano  tuttodì  le  sale,  le  mense,  i ri- 
dotti, i circoli  di  maldicenze}  osservate  un  po’  se 
vi  si  ode  una  voce  di  chi  si  levi  a correggere,  a ri- 
prendere ? Qual  vi  ha  mai  oggigiorno  mormoratore 
che  sia  malcontento  di  chi  l’ascolta,  perchè  severo 
e zelante  disturbatore  de’ suoi  trastulli  ? Dei  Cham, 
empj,  beffeggiatori  e scopritori  degli  altrui  difetti, 
pur  troppo  abbondiamo}  è raro  però  il  trovare  i 
Sem  e gli  Jafet  zelanti  e religiosi  contradittori.  Così 
è } schiavi  che  siamo  degli  umani  rispetti , si  odia 
il  male  e non  si  ha  coraggio  di  correggerlo } la  mor- 
morazione fa  pena,  non  la  vogliamo,  ma  deboli  e 
dominati  da  riguardi  terreni  non  sappiamo  impe- 
dirla. Quindi  a non  molto  andare  si  vuole  la  mor- 
morazione, perchè  poi  va  a genio  e piace.  Il  male- 
dico, che  ha  il  dono  scellerato  degli  scherni,  dei  mot- 
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teggi,  delle  beffe,  ha  ancora  l’arte  diabolica  di  pia- 
cere, di  lusingare,  di  sedurre,  e non  tarda  molto 
a farne  di  chi  l’ascolta  un  maledico  e di  trarselo 
dietro  seguace. 

Egli  è chiaro  che  il  trattare  co’cattivi  è di  grave 
danno.  Gli  apostoli,  come  abbiamo  oggi  dal  Van- 
gelo, non  hanno  potuto  guarire  1’  ossesso  figliuolo 
per  mancanza  di  fede,  siccome  disse  loro  Gesù  Cri- 
sto. Perchè  mai  in  questa  occorrenza  venne  meno 
la  loro  fede?  Uditelo  da  s.  llario.  Mentre  il  divin  Sal- 
vatore dimorava  sul  monte  Tabor  con  tre  soli  di- 
scepoli, gli  altri  rimasero  colle  turbe,  e il  conversare 
con  esse  fu  cagione  che  soffrisse  la  loro  fede  nn  co- 
tal  languore  che  ne  indebolì  l’efficacia  e ne  ritardò 
gli  effetti.  Domino  in  monte  demorante , et  ipsis  cum 
turba  residentibus  , quidam  torpor  eorum  jidem  re - 
tardavil . Per  questa  generai  ragione  è manifesto  il 
pericolo  di  diventare  mormoratore  trattando  con 
chi  ha  il  vizio  di  mormorare.  Lo  è poi  ancora  molto 
più  per  un’  altra  speciale  e distinta  che  subito  vi 
ragiono.  La  passione  del  parlare  mollo  è comune 
a tutti.  Indarno  avvisa  s.  Giacomo  apostolo  : Sit 
omnis  homo  tardus  ad  loquendum  (I)$  sia  l’uomo 
non  troppo  facile  a parlare,  che  egli  vuol  parlare 
ad  ogni  modo  e presto  e spedito.  Invano  lo  Spirito 
Santo  ci  avverte  di  dire  in  poco  anche  il  molto , 
chè  anche  il  poco  si  vuol  dire  con  moltiplicate  pa- 
role. Ora  quanto  è mai  facile  che  la  lingua  tras- 
corra se  non  in  lunghi  discorsi , in  parole  almeno 
di  maldicenza?  Quante  sfuggite  di  lingua  troviamo 
noi  d’  esserci  avvenute  di  cui  poi  ne  sentiamo  ri- 
morso. Che  se  a cotesta  viziosa  disposizione  di  dir 
male  del  prossimo  si  aggiunga  poi  1’  esempio  e l’in- 
vito altrui,  come  potrassi  frenar  la  lingua  e tenerla 
tra  i confini  prescritti  dalla  carità?  Che  se  per  na- 
turai genio  di  parlare,  senza  urto  di  tentazione,  si 
viene  ad  offenderla  le  tante  volte,  sapremo  poi  es- 
ser cauti  e forti  all’urto  potentissimo  dell’altrui 
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esempio,  dell’  altrui  invito?  In  quella  conversazione, 
a quella  mensa,  all’ udire  colui  che  con  una  lingua 
ardita  e scellerata  sparge  il  veleno  della  mormora- 
zione abbellito  e coperto  delle  consuete  leggiadrie, 
di  studiate  reticenze,  di  scherzi,  di  motteggi,  di  equi» 
voci,  che  la  fa  da  buffone  piuttosto  che  da  parla- 
tore sensato , vi  sentirete  pur  troppo  destarvi  in 
cuore  la  voglia  fatale  d’ imitarlo j ed  ecco  che  già 
vi  sfuggono  i sogghigni,  le  risa,  già  siete  larghi  in 

applausi , e già già  siete  mormoratori  voi 

pure  , e voglia  Iddio  che  in  breve  non  giungiate 
a superare  in  questa  scienza  diabolica  lo  stesso 
maestro.  Udite  che  dice  Isaia:  J^ae  rnihi , quia  vir 
pollutus  labiìs  ego  sum  ! Misero  me  ! Uomo  di  lab- 
bra immonde  io  sono:  quia  in  medio  populi  pollu- 
ta  labia  habentis  ego  sum  (VI)  ; perchè  abito  in  t 
mezzo  di  un  popolo  di  labbra  immonde.  E par  che 
volesse  dire  : che  è difficile  e raro  assai  il  vivere 
con  persone  che  peccano  di  lingua  e non  cadere 
in  simile  mancamento.  Così  è,  dice  qui  s.  Girolamo: 
Peccavit  non  vitio  suo  , sed  societate  populi  haben- 
tis polluta  labia } peccò  non  per  malizia  di  volontà, 
ma  per  forza  dell’  esempio  di  coloro  con  cui  tro- 
vavasi,  i quali  stavano  male  di  lingua.  Quindi  ne 
deduco  per  conseguenza  la  verità  che  andiamo  pro- 
vando, cioè  che  è cosà  di  gran  danno  il  viver  con 
chi  non  sa  usare  della  lingua  che  per  fare  strage 
dell’  altrui  riputazione. 

Nè  qui  mi  dite  a vostra  scusa  che,  se  voi  porgete 
orecchio  ai  mormoratori , vi  guardate  però  con  ogni 
diligenza  dal  prestar  fede  a quello  che  essi  vanno 
dicendo.  Ciò,  vedete,  non  vi  libera  dal  peccato  nè 
dal  pericolo  di  cui  abbiam  parlato.  S.  Giovanni 
Crisostomo  a questo  proposito  riflette  che  il  Signore 
non  disse  già  nell’Esodo  : Non  voler  credere  a chi 
sparge  cattivo  rumore  de’  fatti  altrui  $ ma  bensì  : 
Non  voler  tampoco  ascoltarlo  e chiudi  subito  le  tue 
orecchie.  Non  dixit  : Minime  credas  / sed  : Ne  su - 
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scipias  quidem , aures  abiura.  Anzi  mòstrati  dì  es- 
sergli nemico , come  lo  sarebbe  colui  che  è offeso, 
se  venisse  a sapere  la  di  lui  mormorazione } Neque 
min us  initnicurn  esse  te  illius  qui  maledicit , quasi 
sit  ipse  qui  accusalur , ostende.  Noi  li  ascoltiamo  , 
voi  dite,  per  una  curiosità  che  sembra  buona,  per 
avere  cioè  notizia  di  taluni  o per  acquistare  certe 
cognizioni  che  ci  possono  giovare.  Eh,  procuratevi 
la  cognizione  della  dottrina  cristiana  , dei  vostri 
doveri  , interrogando  , consultando  que’  che  seggo- 
no tra  voi  sulla  cattedra  di  verità  e che  vi  son  dati 
per  maestri  e per  ministri  di  salute.  Curemus  nostra , 
ci  avvisa  il  citato  s.  Giovanni  Grisostomo  , quomodo 
peccatorurn  ralionem  reddamus  j et  curiositatem  hanc 
circa  vitam  nostram  exhibeamus.  Abbia m cura  dei 
fatti  nostri  e del  come  renderemo  ragione  un  giorno 
a Dio  de’ peccati  nostri.  Quella  voglia  che  abbiamo 
di  conoscere  gli  altrui  diporti  è bene  che  l’usiamo 
in  ordine  al  viver  nostro  per  sapere  come  vadano 
gli  affari  dell’  anima  nostra.  Ma  perchè  curiosi  vo- 
gliam  sapere  le  cose  altrui,  si  trascurano  poi  le  cose 
nostre.  Non  aliunde  nostra  negliguntur  quam  quod 
aliena  satagimus.  Se  sempre  vi  date  pensiero  degli 
altrui  mali,  come  poi  e quando  vel  darete  dei  vo- 
stri proprj  ? Cum  vero  semper  aliena  curas , quando 
de  tuis  sollicitus  eris  malis  ? 

Ma  noi,  odo  che  dite,  noi  non  frequentiamo  la 
compagnia  de’  mormoratori  per  fine  cattivo,  ma  per 
genio  di  trastullo,  dipiacere,  di  divertimento.  Bar- 
baro piacere,  crudel  divertimento!  Godere  che  un 
ladro  spoglii  a man  salva  un  misero  del  suo  ricco 
tesoro  ! Godere  che  una  fiera  laceri  e sbrani  un  in- 
felice che  le  cade  nelle  unghie  ! Barbaro  piacere  , 
crudele  divertimento!  Chi  mi  trattiene  dal  rasso- 
migliarvi a que’ mostri  di  barbarie,  i tiranni  per- 
secutori della  Chiesa?  Erano  per  loro  delizie  caris- 
sime, e consideravano  come  ameno  spettacolo  il 
vedere  i santi  confessori  di  Cristo  percossi,  feriti, 
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lacerati,  straziati  dai  ministri  di  loro  crudeltà  i car- 
nefici. Ascoltate,  voi  dite  , costoro  per  divertimento. 
Qual  più  sordido  divertimento  di  questo  ? Non  vi 
dice  il  Salmista  che  la  bocca  dei  mormoratori  è a 
guisa  di  un  fetente  stomachevole  sepolcro  che  man- 
da puzza  e così  pestifera  esalazione  da  ammorbare 
una  .città  intera  ? Bel  piacere  invero  è il  sentire 
quel  puzzore  fetidissimo  , quasi  fosse  consolante  esa- 
lazione di  un  giardino  ameno  sparso  di  freschi  ed 
odoriferi  fiori!  Gli  esangui  cadaveri  de1  nostri  tra- 
passati, diceva  s.  Giovanni  Crisostomo,  noi  li  fac- 
ciamo portar  fuori  di  casa  ed  ancora  della  città  , 
perchè  col  lor  fetore  nou  ammorbino  l’ aria  } e voi 
tenete  ad  amici  e compagni  di  diporto  e sedenti 
alla  vostra  mensa  i maledici  clic , quai  fracidi  ca- 
daveri, col  loro  parlare  esalano  una  puzza  ed  un 
fetore  stomachevole  e pestifero  ? 

Convien  aver  pazieuza  e tenerci  amici  costoro , 
voi  replicate,  perchè....  E perchè,  o cari?  Spe- 
rale voi  qualche  cosa  da  cotesti  mostri  ? Forse  che 
vi  usin  grazia,  che  vi  risparmino?  Ingannati!  Voi 
non  conoscete  ancora  la  loro  indole  crudele.  Essi 
non  hanno  amici , non  hanno  favoriti  ; tutti  sono 
destinati  a divenir  preda  dell’ inesorabil  morso  del 
lor  dente  maledico.  Nessuno , vedete , per  quanto 
faccia,  potrà  conseguire  il  privilegio  di  andarne  esen- 
te. Siccome  oggi  in  quella  conversazione , a quella 
mensa  fanno  ludibrio  degli  .altri , così  domani  e 
forse  oggi,  quando  sarete  voi  partiti,  tratteranno 
voi  stessi.  É più  facile  render  mansueta  , domestica, 
amica  una  fiora  che  uno  di  cotesti  feroci  mormo- 
ratori Quindi  il  partito  che  dovete  prendere  è 
l1  allontanarvi  dalla  società  dei  maledici.  Ma  sicco- 
me il  mondo  è pieno  di  detrattori,  ed  è troppo  fa- 
cile che  una  volta  o l’altra  v’abbattiate  in  qualcuno 
di  essi,  udite  quel  che  far  dovete  in  tale  circostanza, 
chè  v’istruisco  colle  parole  del  più  volte  citato 
s.  Giovanni  Grisostomo.  Dite  a colui  che  si  prepara 
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a mormorare:  Se  hai  lodi  da  dire  del  prossimo^ 
di’  pure  allegramente  , chè  apro  tosto  le  orecchie 
per  udirle,  poiché  sono  questi  i discorsi  opportuni  a 
ricrearle;  ma  se  non  hai  che  biasimi  da  fare,  taci, 
perchè  io  le  chiudo  tosto , chè  non  voglio  imbrat- 
tarle di  cotesto  tuo  sterco  e fango  schifosissimo. 
Die  proximo  : Habes  aliquam  laudem  ? Aures  ape • 
rio , ut  unguenta  suscipiam.  Si  vero  mala  velis  di- 
cere , verbis  ingressum  obturo  ; non  enim  stero  us  et 
caenum  suscipere  sustineo.  E infatti , prosegue  il 
santo,  se,  passando  voi  per  le  contrade,  si  faccia 
taluno  a muovere  ed  a scuotere  le  immondezze  delle 
cloache,  quasi  per  profumarvi  le  narici , non  l’ avete 
voi  a male  ? Non  gliene  fate  un  vivo  e risentito  rim- 
provero? Ora  in  egual  maniera  diportatevi  nel  dato 
caso.  Hoc  fac  et  erga  detrae tores.  Il  tristo  odore  di 
quelle  cloache,  salendo  per  le  vie  dell’odorato  al 
capo , fa  men  male  di  quello  che  faccia  1’  esalazio- 
ne degli  altrui  peccati  agitati  e mossi , a così  dire, 
dalle  malediche  lingue,  passando  per  le  vie  del- 
l’orecchio al  cuore.  Una  tale  riprensione  si  dee  pra- 
ticare in  certi  casi  con  santo  fuoco,  giusta  l’esem- 
pio odierno  di  Gesù  Cristo,  affinchè  sappia  il  de- 
trattore che  voi  lo  abborrite  più  che  quel  poverino 
che  vien  maltrattato  dalla  sua  lingua  maledica.  Se 
di  ciò  sarà  persuaso,  sperate  bene  ; farà  forse  senno, 
a voi  ne  darà  lode  e vi  terrà  in  conto  di  suo  be- 
nefattore e salvatore.  Si  delato res  didicerint  quod 
ipsos  magis  quam  accusatos  aversemur,  et  ipsi  tan- 
dem ab  hac  mala  consuetudine  desistenl  et  laudabunt 
post  hoc  , et  nos  ipsos  quasi  suos  servatores  et  be- 
nefaclores  praedicabunt.  Non  ascoltate  pertanto  i 
mormoratori,  conchiudo  colle  parole  di  s.  Agosti- 
no: Non  accomodes  aures  tuas  ad  percipienda  ver- 
ba  delrahentium  , ne  percipias  mortem  in  anima  tua. 
Non  vogliate  aprire  l’orecchio  per  udire  i maledici, 
perchè  per  la  via  delle  orecchie  recheranno  la  morte 
all’anima  vostra;  giacché  la  detrazione  non  è soltanto 
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cagioa  della  morte  spirituale  del  detrattore , ma  atf- 
che  di  quella  dell’uditore.  Delrahentes  etiim  et  auclien - 
tes^  utriusque  causa  mortis  est  detractio. 

DISCORSO 

PEL  GIORNO  DELLA  PURIFICAZIONE 
DI  MARIA  VERGINE. 

AMORE  DI  MARIA  VERSO  DELLA  LEGGE. 

Poslquam  irnpleli  sunt  dies  purgationis  ejus  secundum 
legem  Moysi , tuie runt  Jesum  in  Jerusalem  ut  siste- 
rent  eum  Corani  Domino.  Lue.  II. 


lia  presentazione  di  Gesù  Cristo  al  tempio  e la 
purificazione  di  Maria  di  lui  madre  sono  il  grande 
mistero  che  ci  offre  oggi  il  Vangelo  a considerare 
e la  Chiesa  a solennizzare.  Venuto  il  tempo  della 
purificazione  di  Maria  , in  obbedienza  a quanto 
prescriveva  la  legge  di  Mosè,  ella  portò  Gesù  Cri- 
sto in  Gerusalemme  a fine  di  presentarlo  al  Signore. 
Questo  grand’atto  di  obbedienza,  di  sommessione 
che  presta  Maria  alla  legge  è una  prova  illustre 
della  sua  distinta  santità.  Ne’  misterj  che  riguar- 
dano la  Vergine  noi  veneriamo  i tesori  di  grazia 
di  cui  Iddio  1’  ha  arricchita,  ammiriamo  le  virtù 
che  ella  esercita , e ci  divien  perciò  Maria  un  og- 
getto di  santa  maraviglia  non  meno  che  d’  imita- 
zione. Facciamci  dunque  nella  presente  solennità 
a vedere  il  perfetto  modello  che  ci  presenta  la  Ver- 
gine di  zelo  e di  amore  per  la  più  esatta  osservan- 
za della  legge  del  Signore. 

La  legge  di  Mosè  dichiarava  immonda  per  qua- 
ranta giorni  ogni  donna  che  avesse  partorito  un 
maschio,  e per  ottanta  se  avesse  dato  alla  luce  una 
femmina}  quindi  nel  corso  di  questi  giorni  non  le 
era  permesso  di  toccare  cosa  alcuna  di  santo  nè  di 
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entrare  nel  tempio.  Compito  questo  numero  de1  gior- 
ni , doveva  recarsi  al  tempio  per  venir  purificata 
dalla  immondezza  legale  e per  farvi  la  prescritta  of- 
ferta d’ un  agnello  se  la  donna  era  ricca,  d’ un  pajo  - 
di  tortore  o di  due  piccoli  colombi  se  era  povera. 
Comandava  pure  la  stessa  legge  che,  in  memoria  del 
prodigio  con  cui  furono  salvati  dalla  morte  i primo- 
geniti degli  Israeliti  in  quella  notte  sì  fatale  agli 
Egiziani,  fossero  offerti  a Dio  tutti  i primogeniti 
degli  Ebrei.  Ma  questi  primogeniti  si  riscattavano 
poi  col  danaro  dai  proprj  genitori.  Ora  era  Maria 
obbligala  ad  adempiere  quanto  la  legge  prescriveva 
in  tale  circostanza?  No,  dicono  i santi  Padri.  Essa 
era  la  madre  avventurata  di  quel  Dio  che  era  ve- 
nuto al  mondo  per  abolire  la  legge  mosaica  e per 
sostituirvi  quella  di  grazia.  Anzi  per  Maria  era  già 
abolita  , perchè  ella  aveva  portato  nel  suo  seno  il 
valore  della  comune  redenzione  e per  singolare  pri- 
vilegio era  stata  preservata  dalla  colpa  originale. 
Perciò  Maria  non  apparteneva  alla  condizione  delle 
altre  donne.  L'' angiolo  del  Signore  qual  inviato  del 
cielo  , Elisabetta  investita  dallo  Spirito  Santo  l’ave- 
vano dichiarata  la  benedetta  fra  tutte  le  donne.  Id- 
dio 1’  aveva  con  tanto  impegno  arricchita  di  tali 
doni  di  grazia  che  non  eravi  chi  a lei  si  potesse 
paragonare  fra  le  creature.  Perchè  dunque  si  ac- 
comuna colle  altre  donne?  Sembra  ciò  un  degra- 
dare quella  sublime  elevazione  sopra  tutte  le  altre 
di  cui  l’aveva  favorita  il  Signore  ed  un  non  curare 
i doni,  i privilegi  singolarissimi  con  cui  l’avea  di- 
stinta. 

Che  più?  La  spiegazione  stessa  della  legge  con- 
cedeva a Maria  la  dispensa.  Purificazione  importa 
o suppone  immondezze  da  tergere.  Ma  immondezze 
in  Maria?  Guardici  il  cielo  dal  pensarlo.  Unde 
sor des  in  Maria!  sciama  s.  Agostino.  Qual  occhio 
può  mai  trovare  non  che  immondezza  ma  solo  una 
macchia  nella  Vergine,  se  l’occhio  stesso  acutis- 
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simo  di  Dio  non  vi  trovò  che  purità  e santità  su- 
blimissima e tale  da  non  potersene  immaginar  la 
maggiore  in  umana  creatura,  onde  ella  ebbe  l’o- 
nore di  dare  albergo  nel  suo  seno  e corpo  col  pu- 
rissimo suo  sangue  allo  stesso  suo  creatore?  Fu 
madre,  è vero,  ma  senza  cessare  d’ esser  vergine} 
anzi  la  sua  maternità  diede  lustro  e splendore  mag- 
giore alla  sua  verginità,  perchè,  di  semplice  virtù 
eh’ essa  era  dapprima,  divenne  dappoi  un  luminoso 
prodigio.  Concepì,  è vero,  Maria,  e partorì,  ma  in 
una  maniera  tutta  nuova,  che  il  tutto  fu  opera  dello. 
Spirito  Santo}  fu  il  Dio  medesimo  della  purità  che 
da  lei  volle  nascere  appunto  perchè  fra  tutte  le 
creature  era  la  più  pura  e ia  più  santa.  Ella  dunque 
non  avea  bisogno  di  purificazione,  ed  a questa  non 
la  obbligava  la  legge.  Aggiungansi  a questo  privi- 
legio di  esenzione  tutti  gli  altri  privilegi  che  con- 
vengono alla  qualità  di  madre  di  Dio  o da  essa  di- 
pendono , i diritti  di  sovrana  indipendenza,  la  sin- 
golarità di  una  straordinaria  elevazione. 

Nessuuo  meglio  di  Maria  conosce  e comprende 
i suoi  distinti  privilegi  e la  ragione  che  le  compete 
di  dispensa}  ma  nessuno  meglio  di  lei  co»  osce  e 
comprende  il  merito  della  sommessione}  quindi  ah 
l’onore  della  dispensa  vuole  unire  il  merito  dèlia 
sommessione.  Discepola  eh’ ella  è dell#  legge  non  si 
crede  lecito  d1  interpretarla  a proprio  favore.  La 
vera  obbedienza  non  dà  luogo  ad  esami,  non  ascolta 
ragioni  che  potrebbero  persuaderne  l’ esenzione.  Tale 
è l’obbedienza  di  Maria.  E legge  del  Signore,  ella 
dice , che  ogni  donna  che  abbia  partorito  debba 
presentarsi  al  tempio  per  essere,  purificata}  tanto 
basta:  nessuna  dispensa,  nessuna  singolarità.  Io  so 
quanto  sia  preziosa  e cara  ai  vostri  occhi,  o Signore, 
la  sommessione  alla  vostra  legge}  eccomi  perciò  pron- 
ta ad  eseguirla,  chè  grandemente  mi  preme  di  secon- 
dare il  vostro  divino  volere.  Ecco  di  fatto  che,  tutta 
raccolta  in  sè  stessa  e composta  a modestia  ed  a di- 
B ranca  r.  i.  43  . 
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vozione,  recasi  fra  le  braccia  il  cavo  pegno  delle  sue 
viscere  e in  compagnia  del  casto  suo  sposo  s’avvia 
al  tempio.  Fermatevi,  o Maria}  rispettate  in  voi  i 
doni  di  Dio,  abbiate  cura  dell’onore  è dei  diritti 
del  divin  vostra  Figliuòlo.  Questa  legale  cerimonia 
non  è per  voi.  Sembra  che  essa  degradi  la  vostra 
dignità,  offuschi  la  gloria  ed  offenda  i diritti  del  vo- 
stro Gesù.  Voi  venite  a comparire  una  madre  co- 
nnine, immonda,  una  madre  di  un  figliuolo  pecca- 
tore. Che  diranno  gli  angioli' che  vi  annunziarono 
per  la  madre  avventurata  di  un  Dio,  che  vi  predi- 
carono per  la  benedetta  fra  tutte  le  donne  vi  ri- 
conoscono e vi  servono  qualloro  signora  e regina, 
nel  vedervi  còùfusa  colle  immonde  madri  drIsraele? 
Sovvengavi  del  grande  vòstro  antenato  il  re  Davide, 
che,  quantunque  fosse  umile  a segno  di  chiamarsi 
un  verme  della  terra  e l’ ultimo  degli  uomini,  teme- 
va di  venir  confuso  coi  peccatori  e pregava  il  Si- 
gnore di  segregarlo  dal  popolo  ndn  santo.  Fermatevi 
adunque  e dispensatevi  da  una  cerimonia  che  punto 
non  vi  obbliga,  che  troppo  vi  umilia  e sembra  of- 
fuscare l’onore  del  vostro  divin  Figliuolo.  Fatevi 
anzi  conoscere  e sappia  Israele  che  voi  siete  la  ver- 
gine avventurata  già  predetta  dei  profeti,  la  madre 
dell’ aspettato  dai  patriarchi , del  desiderato  dalle 
genti , la  benedetta  fra  "tutte  le  donne.  Comincino 
fin  d’ora  le  generazioni  tutte  a chiamarvi  beata  ed 
a tributarvi  gli  omaggi  della  loro  venerazione.  Io 
parlo,  o carissimi,  ma  indarno.  Lo  zelo  della  legge 
prevale  in  Maria  a tutte  le  ragioni  e vince  ogni  ri- 
flesso. Non  fia  mai,  o Signore,  ella  dice,  che  io  lasci 
sfuggire  quest’occasione  di  dimostrare  la  mia  stima, 
il  mio  amore  alla  vostra  santa  legge.  Dei  privilegi 
di  cui  mi  avete  favorita  e della  gloria  e dell’onore 
del  divino  mio  Figlio  lascio  a voi  il  pensiero}  per 
me  quello  solo  riserbo  di  obbedire.  Noj  non  voglio 
dispense,  non  voglio  singolarità}  voglio  sommessio- 
ne,  voglio  obbedienza.  Eccomi  pronta,  o Signore. 
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E già  inoltrasi  nel  tempio  e lieta  si  confonde  colle 
altre  donne.  Non  è-  che  la  modestia  e la  divozione 


che  la  distinguono  da  ogni  altra  volgar  madre  d’Is- 
raele. 


Oh  qual  lezione  è questa  per  noi,  o cristiani!  Il 
vostro  esempio,  o Maria,  non  ci  istruisce  solamente 
ma  ci  confonde.  Imperciocché,  o miei  cari,  quante 
volontarie  e da  noi  scusate  infedeltà  oggigiorno  alla 
legge  del  Signore,  quante  interpretazioni  arbitrarie, 
quante  vane  sottigliezze,  quante  false  ragioni  sug- 
gerite dall’accidia,  quante  abusive  dispense,  quante 
simulale  necessità  e impotenze,  quante  opinioni  ri- 
lassate in  tal  materia,  quante  eccezioni,  quante  re- 
strizioni ci  conducono  poi  a trasgredir  la  legge  senza 
scrupolo  per  lo  più,  ma  non  mai  senza  colpa  ! L’a- 
mor  proprio,  nostro  fido  avvocato  ed  implacabil  ne- 
mico della  santa  legge  del  Signore,  si  erge  bene 
spesso  in  maestro  ed  in  interprete  e preteude  di  se- 
gnare, e definire  i confini  dei  doveri  che  essa  ci  pre- 
scrive, e noi,  da  esso  sedotti,  temiamo  quasi  nell’ob- 
bedienza alla  legge  di  abbondare  col  divino  nostro 
legislatore  e di  fare  più  di  ciò  che  comanda.  Un’ob- 
bedienza sincera,  seuza  riserva,  senza  eccezione  nor» 
vien  mai  a disputa  col  divino  legislatore;  di  buon 
cuore  ed  interamente  gli  dà  quanto  domanda,  gli  sa- 
crifica sé  stessa,  il  suo  volere,  i suoi  sentimenti,  le  sue 
ragioni,  e questa  esser  debbe  l’obbedienza  del  cristia- 
no. Ma  io  pratica  è questa  la  vostra  obbedienza,  o udi- 
tori? E la  vostra,  fratei  mio,  che  nel  giorno  festivo  sie- 
te in  pena  per  ragione  della  messa  comandatavi,  e vi 
pare  di  adempire  il  precetto,  di  santificare  le  feste, 
ascoltandone  la  più  breve  e 1’  ultima  e Dio  sa  come, 
dandovi  all’impazienza  se  vi  couvien  aspettare  per 
occasione  della  predica  ? È ia  vostra,  o cristiano,  che 
alla  quaresima  vi  lamentate  del  prescrittovi  digiuno 
e credete  di  far  anche  troppo,  osservandolo  in  un 
modo  che  tocca  i confini  della  trasgressione?  È la 
vostra,  sorella  mia,  che  contenta  di  dare  a Dio  nella 
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chiesa  gli  sterili  ossequj  della  fredda  vostra  divo- 
zione, vi  credete  poi  lecito  per  ragione  del  sesso  o 
dello  stato  o del  costume  di  fare  la  rilassata  e dirò 
ancora  la  dissoluta  nella  conversazione  per  acqui-* 
stare  gli  affetti  altrui?  È la  vostra,  o giovane,  che, 
pago  di  non  lordare  il  vostro  corpo  con  bruite  opere, 
non  badate  però  a lordare  la  mente  e ad  imbrattare 
il  cuore  con  pensieri  ed  affetti  cattivi?  E pure,  o 
mici  cari,  è di  dovere  essenziale  al  cristiano  l’intera 
e sincera  obbedienza  e sommessione  alla  legge  del 
Signore,  senza  della  quale  non  potrà  arrivare  al  con- 
seguimento dell1  eterna  salute.  --?*./■  *3- 

Alla  legale  purificazione  Maria  non  era  per  alcun 
modo  obbligata.  Ella  sapeva  che  le  era  lecito  'senza 
colpa  il  dispensarsene.  Non  è che  per  meglio  pia- 
cere al  suo  Dio,  tributando  alla  divina  legge  un  re- 
ligioso volontario  omaggio  di  soprabbondanza,  che 
vi  si  sottomette.  Ma  in  noi  l’ obbligazione  di  adem- 
piere la  legge  del  Signore  è decisa  e strettissima, 
nè  possiamo  per  alcun  modo  dispensarcene.  Perdo 
la  Vergine  Maria  dice  oggi  a ciascun  di  voi  colle 
parole  del  diletto  suo  Figliuolo:  Se  volete  andare  a 
salvamento,  vi  convien  calcare  la  strada  de1  divini 
precetti.  Si  vis  ad  vilam  ingredi , serva  mandata 
(Malth.  XIX).  Ella  per  dovere  solamente  di  perfe- 
zione adempie  in  oggi  la  legge  della  purificazione} 
ma  voi  adempier  dovetela  santa -legge  di  Dio,  poi- 
ché non  potete  altrimenti  giungere  a salute.  Serva 
mandata  adunque,  fratei  mio}  amate  il  vostro  Dio 
con  tutto  il  cuore,  rispettate  il  santo  suo  nome,  ono- 
rate la  Chiesa , santificate  le  feste,  amate  come  voi 
stessi  il  vostro  prossimo,  perdonate  le  offese  ricevu- 
te, sovvenite  agli  indigenti,  restituite  l’ altrui  roba, 
guardatevi  dalle  ingiustizie,  dalle  mormorazioni.  In- 
darno andate  studiando  pretesti,  ragioni,  eccezioni, 
dispense}  o adempier  la  legge  o dannarvi.  Serva  man- 
dalay  sorella  mia}  richiedesi  in  voi  modestia  negli 
abiti,  compostezza  nella  persona,  riserbo  nel  tratto, 
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purità  di  cuore,  custodia  gelosa  di  voi  stessa,  ritirò 
dalle  occasioni  di  peccato,  abbandono  di  amicizie 
e di  corrispondenze  sospette  e pericolose,  obbedien- 
za  ai  genitori,  fedeltà  al  marito,  attenzione  alla  fa- 
miglia. Ma  il  costume,  il  mondo,  il  sesso  ....  Scuse 
vane,  inutili  pretesti:  o adempiere  la  legge  o dan- 
narvi. Io  sì,  vi  dice  Maria,  che  dai  privilegi  di  cui 
mi  favorì  il  Signore  e dalla  dignità  eccelsa  a cui 
mi  sollevò  poleva-  trarre  un  legittimo  motivo  di  dis- 
pensarmi dalla  legale  purificazione;  ma  non  l’ho 
voluto,  per  dare  a voi  un  esempio  ed  un  eccitamen- 
to ad  adempiere  interamente  la  legge. 

Se  non  che  l’osservanza  della  legge,  voi  direte, 
esige  bene  spesso  dei  sagrifizj , incomodi  e di  gran 
costo,  ingiunge  tante  volte  cose  ardue  e difficili.  E 
voi  , o padroni , quante  volte  comandate  ai  vostri 
servi  cose  ardue  e difficili;  e voi,  o genitori,  quan- 
te volte  prescrivete  ai  vostri  figliuoli  sagrifizj  molto 
incomodi  e difficili  ! E pure  pretendete  obbedien- 
za, sommessione  pronta,  intera,  fedele.  Ah!  che 
vi  dovrebbe  confondere  1’  esempio  di  Maria.  Cre- 
dete voi  che  la  purificazione  fosse  per  la  Vergine 
una  cosa  di  poco  conto  e ch’ella  non  avesse  a fare 
perciò  sagrifizj  difficili  e assai  penosi  ? Il  tempio  e 
le  auguste  cerimonie  della  religione  furono  sempre 
le  delizie  più  squisite  della  Vergine.  Ma  la  legge 
per  quaranta  giorni  a lei  ne  proibisce  1’  entrata  , 
come  se  fosse  indegna  di  comparirvi.  Oh  che  pena  ! 
Oh  che  sagrifizio  per  quel  cuor  divoto  ! Spunta  fi- 
nalmente il  giorno  avventurato  che  le  permette  l’en- 
trata nel  tempio,  e già  s’avvia  lieta  verso  di  esso; 
ed  a che  fare  ? Viene  ad  eseguire  un  sagrifizio  per 
lei  penosissimo.  Sanno  gli  angioli  quanto  stesse  a 
cuore  a Maria  la  sua  illibata  verginità,  fino  a ri- 
cusare l’onore  della  maternità  divina,  giacché  ella 
indotta  non  si  sarebbe  ad  accettare  la  qualità  di 
madre  di  Dio  se  avesse  dovuto  procurarsela  col  sa- 
crifizio della  sua  verginità.  Oggi  però,  in  ossequio 
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della  legge,  confondendosi  fra  le  altre  madri  israe-  ‘ 
litiche,  apparisce  qual  donna  che  abbia  fatto  per- 
dita di  sua  verginità.  Oh  che  sacrifizio  per  quel 
cuor  verginale  ! Maria  vien  oggi  al  tempio  a fare 
anche  F offerta  del  benedetto  frutto  delle  sue  vi- 
scere. Chi  può  mai  dire  quanto  a lei  premesse  la 
gloria  del  suo  divin  Figliuolo?  Pure  oggi  voi  la 
vedete  quasi  non  curarsene  e farne  in  ossequio  della 
legge  un  generoso  sacrifizio  in  un  co’  sentimenti 
più  vivi  e più  teneri  del  materno  suo  cuore } poi- 
ché ella  lo  umilia  confondendolo  nel  tempio  cogli 
altri  peccatori  fanciulli  ed  esponendolo  all1  ignomi- 
nia dei  figliuoli  ordinar)  e peccatori.  O Maria,  che 
funzione  per  voi  penosa  , che  incomodo  ministero 
è mai  questo!  Ma  non  importa.  La  legge  lo  vuole, 
tanto  basta.  Quindi,  recatosi  tra  le  braccia  il  caro 
figlio , si  porla  umile  innanzi  all1  altare  e ne  fa  a 
Dio  l’ offerta,  la  quale  trapassa  il  materno  suo  cuo- 
re colla  spada  del  dolore.  Non  fu  questa  un’offer- 
ta , o fedeli,  di  pura  cerimonia,  come  quella  delle 
altre  madri.  La  presentazione  de1  loro  figliuoli  non 
era  che  un  puro  omaggio  religioso.  Venivano  bensì 
a presentarli,  ma  tosto  li  riportavano  alle  loro  case. 
Iddio  voleva  da  esse  l’obbedienza  e non  la  vittima, 
ehè  tutti  i figliuoli  degli  uomini  non  erano  vittime 
degne  della  sua  maestà.  Una  vittima  degna  di  lui 
si  era  egli  preparata  nel  suo  divino  Figliuolo,  e 
questa  offrir  si  doveva  da  Maria.  Ella,  istrutta  dei 
divini  arcani , vien  oggi  al  tempio  per  offrirgliela. 
Ella  sa  d’offrire  il  caro  suo  Figlio  alla  morte  per 
la  salute  del  mondo.  Che  se  lo  riporta  di  nuovo  a 
casa , è per  allevarlo  alle  ignominie  ed  ai  dolori 
della  croce , sulla  quale  dee  venire  sotto  i suoi  oc- 
chi immolato.  Qual  pena,  qual  sagrifizio  per  quel 
cuor  materno!  Oh  Dio!  La  più  benedetta,  la  più  . 
santa  fra  tutte  le  creature,  oggi  nel  tempio  è la  più 
afflitta  e desolata  di  tutte.  £ Maria  ? Maria  tutto 
soffre  di  buon  grado.  Così  vuole  la  legge  di  Dio, 
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tanto  basta.  La  pena  , l’ incomodo  nell’  osservarla 
non  fanno  cbe  aggiugner  merito  alla  di  lei  obbe- 
dienza e confondere  la  nostra  delicatezza  , che  si 
lagna  tante  volte  della  difficoltà  della  legge  e la 
trascura  perchè  ardua  ed  incomoda. 

Ma  sia  pur  difficile  ed  ardua.  Non  ci  anima  forse 
a praticarla  e non  ci  conforta  la  promessaci  ricom- 
pensa / Torniamo  col  pensiero  nel  tempio  di  Geru* 
salemme.  Maria  onora  oggi  Ih  legge  colla  sua  umile 
sommessione  ad  essale  Iddio  onora  oggi  la  di  lei  umi- 
le sommessione  alla  legge  colla  manifestazione  della 
di  lei  grandezza.  Simeone,  uomo  giusto  e timorato, 
Anna,  femmina  santa  e profetessa  del  Signore,  si 
fanno  a pubblicare  la  gloria  del  figlio , che  la  glo- 
ria è pur  anche  della  madre.  Ascoltate,  dicevano 
d’  accordo,  ascoltate,  voi  che  aspettate  la  redenzione 
d'Israele.  Questo  fanciullo  è il  divino  messia,  pro- 
messo ai  nostri  patriarchi,  annunciato  dai  nostri 
profeti,  aspettalo  dai  nostri  padri.  Le  glorie  del  figlio 
tornano  a gloria  della  madre  perchè , conosciuto 
il  figlio,  è conosciuta  anche  la  madre.  Se  Gesù  Cri- 
sto è il  divino  messia,  il  redentore  aspettato,  Maria 
è la  sua  madre  avventurata.  A questa  pubblica  so- 
lenne testimonianza  destasi  nel  tempio  un  divoto 
mormorio',  tutti  gli  occhi  son  rivolti  verso  Maria f 
ella  diviene  l’oggetto  della  comune  ammirazione. 
Vede  oggi  Israele  } riconosce  e riverisce  quella  for- 
tunata verginella  che  portar  dovea  nel  suo  seno  e 
partorire  la  consolazione  della  casa  di  Davide  e la 
salute  del  mondo.  Qual  onore  per  Maria  ! La  divina 
sui  maternità  era  un  arcano , e fino  allora  non  se 
ne  avea  notizia  sulla  terra  che  dal  casto  di  lei  sposo, 
dalla  sua  cognata  Elisabetta  e da  qualche  altra  per- 
sona privilegiata.  Il  giorno  in  cui  Iddio  si  riserbava 
di  rendere  colla  manifestazione  di  un  sì  grande  mi- 
stero una  pubblica  solenne  testimonianza  di  onore 
a Maria  era  il  giorno  in  cui  la  Vergine  doveva  nel 
tempio  rendere  una  pubblica  soleune  testimonianza 
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di  ouore  alla  legge.  Oggi  Maria  dimentica  in  osse- 
quio della  legge  la  prerogativa  ed  i privilegi  subli- 
missimi di  sua  distinta  elevazione , si  umilia , si 
confonde  fra  le  altre  donne  qual  madre  comune  ed 
immonda;  e Iddio  in  ricompensa  della  sua  sommes- 
sione  alla  legge  la  esalta,  la  solleva,  la  dà  a cono- 
scere, qual  è veramente,  la  grande,  la  pura,  la  im- 
macolata madre  del  Redentore.  Amate  la  legge,  dice 
oggi  Maria  rivolgendo  a noi  la  parola  ; ecco  come 
Iddio  premia  la  fedeltà  alla  legge:  amate  la  legge, 
figliuoli  miei,  rispettatela,  adempitela.  La  legge  è 
ledete;  e se  minaccia  castigo  a chi  la  trasgredisce, 
promette  pure  premio  a chi  L adempie.  Iddio  è un 
sovrano  che  non  sa  usare  dtd  diritto  di  comandare, 
senza  usare  ancora  di  sua  bontà  in  premiare  chi 
P obbedisce.  Il  vero  servo  di  Dio  adempie  i divini 
precetti  e nell’ adempierli  si  merita  le  molte  ricom- 
pense che  gli  sono  promesse.  Amate  dunque,  adem- 
pitela legge;  io  ve  ne  do  l’esempio,  o figliuoli  miei, 
sappiatelo  imitare. 

iìì,  o cara  madre,  noi  intendiamo  d’ imitarvi.  Ma 
all’esempio  che  oggi  ci  date  di  perfetta  intera  som* 
messione  alla  santa  legge  del  Signore  aggiungete  la 
protezion  vostra,  onde  abbiamo  ad  offrire  intera- 
mente gli  affetti  del  nostro  cuore  a Dio  in  memoria 
della  generosa  offerta  che  voi  faceste  qcI  tempio 
del  vostro  diletto  figliuolo. 

DOMENICA  DI  SETTUAGESIMA. 

DISCORSO  f. 
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< DIVINA  CHIAMATE.  ■«. 

Simile  est  regnumcaelorumhonùni patrifamilias  qui  exiit 
primo  mane  conducete  operarios  in  vineam  suatn. 
' Matth.  XX. 

Il  regno  de’ cieli,  dice  oggi  Gesù  Cristo,  è simile 
ad  un  padre  di  famiglia  che  usci  di  buon  mattino 
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in  cerca  di  opera]  e , quanti  ne  trovò , tutti  spedì 
a travagliare  nella  sua  vigna , promettendo  loro  la 
conveniente  mercede.  Uscì  fuori  dappoi  in  diverse 
altre  ore  del  giorno,  a terza  , a sesta , a nona  e fino 
all’ undecima , cioè  un’  ora  prima  di  notte  e tutti 
coloro  che  rinvenne  mandò  al  lavoro.  Venuta  la 
sera  , diede  ordine  di  radunare  gli  operaj  e di  sbor- 
sare ad  essi  il  danaro  convenuto.  Quanta  materia 
di  salutari  riflessioni  ci  offre  l’odierna  parabola!  Ve 
ne  ha  pei  .peccatori,  pei  penitenti,  pe’  giusti.  Io 
osservo  primieramente  che  tutti  gli  operaj  si  mossero 
pronti  al  primo  invito  del  padrone  senza  aspettare 
il  secondo:}  e ciò  servir  dee  di  disinganno  a que’ 
cristiani  che,  invitati  dal  buon  padre  di  famiglia  a 
lavorare  nella  sua  mistica  vigna  , ricusano  di  an* 
darvi , lusingandosi  di  ricevere  nuove  chiamate.  Os- 
servo  in  secondo  Luogo  che  gli  ultimi  fra  gli  operaj 
che  andarono  tardi  alla  vigna  e si  accinsero  al  la- 
voro solamente  verso  sera,  ottennero  tuttavia  1’  in- 
tera mercede  al  pari  di  quelli  che  sostennero  il 
peso  della  fatica  per  tutta  la  gioruata  } e questo 
serve  di  conforto  a que’  cristiani  che,  tardi  con- 
vertitisi a Dio  , hanno  poco  tempo  di  travagliare 
per  meritarsi  l’acquisto  del  regno  de’  cieli,  raffi- 
gurato nel  promesso  danaro.  Osservo  in  |erzo  luogo 
che  coloro  fra  gli  opera]  che  invitati  di  buon  mat- 
tino recaronsi  subito  al  lavoro  dovettero  continuare 
nella  fatica  sino  a sera  per  ricevere  la  mercede}  e 
questo  è d’istruzione  a que’ cristiani  che  per  tempo 
si  diedero  a servire  Dio.  Oh  il  bell’  esempio  che 
ci  danno  questi  buoni  opera]  evangelici!  Esempio 
di  prontezza  nell’andare  obbedienti  alla  vigna,  di 
fervore,  di  diligenza  e di  perseveranza  nel  trava- 
glio. Io  non  intendo  ora  di  parlarvi  di  tutto,  ma 
per  amore  di  brevità  mi  ristringo  a proporvi  qual 
modello  da  imitarsi , la  prontezza  di  cotesti  operaj 
nell’ obbedire  alle  chiamate  del  padre  di  famiglia. 

Tutti  gli  odierni  operaj  furono  pronti  ad  obbe- 
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dire  al  primo  invito  lor  fatto  \ non  vi  fu  bisogno 
di  un  nuovo  per  muoverli  alla  volta  della  vigna'. 
Non  furono,  è vero , tutti  chiamati  ad  un’  ora  ; al- 
tri furono  chiamati  di  buon  mattino,  altri  a mat- 
tina avanzata  , altri  a mezzodì  ed  altri  verso  sera  ^ 
ma  tutti,  quando  vennero  chiamati  , andarono  to- 
sto al  lavoro  , nè  alcuno  si  fece  a recare  scuse,  a 
frapporre  indugi  o a cercar  dilazioni.  Il  celeste  Pa- 
dre, o uditori,  invitò  noi  tutti  di  buon  mattino, 
poiché  nel  giorno  in  cui  fummo  annoverati  fra  i 
cristiani  per  mezzo  del  Battesimo  siamo  altresì  di- 
venuti membri  della  Chiesa,  che  è la  mistica  .vigna 
di  Gesù  Cristo,  e ci  spedì  al  lavoro,  a noi  pure 
dicendo:  Andate  a faticare  nella  mia  vigna.  Ite  in 
vineam  meam.  £>ì , assai  di  buon  ora  e più  volte 
ci  fece  egli  di  nuovo  risuonare  all’  orecchio  quest’a- 
moroso invito,  quando  per  mezzo  delle  private  istru- 
zioni dei  nostri  genitori,  quando  per  mezzo  de’ 
pubblici  ammaestramenti  de’  suoi  ministri.  Ora , o 
fedeli,  come  obbediste  alle  sue  chiamate?  Siete  voi 
andati  subito  a travagliare  nella  vigna  a guisa  dei 
ricordati  operaj?  Oh  Dio!  nei  primi  anni  del  viver 
vostro  non  vi  poneste  piede  \ negli  anni  che  segui- 
rono vi  metteste  a servire  tutt’altro  padrone,  il  quale 
vi  fece  lavorare  e sudare  mollissimo  nel  faticoso  suo 
campo } vi  deste  a giornata  al  mondo,  a’ vostri  ca- 
pricci giovanili,  alle  vostre  rivoltose  passioni.  Ma  il 
buon  padre  di  famiglia  è nuovamente  in  cerea  di 
operaj.  Vi  mira,  o cristiani,  vi  mira  scioperati  lungo 
le  strade  del  mondo,  gettare  le  ore  in  giuochi.,  in 
trastulli,  in  passatempi,  ed  a voi  indirizza  il  suo 
amaro  lamento  e insieme  il  suo  amorevole  invito: 
Quid  hic  statis  tota  die  otiosiì  Perchè  state  qui  an- 
cora oziosi?  Andate  a lavorare  nella  mia  vigna.  Ite  in 
vineam  meam.  La  giornata  destinatavi  a travagliare 
é breve  e già  volge  al  suo  Bue.  Per  occasione  del 
vostro  ozio,  della  vostra  pigrizia,  in  cui  perdeste 
finora  gran  parte  del  giorno  che  doveva  essere  irn- 
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piegalo  nel  travagliare  per  l’anima  vostra,  questa 
è forse  ridotta  a tale  stato  che  a darle  conveniente 
coltura  , molto  tempo  ci  vorrebbe  e assai  fatica. 
Sarebbe  dunque  non  già  sólo  imprudenza  ma  in- 
sensatezza e pazzia  solennissima  il  differire  tuttavia 
ad  assecondare  le  amorose  divine  chiamate,  il  vi- 
vere ancora  nell’ozio,  facendo  perdita  miseranda  di 
quel  poco  tempo  che  vi  rimane. 

Ma  a buon  conto,  odo  chi  dice,  noi  dobbiamo 
trattare  con  un  buon  padre  di  famiglia.  Sappiamo 
dal  Vangelo  eh’  egli  tiene  sempre  aperta  la  sua  vi- 
gna e vi  accoglie  ed  ammette  al  lavoro  chiunque 
a lui  si  presenta  in  qualsivoglia  ora  del  giorno  ed 
anche  sul  far  della  sera , e tutti  paga  coll’  egual 
mercede;  sicché  possiamo  senza  pericolo  indugiare 
ancora.  Non  ci  fa  forse  sapere  l’odierno  vangelo 
che  alcuni  degli  .operaj  furono  mandati  al  lavoro 
tardi  assai  e verso  sera?  Eh,  miei  cari  , non  vi 
fate  dell’  odierna  parabola  una  pietra  d’ inciampo; 
non  volgetela  a vostro  danno , traendone  un  arbi- 
trario argomento  di  stoltissima  fidanza.  Passa  un 
gran  divario  fra  voi  e gli  odierni  operaj.  Alcuni  di 
essi  andarono  tardi  alla  vigna  è vero,  ma  vi  furono 
invitati  tardi , e il  Vangelo  ci  fa  sapere  che  sola- 
mente nell’  ultimo  giro  che  fece  il  padrone  a loro 
fu  detto:  Ile  et  vos  in  vineam  meam\  andate  anche 
voi  a lavorare  nella  mia  vigna.  Ma  chiamati  obbe- 
dirono senza  indugio;  non  vi  fu  bisogno  che  il  pa- 
drone rinovasse  l’invito,  si  mossero  subito  al  pri- 
mo senz’  aspettare  il  secondo.  Nè  è già  a pensare, 
o miei  cari,  che  fosse  amore  di  pigrizia  o genio  di 
bel  tempo  che  li  tenesse  in  ozio  lungo  le  strade; 
era  mancanza  «l’invito  e di  occasione.  Non  avevano 
ancora  trovato  presso  obi  mettersi  a giornata  e sta- 
vano perciò  ai  luoghi  soliti  in  aspettazione  di  chi 
li  prendesse  per  travagliare.  Essi  medesimi  dissero 
al  padrone , difendendosi  dalla  taccia  di  oziosi  : 
Nemo  nos  conduxìl : Non  vi  maravigliate  se  ci  tro- 
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vate  qui  a non  far  nulla  , non  ci  date  colpa  di  ozio} 

* ci  preme  di  guadagnare  il  pane , 'ma  finora  non  ab- 
biamo trovato  presso  chi  metterci -a  lavorare}  per* 
ciò  stiamo  qui  in  attenzione  di  qualche  favorevole 
incoutro.  Ma  voi  potete  accusare  difetto  d’ inviti  e 
di  occasioni?  Potete  ancor  voi  dire  a vostra  discolpa: 
Nemo  nos  conduxitì  Finora  nessuno  ci  ha  invitati 
al  lavoro,  nessuno  ci  ha  presi  a giornata?  No  cer- 
tamente} perchè,  come  abbiamo  già  osservato,  tutti 
fummo  invitati  di  buon  mattino.  Voi  però , lusin- 
gandovi d'aver  tempo,  faceste  il  sordo,  proseguiste 
ostinati  nell'ozio,  aspettando  tempo  migliore,. oc- 
casione più  comoda.  Non  è dunque  che  a voi  sia 
r mancato  l’invito  o l'occasione}  siete  voi  che  man- 
caste agli  inviti,  alle  occasioni.  Voi  siete  oziosi  uon 
per  necessità  incolpabile , ma  scioperati  per  genio , 
per  passione , per  mestiere  e per  decisa  volontà  di 
non  far  nulla.  E il  padrone  avrà  poi  ad  ammet- 
tervi quando  a voi  piacerà  al  lavoro  nella  sua  vi- 
gna? V’ingannate.  Indarno' dunque  vi  lusingate  di 
trarre  dall’odierna  evangelica  parabola  argomenti 
' e ragioni  a vostro  favore.  L’ozio  de'  mentovati  gior- 
nalieri era  involontario  e meritava  compatimento} 
la  loro  prontezza  poi  in  obbedire  fu  virtuosa  vera- 
mente e meritava  premio  : mentre  il  vostro  ozio  , 
perchè  volontario , non  merita  alcuu  compatimento, 
e la  vostra  lusinga  d’ aver  poi  tempo  è colpevole 
veramente  e merita  castigo.  - * • , 

E giacché  .volete  appoggiarvi  al  fatto  degli  odierni 
operaj,  fiagiamo  il  caso  che  quelli  che  furono  in- 
vitati di  buon  mattino , pensando  come  voi,  aves- 
sero dettò  al  padrone  che  li  invitava:  Signore,  ben 
volentieri  lavoreremmo  nella  vostra  vigna,  ma  si 
presto  non  ci  risentiamo}  ci  è troppo  grave  il  tra- 
vagliare per  tutta  fiuterà  giornata:  sappiamo  che 
siete  buono  e che  pagate,  anche  il  poco}  verremo 
verso  sera  a faticare  per  una  qualche  ora  , e la- 
sciate intanto  che  godiamo  qui  per  alcun  poco  del 
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nostro  ozio.  Quale  risposta  credete  voi  che  n’avreb- 
bero avuto?  Come?  mi  pare  che  avrebbe  loro  detto 
severo  in  volto  e risentito  nelle  parole  il  padre  di 
famiglia,  come?  pretendete  di  venire  quando  vi 
piace?  Siete  voi  forse  i padroni?  Restate  pure  fin- 
ché volete  nella  vostra  infingardaggine}  nella  mia 
vigna  non  porrete  il  piede  mai  più:  operaj  non  ne 
mancano , ne  troverò  altrove.  E volgendo  loro  le 
spalle,  rivolto  avrebbe  i suoi  passi  in  cerca  d’ altri. 
Il  padre  di  famiglia  uscì,  è vero,  in  varie  ore  del 
giorno  in  traccia  d’ operaj,  ma  sempre  invitò  nuove 
persone.  Non  si  legge  che  uno  fosse  invitato  due 
volte}  chi  fu  chiamato  una  volta  non  fu  chiamato 
un’altra:  alios  dice  l’evangelista,  e vuol  dire  diverse 
persone}  e ciò  dimostra  .il  grande  pericolo  a cui 
vi  esponete  coi  fare  il  sordo  alle  divine  chiamate. 
Che  se  il  Signore  si  degna  oggi  di  chiamarvi  al 
lavoro  nella  sua  vigna,  persuadetevi  che  fa  ciò  non 
per  bisogno  che  egli  abbia  di  voi,  ma  per  amore 
che  vi  porta}  è una  grazia  speciale  che  vi  compar- 
tisce, alla  quale  dovete  corrispondere  con  ogni 
prontezza,  perchè  d’inviti  non  ve  n’ha  poi  quel- 
l’abbondanza che  andate  immaginandovi.  Gesù  Cri- 
sto invita , ma  passa  e passando  chiama.  Timeo , 
diceva  s.  Agostino,  timeo  Jesum  transeuntem. 

Se  non  che  voglio  concedervi  che,  andando  alla 
vigna  quando  a voi  piacerà,  anche  tardi,  sarete  ri- 
cevuti come  gli  ultimi  ricordati  operaj.  Ma  vi  an- 
drete? Chi  vi  può  assicurare?  E vero  che,  andan- 
dovi anche  sull’  avvicinarsi  della  notte  , qualora  vi 
andiate  con  buona  volontà  di  travagliare  e di  pas- 
sare l’ ultim’  ora  nel  lavoro,  sarete  ben  ricevuti  e 
ancora  ben  pagali,  e che,  venuta  la  sera,  darà  or- 
dine il  buon  padre  di  famiglia  di  passarvi  tutta 
intiera  la  mercede  del  prezioso  danaro  di  vita 
eterna:  che  è quanto  dire  che,  convertendovi  an- 
che tardi , se  vi  convertite  davvero , conseguirete 
salute  } che  Iddio  non  abbandona  nè  rigetta  alcuno} 
Branca  t.  i.  44 
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e che  chiunque  a lui  va  di  buon  cuore  è da  lui  di 
buon  cuore  ricevuto.  Ma  ci  andrete  poi  ? avrete 
tempo  di  andarvi  , cioè  di  convertirvi  ? Qui  sta  il 
punto,  o miei  cari.  Voi  supponete  sempre  un  prin- 
cipio che  è falso  o almeno  dubbio;  supponete  di 
poter  poi  fare  tardi  ciò  che  ora  far  non  volete  ; 
supponete  d’aver  tempo  per  eseguire  ciò  che  ora 
non  volete  praticare.  Chi  vi  promette,  chi  vi  assi- 
cura che  avrete  questo  tempo?  La  vostra  immagi- 
nazione, che  vi  promette  tutto  quel  che  vuole  e 
che  in  materia  di  salute  si  figura  tutto  facile  e si- 
curo. Iddio  però,cheèil  vero  e legittimo  padrone 
del  tempo,  non  vel  promette.  Cristiano  mio  caro, 
vi  dice  s.  Agostino,  venendo  voi  tardi  alla  vigna, 
anche  verso  1’  undecima  ora  del  giorno,  il  celeste 
padre  di  famiglia  vi  promise  di  ricevervi  e di  pa- 
garvi^ Pater  Jamilias  libi  quidetn  eliam  undecima 
venienti  promisit  mercedem : ma  che  abbiate  poi  a 
vivere  sino  a quell’ora  da  voi  destinata  al  lavoro, 
Iddio,  quantunque  buono,  quantunque  largo  e facile 
in  far  promesse,  non  vel  promise.  Sed  utrum  vivos 
vsque  ad  septimam,  nenia  tibi  promisit.  Se  dunque 
avete  senno,  prosiegue  il  santo,  perchè  indugiate  e 
chiudete  le  orecchie  agli  inviti  del  buon  padre  di 
famiglia  che  vi  chiama,  mentre,  essendo  certi  di 
ricevere  la  mercede  lavorando,  siete  incerti  d’  avere 
il  tempo  per  meritarvela?  Quare  dìjfers  vocantem 
le,  certus  de  mercede,  incertus  de  die  ? Se  veramente 
volete  salvarvi,  obbedite  subito  al  primo  invilo,  non 
aspettate  il  secondo  e mettetevi  tosto  al  lavoro. 
Quando  vocaris  veni.  Sì,  oggi  siete  chiamato  e per 
mezzo  nostro,  chè  noi  siamo  i servi  del  gran  padre 
di  famiglia,  il  quale  ci  ha  spediti  ad  invitare  ed  a 
condurre  operaj  alla  sua  vigna.  Nos  servi  de  ipsius 
familia  sumus , et  conducere  operarios  missi  sumus. 

Almeno  in  questi  giorni,  voi  replicate,  sarà  le- 
cito il  prenderci  qualche  dispensa , poiché  questi 
giorni  sono  nelle  intenzioni  e nel  costume  del 
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momlo  giorni  di  libertà  e di  piacere.  Sì,  lo  so} 
ma  so  ancora  che  il  mondo  è un  traditore,  un  ne- 
mico dichiarato  di  Gesù  Cristo  e de’ suoi  seguaci} 
so  che  il  mondo  è riprovalo  dal  Redentore  e che 
è lo  scopo  de1  di  lui  anatemi  e delle  di  lui  più  ter- 
ribili maledizioni}  so  che  chi  serve  al  mondo  ri- 
ceve poi  alla  fine  una  miserabile,  bugiarda,  vanissi- 
ma mercede}  so  finalmente  che  chi  segue  il  mondo 
va  a perdersi  col  mondo  stesso.  Nè  mi  dite  che  i 
cristiani  seguouo  le  ree  costumanze  mondane}  per- 
chè coloro  fra  essi  che  le  seguono  non  sono  veri 
cristiani,  ma  figliuoli  del  secolo,  nemici  della  croce 
di  Gesù  Cristo,  chè  tali  chiamare  si  vogliono,  co- 
me già  li  chiamava  s.  Paolo  colle  lagrime  agli  oc- 
chi. Noti  mancano  però  oggidì,  per  grazia  di  Dio, 
dei  timorati  cristiani  i quali , mentre  i figliuoli  di 
questo  pervertito  Israele  corrono  lieti  a tributare 
profani  ossequj  agli  idoli  infami,  si  raccolgono  di- 
voti nel  tempio  ad  adorare  la  maestà  dell’  oltrag- 
giato Signore  ed  a1  piedi  degli  altari  piangono  i 
loro  peccati  e quelli  del  popolo.  Essi  sono  stolti 
secondo  il  mondo,  ma  saggi  secondo  il  Vangelo} 
essi  placano  l’ira  di  Dio  e ne  trattengono  il  fla- 
gello} essi  sono  l’ajuto,  la  difesa,  la  salate  della 
patria.  Se  non  che  pensino  pure  i mondani  come 
a loro  piace}  il  Vangelo  non  si  prescrive  già  dal 
costume  del  secolo  e dalla  depravazione  del  cuore 
umano.  In  determini , Domine , verbum  tiium  per- 
mane!. (ps.  CXVIII).  La  parola  di  Dio  è verità,  e 
questa  terrà  sempre  forte  contro  l’impeto  e l’urlo 
di  tutte  le  rivoluzioni  morali  e di  tutte  le  malvage 
usanze  per  tutti  i secoli.  L’apostolico  precetto  che 
la  Chiesa  poc’anzi  ci  ha  fatto  risnonare  all’orec- 
chio, di  rinunciare  cioè  ai  profani  desiderj  del  se- 
colo e di  vivere  una  vita  sobria , giusta  e santa , 
non  sarà  giammai  cancellato  dall’  usanza  del  car- 
novale. Non  ci  lusinghiamo}  il  carnovale  presto 
passa  e si  avvicinano  frattanto  gli  anni  eterni,  « 
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s'approssima  quindi  il  gran  momento  nel  quale 
■verranno  chiamali  i soli  veri  operaj  a ricevere  la 
pattuita  mercede.  La  terra  del  gaudio  non  è quag- 
giù-, qui  si  vive  nel  pianto,  nella  fatica,  che  deb- 
bono poi  farci  strada  agli  eterni  riposi  del  cielo. 
Il  mondo  si  dà  alle  allegrezze,  a’tripudj,  e la  Chiesa 
prende  gli  abiti  del  dolore  e mette  voci  di  pianto. 
E pure  quanti  cristiani  si  lasciano  trasportare  dal 
torrente  mondano  e pretendono  di  trovare  i piaceri 
della  carne  nella  religione  del  crocifisso.  I nostri 
padri  vennero  alla  fede  dalle  tenebre  del  gentilesi- 
mo, ove  erano  di  moda  i carnovaleschi  divertimenti, 
e all’entrare  che  fecero  nella  Chiesa  vi  rinuncia- 
rono solennemente.  Noi  pure  al  fonte  battesimale 
vi  abbiamo  rinuncialo  in  faccia  alla  Chiesa  , che 
ne  conserva  gelosamente  l’atto  solenne.  Chi  mai 
avrebbe  creduto  che  i figli  della  croce  di  Gesù 
Cristo  avessero  poi  a darsi  in  preda  alle  infami 
follie  del  riprovato  gentilesimo?  inebriati  dai  pia- 
ceri del  mondo,  essi  non  si  occupano  che  di  terra 
e di  carne.  Non  più  riconoscono  Dio  pel  loro  pa- 
drone in  questi  giorni  ; non  vogliono  più  per  lor 
Dio  il  Dio  del  Vangelo,  vogliono  uno  di  quegli 
idoli  che  adoravano  già  un  tempo  nel  bujo  dell’er- 
rore i loro  antenati.  Finisce  il  regno  dell’unico  vero 
Dio  e ritorna  il  regno  dell’idolatria.  Ma  tant’è,  o 
uditori;  lo  spirito  del  cristianesimo,  che  è spirito 
di  penitenza,  c’insegna  che  la  vita  laboriosa  è pro- 
pria di  chi  deve  guadagnarsi  un  paradiso  perduto, 
e ci  mostra  che  la  presente  vita  non  è destinata 
a’  sollazzi. 

E vero;  ora  però  abbiamo  vicina  la  quaresima, 
e quello  è propriamente  il  tempo  di  travagliare  per 
l’anima.  Non  dubitate;  allora  non  mancheremo  di 
andare  a giornata  dal  padre  di  famiglia  per  soste- 
nere insieme  cogli  altri  instancabili  operaj  tutto  il 
peso  della  fatica.  E se  la  notte  vi  sorprendesse  prima 
che  spunti  la  quaresima,  cioè  se  la  morte  presentar 
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vi  dovesse  prima  di  quaresima  dinanzi  al  gran  pa- 
dre di  famiglia ,.  che  aspettar  vi  dovreste  da  lui  ? 
Rimproveri  e castighi.  La  Chiesa  oggi  ve  li  fa  te- 
mere. Quindi  vi  dice  di  obbedire  subito  al  di  Ini 
iovito,  di  convertirvi,  di  cancellare  dai  libro  di  Dio  m 
colla  penitenza  i vostri  peccati , affinchè  non  vi 
sopraggiunga  la  morte  repentina.  C poi,  vi  pare 
che  questo  buon  padre  di  famiglia  non  meriti  i 
vostri  servigi  se  non  dopo  che  voi  li  avrete  prestati 
al  suo  nemico  il  mondo?  Egli  che  v?  invita  al  la- 
voro nella  sua  vigna  non  per  bisogno  ch’egli  abbia 
di  voi,  ma  perchè  vuole  aver  occasione  di  largheg- 
giare con  voi  in  ricompense  , che  rimunera  larga- 
mente i servigi  che  gli  si  prestano,  che  premia  an- 
che il  pòco,  come  se  fosse  molto,  egli  avrà  il  do- 
lore di  vedersi  posposto  al  mondo  e di  mirarvi 
comparire  in  quaresima  alla  sua  vigna,  sordidi  e 
stauchi  per  le  fatiche  sostenute  nella  servitù  igno- 
miuiosa  prestata  al  mondo?  Non  è forse  a temersi 
che  il  suo  dolore  abbia  a cangiarsi  in  risentimento 
e sdegno?  Sì,  che  è a temersi  pur  troppo,  afferma 
s.  Agostino  : Vide  ne,  quod  ipse  datar us  est  promit~ 
tendo , tu  tibi  ipsi  aujèras  differendo  f quando  vo - 
caris , veni.  \ t < 

Sappiate  che  sono  ancor  giovane.  Sono  al  prin- 
cipio ancora  della  giornata  e mi  posso  promettere 
tempo  ancora.  Io  so  che  il  padre  di  famiglia  farà 
un  altro  giro j allora  mi  riserbo  ad  obbedire , al- 
lora andrò  anch’io  a travagliare.  Che  serve  andar 
subito,  quando  si  può  andarvi  anche  tardi?  La  mia 
giornata  mi  lusingo  che  avrà  le  ore  regolari}  e non 
essendo  avanzato  il  giorno,  mi  pare  che  la  sera  sia 
assai  lontana.  Voi  siete  temerario  ragionando  così, 
vi  dice  s.  Bernardo , poiché  disponete  del  tempo 
come  se  ne  foste  il  padrone,  come  se  il  Signore 
posto  lo  avesse  nelle  vostre  mani.  Quid , miser , de 
futuro  tenierarie  praesuinis , quasi  momenla  temporis 
in  iua}  non  in  sua  posuerit  palesiate  ? Qual  superbia 
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è mai  là  vostra , che  vogliate  disporre  del  tempo 
con  tanta  franchezza  e libertà?  Il  tempo  è egli  vo- 
stro o di  Dio  ? Di  Dio.  Egli  è il  solo  che  ne  possa 
disporre  a suo  piacere-,  egli  è il  solo  che  può  dis- 
# tribuire  le  ore  della  giornata  e a chi  assegnarne 
più; 'a  chi  meno.  Dunque  voi  siete  temerario  dispo- 
nendo dell’altrui  come  se  fosse  vostro  proprio } e 
se  la  taccia  di  temerario  vi  rincresce,  preparatevi 
a soffrire  quella  di  pazzo.  Taluno  va  immaginando 
che  gli  debba  capitare  una  buona  fortuna,  un’  ere- 
dità ricchissima,  un  posto,  una  carica  di  grossis- 
sima rendita.  E questa  un’idea  natagli  in  mente, 
figlia  della  capricciosa  sua  fantasia,  per  cui  crede 
sicuro  tutto  ciò  che  brama,  giacché  non  v’  ha  pro- 
priamente ragione  alcuna  che  lo  induca  a sperare. 
Ora  con  tale  fantastica  speranza  egli  fa  de’  gran 
conti  sull’avvenire^  già  forma  il  disegno  di  una  vita 
signorile,  già  si  prepara  a sfoggiare  in  abiti,  in 
comparse,  in  divertimenti,  e non  teme  di  fare  spese 
e di  caricarsi  di  debiti.  Che  ve  ne  pare?  È questa 
uu' imprudenza  ovvero  una  pazzia?  Pazzia,  dite  voi: 
tenete  d’occhio  costui,  che  potrebbe  portarsi  a più 
pericolose  stranezze.  Ora  voi  siete  quel  desso,  voi 
ebe,  lusingato  dalla  vostra  giovinezza,  fate  sì  gran 
conto'  sull’avvenire,  che  è incerto  e che  può  man- 
carvi quanto  prima. 

Voi  siete  temerario  e stolto  come  quel  ricco  del 
Vangelo  il  quale  si  prometteva  lunghi  anni  di  vita 
mentre  non  avea  che  poche  oru.  Siete  temerario, 
perché  disponete  del  tempo  che  non  è vostro } siete 
stolto,  perchè  tenete  per  sicuro  ciò  che  non  è.  Chi 
sa  che  mentre,  a guisa  del  ricco  ricordato,  vi  an- 
date promettendo  arbitrariamente  lunga  vita , non 
abbiate  presto  ad  udire  quella  terribile  intimazione  : 
Snilte^  hoc  nodo  ammani  tuam  repetunl  a le  ( Lue. 
XII  )}  stolto,  in  questa  notte  ti  verrà  ridomandata 
1’  anima  tua.  La  sera  della  giornata  del  viver  no- 
stro tante  volte  giunge  alle  spalle  e ci  si  serra  addosso 
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all’  impensata.  Perciò  vi  dico,  o cristiano  mio  caro, 
che,  quantunque  giovane,  siete  già  forse  a sera  e 
che  presto  si  farà  forse  per  voi  notte}  che  !a  morte 
vi  giungerà  improvisamente  senza  che  sia  preceduta 
dalla  malattia  , e vi  coglierà  a lavoro  non  finito  o 
fors’anche  appena  incominciato.  Imperocché  in  quai 
tempi  viviamo  noi  mai?  Lo  sapete,  o carissimi.  In 
tempi  in  cui  si  muore  all’improviso,  in  un  istante. 
Non  è forse  questo  che  veggiamo  avvenire  bene 
spesso  ? Non  ci  mostra  forse  coutinuamente  l’espe- 
rienza che  le  giornate  di  tanti  cristiani  non  hanno 
sera  e finiscono  quando  meno  vi  pensano  e dal 
lume  lusinghiero  del  giorno  passano  inaspettata- 
mente nel  terribil  bujo  della  notte  eterna?  Oh  mio 
Dio  ! Quanti  e quante  aspettavano  la  sera  del  lor 
giorno  per  mettersi  a lavorare  nella  mistica  vigna, 
cioè  per  convertirsi , e si  trovarono  all’  improviso 
sorpresi  da  quella  terribil  notte  nella  quale  nessuno, 
può  operare.  Ah!  miei  cari  : ormai  noi  ministri  della 
divina  parola,  a persuadervi  di  queste  verità,  non 
abbiamo  più  bisogno  di  prendere  dalle  Scritture 
e del  Vangelo  autorità  e ragioni}  non  abbiamo 
che  a richiamarvi  al  pensiero  ciò  che  avete  più 
volte  veduto  ed  udito}  non  abbiamo  che  a dirvi:  Apri- 
te gli  occhi  e vedete  come  si  muore  a questi  gior- 
ni. Ciò  avviene  per  gli  imperscrutabili  giudizj  di 
Dio,  non  una  ma  più  volte  ancora  in  questi  giorni 
profani,  i quali  non  passano  quasi  mai  senza  som- 
ministrare varie  prove  di  fatto  a conferma  di  que- 
sta terribile  verità.  Perciò,  o uditori,  quando  siete 
chiamati  obbedite  tosto  all’invito.  Quando  voca- 
ris  , veni.  Seguite  questo  salutare  consiglio , altri- 
menti verrà  a mancarvi  quel  tempo  di  cui  ne  im- 
maginate ora  un’arbitraria  abbondanza. 

£>ì,  voglio  esser  vostro,  o mio  Gesù,  ed  a vói  fe- 
dele anche  in  questi  giorni  Seguano  pure  gli  altri 
gli  inviti  del  mondo , il  quale  ne  chiama  a diver- 
tirci e sollazzarci,  chè  io  voglio  seguire  i vostri  con 
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cui  mi  chiamate  al  lavoro , alla  fatica , alla  peni* 
tenza.  Ahi.  mi  ricordo  di  quel  sangue  benedetto 
che  spargeste  per  me  e col  quale  voi  lavaste  e san- 
tificaste quest’  anima.  Non  fia  mai,  o mio  Salvato- 
re, che  io  la  imbratti  colla  nequizia  del  mondo  e 
vilipenda  cosi  e profani  questo  sangue  divino.  Pei 
meriti  appunto  di  questo  sangue  adorabile  vi  chieg- 
go la  grazia  di  mantenermi  fedele  alle  promesse  a 
voi  fatte.  Voi  datemi  l’ajuto  eia  forza  per  eseguir- 
le \ di  ciò  vi  prego  con  quella  confidenza  che  m’i- 
spira il  valore  infinito  di  questo  medesimo  sangue 
divino  di  redenzione,  che  io  adoro  e vi  offro  ad  espia- 
zione de’  miei  e degli  altrui  peccati. 

DISCORSO  II. 

OZIOSITÀ. 

Quid  lue  statis  tota  die  otiosi?  Matth.  XX. 

• . , • . » . 

Mi  regno  de’cieli,  dice  oggi  Gesù  Cristo,  è fatto  si- 
mile ad  un  padre  di  famiglia  che  uscì  di  buon  mat- 
tino in  cerca  di  lavoratori  di  cui  valersi  per  la  col- 
tura della  sua  vigna.  Ne’  varj  giri  eh’  ci  fece  per 
la  città  trovò  molti  opera)  oziosi  lungo  le  pubbli- 
che strade  e stille  piazze,  e dopo  d’  averli  sgridati 
per  la  loro  infingardaggine,  li  spedì  al  travaglio.  Ve- 
nuta poi  la  sera,  sborsò  loro  il  danaro  convenuto. 
l)i  qui  è facile  l’argomentare  che  il  paradiso  costa 
fatiche,  che  convien  travagliare  per  conseguirlo  e 
che  l’ozio  è un  forte  ostacolo  ad  ottenerne  il  beato 

fiossedimento.  Ma  noi  che  facciamo  per  acquistar- 
o?  Chi  sa  che  non  siaci  dovuta  la  taccia  di  sfac- 
cendati incorsa  dagli  odierni  opera)  ? No,  non  ba- 
sta qualsivoglia  travaglio.  Tutto  ciò?  che  si  fa  e si 
soffre,  se  non  s’indirizza  a gloria  di  Dio  ed  alla 
salvezza  dell’  anima,  è vano,  è inutile,  è ozio  vera- 
mente. 

Nella  vigna  di  cui  parla  1’  odierno  vangelp  pos- 
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siamo  riscontrare  1’  anima  .nostra,  che  Iddio  ci  ha 
affidata  a coltivare,  a custodire,  a salvare.  Giusta 
le  intenzioni  di  Dio  noi  siamo  altrettanti  operaj  che 
abbiamo  ordine  di  passare  intera  la  giornata  del 
viver  nostro  nella  fatica  e di  meritarci  così  la  co- 
piosa mercede  che  il  gran  padre  di  famiglia  ci  ha 
preparata  lassù  nel  cielo.  Quindi  il  tempo  ci  vieu 
dal  Signore  conceduto  perchè  lo  impieghiamo  nel 
coltivare  cotesta  mistica  vigna.  Ecco  la  nostra  pro- 
fessione, ecco  il  grande  oggetto  cui  rivolger  si  deb- 
bono tutti  i nostri  pensieri , tutte  le  nostre  cure, 
tutta  1’  attenzione  e 1’  applicazion  nostra.  Perciò  io 
dico  che  quello  che  non  si  fa  per  questo  grande 
oggetto,  è vano,  è inutile,  è ua  vero  ozio*,  e noi, 
come  gli  odierni  operaj  , incorriamo  la  taccia  di 
oziosi  e sfaccendati.  E in  vero,  essendo  la  salvezza 
dell’  anima  1’  affare  principalissimo,  anzi  il  vero  ed 
unico  affare  importante  , poiché  è 1'  ultimo  fine  a 
cui  aspirar  dobbiamo  di  continuo,  ne  viene  in  con- 
seguenza che  ciò  che  a questo  non  tende  è un  vero 
ozio,  e se  è occupazione  o fatica , è occupazione  o 
fatica  pari  all’ozio,  vana  ed  inutile.  Infatti  che  direste 
voi  di  un  artiere,  di  un  bottegajo,  di  un  contadino  ob- 
bligato dal  bisogno  a guadagnarsi  il  pane  nel  sudore 
del  proprio  volto,  se  passar  volesse  tutto  il  giorno  in 
iscuole  di  arti  liberali  per  aver  vanto  e credito  di  dot- 
to, di  scienziato?  Direste  che  è un  ozioso;  perchè  tutto 
ciò  non  appartiene  alla  professione  che  esercita  ed 
al  bisogno  in  cui  si  trova.  Di  qui  s’ inferisce  l’ ob- 
bligo che  ha  il  cristiano  di  formar  la  risoluzione 
di  volere  nella  sua  professione,  ne’ suoi  affari  dar 
onore  e gloria  a Dio  e di  offrirgli  perciò  le  primi- 
zie della  giornata.  Nel  corso  del  giorno  convien  che 
rinovi  l’offerta  e 1’  intenzion  sua.  Per  far  ciò  non 
è bisogno  di  usare  della  lingua,  chè  basta  il  cuore; 
quel  Dio  che  ne  è il  creatore,  ne  è anche  lo  scru- 
tatore profondo,  ed  il  linguaggio  del  cuore  non  può 
venir  punto  ristretto  dalle  nostre  occupazioni.  Per 
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tal  modo  anche  ciò  che  è terreno,  vile,  abbietto, 
sarà  impreziosito  'ed  avrà  il  merito  di  essere  regi- 
strato nel  libro  della  vita.  Attenda  pur  dunque  cia- 
scuno a compiere  i doveri  che  li  corrono  nel  pro- 
prio stato.  Attenda  il  negoziante  al  suo  commercio, 
il  mercante  alla  sua  bottega,  l'artiere  al  suo  mestie- 
re, il  servo  al  servizio  del  suo  padrone,  il  capo  di 
casa  alla  sua  famiglia;  ma  abbian  sempre  l’ inten- 
zione diretta  a quel  Dio  che  li  ha  posti  in  quello 
stato,  abbiano  sempre  in  vista  il  suo  onore,  la  sua 
volontà,  e per  tal  modo  ciò  che  faranno  in  ordine 
alle  faccende  terrene,  tornerà  bene , sarà  spediente 
anche  all’unico  affare  importantissimo  della  sal- 
vezza dell’  anima  loro. 

La  varietà  delle  condizioni  che  trovasi  nel  mondo 
venne  da  Dio  stabilita.  Quindi  le  operazioni  e ie  in- 
combenze particolari  della  secolare  vostra  vocazione 
sono  nelle  intenzioni  di  Dio  veri  mezzi  di  salute,  e 
ricercasi  propriamente  una  diligente  ed  esatta  atten- 
zione a’ vostri  secolareschi  impieghi  per  riportare  la 
promessa  celeste  ricompensa.  Bisogna  però  trava- 
gliare da  veri  operaj  cristiani:  tutto  dee  farsi  con 
retta  intenzione,  la  quale  animi,  nobiliti  e santifichi 
ogni  vostra  operazione  per  modo  che  riesca  a pia- 
cere agli  occhi  di  Dio  e ad  appagarne  le  brame  ; 
cioè,  tutto  si  deve  riferire  all’  onore  di  Dio  e alla 
salute  di  quell’anima  che  ci  ha  affidato.  Perciò,  senza 
questa  virtuosa  necessaria  direzione,  la  vita  la  più 
applicata,  la  più  affaticata  è vita  oziosa,  inutile; 
l’occupazione  la  più  seria,  l’applicazione  la  più  pro- 
fonda, la  fatica  la  più  dura  è occupazione,  è appli- 
cazione, è fatica  al  pari  dell’ozio  infruttuosa  e ste- 
rile, è ozio  veramente.  Fate,  dice  s.  Agostino,  fate 
che  un  piloto  possegga  l’arte  di  navigare  e sappia 
magistralmente  condurre  la  nave,  vincere  le  procel- 
le, rompere  i flutti,  spiegare  e raccogliere  le  vele 
opportunamente  secondo  lo  spirare  favorevole  o con- 
trario de1  venti,  ma  che  nell’  cgual  tempo  non  sappia 
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tenere  l’opportuna  direzione  e perda  di  vista  il  porlo 
cui  tende } in  tal  caso  che  gli  varrà  1’ esser  buon 
piloto?  Fac  hominem  optime  gubcrnare  navìm , sai 
perdidisse  quo  tenditi  quid  valct ? Alla  fine  o urterà 
in  uno  scoglio  o darà  nelle  secche  o approderà  ad 
un  lido  straniero  e nemico  a far  perdita  di  quanto 
conduce  di  ricco  e di  prezioso.  Nel  mare  vastissimo 
delle  mondane  occupazioni  quanti  cristiani  sanno 
farla  da  bravi  piloti  e da  periti  maestri  nell’arte  del 
navigare,  ma  non  sanno  tenere  diritto  il  loro  corso 
e dirigere  la  lor  nave  colà  ove  tender  dovrebbero, 
e perdono  di  mira  il  vero  porto  ove  debbono  con- 
durla ! A che  giovano  ad  essi  la  scienza  e la  pratica, 
6e  loro  manca  l’opportuna  direzione?  A che  giova- 
no, o fedeli,  i sudori  che  spargete,  le  fatiche  che  tol- 
lerate, a che  vi  giova  il  portare  di  continuo  il  peso 
del  giorno  e del  caldo,  se  non  sostenete  tutto  ciò 
per  Dio  e per  la  salvezza  dell’anima?  Voi  navigate 
senza  la  necessaria  direzione,  cioè  voi  non  riferite 
quel  che  fate  a quei  Dio  eh’ esser  dee  l’unico  og- 
getto della  vostra  navigazione,  1’  unico  porto,  l’unico 
fine  a cui  tender  dovete.  Quindi  che  altro  aspettar  vi 
potete  fuorché  di  approdare  ad  un  lito  infedele  e ne- 
mico a far  perdita  miserabile  di  quanto  conducete?  Sì, 
sorella  mia,  a che  vi  giova  passare  tutta  intera  la 
giornata  fra  le  nojose  occupazioni  della  casa , fra 
le  brighe  moleste  dell’  educazione  de’  figliuoli,  se  non 
avete  in  mira  che  1’  avviamento  temporale  della  fa- 
miglia, e non  mai  la  volontà  di  quel  Dio  che  vi  ha 
posta  in  tale  stalo,  « il  bene  di  quell’anima  che  do- 
vete salvare?  Che  vi  vale,  fratei  mio,  il  passare  le 
intere  settimane  occupato  in  un  faticoso  mestiere  o 
sepolto  in  un’oscura  bottega,  se  solo  il  meschino  e 
vile  guadagno  vi  anima,  vi  muove  e vi  fa  operare, 
e non  mai  la  considerazione  di  Dio  e dell’anima? 

Ed  ahi!  chè  questo  è il  disordine  che  pur  troppo 
regna  fra’ cristiani.  Le  prime  cure,  le  migliori  sol- 
lecitudini si  danno  quasi  sempre  agli  affari  terreni, 


Digitized  by  Google 


5a8  SOM.  DI  SETTUÀGESIMi 

le  ultime  all’affare  dell’eterna  salute.  Quindi  prima 
si  attende  alle  faccende  della  casa  e poi  si  recitano  le 
preghiere  e si  ascolta  la  messa;  prima  si  fanno  le  visite 
di  convenienza,  poi  le  visite  di  chiesa;  prima  si  dà  pas- 
so  a quell’  affare  di  famiglia  e poi  a quell’affare  di  co- 
scienza; prima  si  adempiono  i doveri  col  mondo  e poi 
i doveri  con  Dio;  in  somma,  prima  la  casa,  la  famiglia, 
l’interesse  terreno,  e poi  l’anima.  Ah!  dov’è  la  fede? 
Non  pervertiamo  1’  ordine  delle  cose;  diamo  la  pre- 
minenza a chi  è dovuta.  Primas  apud  nos  curas , 
qiue  prima  habentur , obtineant , summasque  sibi  sol- 
licitudinis  partes  salus  , quoe  summa  est , vindicet  ; 
scriveva  1’  arcivescovo  s.  Eucherio.  Sì,  le  principali 
cure  e sollecitudini  diansi  alla  salute  dell’anima, 
che  è l’affare  principale:  perciò  prima  le  preghiere, 
la  messa  e poi  le  faccende  di  casa;  prima  le  visite 
di  chiesa  e poi  le  visite  di  convenienza;  prima  si  at- 
tenda agli  affari  della  coscienza  e poi  a quelli  della 
famiglia;  prima  adempiansi  i doveri  con  Dio  e poi 
quelli  col  modo.  Così  pensa  e così  opera  chi  ha  viva 
fede.  Verrà,  sì,  verrà  quella  sera  in  cui  dovremo 
comparire  innanzi  al  celeste  padre  di  famiglia;  e 
quale  sarà  allora  la  nostra  consolazione  nel  ricevere 
la  promessaci  mercede!  Adoperando  in  tal  modo, 
non  saremo,  è vero,  stimati  dal  mondo  nè  diverre- 
mo più  ricchi  di  tanti  altri;  ma  che  importa?  Sal- 
veremo 1’  anima.  Non  potremo  forse  migliorare  di 
molto  la  nostra  condizione  nè  levarci  dal  basso  d’una 
infima  fortuna  e salire  all’altezza  di  un  prospero  e 
ridente  stato;  ma  che  importa?  Salveremo  l’auima. 
Non  lasceremo  forse  più  agiata  la  nostra  famiglia, 
ma  salveremo  l’anima.  Non  saremo  scritti  nel  libro 
dei  beati  e grandi  del  secolo  presente,  ma  saremo  scrit- 
ti nel  libro  dei  grandi  e beati  del  futuro.  E non  è 
questo  che  premer  ci  dee  soprattutto  se  abbiamo  fe- 
de? Deb!  operiamo  una  volta  da  saggi  e da  prudenti. 
Vadano  colesti  miseri  affari  di  terra,  e si  assicuri  il 
grande,  il  principale,  l’unico  affare  dell’eterna  no- 
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stra  salate.  Summas  sibi  sollicitudinis  partes  satus , 
qute  summa  est , vindicet. 

Che  se  gli  affari  del  mondo  non  debbono  giam- 
mai condurci  a trascurare  1’  affare  unicamente  ne- 


cessario dell’eterna  salute,  come  mai  questa  massima 
viene  posta  in  pratica  dalla  maggior  parte  comune, 
de’ fedeli?  Io  non  parlo  di  quelli  che  fanno  un’aper- 
ta professione  di  ozio  e di  bel  tempo,  che  menano 
una  vita  tessuta  di  piaceri,  di  diporti,  di  diverti- 
menti. Non  fa  bisogno  che  un  ministro  di  Dio  de- 
nunzii  costoro  quali  oziosi,  mentre  il  mondo  mede- 
simo li  riconosce  per  tali  e li  condanna.  Parlo  di 
quelli  che  conducono  una  vita  di  occupazioni,  di 
fatiche^  i cui  pensieri  sono  tutti  rivolti  ai  negozj , 
agli  interessi.  La  fede  li  accusa  e li  riprende  di  ozio, 
perchè  essi  travagliano,  spargono  sudori,  sostengono 
fatiche,  impiegano  il  loro  tempo  fuori  della  vigna 
del  padre  di  famiglia.  Hanno  divertito  e vanno  al- 
trove a consumare  la  giornata,  e perciò  sono  di- 
venuti inutili  ed  oziosi.  Declinaverunt  et  inutiles  fa- 
ctisunt  (ps.  XIII).  Quindi  tutte  le  loro  secolaresche 
faccende,  tutte  le  occupazioni  più  serie,  tutti  gli  in- 
teressi e negozj  più  grandi  sono  vanità  ed  ozio  per- 
chè non  valgon  punto  ad  acquistar  loro  aleuti  me- 
rito al  prezioso  danaro  di  vita  eterna.  Sieno  pure, 
o fedeli,  di  gran  rilievo  i vostri  affari  e vi  acquistino 
molto  credito  presso  gli  uomini,  sieno  pur  illustri 
le  vostre  imprese  ed  adornino  di  grande  gloria  il 
vostro  nome}  tutto  è vanità  oziosissima.  Opere  gran- 
di son  queste,  dice  s.  Agostino , opere  applaudite , 
stimate,  lodate  dal  mondo,  ma  vane  ed  inutili^  sic- 
come inutile  sarebbe  a chi  corre  nello  stadio  il  met- 


ter fuori  quant’  ha  di  lena  e di  forza  e P affrettare 
a tutta  possa  il  corso  qualora  si  trovasse  fuori  del 
segnato  cammino.  Allorquando  costoro  dovranno 
eompivrire  dinanzi  al  tremendo  cospetto  di  Dio  per 
render  conto  del  loro  travaglio,  che  gli  diranno  mai 
per  mostrargli  d’aver  meritato  la  celeste  ricompensa? 
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Potranno  dirgli,  è vero,  che  hanno  portato  il  peso 
del  giorno,  che  hanno  sparso  molti  sudori,  sostenuto 
gravi  fatiche}  ma  potranno  poi  dirgli  di  aver  fati- 
cato per  la  coltura  dell’anima?  Non  è a chi  trava- 
glia e fatica  molto  che  Iddio  promette  la  vita  eterna, 
ma  a chi  travaglia  e fatica  nella  sua  mistica  vigna} 
perciò  verranno  da  lui  rigettati  e condannati  a so- 
stenere il  peso  dell’eterna  sua  collera.  Ah!  fratei 
mio,  sorella  mia,  quid  lurbaris  erga plurima!  Perché 
vi  affannate  dietro  le  cose  di  quaggiù?  Porro  unum 
est  necessarium  (Lue.  X).  Una  sola  cosa  è neces- 
saria, cioè  la  coltufa  dell’anima  vostra.  Lasciate  le 
scuse,  movetevi  alla  volta  della  vigna,  mettetevi  to- 
sto al  travaglio.  Avete  a trattare,  è vero',  con  un 
buon  padrone  che  paga  egualmente  il  poco  come  il 
molto } ma  vuol  essere  servito  subito,  non  ascolta 
scuse,  non  vuol  ritardi. 

Ma  qui  dirà  forse  alcuno  : Pretendereste  voi  per 
avventura  che  avessimo  a rimaner  sempre  fissi  nel 
pensiero  dell’anima  e dell’eternità,  stfnza  giammai 
prenderci  un  sollazzo , senza  mai  concedere  al  no- 
stro spirito  un’onesta  ricreazione?  Anche  i santi 
dicevano  che  1’  arco  sempre  teso  alfine  si  spezza. 
Ogni  cosa  ha  il  suo  tempo,  e noi  abbiamo  qui  il 
carnovale , nel  quale  dee  esserci  pure  permessa  qual- 
che sorta  di  divertimento.  Pretendereste  voi  forse  , 
io  vi  rispondo  , di  annoverare  la  gioja  forsennata 
e gentilesca  del  carnovale  fra  i divertimenti  permessi 
ad  unoperajo  evangelico?  Fingete  per  un  momento 
che  i prezzolati  lavoratori  descritti  nell’odierno  van- 
gelo., udendo  lo  strepito  di  qualche  festoso  tumulto, 
avessero  sospeso  per  alcun  tempo  il  lor  lavoro , ed 
usciti  dalla  vigna  fossero  ritornati  sulle  pubbliche 
piazze  e contrade  per  esserne  oziosi  spettatori.  Po- 
tete voi  figurarvi  tutto  questo  senza  immaginarvi 
insieme  lo  sdegno,  il  risentimento  del  padre  di  fa- 
miglia, il  quale,  venuta  la  sera,  invece  di  dare  ad 
essi  la  mercede , avrebbe  lor  fatto  rimproveri  e dato 
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gravi  castighi?  Se  lo  stesso  mangiare  e bere,  se  le 
più  volgari  nostre  azioni  debbono  essere  indirizzate 
alla  gloria  di  Dio  e all’onore  di  Gesù  Cristo  sal- 
vator nostro , osereste  voi  forse  di  lusingarvi  che 
i balli  , le  commedie,  i bagordi,  le  rappresentanze 
del  carnovale  possano  riferirsi  ad  un  fine  così  santo? 
No,  che  siete  anzi  costretti  a confessare  che  i car- 
nevaleschi divertimenti  sono  la  funestissima  sorgente 
di  mille  gravi  delitti,  per  cui  viene  ad  essere  nuo- 
vamente crocifisso  ne’  nostri  cuori  il  Figliuolo  di 
Dio.  Quindi  se  per  titolo  di  riposo  intendeste  di 
abbandonarvi  in  questi  giorni  a’  profani  sollazzi  del 
mondo  pervertito  , non  solo  diverreste  simili  agli 
oziosi  operaj  rimproverati  oggi  dal  padre  di  fami- 
glia , ma  imitereste  que’ crudeli  vignaiuoli  altrove 
descritti,  i quali,  ingrati  a’  beneficj  ricevuti  dal 
padrone,  dopo  aver  caricali  di  percosse,  lapidati  e 
messi  a morte  i servi  a loro  spediti  per  riscuotere 
i frutti  da  loro  dovuti,  presero  lo  stesso  di  lui 
figliuolo  che  a loro  se  ne  veniva,  lo  cacciarono  fuori 
della  vigna  e barbaramente  lo  trucidarono.  Empj 
furono  costoro}  ma  empj  sono  ancora  tanti  fra  i 
cristiani  che  nelle  radunanze  di  piacere  coll’osce- 
nità de’  discorsi  , colla  licenza  del  tratto,  coll’in- 
verecondia degli  spettacoli  , che  nelle  sale  di  con- 
vito con  sordide  intemperauze,  con  brutali  crapole, 
che  sulle  piazze  e per  le  contrade  collo  strepito 
dello  scandalo  il  più  solenne  si  fanno  rei  del  tra- 
dito sangue  di  Gesù  Cristo.  Oh  vituperio  incredi- 
bile ! La  spaventosa  sentenza  che  sarà  pronunciata 
contro  di  cotesti  prevaricatori  fu  già  espressa  da 
s.  Bernardo  : costoro  che  non  vogliono  sostenere  le 
fatiche  proprie  dell’  uomo  cristiano  saranno  un  gior- 
no certamente  compagni  co’demonj  nelle  loro  tor- 
mentose fatiche,  giacché  dirà  ad  essi  sdegnosamente 
rivolto  il  giudice  divino  : Andate  da  me  lontani,  o 
maledetti,  nel  fuoco  eterno.  Qui  in  labore  hominum 
non  sani , in  labore  daemonum  profecto  erunl , eli- 
cente judice:  Ile  inaledicti , in  ignem  aeternum. 
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Disingannatevi , o fedeli.  Le  usanze  del  secolo  cor* 
rotto  non  possono  fare  alleanza  co’  precetti  di  Ge- 
sù Cristo,  che  intima  a tutti  i suoi  seguaci  travagli 
e patimenti.  Non  olio , non  sonino  merces  paratur  ; 
sciamava  già  a’ suoi  tempi  il  nostro  arcivescovo 
s.  Ambrogio.  La  mercede  non  è riserbata  agli  in- 
fingardi e sonnacchiosi.  Se  tu  vuoi , conchiude  per- 
tanto ad  universale  ammaestramento  s.  Agostino  , 
se  tu  vuoi  sopportare  di  buon  grado  e con  corag- 
gio Ja  fatica , volgi  il  pensiero  alla  mercede  prepa- 
rata. Si  vis  s us  ti  nere  taboreni , attende  mercedem. 
Considera  che  tu  sei  quaggiù  destinato  al  travaglio, 
ma  osserva  altresì  qual  riposo  ti  promette  un  Dio 
largo  nel  premiare.  Attende  te  hic  habere  laborem , 
sed  attende  qnalem  ille  requiem  pollicetur.  Su  via 
dunque,  non  volere  esser  pigro}  tu  devi  travagliar 
breve  tempo,  ed  hai  a godere  per  sempre:  questo 
è il  sempiterno  riposo.  Noli  esse  piger } laborare 
breviter  et  gaudere  indesinenter } haee  est  requies 
sempiterna. 

DOMENICA  DI  SESSAGESIMA. 

DISCORSO  I. 

DIVINA  PAROLA. 

Ecce  exiit,  qui  seminai , seminare.  Matth.  XIII. 

lia  parabola  che  leggesi  oggi  nel  Vangelo  è una 
delle  più  istruttive  ed  importanti,  nè  ha  bisogno 
di  umana  spiegazione,  poiché  l’ebbe  autorevole  e 
infallibile  da  Gesù  Cristo  stesso.  Egli  propose  da 
prima  la  parabola  alle  turbe  e in  appresso  si  degnò 
di  spiegarne  il  vero  senso  a’  suoi  discepoli , a loro 
ed  a nostro  ammaestramento.  Sieno  dunque  grazie 
all’amorosissimo  Salvator  nostro,  il  qaale  si  com- 
piacque di  spezzarci  il  pane  spirituale.  A noi  ora 
non  rimane  che  il  gustarlo  con  santa  avidità  a no- 
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drimento  delle  anime  nostre.  Ora  io  prendo  di  buon 
grado  questa  parabola  a soggetto  del  mio  ragiona- 
mento, perchè  so  che  voi  avete  l’orecchio  ben  dis- 
posto ad  udire  le  verità  di  salute,  e posso  dire  a 
voi,  come  già  Cristo  disse  a’ discepoli  : Voi  beati, 
che  avete  orecchie  le  quali  ascoltano!  Guai  a me, 
se  foste  divenuti  sordi  come  coloro  cui  sulle  prime 
parlava  oggi  il  Redentore  ! chè  dovrei  anch’  io  in 
tal  caso  mettermi  in  silenzio,  perchè  il  favellarvi 
sarebbe  un  gettar  tempo  e parole.  Uditemi  pertanto. 
Gesù  Cristo  paragona  la  divina  parola  alla  semente  j 
ed  io  da  qui  argomento  la  necessità  di  ascoltarla. 
Dice  dappoi  che  la  semente  sparsa  lungo  la  strada 
sulle  pietre,  tra  le  spine,  andò  a vuoto  $ e da  qui 
ne  argomento  i motivi  per  cui  non  riesce  fruttuosa. 

Che  nella  semente  di  cui  parla  il  Vangelo  venga 
raffigurata  la  parola  di  Dio,  non  v’  ha  dubbio^  ciò 
fu  detto  da  Gesù  Cristo  stesso  con  termini  i più 
precisi,  siccome  leggesi  in  s.  Luca.  Semen  est  ver - 
bum  Dei  (Lue.  Vili).  Le  anime  nostre  sono  il  ter- 
reno sul  quale  viene  sparsa  la  celeste  semente.  Que- 
sto dee  rendere  al  padrone  il  conveniente  frullo 
nella  stagione  della  raccolta.  Ora  un  terreno  non 
messo  giammai  a coltura  nè  seminato  a grano,  nè 
pure  dopo  un  lungo  volgere  di  annate  quantun- 
que prospere  e favorevoli  vedrassi  mai  biondeg- 
giare di  copiosa  «esse.  Goda  pure  d’un  clima  pro- 
pizio, corrano  pur  benigne  le  stagioni , lo  riscaldi 
il  sole  co’ benefici  suoi  raggi,  lo  inaffii  il  cielo  colla 
fecondatrice  sua  rugiada , adopri  pure  l’ operoso 
contadino  con  mano  industriosa  ed  indefessa  1’  ara- 
tro : se  gli  manca  nell’autunno  la  semente,  gli  man- 
cherà pure  nell’  estate  la  messe.  Di  qui  giustamente 
dobbiamo  inferire  che  quanto  è necessaria  la  se- 
mente ad  un  campo  perchè  fruttifichi  al  suo  pa- 
drone, altrettanto  è necessaria  la  divina  parola  ad 
un’  anima  perchè  renda  a Dio  frutti  di  buone  opere. 
Invano  ci  lusinghiamo,  o carissimi,  di  dare  a suo 
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* tempo  frutti  di  virtù  cristiane , se  non  riceviamo 
prima  e nascondiamo  in  noi  i semi  preziosi  che  deb- 
bono produrli.  11  giusto,  scriveva  i’  Apostolo  , vive 
di  fede.  Justus  ex  fide  vivit  (Gal.  III).  La  fede, 
insegna  il  sacrosanto  concilio  di  Trento,  la  fede  è 
il  principio  dell’umana  salute,  il  fondamento  e la 
radice  di  tutta  la  giustificazione.  Ma  la  fede  stessa, 
giusta  il  parlare  del  medesimo  s.  Paolo  , dipende 
dall’udito.  Fides  ex 'auditu  ( Rom.  X).  Essa  vuole 
un  orecchio  che  attento  ascolti  le  verità  rivelate,  le 
quali  debbono  passare  dall’  orecchio  all’  intelletto 
per  arrecarvi  la  luce  salutare  delle  necessarie  co- 
gnizioni e diradare  e sgombrare  le  tenebre  che  l’of- 
fuscano e poi  dall’intelletto  al  cuore  per  apportarvi 
il  celeste  amore,  onde  produca  opere  degne  e sau- 
té. Quindi  que’  cristiani  che  non  hanno  orecchie 
per  udire  la  divina  parola  non  hanno  nè  pur  cuore 
per  amare  Dio  nè  volontà  per  operare  il  bene  sono 
cristiani  di  nome  e non  di  opere.  Io  m’appello  all’e- 
sperienza. Chi  sono  coloro  che  vivono  una  vita  quanto 
sterile  di  bene,  altrettanto  feconda  di  male,  che  conta- 
no una  sola  messa  ascoltata  alia  festa,  una  sola  con- 
fessione e comunione  all’anno,  che  praticano  un’om- 
bra di  digiuno  in  quaresima,  che  hanno  la  sola  ap- 
parenza di  religione?  Chi  sono  coloro  che  vanno 
ingrossando  tuttodì  quell’ immondo  torrente,  veduto 
già  in  ispirito  da  Osea  profeta  , che  inondava  tatta 
la  terra  di  furti,  di  omicidj,  di  maledizioni,  di  adul- 
terj  e di  altre  nequizie,  e che  appunto  muove,  come 
da  sua  sorgente , dall’  ignoranza  della  scienza  di 
Dio  ? Non  est  scientia  Dei  in  terra $ maledictum  et 
mendacium  et  homicidium  et  furtum  et  adulterium 
inundaverutit  (Os.  VI).  Chi  sono  coloro  che  dis- 
onorano il  Vangelo,  a cui  dicono  di  credere  ; che 
screditano  il  cristiauesimo,  che  dicono  di  professa- 
re? Sono  quelli  che  vivono  digiuni  della  divina  pa- 
rola. La  parola  di  Dio  è luce  che  rischiara,  e costoro 
chiudono  gli  ocelli^  è cibo  che  nutrisce  e rinforza, 
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e costoro  la  nauseano  ; è semente  cbe  arricchisce  il 
campo  mistico  dell’anima,  e costoro  non  vogliono 
riceverla.  Quindi  che  altro  aspettare  si  può  da 
essi,  se  non  che  sterilità  e peccati  ? La  grazia  della 
salute,  secondo  il  piano  ordinario  della  divina  pre- 
videnza, non  viene  comunicata  se  non  per  mezzo 
della  voce  de’  ministri  del  Signore.  Nè  è a cre- 
dersi che  Iddio  abbia  a cangiare  o alterare  que- 
sto piano  a favore  di  chi  pigro  non  vuol  sostenere 
il  leggiero  incomodo  di  ascoltar  lui  che  parla  per 
mezzo  de’  suoi  inviati.  Perciò  diceva  s.  Agostino  : 
Chi  lusingasi  di  essere  buon  cristiano  o di  divenirlo 
senza  ascoltare  la  divina  parola  è un  temerario  che 
tenta  Dio.  Non  tentemus  Deurn , ut  nolimus  praedi- 
cantem  hominem  audire . Non  tentiam  Dio  collo  spe- 
rare da  lui  grazie  dopo  che  ricusiamo  di  ascoltare 
chi  egli  invia  ad  annunziarci  i suoi  santi  voleri.  La 
parola  di  Dio  essendo  un  mezzo  quanto  necessario, 
altrettanto  efficace  a conseguir  salute,  non  è mara- 
viglia che  chi  lo  trascura,  rimanga  ostinato  nell’er- 
rore e nel  peccato.  Dia  dunque  chi  vuole  a costoro 
-speranza  di  salute,  chè  io  non  la  darò  loro  giam- 
mai. Gesù  Cristo  dice  ad  essi  come  dicea  a’  Giudei: 
Vos  non  auditis , quia  ex  Deo  non  eslis  (Jo.  Vili); 
voi  non  mi  ascoltate,  perchè  non  siete  da  Dio,  cioè 
non  siete  nel  beato  numero  de’ figliuoli.  Chi  è da 
Dio,  ascolta  la  parola  divina.  Qui  ex  Deo  est , verbo 
Dei  audii  ( ibid. ).  Perciò  il  nou  udire  la  divina  pa- 
rola, è segno  cbe  non  si  appartiene  a Dio,  e cbe 
egli  non  ci  riconosce  per  suoi  seguaci. 

Se  non  che  cotesti  cristiani  pretendono  d’  avere 
varie  ragioni  per  iscusarsi.  Certi  predicatori , cosi 
cominciano  a dire,  fanno  oggidì  certe  prediche  che 
non  ci  vanno  a genio.  La  maniera  che  tengono  non 
alletta....  Piano.  Voi  non  siete  chiamati  alla  chiesa 
ad  udire  la  parola  dell’  uomo , ma  ad  ascoltare  la 
parola  di  Dio.  Ah  fratelli!  È parola  di  Dio  quella 
che  vi  annunciano.  Che  imporla  poi  se  nou  ve  la 
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predichiamo  tulli  nell’ egual  modo?  Il  campo  tale 
ricever  dee  la  semente,  quale  vien  dalle  mani  del- 
l’agricoltore} nè  punto  importa  se  rozza  o gentile 
sia  la  mano  che  la  sparge,  purché  buona  sia  la  se- 
mente. Noi  quale  riceviamo  la  semente  dal  Signore, 
tale  l’affidiamo  al  campo  delle  anime  vostre,  cioè 
le  verità  che  vi  veniamo  ragionando,  le  prendiamo 
tutte  dal  Vangelo,  il  quale  ci  fornisce  di  continuo 
il  soggetto  de’  nostri  discorsi.  Ma  il  male  si  è,  o 
uditori , che  le  nostre  parole  si  tengono  in  conto  di 
parole  umane  e non  già  divine,  e si  crede  di  udire 
parlare  1’  uomo  da  questo  luogo  e non  già  Dio.  Con- 
siderateci coll’occhio  della  fede  per  quei  che  siamo, 
cioè  inviati  da  Dio.  La  fede  vi  dice  che , quando 
noi  parliamo  da  queste  cattedre  di  verità  e con 
queste  venerabili  divise  di  religione  indosso , siamo 
ambasciatori  di  Cristo,  anzi  che  è Gesù  Cristo  stesso 
che  vi  parla  per  mezzo  nostro.  Pro  Chrislo  legatione 
fungimur  (11.  Cor.  V).  Tutto  va  bene,  odo  chi  re- 
plica, ma  voi  ci  toccate  tante  volte  certi  punti.... 
Ho  capito.  Vorreste  che  vi  parlassimo  col  linguaggio 
del  mondo  e con  quello  del  Vangelo.  Siete  voi  dun- 
que siccome  coloro  che  dicevano  già  al  profeta  : 
Non  vogliate  riprendere  i nostri  disordini,  chiudete 
gli  occhi  sopra  i nostri  errori,  parlateci  con  un  tuono 
lusinghiero  e piacevole  che  uon  ci  inquieti  e non 
ci  conturbi.  Loquimini  nobis  placentia  (Is.  XXX). 
No,  miei  cari!  Noi  abbiamo  ordine  da  Dio  non  di 
lusingarvi  l’orecchio  ma  di  compungervi  il  cuore} 
e guai  a noi  se  vi  parlassimo  da  questo  luogo  il 
linguaggio  menzognero  del  mondo! 

Le  nostre  occupazioni,  vedete,  non  si  confanno 
colle  ore  delle  funzioni  ecclesiastiche  } noi  non  an- 
diamo d’accordo.  Quando  voi  c’  invitate  a predica 
noi  abbiamo  ad  udire  la  messa}  quando  ci  aprite 
scuola  di  dottrina  cristiana  ci  mettiamo  a mensa  } 
quando....  Pur  troppo  lo  so,  o carissimi}  ed  ap- 
punto si  riprova  e si  condanna  che  vogliate  che  il 
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tutto  vada  a vostro  genio  e piacere , senza  giammai 
prendervi  alcun  incomodo  per  provedere  ai  bisogni 
dell’anima  vostra.  Dovranno  dunque  le  venerande 
pratiche  della  Chiesa  servire  alle  stolte  capricciose 
costumanze  del  secolo?  Dovremo  noi  dunque  pre- 
dicare di  notte  perchè  voi  trasformate  la  notte  in 
giorno?  La  Chiesa  è vostra  madre  e voi  siete  suoi 
figliuoli,  la  madre  deve  dar  la  legge  ai  figliuoli  e 
non  già  i figli  alla  madre.  Va,  o profeta,  disse  un 
giorno  il  Signore  a Geremia , va  e fèrmati  sulla 
porta  più  frequentata  della  città,  ove  costumano  ra- 
dunarsi a sollazzo  i figliuoli  del  mio  popolo  , e là 
leva  alto  la  tua  voce  e loro  predica  la  mia  parola. 
Vade  et  sta  in  porta  filiorum  populi  mei , et  dices 
ad  eos : Audite  verburn  Domini  (Jer.  XVII).  Io  lo 
dico  col  rossore  sul  volto  e col  dolore  in  cuore. 
Sono  propriamente  ora  tornati  tempi  sì  funesti,  in 
cui  per  conto  di  alcuni , se  pure  hanno  ad  udire 
prima  di  morire  la  divina  parola  , dovremmo  noi 
ministri  del  Signore  uscir  fuori  sulle  piazze  , sulle 
strade,  sui  corsi,  presentarci  ai  ridotti,  alle  botteghe, 
alle  case  di  ricreazione  e là  alzare  cattedra  di  ve- 
rità. Ma  questo  non  ci  è permesso  di  praticare.  Qui 
dunque  nella  chiesa  dinanzi  al  cospetto  di  Dio,  tra 
le  venerande  funzioni , dobbiamo  noi  spargere  la 
divina  semente,  e voi  qui  recar  vi  dovete  per  acco- 
glierla. Fate  dunque  in  modo,  per  quanto  vi  è pos- 
sibile, di  essere  liberi  dalle  indispensabili  faccende 
domestiche  nelle  ore  delle  funzioni  ecclesiastiche  , 
giacché  l’ascoltare  la  divina  parola  è un  affare  di 
somma  importanza. 

Ma  ci  manca  il  tempo ....  Vi  manca  il  tempo  ? 
E avete  il  coraggio  di  dirlo?  Si  può  egli  credere 
che  vi  manchi  il  tempo,  mentre  lo  consumate  con 
tanta  prodigalità  in  piaceri,  in  oziosità,  in  vanità? 
Il  tempo  è breve  per  voi  come  per  gli  altri.  In 
qual  modo  mai  gli  altri  trovano  tempo  per  udire 
i sacri  discorsi  e tempo  per  eseguire  altre  virtuose 
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azioni?  Perchè  con  saggio  consiglio  sanno  fame  un 
diligente  impiego.  Non  è dunque  che  a voi  manchi 
ìT  tempo,  cliè  ne  avete  nè  più  nè  meno  di  quello 
che  ne  abbiano  gli  altri  $ è piuttosto  perchè,  non 
usandone  voi  a dovere  e gettandone  molto  in  di- 
vertimenti, in  inutili  occupazioni  ed  in  altre  inezie, 
non  ve  ne  rimane  poi  da  impiegarsi  a vantaggio 
dell’anima  vostra.  Fatene  un’ equa  distribuzione , 
un  impiego  diligente,  e ne  troverete  anche  per 
udire  la  parola  di  Dio.  E in  ve?o,  sorella  mia,  se 
volete  anche  nelle  feste  passare  molte  ore  del  mat- 
tino nel  sonno  e spendere  le  rimanenti  nel  rasset- 
tare la  casa,  nell’ abbigliare  la  persona,  so  anch’io 
che  non  ne  avrete  per  udire  il  discorso,  e ne  tro- 
verete solamente  a grande  stento  per  ascoltare  la 
messa  di  precetto.  Voi,  fratei  mio,  se  anche  nel  dì 
festivo  volete  ingolfarvi  nelle  temporali  faccende  e 
caricarvi  la  mente  di  terreni  meschini  disegni , so 
anch’io  che  non  verrete  a predica  per  mancanza 
di  tempo  o che,  venendovi,  non  vi  recherete  la  ne- 
cessaria attenzione.  E voi,  o cristiano,  se  a ristoro 
delle  fatiche  sostenute  nella  settimana,  volete  pas- 
sare la  domenica  in  riposo,  in  divertimenti,  in 
passeggi,  in  bettole,  intendo  anch’io  che  poco  tempo 
vi  rimarrà  da  impiegare  per  1’  anima  e non  inter- 
verrete alla  predica  e al  catechismo.  Ora  non  mi 
maraviglio  che  con  un  siffatto  impiego  del  tempo 
non  se  ne  trovi  poi  per  ascoltare  la  predica  al  mat- 
tino e l’istruzione  dopo  il  pranzo^  ma  mi  maravi- 
glio e mi  lagno  ancora  con  voi  d’una  distribuzione 
e d’ un  impiego  sì  colpevole  della  giornata.  Vi 
manca  il  tempo?  Eh,  credetemelo:  non  è il  tempo 
che  vi  manca,  ma  bensì  la  volontà,  quando  si  vuole 
veramente,  il  tempo  vi  è,  anzi  ve  u’ha  in  abbon- 
danza. 

Se  non  che,  a dirvela  chiaramente,  il  tempo  non 
ci  manca,  ma  gli  interessi,  le  faccende  voi  ben  sa- 
pete che  ne  vogliono  la  loro  parte.  Ora  questi 
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sono  il  maggiore  nostro  impedimento.  Appunto,  o 
fratelli , io  1’  ho  detto  la  scorsa  volta  ed  il  ridico 
oggi:  io  lodo,  approvo,  e caldamente  vi  raccomando 
di  applicarvi  ai  vostri  interessi,  giusta  l’obbligo  che 
vi  impone  lo  stato  particolare  di  vostra,  vocazione. 
Dunque  intervenite  alla  predica.  Vi  sembra  forse 
strana  questa  conseguenza?  Vi  dico  che  non  può  essere 
più  legittima.  L’intervenire  alla  parola  di  Dio  è affare 
che  riguarda  l’anima  e gli  affari  dell’anima  non 
sono  essi  ancora  vostri  interessi  , ed  a questi  chi 
ha  fede  non  deve  consacrare  la  maggior  parte  del 
tempo?  Nella  nota  degli  interessi  che  vi  debbono 
occupare  io  così  leggo:  anima,  primo  e principale 
interesse}  casa  , famiglia,  negozio,  secondi  e meno 
importanti  interessi:  così  m’insegna  la  fede.  E voi 
come  leggete?  Nella  vostra  nota  vi  ritrovate  l’anima 
oppure  ne  è esclusa?  Gli  affari,  le  faccende  vi  sono 
d’impedimento  ad  udire  i sacri  discorsi?  Marta, 
Marta,  diceva  il  divin  Maestro  , tu  sei  troppo  sol- 
lecita, tu  ti  affanni  di  soverchio  dietro  parecchie 
cose  che  non  sei  meritano.  Osserva  la  tua  sorella 
Maddalena  che  attenta  mi  sta  ascoltando.  Ti  dico 
che  una  cosa  sola  è necessaria,  ed  è appunto  quella 
cui  attende  Maddalena.  Udiste?  Marta,  che  è in 
faccende,  in  movimento,  che  è piena  di  sollecitu- 
dine pel  ben  essere  della  casa,  riceve  rimprovero} 
e Maddalena,  che  è occupata  nell’udire  Gesù  Cri- 
sto, riceve  lode.  E pure  pareva  che  anche  a Marta 
si  dovesse  qualche  lode  o almeno  non  le  si  dovesse 
rimprovero,  perchè  finalmente  a nuli’ altro  tendeva 
il  suo  affaticarsi  che  a vendere  beu  servito  Gesù 
Cristo  e ad  apparecchiarli  un  buon  alloggio.  Non 
potevano  esser  dunque  nè  più  legittime  nè  più  lo- 
devoli le  sue  faccende  ed  occupazioni.  Sembrava 
giusto  che  in  tale  occorrenza  adoperassero  così  le  . 
sorelle,  dividendosi  fra  loro  saggiamente  le  incom- 
benze} attendendo  l’una  a tenere  compagnia  al- 
l’ ospite  divino  e 1’  altra  a procurargli  buon  alloggio 
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e trattamento.  Tuttavia  Marta  vien  rimproverata, 
ed  è lodata  Maddalena.  Martha , Martha , solticila 
es  et  turbaris  erga  plurima.  Maria  optimum  par - 
tem  elegit.  (Lue.  X). 

Ora  che  si  dovrà  dire,  o uditori,  delle  faccende 
che  vi  tengono  occupati  ne’  giorni  festivi  e che  voi 
recate  ad  iscusa  quale  impedimento  ad  intervenire 
alla  prèdica,  alla  spiegazione  della  dottrina  cristia- 
na ? Avete  forse  a ricevere  in  casa  vostra,  non  dico 
già  Gesù  Cristo,  ma  qualche  illustre  persona  rino* 
mata  per  virtù,  per  illibatezza  di  costumi  ? No,  non 
sono  persone  di  tale  qualità  a cui  dobbiate  prepa- 
rare 1’  accoglienza  } e voglia  Iddio  che  non  sieno 
piuttosto  ....  nè  dico  di  più  per  non  coprirvi  di 
vergogna.  Le  vostre  faccende,  le  vostre  occupazioni 
consistono  nell’  abbigliarvi  a tutta  moda  , nell’  oc- 
cuparvi negli  affari  terreni , nel  preparare  cibi  a 
tutta  squisitezza,  nel  dormire  ed  impigrire  in  letto 
fino  a sole  alzato,  nel  disporvi  per  viaggi,  per  com- 
parse nello  stesso  giorno,  che  dovrebbe  essere  tutto 
impiegato  ad  onore  di  Dio  ed  a bene  dell’anima. 
Ah  cari  ! Come  potete  voi  far  valere  a scusa  cote- 
ste  riprensibili  occupazioni  e faccende,  se  Gesù  Cri- 
sto non  riceve  quale  scusa  nè  pure  quelle  per  sò 
lodevoli  di  Marta  ? Guardimi  il  cielo  che  io  voglia 
distogliervi  dalla  applicazione  dovuta  alle  faccende 
indispensabili  del  vostro  stato  $ dico  però  che  la 
scusa  presa  dalle  occupazioni  è per  lo  più  falsa  e 
tolta  ad  imprestilo  per  coprire  così  in  qualche  ma- 
niera e giustificare  la  vostra  vera  pigrizia  } poiché, 
quando  si  vuole,  si  può  attendere  alle  necessarie 
faccende  della  casa  ed  intervenire  alle  prediche.  In- 
fatti quante  persone  vi  sono  le  quali  hanno  edu- 
cazione di  figliuoli,  governo  di  casa,  e sanno  sag- 
giamente dividersi  tra  la  casa  e la  chiesa  e conce- 
dere il  dovuto  tempo  alle  domestiche  faccende  senza 
negarlo  alla  predica  della  mattina  ed  alla  spiega- 
zione del  catechismo.  Esse  fanno  ciò  che  io  vi  ac- 
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eennai  di  sopra  ^ sono  diligenti  trafficatici  del  pre- 
zioso talento  del  tempo  e tengono  conto  del  giorno 
e ne  fanno  un1  esatta  distribuzione  , non  perden- 
done un  momento.  Levano  di  buon  mattino , ras- 
settano la  loro  casa,  provedono  a1  loro  figliuoli,  ri- 
mettono al  dì  feriale  ciò  che  si  può  differire  e che 
uòn  permette  di  fare  la  santità  del  giorno  festivo. 
Quindi  all’ora  della  predica  e della  dottrina  cri- 
stiana si  trovano  sempre  colla  famiglia  in  piena  li* 
bertà  d’ intervenirvi}  e con  vera  nostra  consolazione 
veggiamo  la  madre  colle  figlie,  il  padre  co’ figliuoli 
sedere  ad  ascoltarci.  Cotali  esemplari  persone  vi 
sono  ora  d’ istruzione  e vi  saranno  un  giorno  di 
rimprovero  e di  condanna.  Dinanzi  al  divino  tribu- 
nale vi  fermeranno  tra  le  labbra  la  frivola  scusa  da 
voi  presa  dalle  domestiche  facceude  e vi  copriranno 
di  rossore.  E come  mai  possono  poi  far  valere  que-  - 
sta  scusa  le  persone  benestanti  , che  hanno  chi  le 
serve  nè  hanno  mai  occasione  d’ impiegarsi  nelle 
faccende  di  casa,  perchè  v’ha  chi  in  loro  vece  si 
adopera  continuamente?  E pure  io  le  cerco  a pre- 
dica c alla  dottrina  cristiana  e non  le  trovp;  e in- 
terrogandole del  motivo  della  loro  assenza , forse 
risponderebbero a.loro scusa:  Siamo  occupate.  Come 
mai  possono  far  valere  questa  scusa  i poveri,  i quali 
non  hanno  che  la  casa  che  li  alberga,  la  quale  in 
breve  tempo  si  rassetta  ? E pure  io  li  cerco  alla  pre- 
dica, alla  dottrina  cristiana  e non  li  trovo  ^ e inter- 
rogandoli della  causa  per  cui  non  vi  vengono,  forse 
risponderebbero  a loro  scusa:  Abbiamo  diverse  oc- 
cupazioni di  casa. 

Sebbene  io  penso  che  non  è questa  la  scusa  che 
realmente  si  vuol  recare,  ma  che  è piuttosto  un  pre- 
testo per  nascondere  la  difficoltà  e l’ incomodo  che 
si  deve  sostenere.  Così  essendo  la  cosa,  vi  dico  che 
questa  scusa  non  solo  è frivola  ed  inutile,  ma  rea 
ancora  al  pari  delle  altre.  Credete  voi  con  essa  di 
difendervi?  Y^ingannate}  vi  accusale  anzi  maggior# 
Branca  x.  1.  4^ 
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mente  da  voi  stessi.  Perchè,  a ben  esaminare  questa 
scusa,  altro  essa  non  indica  che  una  vera  e marcia  pi- 
grizia. Perciò  quando  affermate  che  non  potete  ve- 
nire a predica,  venite  a dire  che  non  v’intervenite 
per  non  soffrire  incomodo.  Cessate  dunque  , o ca- 
rissimi, dall’  applicarvi  a’  vostri  temporali  interessi, 
all'educazione  de’ figliuoli,  perchè  ciò  vi  costa  non 
piccolo  incomodo.  Voi  bene  spesso  ve  ne  lagnate  ; 
schivate  dunque  quest’  incomodo  , godetevi  di  bel 
tempo,  prendetevi  a mestiere  il  non  far  nulla,  re- 
statevi in  molle  ozio  delizioso.  Frate]  mio  , uscite 
fuori  da  quell’ oscura  bottega } non  vedete  che  alla 
sera  tornate  sempre  a casa  stanco,  affaticalo,  an- 
nojato?  Andate  anche  voi  ai  passeggi,  ai  ridotti. 
Sorella  mia,  abbandonale  le  brighe  stucchevoli  della 
casa,  non  vogliate  intiSichire  in  essa}  passate  la  gior- 
nata in  amene  conversazioni  e godete  dei  sollazzi. 
Tacete,  voi  dite,chè  ci  scandalezza  cotesto  vostro 
parlare.  Lo  so,  o carissimi,  e vi  deve  di  fatto  scan- 
dalezzare.  Ma  io  vi  dico  che  mi  scandalezza  anche 
la  risposta  che  mi  adducete  a scusa  di  non  potere 
intervenire  alla  predica.  Agli  affari  temporali , voi 
soggiungete,  conviene  applicarsi  anche  con  incomo- 
do^ ciò  è necessario,  se  pure  vogliamo  mangiar  pane. 
E 1’  ascoltare  la  divina  parola  non  vi  è necessario  ? 
Non  vi  ricordate  di  quanto  abbiam  dello  ? Quello 
che  fate  per  gli  interessi  temporali  con  grave  inco- 
modo credete  voi  che  non  sia  Iddio  per  mostrar- 
velo  un  giorno  a solenne  rimprovero  e condanna 
della  vostra  negligenza  nell’ attendere  agli  affari  del- 
1’  anima  ? Sì  , voi  portate  con  voi  al  tribunale  di 
Dio  la  risposta  amara  insieme  e concludente  a co- 
testa  vostra  scusa.  Voi  portate  con  voi  i processi 
formati  da  voi  medesimi  di  vostra  condanna.  Voi 
avete  figliuoli  che  mandate  a scuola,  a bottega  per 
apprendere  un’arte,  una  professione,  un  mestiere, 
con  cui  abbjano  poi  a guadagnarsi  il  vitto.  Se  ve- 
nisse loro  il  capriccio  di  non  andarvi  per  l’ inco- 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  I.  _ 543 

modo  clic  provano  e vi  dicessero  : Non  vogliamo 
più  andare  a scuola,  a bottega}  è troppo  Pinco* 
modo  : non  vogliamo  apprendere  arti,  mestieri,  vo* 
gliamo  rimanere  con  voi  in  casa  } avreste  voi  per 
buona  questa  scusa  ? No  certamente.  Diremmo  loro 
sulle  prime:  Figliuoli  miei,  andate  a scuola  se 
volete  un  giorno  mangiar  pane}  ciò  vi  costa  fati- 
ca, ma  costò  anche  a noi.  Non  giovando  questo  av. 
viso,  passeremmo  a’ castighi  e colla  sferza  alla  mano 
li  costringeremmo  ....  Basta  cosi}  la  risposta  alla 
vostra  scusa  è giù  data  da  voi  stessi  e non  può  es- 
sere nè  migliore  nè  più  concludente.  Inutili  pretesti 
sono  dunque  le  fin  qui  arrecate  ragioni  por  isc«- 
sare  il  vostro  allontanamento  dalle  prediche,  dai 
catechismi}  le  quali  mostrano  in  vece  che  voi  non 
avete  fame  della  divina  parola.  E il  non  sentire  ap- 
petito di  questo  cibo  spirituale,  che  segno  è que- 
sto? È segno,  dice  s.  Giovanni  Grisostomo , che 
l’anima  sta  male,  che  è gravemente  inferma.  E 
s.  Agostino  aggiugne  che  avviene  ad  un’anima  che 
non  si  pasce  di  continuo  dello  spirituale  nutrimento 
della  divina  parola  ciò  che  accade  ad  un  corpo  che, 
per  nausea  che  ha  al  cibo,  .non  lo  prende  se  non 
dopo  molti  giorni.  Certissime  sdiate  quod  qualis  est 
caro  quae  post  multos  dies  percipit  cibum,  talis  est 
anima  quae  non  assidue  pascilur  verbo  Dei. 

Se  non  che  io  parlo  a voi  che  qui  venite  solle- 
citi ad  udirmi,  e godo  che  torni  a vostra  giusta 
lode  ciò  che  torna  ad  altrui  rimprovero.  Vorrei  però 
che , a soggetto  di  vostro  maggiore  encomio  e me- 
rito , foste  la  terra  buona  di  cui  parla  1’  odierno 
Vangelo,  la  quale  accoglie  nelle  sue  viscere  l’affi- 
data semenza  e la  rende  a suo  tempo  cangiata  in 
abbondante  fruito.  Imperocché  non  basta  , o ca- 
rissimi , ascoltare  la  divina  parola , ma  deve  udirsi 
con  profitto.  Non  la  strada  , non  le  pietre,  non  le 
spine,  che  ricevettero  anch’  esse  ma  indarno  la  se- 
menza , si  meritarono  lode  dai  Vangelo.,  ma  bensì 
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la  terra  buona  che  la  ricevette  e la  rese  dappoi  con 
frutto  ben  grande.  E qui  ditemi,  o uditori:  qual 
è il  fine  che  vi  conduce  alla  predica?  Sarebbe  egli 
mai  quello  stesso  che  vi  conduce  ai  piaceri,  ai  di- 
vertimenti, alle  case  di  ricreazione?  Quanti  vi  sono 
che  vengono  alla  predica  per  variare  trattenimenti, 
per  abbondanza  di  tempo,  per  passarvi  certe  ore 
che  non  sanno  in  che  impiegare!  Quauti  vi  ven- 
gono a caso  e senza  volerlo,  a guisa  della  Sama- 
ritana, che,  andando  al  pozzo  di  Giacobbe  per  at- 
tignere acqua,  vi  trovò  Gesù  Cristo  che  la  trattenne 
a discorso!  L’ora  del  sermone  parochiale  è l’ora 
per  molli  della  messa  } poiché , per  quanto  sia  lunga 
la  manina , essi  non  trovano  mai  tempo  per  ascol- 
tarla. Vengono  pertanto  alla  chiesa  per  udir  messa, 
e. si  trovano  senza  avvedersene  alla  predica,  e con- 
vien  loro  restarvi,  anche  non  volendo,  per  ascol- 
tare dappoi  la  messa.  Altri  vengono  ad  ascoltarci  5 
ma  ci  prestano  poi  fede  ? 11  profeta  Isaia  predicava 
un  tempo  la  parola  di  Dio  e lagnavasi  che  non  gli 
si  credeva.  Quis  credidit  auditui  nostro  ( LUI  ) ? 
Io  non  penserò  giammai  ciò  di  voi , chè  troppo  mi 
è nota  la  vostra  fede}  pure  parecchi  vi  sono  nelle 
cristiane  udienze  i quali,  finché  il  ministro  della 
divina  parola  tratta  massime  generali  che  non  in- 
teressano gran  fatto  lo  stato  particolare  della  loro 
coscienza,  gli  prestano  fede  di  buon  grado  e lodano 
ancora  e commendano  il  suo  dire}  ma  quando  poi 
si  fa  a trattare  certi  punti  particolari,  a metter  mano 
ove  ad  essi  duole,  e stringe  loro  forte  i panni  in- 
dosso, destando  in  cuor  loro  i segreti  rimproveri 
«Iella  coscienza  , allora  si  mettono  in  guardia  edP* 
accusano  di  troppo  zelo , di  troppo  fuoco  e di  ri- 
gore-indiscreto chi  predica.  Quel  che  voi  vi  pen- 
siate di  me,  io  noi  so}  vi  so  però  dire  che  tale  con- 
segno al  vostro  mistico  campo  la  semente  della  di- 
vina parola  quale  la  ricevo  da  Dio. 

-icOra  quale  è il  frutto  che  ne  riportate?  Io  non 
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vorrei  che  fosse  simile  a quello  che  riporlo  lialdas- . 
sare  re  di  Babilonia  da  una  breve,  viva  e forte  par- 
lata del  profeta  Daniele.  Sedeva  a mensa  questo  mo- 
narca una  notte  in  mezzo  alle  sue.  concubine  ed- 
agli  ottimali  del  regno  e incbbriato  dal  vino  alle- 
gramente imperversava  con  motti  sacrileghi  e con 
bestemmie,  profanando  i vasi  sacri  «he  il  re  suo' 
padre  avea  rapiti  al  tempio  di  Gerusalemme.  Quan- 
d’ ecco  che  nel  momento  più  festoso  del  convito 
egli  vede  una  mano  ebe  scrive  sulla  parete  dèlia 
sala  diverse  non  intelligibili  parole.  Oh  se  a.  que’ 
conviti  soliti  a tenersi  in  questi  giorni,  conyiti  non 
meno  licenziosi  che  intemperanti,  si  vedesse  com- 
parire una  mano  visibile  a scrivere  sul  *muro.eilre 
misteriose  !...  Ma  non  è a temersi  veruna  mano 
visibile^  bensì  quella  mano  invisibile  che  scriva  nei 
libri  di  Dio  sentenza  di  maledizione  £ di  morte. 
Vede  il  re  quella  mano  scrivente,  impallidisce,  Smar- 
risce e,  preso  da  freddo  orrore,  trema  da  capo  a 
piedi.  Tutto  è silenzio,  tutto  è spaveuto  in  ‘quella 
sala  cbè  dianzi  risuonava  di  tripudj  e di  schiamazzi. 

1 saggi  del  regno  non  sono  da  tanto  d’ interpretare 
le  misteriose  cifre.  Se  non  che  avvi  in  corte  Daniele, 
il  quale  in  tal  materia  ha  credito  e riputazione  di 
scienza  superiore  ad  ogni  altro.  Chiamasi  Daniele, 
e Daniele  compare.  Olà,  gli  dice  il  re,  se  tu  mi 
spieghi  quelle  oscure  cifre,  io  ti  vestirò  di  porpora, 
ti  ornerò  della  collana  d’  oro  , e sarai  il  terzo  prin- 
cipe del  mio  regno.  Tienti  pure  i tuoi  doni,  o sire, 
risponde  Daniele,  e dalli  a chi  più  ti  piace,  lo  ti  sarò 
fedele  interprete  dell’arcana  scrittura.  Odimi  dun- 
que. Tu  hai  voluto  imitare  tuo  padre  Nabucco,  già 
percosso  da  Dio,  bai  voluto  essere  erede  del  suo 
trono  non  meno  che  .della  sua  superbia  e de’suoi 
sacrilegi.  Or  bene,  sappi  che  Iddio  ha  numerato  i 
giorni  del  tuo  regno  e sono  compili } ti  pose  sulle 
infallibili  sue  bilance  e ti  trovò  carico  di  enormi 
empietà}  il  tuo  regno  sarà  diviso  fra  i tuoi  nemici. 
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Voi  già,*o  uditori,  v’  immaginate  clie  Baldassare, 
scosso  a tali  delti,  licenzii  l’infame  brigata  <Jdcom- 
mensaìi  e si  ritiri  per  umiliarsi  innanzi  a Dio  e per 
occuparci  in  oiòclie  risguarda  la  salvezza  della  pro- 
pria anima  e nel  dare  i necessarii  provedimenti  per 
opporsi. ai  nemici.  Ma  1105  tutto  il  frutto  che  ri- 
trasse fu  questo:  approvarne  la  spiegazione,  pre- 
miare Dariiele  con  ricca  porpora  e con  preziosa  col- 
lana e farlo  proclamare  pel  terzo  personaggio  nel 
suo  regqo,.e  lasciarsi  poi  nella  stessa  notte  e forse 
alla  stessa  mensa  sacrilega  e forse  tra  la  turba  in- 
fame delle  sue  concubine,  de’suoi  adulatori,  assalire 
ed  uccidere  da’ suoi  nemici.  Non  dissimile  è pure  il 
frutto,  o uditori,  che  tanti  e tante  fra  i cristiani 
riportano  dall’  ascoltata  divina  parola,  il  quale  con- 
sista nel  regalare  il  predicatore  di  applausi  e di  lodi 
e nel  pubblicarne  intorno  il  merito.  Fatevi  ad 
udirli  , come  nell’ uscire  dalla  chiesa,  fluito  il  dis- 
corso, si  dicono  a vicenda:  Oh  che.  bella  predica! 
Che  forza!  Che  zelo  ! Ha  detto  pur  bene.  Seguiteli 
poi  e vedrete  che  sono  di  ritorno  come  prima  , ai 
ridotti , alle  bettole  a passarvi  il  resto  del  giorno 
ed  a scuotere  e cacciare  dal  cuore  quel  timore  che 
non  potè  a meno  di  destarvisi.  Ah  cari!  per  quan- 
to spelta  a noi  ministri  dell’  Evangelio  , guardici  il 
cielo  dal  ricercare  i vostri  applausi , le  vostre  lodi. 
Sappiamo  benissimo  di  essere  nelle  mani  di  Dio  gli 
infermi  slromenli  clic  egli  si  elesse  per  annunciare 
la  sua  parola  , perchè  tutta  sia  di  lui.  la  gloria.  Ma 
potrebbe  benissimo  avvenire,  o per  inganno  0 per 
dolce  indole  o per  qualche  umano  riguardo  , che 
ci  foste  larghi  e cortesi  di  elogi.  In  tal  caso  ab- 
biamo il  coraggio  anche  noi  di  dirvi,  come  Daniele 
disse  già  a Baldassare:  Tenetevi  pure  coteste  lodi 
di  cui  siete  liberali  ne’  profani  teatri  a chi  vi  lu- 
singa l’orecchio,  vi  ricrea  gli  occhi  e vi  avvelena 
il  cuore  ed  uccide  l’anima.  Guardici  il  cielo  dal 
profanare  in  tal  modo  il  nostro  ministero  j non  sia- 
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mo  gente  prezzolata,  non  poniamo  a traffico  le  ve- 
rità auguste  del  Vangelo.  Frullo  noi  vogliamo  , e 
non  altro  frutto  se  non  che  1’  eseguimento  fedele 
di  quanto  vi  predichiamo}  questo  solo  ci  può  ren- 
dere contenti* 

S.  Giovanni  Crisostomo  ci  ricorda  il  dovere  di 
non  partir  mai  dalla  predica  senza  riportare  a casa 
qualche  frutto  per  1’  anima  nostra.  Ex  concionc 
sacra  aliquid  animae  tuae  reporta  doniuni.  Qual 
frutto  pare  a voi  di  aver  riportalo?  Quale,  fratei 
inio,  se,'  dopo  tante  prediche  ascoltate,  siete  tut- 
tavia intemperante  a mensa,  indivoto  in  chiesa, 
immodesto  in  conversazione?  Quale,  sorella  mia, 
se  siete  ancora  collerica  , impetuosa  , vana  , ambi- 
ziosa, invidiosa?  Il  frutto  non  fu  dunque  che  uu 
tacito  e forse  involontario  sentimento  di  approva- 
zione di  ciò  che  udiste  , espresso  ancora  con  qual- 
che parola  di  lode  e di  onore  pel  predicatore.  Ascol- 
taste, o cristiano,  non  una  ma  più  volte  che  quella 
roba  d’altri  vuol  essere  restituita  } e voi?  Voi,  tocco 
dalla  verità,  non  poteste  a meno  di  non  lodare  la 

firedica  e di  affermare  che  il  predicatore  avea  par- 
ato veramente  beue:  ma  la  roba  d’altri  non  v’uscì 
di  mano,  non  ritornò  al  padrone.  Udiste  o fem- 
mina, che  l’odierno  vestire  è un  vestire  di  peccato, 
infamia  del  vostro  sesso  ed  inciampo  dell’altrui,  e 
che  apre  una  nuova  sorgente  di  scandalo  nella  cit- 
tà } udiste  che  quelle  vanità  invereconde  , benché 
«anouizzate  dal  mondo,  sono  condannate  dal  Van- 
gelo e che  quelle  dimestichezze,  benché  approvate 
dal  costumo , sono  riprovate  da  Gesù  Cristo  } e voi  ? • 
Voi , contenta  d’  approvare , di  lodare  la  predica  , 
non  dimetteste  le  uue  nè  intralasciaste  le  altre.  Udi- 
ste che  vuoisi  riparare  l’onore  altrui  tolto,  che  vo- 
glionsi  compensare  i danni  al  prossimo  cagionati} 
e voi?  Vói  non  aveste  giammai  coraggio  di  ridurre 
ad  effetto  ciò  che  ascoltaste.  Udiste,  o genitore, 
che  bisogna  aver  sempre  1’  occhio  aperto  sulla  fa-  • 
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miglia,  aver  cura  de’ figliuoli  ed  applicarvi  con  se» 
rietà  alla  loro  istruzione  e santificazione^  e voi?  Voi 
siete  ancora  nella  vostra  famiglia  a guisa  d’ idolo 
che  lia  occhi  e non  vede,  che  ha  bocca  e non  par- 
la, che  ha  mani  e non  opera.  Udiste  che  bisogna 
essere  caritatevole,  umile,  mansueto,  rassegnato  e 
docile  cogli  altri } e voi?  Voi  siete  ancora  duro,  ira- 
condo, superbo  e il  tormento  di  quelli  che  sono 
costretti  a viver  con  voi.  In  somma  a larga  mano, 
si  sparge  sul  campo  mistico  dell’  anima  vostra  la 
semente  della  divina  parola,  ma  ha  sempre  la  dis- 
grazia non  solo  di  non  produrre  frutto  ma  nè  pure 
di  mettere  germoglio.  Quindi  io  temo  che  parecchi 
sieno  già  colpiti  dal  tremendo  castigo  della  cecità 
spirituale  che  avevano  incorso  gli  odierni  giudei 
uditori  di  Gesù  Cristo,  de1  quali  disse:  Audientes 
non  audiunt  et  non  inlelligunt.  E ben  anche  si-  può 
dire  delP odierno  popolo  donnesco,  venduto  alle 
vanità  indecenti,  ciò  che  pronunciò  lo  stesso  Gesù 
Cristo  del  popolo  giudaico  : Incrassalurn  est  cor 
populì  hujus  -r  hanno  costoro  impinguato  in  tal  modo 
il  lor  cuore  delle  nequizie  della  vanità  che  chiudono 
le  orecchie  per  non  conoscerne  la  turpitudine  e per 
non  essere  risanate. 

Io  però  m’  adopero^  odo  chi  risponde,  per  rica- 
vare frutto  dai  sacri  sermoni,  e ben  poco  io  vengo 
a raccoglierne.  Vi  dirò  il  motivo  per  cui  ciò  av- 
venga. 11  terreno  ove  si  getta  la  semente  manca  di 
buona  coltura  e di  salutare  preparazione,  cioè  chi 
ascolta  o non  attende  per  occasione  di  divagamento 
od  oppone  ostacolo  al  frutto  colla  durezza  di  cuore 
o coll1  ingombro  d’  inutili  pensieri  ed  affetti.  Ecco 
la  cagione  per  cui  uon  ricavasi  frutto  dalla  parola 
di  Dio.  Voi  ci  obbligate  a spargere  la  divina  semente 
^in  una  mente  distratta  e divagata  o in  un  cuore 
ostinato  c duro  o in  uno  spirito  immortificato.  Ri- 
scontriamo tutto  ciò  nell’  odierna  parabola.  Osservo 
primieramente  che  la  semente  caduta  lungo  la  strada 
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andò  a ruoto  e non  potè , non  che  render  frutto , 
nè  pure  gettar  radici,  perchè,  appena  sparsa,  gli  uc- 
celli dell’aria  piombaronle  sopra  e la  divorarono. 
In  questa  pubblica  strada  riscontrasi  la  mente  di 
parecchi  uditori,  la  quale  dà  libero  e facile  accesso 
ai  pensieri  di  distrazione,  simboleggiati  negli  uccelli 
dell’aria.  Strada  pubblica  io  chiamo  la  mente  di 
quella  femmina  che  dalle  faccende  della  casa,  dalle 
brighe  della  famiglia  e dallo  studio  ancora  delle 
femminili  vanità  viene  frettolosa  alla  chiesa  ed  a 
predica  già  incominciata  e,  senza  punto  raccogliersi, 
senza  adorare  Gesù  Cristo  sacramentato  e senza  for- 
se premettere  un  segno  di  croce,  sede  ad  ascoltare. 
E cosa  evidente  che  i pensieri  delle  faccende,  delle 
incombenze  domestiche,  che  la  seguono  compagni, 
sosterranno  l’ufficio  degli  uccelli  e faranno  tosto 
preda  della  divina  semente.  Strada  pubblica  io  chia- 
mo la  mente  di  certuni  che  rccansi  alla  chiesa  con 
piè  pigro  e tardo , dopo  essere  stati  le  tante  volte 
ai  divertimenti  ed  a far  visite,  ove  si  sono  riempiuti 
di  idee  e di  pensieri  di  mondo;  che  vengono  a pre- 
dica quasi  a termine  di  passeggio  e che  vogliono 
quindi  in  certe  stagioni  che  la  chiesa  ove  bassi  ad 
ascoltar  la  divina  parola  sia  molto  distante  per  al- 
lungare di  più  il  diporto.  E chiaro  che  costoro  por- 
tano in  mente  un  nido  di  uccelli  importuni,  cioè 
pensieri  di  inezie,  di  trastulli,  di  vanità,  i quali  non 
tarderanno  a portar  via  la  divina  semente.  Strada 
pubblica  io  chiamo  la  mente  di  que’ cristiani  che, 
recatisi  a’ sacri  ternpj  per  udire  la  spiegazione  del 
Vangelo,  si  mettono  ne’  luoghi  più  frequentati  per 
osservare  ed  essere  osservati,  fanno  e ricevono  com- 
plimenti, porgono  saluti,  domandano  novelle , rife- 
riscono ambasciate , adocchiano  tutto  ciò  che  loro 
aggrada,  e mentre  ascoltano  le  esortazioni,  le  ripren- 
sioni de’ sacri  ministri,  non  trattengono  per  alcun 
modo!  rapidi  voli  della  fantasia  che  portasi  altrove. 
È chiaro  che  le  distrazioni  che  seco  loro  recano  « 
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conservano  nella  slessa  casa  del  Signore,  rapiranno 
i preziosi  semi  evangelici  appena  che  sopra  di  essi 
verranno  sparsi.  Tant’è,  o carissimi}  fa  d’uopo  rac- 
cogliere  la  mente  e guardarla  da  ogni  dissipazione 
ed  attendere  a quanto  si  ascolta,  per  custodire  nel 
proprio  cuore  i divini  insegnamenti. 

Osservo  in  secondo  luogo  che  la  semente  caduta 
nel  terreno  duro  e sassoso  potè,  è vero,  appigliai 
visi,  ma  non  però  mettere  profonde  radici}  e che, 
levato  il  sole,  percosse  co’  suoi  raggi  i germogli  e 
li  disseccò.  Ora  il  terreno  sassoso  è simbolo  del  cuoi- 
duro  ed  ostinato  di  chi  ascolta.  E sarà  a maravi- 
gliarsi se  ivi  la  divina  semente  cada  inutile  e non 
produca  frutto?  La  mistica  spada  della  divina  pa- 
rola in  questi  cuori  va  a spuntarsi  ed  a rompersi  e 
non  può  senza  un  miracolo  aprirvi  una  ferita  salu- 
tare. Questa  medesima  spada  in  mano  di  Gesù  Cri- 
sto non  vibra  oggi  inutili  i suoi  colpi  sopra  de’ giu- 
dei che  lo  ascoltavano,  perchè  appunto  aveano  un 
cuore  ostinato  e duro?  Ah!  peccatori,  pregate  Dio 
che  vi  tolga  il  cuore  di  pietra  e vi  dia  un  cuore  di 
carne,  docile  alle  impressioni  che  suol  fare  sullo  spi- 
rito la  predicazione  della  divina  parola. 

Osservo  in  terzo  luogo  che  la  semente  caduta  nella 
terra  ingombrata  dalle  spine  andò  a vuoto,  poiché 
nell’atto  di  metter  frutto  venne  dalle  spine  mede- 
sime soffocata  ed  oppressa.  Queste  spine,  al  dire 
dello  stesso  divino  Maestro,  sodo  simbolo  di  uno 
spirito  non  mortificato  e pieno  delle  sollecitudini 
di  questo  secolo  e di  attacchi  viziosi  agli  inganne- 
voli beni  terreni.  Ora  chi  si  trova  fra  le  mondane 
ansietà  ascolta  le  divine  verità,  ma  di  ciò  che  ode 
e che  lo  risguarda  distintamente  nulla  eseguisce. 
Spuntagli , è vero,  in  cuore  qualche  buon  affetto , 
inedita  qualche  buon  proposito,  ma  le  spine  ben 
presto  li  soffocano.  Rendiamo  più  chiara  la  cosa.  La 
roba  d’altri,  dice  il  ministro  della  divina  parola,  dee 
restituirsi.  Ascoltano  ciò  i cristiani  e ne  sono  com- 
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mossi  e persuasi  e forse  formano  in  cuor  loro  di- 
segni e misure  di  restituzione.  Ma  l’amore  della  roba 
prevale,  e non  si  curano  poi  di  eseguire  ciò  che  avca- 
no  quasi  stabilito.  Ecco  le  spine  che  si  levano  in- 
sidiose ad  opprimere  e soffocare  quell’eletta  semente 
che  già  cominciava  a germogliare  e prometteva  frut- 
to. La  salute  eterna  dell’anima  è l’affare  primario 
cui  abbiamo  a pensare:  dobbiam  dunque  trovar  tem- 
po e modo  di  frequentare  sacramenti,  d’  udir  predi- 
che, di  ascoltar  messe,  di  visitar  chiese,  di  praticare 
opere  di  pietà.  Fra  gli  uditori  trova n si  alcuui  che  sono 
uomini  di  affari  ed  involti  nelle  spine  delle  temporali 
sollecitudini.  Ascoltano  essi  le  massimeeterne,  le  cre- 
dono e formano  già  qualche  salutare  risoluzione;  ma 
l’avidità  di  accrescere  le  sostanze,  di  moltiplicare  i 
guadagni,  che  a predica  stava  in  silenzio,  si  fa  poco 
dopo  sentire  di  nuovo,  prevale  e vince.  Ecco  le  spine 
che  si  levano  ad  opprimere  e soffocare  quella  pre- 
ziosa semente  che  iacea  sperare  copioso  fruito.  Ora 
convien  purgare  con  esattezza  il  terreno  da  queste 
spine:  voglio  dire,  conviene  mortiBcare  l’amore  alle 
terrene  cose,  conviene  adoprare  moderazione  e fre- 
nare i pensieri,  gli  affetti,  i desiderj  in  ordine  alle 
temporali  faccende.  Così  adoperando,  l’eletta  semen- 
te della  divina  parola  potrà  gettare  profonde  radici 
e,  non  impedita  da  alcun  ostacolo,  porterà  a ma- 
turanza  abbondante  il  frutto.  Beati , disse  altrove 
Cristo  stesso,  beati  quelli  che  ascoltano  e custodi- 
scono la  parola  di  Dio:  Beati  qui  audiunt  verbum 
Dei  et  custodi  uni  illud  (Lue.  XI)! 

Ma  ahimè  ! I mentovati  funestissimi  ostacoli  che 
spediscono  il  frutto  della  parola  di  Dio  a"  nostri 
sgraziati  giorni"  vanno  crescendo  a dismisura.  Pur 
troppo  del  vero  cristianesimo  siamo  ridotti  a non 
avere  che  la  corteccia,  dirò  così,  è l’apparenza. 
Non  abbiamo  che  un  avanzo  di  quelle  esteriori  pra- 
tiche del  divin  culto  clje  non  mollo  incomodano 
chi  le  frequenta;  ma  il  vero  spirito  interiore  di  mor* 
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lificazione,  di  penitenza,  di  distacco  dal  mondo  e 
delle  altre  virtù  die  formano  il  vero  discepolo  di 
Gesù  Cristo,  il  verace  figlio  della  Chiesa,  già  è ito 
e quasi  si  è estinto.  E questo  unico  residuo  di  cri* 
stianesimo  non  è egli  vero  che  anch’essova  di  con- 
tinuo raffreddandosi  e languendo?  Quindi  anche  la 
pratica  di  ascoltare  con  frequenza  la  parola  di  Dio 
e particolarmente  d’intervenire  alla  dottrina  cristia- 
na non  corre  anch’  essa  la  sorte  delle  altre , di 
languire  e di  venir  meno?  Gli  altrui  cattivi  esempj, 
le  massime  perverse  e quel  di  peggio  che  è proprio 
del  secol  nostro  non  vanno  ognidì  scemando  il  nu- 
mero degli  uditori  della  divina  parola  per  accrescerlo 
ai  seguaci  del  corrotto  costume?  Guai  se  questa  viene 
a mancare!  poiché,  essa  estinta,  che  è l’alimento, 
.il  fomento,  il  sostegno,  l’ajuto,  la  vita  delle  altre 
pratiche  religiose,  di  cristianesimo  non  avremo  nè 
pure  l’apparenza.  Ahi  ! chè  tale  è il  tremendo  ca- 
stigo col  quale  Iddio  punisce  nel  furore  della  sua 
collera  i delitti  delle  genti  prevaricatrici.  Ingrato 
Israele , così  Iddio  parla  a questo  popolo  per  bocca 
di  Amos  profeta,  veggo  che  gli  altri  castighi  non 
ti  toccano,  non  ti  compungono;  ascolta  dunque: 
ecco  che  vengono  i giorni  in  cui  io  manderò  sopra 
la  terra  un’  orribil  fame  e penuria  non  già  di  pane 
corporale  ma  dello  spirituale , cioè  della  parola  di 
Dio.  Ecce  dics  veniunt , et  miilam  j ameni  in  terra , 
non J ameni  panis  sed  audiendi  verbum  Domini  (Vili). 
Intendete,  o cari?  Questo  castigo  nelle  intenzioni 
di  Dio  è il  più  orrendo,  e con  questo  fu  punito 
l’ ebreo  popolo , dice  s.  Girolamo,  il  quale  erra  cer- 
cando la  parola  divina,  perchè  la  rifiutò  un  tempo 
quando  era  nelle  mani  de’  suoi  profeti.  Questo  è 
l'orrendo  flagello  che  ci  andiam  noi  pure  meritando 
colla  poca  stima  che  facciamo  della  parola  del  Si- 
gnore e colla  poca  premura  che  abbiamo  di  ascol- 
tare i banditori  evangelici.  Chi  sa  che  non  si  possa 
fin  d’ora  dire  a noi,  come  già  fu  detto  ad  Israele: 
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Ecco  cbe  già  si  avvicinano  i giorni  fatali  in  cui 
verrà  fra  noi  a mancare  la  celeste  parola  ? Ah  no  ! 

0 Signore,  per  l’ infinita  vostra  misericordia  vi  scon- 
giuriamo a non  percuoterci  con  sì  tremendo  flagello. 
Parlate,  sì,  parlate  per  bocca  dei  vostri  ministri,  eh  è 
noi  siamo  pronti  ad  ascoltarvi.  Tale  è appunto  la 
generosa  risoluzione  che  convieu  prendere  ad  og- 
getto di  non  incorrere  nella  minacciata  terribile 
sciagura.  Applicatevi  adunque,  o carissimi,  a rice- 
vere ed  a custodire  nel  cuor  vostro  la  parola  di 
Dio.  Rimovete  gli  ostacoli  di  una  mente  dissipata  , 
di  un  cuore  ostinato , di  uno  spirito  immortificato  , 

1 quali  sogliono  rendere  infruttuosa  la  divina  semente. 
Così  operando,  voi  sarete  la  buona  terra,  la  quale 
corrisponde  con  abbondante  frutto  alle  speranze  ed 
alle  fatiche  dell’evangelico  seminatore. 

DISCORSO  II. 

, ' ' . 

PAROLA  DI  DIO  PERCHÈ  INFRUTTUOSA. 


Ecce  exiit , qui  seminai j seminare  ; et  dum  seminai, 
quaedam  ceeiderunt  secus  \<iam3  alia  ceciderunt  in 
petrosa  j alia  ceciderunt  in  spinas.  Matth.  XIII. 

Abbiamo  anche  oggi  da  Gesù  Cristo  un’importante 
parabola,  e da  lui  stesso  nc  abbiamo  poi  la  chiara 
spiegazione.  Questa  è la  parabola  del  seminatore , 
che,  essendo  uscito  a seminare,  mentre  spargeva  il 
seme , parte  di  questo  venne  a cadere  lungo  la  pub- 
blica strada,  parte  in  luoghi  sassosi,  parte  tra  le 
spine,  e nessuna  di  queste  tre  parti  rese  frutto. 
Un’  altra  parte  però  cadde  in  buona  terra  e diede 
frutto  , quale  il  cento , quale  il  sessanta  e quale 
il  trenta  per  uno.  Il  divin  Maestro  propose  la  pa- 
rabola alle  turbe  ed  a’  suoi  discepoli;  a questi  poi 
si  degnò  di  spiegarla  chiaramente.  Sappiamo  quindi 
da  lui  cbe  in’ questa  semente  viene  raffigurata  la 
divina  parola;  la  quale  se  non  fa  frutto,  ciò  avviene 
Branca  t.  i,  47 
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per  colpa  di  chi  l’ascolta,  siccome  il  nessun  frutto 
reso  dalle  prime  tre  parti  della  semente  fu  da  ascri- 
versi  al  terreno  su  cui  cadde.  Giù,  miei  cari,  è di 
grande  conforto  per  uoi  ministri  della  divina  pa- 
rola^ perchè,  a dirvcla  schiettamente,  la  scarsissima 
raccolta  che  ci  dà  questa  semente  a larga  mano  da 
noi  sparsa  nell’  affidatoci  mistico  campo  ci  riempie 
di  profondo  dolore,  e dinanzi  a Gesù  Cristo  quasi 
ce  ne  chiamiamo  in  colpa.  Ma  buon  per  noi  che 
egli  oggi  ei  conforta  c ci  dà  a vedere  che  ciò  non. 
è da  attribuirsi  a colpa  di  chi  predica  ma  bensì  di 
chi  ascolta.  Mentre  questa  verità  è di  sollievo  per 
noi,  sarà,  cred’io,  per  voi  d’istruzione}  e non  sarà 
perciò  senza  spirituale  vostro  vantaggio  eh  io  la 
prenda  a soggetto  del  mio  discorso. 

Quanto  irragionevole,  altrettanto  è frequente  il 
lamento  di  non  pochi  cristiani  i quali  vanno  di- 
cendo che  non  è più  predicala  come  una  volta  la 
divina  parola,  che  non  vi  sono  più  i predicatori  ve- 
ramente apostolici  d’un  tempo,  che  quelli  de’  nostri 
giorni  non  sono  che  freddi  parlatori,  che  hanno  il 
carattere  c la  missione  di  banditori  evangelici,  non 
però  lo  spirito  e lo  zelo  che  li  facciano  essere  o luce 
che  rischiari  o fuoco  che  accenda  ed  infiammi , e 
che  perciò  non  è maraviglia  se  riesce  così  spesso 
vana  ed  infruttuosa  la  divina  predicazione.  Ecco  il 
campo  che  muove  lite  al  seminatore  e che  attribui- 
sce a colpa  di  lui  il  poco  o nessun  frutto  che  esso 
rende.  Non  sarebbe  strana  cosa  che  la  terra  sterile 
ed  infeconda,  malgrado  il  copioso  e scelto  frumento 
di  cui  fu  seminala,  si  levasse  ardita  contro  il  bene- 
fico seminatore  e lui  incolpasse  di  sua  sterilità?  Nùn 
vi  sono  più,  voi  dite,  i predicatori  apostolici  d’una 
volta.  Sarebbe  meglio,  credetemi,  e più  vero  il  dire: 
non  vi  sono  più  gli  uditori  d’  una  volta.  Questo  è 
il  motivo  per  cui  la  predicazione  evangelica  non 
produce  più  quel  frutto  che  produceva  un  tempo. 
Ea  preziosa  semente  della  divina  parola  non  dà  più 
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quella  ricca  e lieta  messe  che  dava  nelle  passate  età 
perchè  il  campo  su  cui  ora  viene  sparsa  non  è più 
il  campo  d’  allora  ben  disposto  e preparalo  a rice- 
verla ed  a ridurla  a maturità.  Questo  sì,  che  sarebbe 
un  ragionare  da  saggio  e conforme  ai  principi  del 
Vangelo.  IV ella  parabola  con  cui  oggi  Gesù  Cristo  ci 
istruisce  e di  cui  egli  stesso  è interprete  la  parola 
di  Dio  si  rassomiglia  alla  semente.  Ora  dipende  forse 
dalla  qualità  della  mano  che  sparge  la  semente  ov- 
vero dalla  qualità  del  terreno  chela  riceve  lo  scarso 
o copioso  raccolto  ? Dalla  qualità  del  terreno  al 
certo  e non  altrimenti.  Che  importa  che  la  mano 
di  chi  semina  sia  rozza  o gentile?  Basta  che  la  se- 
mente sia  buona  , che  il  seminatore  ha  fatto  il  suo 
dovere^  il  resto  dee  farsi  dal  terreno.  Esso  col  be- 
nefico suo  umore  dee  fecondare  la  semente,  svilup- 
parne la  chiusa  virtù,  ajutarla  e ridurla  a maturità. 
Ora  nostro  ufficio  è il  diffondere  fra  voi  la  preziosa 
semente  del  Vangelo  che  noi  riceviamo  dalle  mani 
di  Gesù  Cristo:  anzi,  per  parlarvi  col  linguaggio 
del  Vangelo,  è Gesù  Cristo  medesimo  che  sparge 
sopra  di  voi  questo  eletto  grano  per  mezzo  nostro} 
egli  è che  vi  predica  colla  nostra  bocca  , poiché 
egli  già  disse  a’ suoi  discepoli:  Chi  ascolta  voi,  ascol- 
ta me.  Qui  vos  audii , me  audii  (Lue.  X).  Noi  dun- 
que facciamo  ciò  che  è a farsi  da  noi}  ora  sta  a voi 
a fare  il  resto.  A voi  spetta  l’accogliere  con  diligenza 
la  divina  semente  ed  i4  renderla  fruttuosa}  e se  ciò 
non  avviene,  non  è per  nostra  colpa,  ma  bensì  per 
colpa  di  voi  che  ascoltate.  . w T4. 

E proseguendo  sulle  tracce  della  proposta  para- 
bola , rendesi  viepiù  chiaro  ciò  che  io  affermo. 
L’evangelico  seminatore  sparse  frumento  eletto,  ma 
una  parte  solamente  ha  renduto  frutto.  Che  è que- 
sto? Non  era  forse  la  semente  egualmente  buona? 
Sì , era  anzi  precisamente  la  stessa.  Non  la  gettò 
forse  il  seminatore  egualmente  in  ogni  parte  del 
campo  con  mano  generosa  e imparziale?  Sì  certa- 
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mente.  Perchè  dunque  una  parte  sola  del  seminato 
terreno  divenne  feconda  di  lieta  messe?  Perchè 
quella  sola  porzione  di  terreno  era  disposta  e pre* 
parata  a ricevere  la  sparsavi  semente.  Cecidit  in 
ferrarti  bonam.  E in  vero,  se  1’  egual  seme  gettato 
dalla  stessa  mano  imparziale  venne  a crescere , a 
maturare  e a rendere  frutto  in  una  parte  del  cam- 
po, doveva  pure  riuscire  bene  anche  nell’altra}  e 
se  non  riuscì,  ciò  fu  perchè  in  quella  parte  il  ter- 
reno vi  oppose  impedimento.  Ma  poiché  oggi  da 
Gesù  Cristo  si  rassomiglia  la  parola  divina  alla  se- 
mente, e coll’ annunziata  parabola  intende  d’istruirci 
della  vera  cagione  della  buona  o cattiva  di  lei  riu- 
scita, io  vi  ripeto  che  se  essa  non  fa  in  voi  frutto, 
ciò  avviene  non  per  colpa  di  noi  che  predichiamo 
ma  di  voi  che  l’ascoltate.  Così  è,  o carissimi.  Il 
male  dipende  dagli  uditori  che  ci  costringono  a 
sostenere  la  dura  sorte  deli’  odierno  seminatore , il 
quale  vide  caduta  la  semente  parte  tra  le  pietre, 
parte  tra  le  spine  ed  altra  lungo  la  strada  pubbli- 
ca. Voglio  dire  con  questo  che  noi  sovente  abbiamo 
uditori  che  recano  a predica  una  mente  aperta  ad 
ogni  pensiero  che  gli  si  presenta,  a guisa  di  pubblica 
strada^  o un  cuor  duro  a guisa  di  sasso,  ove  i 
preziosi  semi  non  possono  per  alcun  modo  gettare 
radici;  o tutto  ingombrato  di  bronchi  e spine,  cioè 
di  affetti  terreni  , da  cui  al  primo  spuntare  che 
fanno  i germogli  vengono  oppressi  e soffocati.  Qual 
maraviglia  pertanto  se  in  tai  casi  non  fa  frutto  la 
divina  parola  ? Sarebbe  a maravigliarsi  piuttosto 
se  lo  facesse;  siccome  sarebbe  a riputarsi  un  pro- 
digio se  desse  frutto  la  semente  sparsa  sulle  pietre 
o in  un  campo  ingombro  di  spine  e di  bronchi. 
Io  so  che  la  divina  parola  ha  virtù  di  operare  an- 
che siffatte  maraviglie  e che  le  operò  qualche  volta} 
ma  so  ancora  che  è presunzione  il  pretendere  mi- 
racoli; perciò  di  via  ordinaria  non  è che  la  terra 
buona  che  rende  abbondante  frutto , cioè  non  è 
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che  1’  uditore  ben  disposto  che  trae  profitto  dalla 
parola  di  Dio.  Oh!  se  anche  a noi  fosse  dato  di 


spargere  questo  prezioso  seme  in  un  campo  fertile 
e ben  coltivato,  vedremmo  noi  pure  crescere  e bion- 
deggiare bella  e copiosa  la  messe  e verremo  a rac- 
cogliere il  frutto,  a guisa  dell’evangelico  seminatore, 


quando  il  trigesimo,  quando  il  sessagesimo  e quando 
il  centesimo.  E se  ciò  non  avviene,  di  chi  è la  col- 
pa ? Del  campo,  cioè  di  voi  che  ascoltate,  e non 
già  di  doì  dispensatori  della  divina  parola.  Noi 
spargiamo  egualmente  in  tutto  il  campo  con  mano 
imparziale  la  divina  evangelica  semente}  noi  an» 


nunciamo  liberamente  a tutti  le  stesse  verità:  per- 
chè dunque  in  alcuni  producono  frutto , in  altri 
no?  Perchè  mai  le  divine  verità  che  predichiamo 
questi  convincono,  persuadono,  emendano,  e quelli 
lasciano  tranquilli  ne*  loro  errori,  ne’ loro  vizj  ? 
Perchè  in  questa  parte  il  campo  è terra  buona  e 
fertile,  in  qu^la  è terreno  cattivo  e sterile}  perchè 
gli  uni  sono  ben  disposti  ad  udirci  e gli  altri  no. 

Ma  se  ci  venisse  a predicare  la  parola  di  Dio  un 
zelante  profeta,  un  vero  apostolo,  odo  chi  dice,  si 
vedrebbero  a questi  giorni  rinovati  i prodigi  di 
conversione,  di  santità,  che  coronarono  i primi  bei 
giorni  dell’evangelica  predicazione.  No,  vedete, 

Qualora  non  vi  recaste  ad  udirti  colle  necessarie 
isposizioni  di  unente  e di  cuore.  La  parola  di  Dio 
è chiamata  oggi  da  Gesù  Cristo  semente}e  la  se- 


mente anche  nelle  mani  più  colte  non  acquista 
punto  di  forza,  di  energia,  di  virtù:  perciò  quan- 
tunque esca  dalla  mano  di-  un  profeta,  di  un  apo- 
stolo, non  può  produrre  frutto  se  non  cade  in  una 
terra  buona  e ben  preparata.  Ecco  un  profeta}  egli 
è Geremia:  questi  parla  ad  Israele  e noti  ha  la 
sorte  di  trargli  dal  cuore  un  sospiro,  dagli  occhi 
una  lagrhna,  cbè  duro  ed  ostinato  resiste  all’effi- 
cacia del  suo  zelo.  Ecco  Esdra,  che  in  tempi  po- 
steriori parla  allo  stesso  Israele  ed  ha  la  bella  sorte 
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di  scuoterlo,  di  compungerlo,  di  trargli  dagli  ocelli 
largo  pianto  amarissimo.  Ma  l’ Israele  a cui  parla 
Geremia  è ben  diverso  dall’  Israele  a cui  parla 
Esdra.  L’Israele  a cui  predica  Geremia  è un  po- 
polo ebbro  di  prosperità,  ardito,  temerario,  osti- 
nato}  l’Israele  a cui  predica  Esdra  è per  le  molte 
già  sofferte  disgrazie  un  popolo  compunto  e peni- 
tente. Prova  evidente  è questa  che  anche  un  ze-. 
lante  profeta  non  può  ricavar  fruito  dalla  sua  pre- 
dicazione se  non  allorquando  questo  prezioso  seme 
cade  in  terra  buona.  Eh,  miei  cari!  Dateci  un  Is- 
raele contrito  e ben  disposto  ad  udirci,  che  saremo 
anche  noi  altrettanti  Esdra  efficaci.  Ora  volete  voi 
che  vi  parli  un  apostolo?  Venga  a parlarvi  l’illustre 
dottore  delle  genti,  il  vaso  di  elezione,  s.  Paolo. 
Ma  qual  esito  avrebbe  mai  a questi  tempi  la  di- 
vina sua  predicazione  se  non  quello  che  ebbe  già 
una  volta?  La  sua  voce  non  fu  sempre  voce  di  vir- 
tù, di  magnificenza}  le  sue  parole  nop  furono  sem- 
pre nell’effetto  parole  di  salute  e di  vita.  Osserva- 
telo in  Alerte.  Ivi  gli  uomini  i più  saggi,  i più  dotti 
d’ allora  lo  ascoltano  con  piacere,  ma  senza  frutto} 
veggono,  ma  non  credono}  credono  forse,  ma  non 
si  convertono.  Osservatelo  al. tribunale  di  Felice: 
Felice  rimane  attonito  e sorpreso  alle  parole  di 
Paolo,  ma  non  si  converte.  Felice  teme  il  Dio  pre- 
dicato da  Paolo , ma  prosiégue  a servire  agli  idoli 
adorati  dalle  genti.  In  somma  la  predicazione  di 
Paolo,  che  ebbe  felice  esito  in  altre  occasioni,  in 
queste  lo  ha  infelice  e non  riesce  a nulla.  Prova 
evidente  è questa  che  anche  gli  apostoli,  per  trarre 
frutto  dalla  loro  predicazione,  hanno  bisogno  delle 
disposizioni  de’ loro  uditori.  Volete  che  ora  parli 
Gesù  Cristo  stesso?  Egli  è in  verità  più  che  pro- 
feta, più  che  apostolo,  egli  è la  stessa  incarnata  sa- 
pienza: parli  dunque.  Ma  Gesù  Cristo  ha  parlato 
a’ suoi  discepoli  ed  ai  giudei,  e con  qual  esito?  Con 
frutto  per  riguardo  agli  uni , senza  frutto  per  ri- 
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Che  è questo,  o miei  cari? 
un’altra  prova  chiarissima  che  la  divina  parola 
anche  sulle  labbra  infallibili  di  un  Dio  ha  bisogno, 
per  conseguire  frutto,  di  disposizione  ne’ suoi  udi- 
tori. Quindi  a che  servirebbe  che  Gesù  Cristo  stesso 
venisse  a spargere  colle  sacrate  sue  mani  la  pre- 
ziosa semente  delle  divine  verità,  qualora  lo  co- 
stringeste a spargerla  o lungo  le  strade  o sulle  pietre 
o tra  le  spine?  A che  servirebbe  se  egli  venisse  a 
parlarvi  in  persona,  qualora  ad  udirlo  non  vi  re- 
caste un  conveniente  apparecchio  ? 

Conosciuta  pertanto  la  cagione  del  poco  o nes- 
sun frutto  che  ricavasi  dalla  divina  predicazione, 
pensate  tosto  a toglierla  , a rimoverla.  Mettete  in 
buon  ordine  il  campo  mistico  dell’anima  vostra, 
coltivatelo,  preparatelo  come  si  conviene  e fate  che 
sia  la  terra  buoua  ricordata  oggi  dal  Vangelo.  Esca 
pure  allora  il  seme  dalla  mauo  d’ un  ministro-anche 
cattivo,  chè  es'so  farà  frutto  conveniente.  Sì , siate 
quali,  esser  dovete,  cioè  uditori  ben  disposti  e pre- 
parati ad'ascoltarei,  e vi  so  dire  che,  quantunque 
noi  siamo  deboli  ed  infermi  ministri  di  Dio,  saremo' 
per  voi  veri  apostoli  e zelanti  profeti  non  per  mis- 
sione e per  impiego  solamente  ma  per  efficacia  e 
per  frutto;  non  avremo  il  merito  di  apostoli  e di 
profeti,  ma  ne  otterremo  il  fine.  Raccogliete  la  vo- 
stra mente,  custoditela  con  diligenza,  perchè  gli 
uccelli  dell’aria,  cioè  i pensieri  inùtili  o cattivi, 
non  vengano  a rapirvi  il  grano  evangelico.  Ammol- 
lite la  durezza  del  vostro  cuore , toglietegli  l1  ari- 
dità colle' acque  salutari  d’ una  verace  contrizione, 
perchè  questo  grano  vi  possa  gettare  profonde  le 
radici;  strappate  le  spine,  i bronchi , voglio  dire 
gli  affetti  di  terra,  di  mondo,  perchè  esso  non  ven- 
ga al  suo  nascere  oppresso  e soffocato.  In  questa 
maniera  disponetevi  ad  udire  la  divina  parola,-  ed 
in  tal  caso  sarete  la  buona  terra  rammentata  dal- 
l’odierno vangelo,  e noi  avremo  la  consolazioseNdi 


guardo  agli  altri. 
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raccogliere  il  frutto  a suo  tempo,  quando  il  trige- 
simo, quando  il  sessagesimo,  quando  il  centesimo. 

Che  se  per  vostra  somma  sventura  trascuraste  le 
fin  qui  esposte  disposizioni , ahi  quanto  io  dovrei 
temere  per  voi!  Guai  , dice  j l’Apostolo , al  terreno 
reprobo  che  ingrato  ed  infedele  non  rende  con 
fruito  la  semente  che  accoglie  in  seno  ! Terra  prò - 
ferens  spinizs  ac  tribulos  reproba  est  et  maledicto 
proxima  (Hebr.  VI).  JSo,  non  sono  queste,  dice 
s.  Giovanni  Crisostomo,  non  sono  queste  minacce 
di  s.  Paolo  nè  parole  di  un  uomo,  ma  sono  espres- 
sioni immanchevoli  dello  Spirito  Santo  e di  Gesù 
Cristo  che  parla  per  mezzo  dell’Apostolo.  JVon  sunt 
hae,minae  Pauli , non  sunt  verbo  hominis  ; sunt 
Spiritus  Sancii , sunt  Chrisli , qui  in  ipso  loquitui\ 
Quanto  a noi,  o carissimi,  Iddio  non  guarda  il 
frutto  che  raccogliamo  dal  campo  affidatoci,  ma  la-' 
fatica  che  sosteniamo  per’  ispargervi  la  celeste  se- 
mente. Per  riguardo  al  campo,  che 'siete  voi,  egli 
vuol  frutto  e frutto  abbondante*,  e guai  se  mancate! 
Odimi,  o Ezechiele,  gli  disse  Iddio  Un  giorno:  se 
tu  parlerai  all’empio  d’un  tuon  fermo  e autorevole 
e V avviserai  d’  uscire  tosto  dal  peccato  , ed  egli 
farà  il  sordo  e proseguirà  tuttavia  d’ egual  passo 
nell’infame  sua- carriera , ti  dico  che  costui  morrà 
nella  sua  empietà.  Si  tu  annuncino eris  impio , et 
ille  non  fuerit  conversus  ab  impietale  sua  et  a vìa 
sua  impia,  ipsein  impietate  sua  morietur  (Ezecb.  III). 
Udiste, q fratelli?  Terribili  parole  in  vero  son  que- 
ste, perchè  parole  d’ un  Dio  adirato.  Quante  pre- 
diche -voi  ascoltaste  ! e qual  frutto  ne  avete  rica- 
vato? Voi  siete  ancora  disonesti  avari,  detrattori, 
vendicativi,  intemperanti,  immortificati  come  prima. 
Ora  io  debbo  dirvi  adunque  col  linguaggio  del 
profeta  che  voi  verrete  a morire  nelle  vostre  mal- 
vagità. E voi  sarete  così  stolti  di  volervi  precipi- 
tare ad  occhi  chiusi  in  un  abisso  di  mali  così  spa- 
ventevoli? Deb!  scuotetevi  una  volta,  o-carissimi,  e 
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se  vi  preme  di  evitare  una  sì  tremenda  sciagura  7 
non  indugiate  a rendere  l’anima  vostri  quel  buon 
terreno  ove  la  parola  del  Signore  diviene  fruttuosa. 
Io  voglio  credere  che,  quando  voi  vi  presentate 'agli 
altari  per  indirizzare  a Dio  la  vostra  preghiera,  vi 
andiate  ben  disposti  ed  apparecchiati , siccome  ve 
ne  fa  un  dovere  lo  Spirito  Santo.  Ante  oralionem 
praepara  animam  luain  (Eccl.  XVIII).  Ma  quando 
vi  recate  innanzi  a questa  cattedra  di  verità  da  cui 
Iddio  colla  voce  del  suo  ministro  a voi  indirizza  la 
divina  sua  parola,  ardirete  recarvici  senza  premet- 
tere il  conveniente  apparecchio?  Non  è forse  più 
preziosa , più  venerabile  e più  santa  la  parola  che 
Iddio  indirizza  a voi  ne’ sacri  discorsi  di  quella  che 
voi  indirizzale  a lui  nella  preghiera?  Non  avvenga 
dunque  giammai  ch’e  veniate  ad  udirci  se  non  ben 
disposti.  Venite  alla  predica  per  amore  d’istruzione 
e di  profitto  spirituale  e non  per  curiosità,  per 
genio,  per  piacere,  per  far  esperimento  del  predi* 
catore  o per  altro  umano  riguardo.  Pregate  con 
assiduità  e con  fervove  il  padrone  del  campo,  che 
solo  può  dare  virtù  alla  semente  di  produrre  frut- 
to, perchè  voglia  degnarsi  di  comunicare  al  terreno 
la  virtù  di  alimentarla,  di  fecondarla  e di  portarla 
a maturità.  Iddio  parlar  vi  dee  al  cuore. colla  voce 
segreta  delle  sue  grazie  , mentre  il  di  lui  ministro 
vi  parla  colla  voce  sensibile  all’orecchio.  Perciò  il 
Signore  non  isdegna  tante  volte  di  consegnare  la 
sua  divina  parola  a ministri  miserabili  ed  indegni, 
perchè  vuol  che  sia  sua  la  gloria  di  trionfare  dei 
peccatori.  Pregate  adunque  il  padrone  del  mistico 
campo  che  si  degni  di  spargere  sopra  di  esso  le 
sue  più  copiose  benedizioni^  poiché  dal  frutto  che 
voi  gli  renderete  ascoltando  nella  debita  maniera 
la  celeste  parola  può  dipendere  specialmente  1’  ac- 
quisto deli’  eterna  vostra  salute. 
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VIGILANZA. 

Cum  dormìrent  hominesa  venie  ihimicus  et  super  semina  vìt 

zizania  in  medio  tritici.  Matth.  XIII. 

» « > • * 

Anche  oggi  il  Vangelo  ci  parla,  di  campo  e di  gra- 
no, ina  di  grano  frammisehiato  colla  zizania.  Grano 
eletto  aveva  seminato  nella  stagione  propria  il  pa- 
drone del  campo  ed  avea  dappoi  deputati  alcuni 
de’  suoi  contadini  alla  guardia  del  seminato;  ma  co- 
storo, stanchi  di  vegliare,  si  abbandonarono  al  son- 
no. Tanto  bastò,  perchè  il  nemico,  cólto  il  momento 
opportuno,  vi  entrasse  e via  via  mettendosi  tra  i 
solchi  vi  sopraseminasse  a piena  mano  la  zizania. 
Cum  dormirenl  homines , ferii t inimicus  et  superse- 
minavit  zizania  in  medio  tritici.  Questo  campo  a 
detta  di  Gesù  Cristo , è il  mondo , che  contiene  i 
buoni  ed  i cattivi.  I buoni  sono  simboleggiali  nel  gra- 
no, i cattivi  nel  loglio.  In  questo  mistico  campo.Id- 
dio  non  manca  di  spargere  continuamente  i semi 
preziosi  della  sua  grazia , perchè  producano  frutti 
di  giustizia  e di  virtù;  ma  anche  i nemici  delle  no- 
stre anime  non  lasciano  di  gettarvi  la  pestifera  se- 
mente della  zizania,  perchè  produca  frutti  d’iniqui- 
tà. Ora  chi  non  vede  il  dovere  che  abbiamo  di  ve- 
gliare attenti  alla  custodia  dell’  anima  nostra,  che 
da  Dio  venne  affidata  alle  nostre  cure  l La  necessità 
della  cristiana  vigilanza  è appunto  il  soggetto  che 
io  pre.ndo  a trattare  nell’  odierno  mio  ragionamento. 

Io  non  so  dirvi  se  i custodi  dell’  evangelico  campo 
di  cui  parla  oggi  Gesù  Cristo  sapessero  che  in  quelle 
vicinanze  vi  fosse  alcun  nemico  e che  il  loro  dor- 
mire potesse  dare  a costui  occasione  favorevole  di 
eseguire  a danno  del  padrone  i suoi  perversi  disegni. 
Certamente,  se  essi  ciò  sapevano,  i più  amari  rim- 
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proveri  ed  i più  grandi  castighi  erario  loro  dovuti 
per  essersi  abbandonati  al  sonno.  Ora  io  non  cereo 
di  loro,  cerco  di  voi,  o cristiani.  Voi  siete  obbligati  a 
sapere  che  avete  all’  intorno  di  voi  nemici  molti  ed  as- 
sai terribili  e che  il  vostro  campo  è posto  nel  mezzodì 
folte  ed  oscure  boscaglie,  soggiorno  e ricovero  di  nemi- 
ci e traditori  che  aspettano  la  notte  e l’ora  del  sonno, 
per  isboccare  fuori  con  sicurezza  ad  arrecarci  grave 
danno  e rovina.  Ma  il  vedere  che  voi  passate  fre- 
quenti e tranquille  le  ore  in  riposo  mi  fa  credere 
che  supponiate  lontani  i nemici  mentre  li  avete  vi- 
cinissimi. Si  quanti  avete  all’  intorno  c vi  danno 
sottocchio  oggetti  sensibili,  tutti  possono  essere  ne- 
mici, traditori,  seminatori  di  zizania.  Mentre  essi 
ne’  loro  nascondigli  formano  disegni,  meditano  at- 
tacchi e già  contano  le  vittorie  come  riportate  e s’  av- 
ventano contro  di  voi  per  iscaricarvi  colpi  mortali, 
potrete  voi  abbandonarvi  ad  una  insensata  sonno- 
lenza che  abbia  ad  aprir  loro  la  strada  perchè  più 
facilmente  facciano  strage  delle  anime  vostre?  Co- 
testi nostri  avversar]  li  abbiamo  sovente  nelle  nostre 
case,  tra  le  persone  stesse  che  più  da  vicino  ci  ap- 
partengono. I nemici  dell’uomo,  diceva  altrove  Cri- 
sto stesso  confermando  una  profetica  sentenza,  i ne- 
mici dell’  uomo  sono  i suoi  domestici.  Inimici  ho - 
minis.,  domestici  ejus  ( Matth.  X).  Le  persone  fra  loro 
unite  co’  più  stretti  vincoli  del  sangue  si  fanno  aspra 
guerra}  sotto  il  velo  ingannatore  delle  confidenze 
si  nascondono  le  più  crudeli  perfidie.  Quante  vol- 
le, diceva  il  Crisostomo,  tese  lacci  la  moglie  al  ma- 
rito, e gli  amici  e i figliuoli  furono  cagione  di  scam- 
bievole rovina!  Scepe  uxor  ipsa  non  advertentibus 
laqueus  facla  esty  scepe  filiti  amici  scepe.  La  casa  di 
Davide  ne  presenta  una  luttuosa  prova  nella  persona 
dell’incestuoso  Aranone,  che  osò  violare  la  sorella 
Tamar.  Anzi  noi  abbiamo  un  forte  nemico  nella  no- 
stra carne  ribelle,  che,  essendo  guasta  pel  peccato 
originale,  ci  va  continuamente  spingendo  al  male. 
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Hi c Iiostis , scriveva  già  s.  Girolamo , hic  hostìs  in  nobis 
inclusili  est,  qttocunque  pergimus,portarnus  inimicum. 
Noi  siamo  pur  costretti  a pascolarlo  coll’uso  dei  cibi  e 
delle  bevande.  E che  facciamo  allora?  Alimentiamo 
un  fiero  nemico,  il  quale  acquista  forza  maggiore 
per  combattere  contro  di  noi.  No,  che  da  costui  non 
possiamo  sperare  tregua  o pace  giammai}  perchè,  es- 
sendo nato  con  noi , non  ci  abbandonerà  che  alla 
morte.  In  questo  corpo  medesimo  si  trovano  più 
varchi  che,  non  custoditi,  lasciano  libera  l’entrata 
al  nemico  per  arrecare  la  morte  all’anima.  Vi  può 
entrare  per  gli  occhi,  per  mezzo  degli  sguardi } ed 
oh  quante  pitture  immodeste,  quante  stampe  inve- 
reconde, quanti  libri  osceni,  quanti  oggetti  seducenti 
trovansi  a’ giorni  nostri  apparecchiati  a’ nostri  don- 
ili! Vi  può  entrare  per  le  orecchie  co! discorsi  mali- 
ziosi, con  que’solenni  spropositi  chesi  dicono  intorno 
ai  punti  più  ardui  di  nostra  religione,  con  quelle 
avventure  d’amore,  con  que’ motti  dubbj,  con  quegli 
equivochi  laidi,  con  quelle  massime  ingannatrici,  con 
quelle  tenere  parole  acconce  ad  alimentare  speranze 
peccaminose.  Vi  può  entrare  per  mezzo  della  lingua, 
che  scorre  veloce  a lacerare  1’  altrui  fàraa„}  vi  può 
entrare  in  somma  per  tutti  i sensi,  qualora  ne  tras- 
curiate la  guardia  e non  poniate  a questi  passi  dei 
custodi  fedeli  e non  già  sonnacchiosi  come  quelli 
che  vengono  rammentati  nell’odierno  vangelo. 

Le  vostre  passioni,  le  vostre  inclinazioni,  i vostri 
genj,  che  si  tengono  nascosti  in  voi,  sono  maligni 
seminatori  di  zizania.  Voi  avete  a combattere  con 
nemici  scaltri,  maliziosi,  che  sanno  l’arte  di  fingere 
e di. sedurre,  che  vestono  mentite  sembianze  per  do- 
minare più  sicuri,  non  essendo  conosciuti.  A udir 
voi , non  è che  una  naturale  antipatia  e contrage- 
nio quell’  odio  che  vi  sentite  contro  quel  vostro 
prossimo  } ma  io  vi  dico  che  questo  è un  nemico 
che  già  ha  sparso  il  loglio  dell’inimicizia  nel  vostro 
cuore.  Che  vuol  dire  che,  quando  lo  vedete,  vi  sen- 
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tite  tosto  bollire  nelle  vene  il  sangue,  che  ne  fug- 
gite l’ incontro,  che  non  gli  rendete  il  saluto?  Quan- 
do gli  vanno  male  gli  affari  , non  è vero  che  ne 
provate  compiacenza  , e dispiacere  invece  quando 
gli  vanno  a seconda  ? Quando  di  lui  si  parla  male, 
non  è vero  che  voi  entrate  tosto  in  discorso  e ne 
dite  il  resto  ? Eccovi  dunque  un  nemico,  un  tradi- 
tore, un  seminatore  di  zizauia,  che  già  v’  infettò  col 
loglio  dell’ira,  dell’  odio  e del  livore.  Se  noi  rav- 
visate, bisogna  dire  che  non  siete  già  in  sonno  ma 
in  letargo.  Quell’amore  che  avete  verso  di  colei 
voi  lo  spacciate  qual  naturai  simpatia,  qual  inno- 
cente affezione.  Perchè  dunque,  io  vi  dimando,  a 
lei  pensate  spesso  , di  lei  parlate  frequentemente  , 
con  lei  vi  trattenete  il  più  delle  ore?  E gli  sguardi 
non  sono  certamente  i più  casti,  le  espressioni  non 
sono  le  più  pure,  il  tratto  non  é il  più  ritenuto. 
L’unico  vostro  impegno  è di  piacerle;  i suoi  co- 
mandi li  avete  in  conto  di  favori  e di  grazie;  ella 
non  ha  che  a parlare  e voi  siete  presto  ad  obbe- 
dirle. Non  è che  onesta  necessaria  parsimonia,  voi 
dite,  quella  che  altri  chiamano  in  voi  tenacità  ed 
avarizia.  Che  è mai,  io  dico,  quella  voglia  smaniosa 
che  vi  trasporta  di  accumular  roba  ? Voi  non  siete 
mai  contento  di  ciò  che  avete,  e ad  altro  non  pen- 
sate che  ad  accrescere  le  vostre  sostanze.  La  mo- 
glie, i figliuoli  si  lagnano  che  loro  lasciate  mancare 
il  convenevole;  gli  operaj,  i creditori  sospirano  i 
dovuti  pagamenti  ; i poverelli  di  Gesù  Cristo  a gran 
pena  ricevono  da  voi  solamente  di  rado  un  tenue 
soccorso;  il  Irarvi  di  tasca  qualche  soldo  è per  voi 
uno  strapparvi  le  viscere.  Ora  io  vi  dico  che  que- 
sti ed  altri  ben  molti  sono  tutti  nemici  i quali,  va- 
lendosi del  vostro  sonno,  sono  già  entrati  nel  vo- 
stro campo  e vi  hanno  di  già  sparsa  a piene  mani 
la  pestifera  zizania.  Voi  non  ve  ne  avvedete , per- 
chè dormite.  Ma  se  Iddio  vi  farà  la  grazia  un  giorno 
di  destarvi  dal  sonno,  oh  quale  n’  avrete  a fare  ma- 
B ranca  t.  u 48 
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raviglia  ed  a sentirne  dolore  , nel  mirare  il  vostro 
campo  tutto  quanto  ingombrato  e guasto  da  cotali 
erbe  cattive!  Voglio  dire  che  quelle  passioni,  da  voi 
ora  non  curate  e che  crescono  nella  quiete  della 
vostra  sonnolenza,  metteranno  un  giorno  alla  luce 
un  frutto  funestissimo  di  peccati  e di  vizj}  e quale 
sarà  allora  la  vostra  sorpresa  nel  vedervi  divenuti 
padri  di  molta  e funesta  figliuolanza  ! Eb,  miei  cari  ! 
Aprite  ora  gli  occhi  e vegliate,  poiché  avete  a com- 
battere con  nemici  maliziosi  che  sanno  cogliere  ap- 
punto l’ora  del  riposo,  per  riuscire  meglio  ne’ loro 
disegni.  Oh  i campi  miserabili  che  sono  in  vero  il 
cuore  e la  mente  di  parécchi  cristiani,  che  si  fidano 
di  lutto,  nulla  temono,  nulla  sospettano  e che  per- 
ciò s’ abbandonano  al  sonno  ! Campi  miserabili  che 
rassomigliano,  anziché  al  campo  ricordalo  dall’odier- 
no vangelo,  a quello  piuttosto  del  pigro,  descritto 
dallo  Spirito  Santo,  coperto  di  bronchi , di  spine, 
di  ortiche,  E tale  diverrà  pure  anche  il  vostro,  fra- 
tei mio,  sorella  mia,  benché  oggi  per  grazia  di  Dio 
si  vegga  in  esso  fiorire  e crescere  il  buon  grano  e 
prometta  copiosa  messe,  se  mancherete  di  vegliare, 
se  vi  lascerete  sorprendere  dal  sonno  a guisa  degli 
odierni  sonnacchiosi  custodi.  State  dunque  all"  er- 
ta, siate  vigilanti,  perchè  poco  basta  al  nemico  per 
compiere  a vostro  danno  i suoi  disegni,  che  conti- 
nuamente va  meditando. 

Ritorniamo  al  Vangelo.  La  zizania,  che  insolenti- 
sce orgogliosa  nel  campo  dell’odierno  evangelico 
padrone  e che  la  fa  da  signora  tenendo  oppresso 
e schiavo  il  grano  che  vi  cresce  compagno,  a chi 
deve  la  bella  comparsa  che  fa  e la  dispostica  pa- 
dronanza che  esercita?  Alle  forze,  al  valore  del  ne- 
mico che  la  sparse,  ovvero  h- Ila  mala  fede,  al  tra- 
dimento de’ custodi  del  campo?  No}  ad  un  po’  di 
sonno  da  cui  costoro,  stanchi  dal  lungo  vegliare, 
lasciaronsi  finalmente  sorprendere.  Curri  ilormirent 
homines , venti  inimicus.  Eh  che  un  po’ di  trascura- 
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tezza  costa  la  rovina  bene  spesso  del  campo  , cioè 
la  perdita  dell’anima!  il  demonio,  raffigurato  nel- 
l’uomo nemico  di  cui  oggi  parla  il  Vangelo,  non 
cerca  tanto,  è contento  di  poco  per  mettersi  in  pos- 
sesso dell’anima  vostra  e riempirla  di  vizj.  Non  cerca 
già  che  li  consegniate  in  suo  potere  la  vostr’ anima  ^ 
egli  sa  che  tale  domanda  vi  farebbe  orrore  , c ne 
avrebbe  per  risposta  un  no  franco  e risoluto-  Nè 
pure  crede  spediente  di  usare  forza  e violenza,  per- 
chè egli  prevede  che  gli  fareste  resistenza  vigorosa, 
e sarebbe  costretto  a partirsene  svergognato.  Non 
cerca  tanto  nè  ha  bisogno  di  tanto  :t  gli  basta  che 
dormano  per  poco  i custodi  che  vegliar  debbo- 
no, i quali  sono  la  custodia  de’ sentimenti,  la 
mortificazione  delle  passioni,  la  frequenza  de’ sa- 
cramenti, l’intervento  ad  ascoltare  la  divina  'pa- 
rola , il  ritiro  dal  mondo,  l’uso  dell’orazione,  le 
pratiche  di  cristiana  divozione.  Più  chiaramente  : 
gli  basta  che  rallentiate  almeno  per  poco  il  vostro 
fervore,  che  trascuriate  la  pratica  del  bene,  che 
v’  abbandoniate  ad  un  poco  di  rilassatezza  e eli  te- 
pidi tà  nel  servizio  di  Diò,  per  mettersi  al  possesso 
del  vostro  spirito  e divenirne  padrone.  Una  sola  cu- 
riosità di  occhi  non  bastò  forse  al  demonio  per  get- 
tare nel  cuore  di  Davide  la  tentazioue  della  diso- 
nestà, che  non  tardò  molto  a produrre  quel  nefando 
adulterio  di  cui  venne  l’ infelice  a bruttare  sè  stesso 
e l1  altrui  donna?  Un  po’di  genio  e d’inclinazione 
non  curata  verso  le  donne  straniere  non  bastò  forse 
al  demonio  per  ispargere  nel  cuore  di  Salomone 
1’  amore  cattivo,  che  lo  condusse  ben  presto  a ne- 
gare il  Dio  de’ suoi  padri  ed  a piegare  sacrilego  le 
ginocchia  ed  a porgere  incenso  profano  agli  dei 
delie  genti  ? Un  po’  di  attacco  alla  roba  trascurato 
non  bastò  forse  all’  infernale  nemico  per  gettare  nel 
cuore  di  Giuda  la  più  sordida  avarizia,  che  lo  spinse 
poi  fino  a vendere  per  una  vile  moneta  il  suo  di- 
v in  Maestro? 
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Sebbene  a che  serve  apprendere  dagli  altri  ciò 
che  imparare  possiamo  da  noi  stessi?  Non  posso  io 
forse  dire  a più  d’uno  di  voi  ciò  che  dissero  i cu- 
stodi al  padrone  evangelico?  Nonne  bonum  semen 
seminasti  in  agro  tuoi  Non  seminaste  già  voi  il  vo- 
stro campo  di  eletto  frumento?  Una  cristiana  edu- 
cazione non  riempì  la  vostra  mente  di  buone  mas- 
sime e il  vostro  cuore  di  virtuosi  affetti?  La  vostri» 
lodevole  frequenza  a’  sacramenti,  la  considerazione 
delle  cose  sante,  l’esercizio  della  preghiera,  l’in- 
tervento alle  prediche , alla  dottrina  cristiana  ed 
altre  cotai  sante  pratiche  non  vennero  in  appresso 
fecondando  que’ preziosi  semi  che  avevano  prodotti 
i germogli  che  lieta  messe  vi  promettevano  di  buon 
grano?  Come  dunque  è venuta  ad  infettare  il  vostro 
bel  campo  la  zizania  de’vizj  ? (Inde  ergo  habet  zita- 
nial  Questa  fa  opera  della  mano  insidiosa  del  ne- 
mico. Inimicus  homo  hoc  feciL  Ma  come,  domando 
io,  e quando  ha  egli  potuto  ciò  eseguire?  Vi  ricor- 
date di  quel  tempo  in  cui  vi  abbandonaste  al  son- 
no, voglio  dire,  all’ immortifìcazione  de’ sentimenti, 
delle  passioni,  alla  rilassatezza  e pigrizia  nel  bene? 
Fu  allora  che  riuscì  al  nemico  di  porre  il  piede 
nel  vostro  mistico  campo  e di  gettarvi  la  pestifera 
semente,  cioè  le  sue  tentazioni,  che  non  tardarono 
poi  a produrre  frutti  indegni  di  peccali  e di  vizj. 
Sì,  quel  momento  di  dissipazione  nel  bene,  di  dis- 
sipamento di  spirito  fu  il  momento  felice  pel  ne- 
mico e fatale  per  voi.  Una  curiosità  d’occhi  o di 
orecchie,  qualche  mancanza  all’  orazione,  alle  pre- 
diche, al  catechismo,  qualche  passeggiata  in  que’ 
luoghi  frequentati  non  vi  sembravano  un  gran  male 
e non  lo  erano  forse  per  sè  stesso,  ma  lo  divennero 
ben  presto  per  le  luttuose  conseguenze.  Eh  ! che  al- 
l’ astuto  tentatore  del  genere  umano  basta  poco  per 
ottenere  molto  j e per  non  rimanere  sorpresi  dalle 
di  lui  insidie,  convien  vivere  con  somma  vigilanza. 
11  demonio  è maligno  in  sè  stesso  ; ma  non  ha  po- 
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tere  rii  farci  male,  se  noi  siamo  vigilanti.  Afalignui. 
est  diabolus  , dice  s.  Giovanni  Crisostomo  , *et  ego 
Jdleor  $ sed  sibi  ipsi  malignus , non  nobis , si  vigi-  • ’ • 

lanius.  . 

Che  se  avvi  nn  tempo  in  cui  dobbiate  vegliare 
con  maggiore  attenzione,  è allora  appunto  che  il 
mondo  più  che  in  altra  occasione  è d’  intelligenza 
col  demonio  e viene  in  di  lui  soccorso  e favorisce 
ed  ajula  i di  lui  perversi  progetti.  Il  demonio  è sem- 
pre in  movimento,  in  giro,  in  traccia  di  prede 5 "ma 
in  questi  dì  fa  più  copiosi  i suoi  guadagni  , perchè 
il  mondo  gliene  prepara,  dirò  così , la  preda  e gliela 
dà  in  mano  quasi  sicura.  Parliamo  chiaro  , o miei 
cari.  Il  mondo  in  questi  giorni  ebbro  di  stolta  gioja 
v’invita  ai  trastulli,  ai  divertimenti  e con  ciò  vi  ec- 
cita ad  abbandonarvi  al  sonno,  dando  in  tal  modo 
al  nemico  tempo  e mezzi  d’impossessarsi  dell’ani- 
ma vostra.  Sì,o  miei  cari,  i piaceri,  i divertimenti 
hanno  un  colai  dolce  sapore  che  inebbria  e addor- 
menta.^ spargono  nell’anima  un  certo  possente  son- 
nifero che  ne  affievolisce  l’ attività  e la  seppellisce 
nel  sonno,  consegnandola  così  in  braccio  al  nemi- 
co. Povero  Sisara,  capitano  sì  famoso  e terribile 
a’ suoi  nemici  ! Eccolo  caduto  vittima  di  morte  per 
mano  di  femmina  imbelle.  Ma  non  è a farne  le  ma- 
raviglie , perchè  già  erasi  da  sè  stesso  sepolto  in 
profondo  sonno.  Se  fosse  stato  vegliante,  anziché 
temere , sarebbesi  beffato  della  ardita  sì , ma  pur 
debole  assalitrice.  Giaele  pensa  a preparare  al  suo 
disegno  il  moment*»  felice  e sicuro.  Lo  accoglie  ma- 
nierosa nella  sua  tenda  } e stanco  eh’  egli  era  dai 
lungo  viaggio , si  adagia  per  riposare.  Essa  lo  co- 
pre con  un  mantello  ed  a lui  che  domanda  acqua 
a bere  porge  in  vece  una  colma  tazza  di  latte  per 
meglio  conciliargli  il  sonno.  Questo  lo  prende  in 
fatti  sì  forte  e profondo  che  Giaele  più  non  teme  , 
e pigliando  un  grosso  chiodo  gli  trafigge  il  capo 
e gli  dà  morte.  Guardatevi,  o miei  cari , dall’acco* 
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stare  le  labbra  alla  tazza  lusinghiera  di  dolce  latte 
sonnifero  e fatale  che  vi  presenta  jl  mondo  special- 
*mente  in  questi  giorni.  Guardatevene  bene  , perchè 
esso  porterà  nell’anima  un  funesto  letargo  che  vi 
renderà  schiavi  di  Satanasso,  il  quale  vi  toglierà  la 
vita  spirituale  e vi  disporrà  a incorrere  nella  morte  ?, 
dell’  inferno.  In  uno  stato  di  veglia , quando  ave£e 
accorgimento  per  provedere  e forza  per  ribattere  i 
di  lui  assalti,  voglio  concedervi  che  potrete  da  co- 
stui difendervi  con  vigore  e cacciarlo  lontano;  ma 
in  uno  stato  di  sonno  e di  letargo  come  mai  vi  può 
essere  ciò  possibile?  Non  potete  contare  sulla  vo- 
stra destrezza  e maestria  nel  maneggio  dell’ armi 
spirituali  : e al  demonio  non  importa  che  i custodi 
sieno  destri  , accorti  e valorosi;  gli  basta  solamente 
, che  dormano,  per  entrare  uel  campo  ed  ammor- 
barlo di  zizania.  ' ; 

E bene,  avvi  chi  dice,  se  a costui  riuscirà  in 
questi  giorni  di  spargere  nel  mio  campo  il  loglio, 
io  nella  quaresima  , che  è già  imminente,  mi  darò 
a sterparla.  Chi  v’insegna  ad  esporvi  ora  al  peri- 
colo di  cadere  nelle  mani  del  demonio , che  di  voi 
farà  il  più  orrendo  strazio,  perchè  avete  intenzione’ 
di  uscire  da  sì  obbrobriosa  servitù  nell’imminente 
quàresima  ? Perchè  nelle  vostre  case  conservate  pre- 
zioso balsamo  atto  a risanare  le  più  spaventose 
piaghe,  vi  ferireste  voi  a bella  posta  ad  oggetto  di' 
far  prova  del  possente  rimedio?  No,  voi  dite;  que- 
sta sarebbe  la  più  deplorabile  pazzia.  Perchè  dun- 
que volete  operare  da  stolti  solamente  allorquando 
si  tratta  degli  interessi  deli’  anima  ? In  quaresima 
mi  farò  a sterpare  i vizj?  Nulla  di  più  facile  del 
promettere,  e nullà  di  più  difficile  ovvero  di  più 
raro  dell’  eseguire.  Chi  sono  i temperanti , i morti- 
ficati, i penitenti,  i divoti  ne’ sacri  giorni  quare- 
simali ? Quelli  che  vissero  più  separali  dallo  stre- 
pito del  mondo  e dalle  sue  follie  nel  tempo  del  car- 
novale; mentre  coloro  che  si  diedero  in  preda  a 
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■ tutti  i disordini  della  carnovalesca  licenza  sono  an*  •» 
cora  i profanatori  dell’astinenza,  del  digiuno,  del  * ’ 
raccoglimento  e delle  altre  sante  pratiche  dicristia-  . . 

na  austerità  che  la  Chiesa  allora  prescrive  a •rav- 
vedimento de’ traviati  suoi  figliuoli.  In  quaresima 
mi  farò  a purgare  1’  anima  da  ogni  sozzura  di  peQ-  * 
calo?  Non  sapete  voi  che,  per  eseguir  questo,  avete  ' 
bisogno  dell’ ajuto  della  grazia  divina  e di  un  ajuto  „ 
distinto  , vigoroso,  particolare?  E egli  verisiraile  che 
Iddio  , dopo  che  in  questi  giorni  gli  volgeste  villa- 
namente le  spalle  per  fargli  guerra , voglia  poi  cor- 
tese aprirvi  i tesori  della  sua  grazia,  lasciando  quasi 
in  vostra  libertà  di  disporne  a vostro  talento?  Ah 
carissimi!  E più  facile  l’impedire  che  nel  campo  si 
sparga  la  zizania  che  lo  sterparla  dopo  che  fu  se- 
minata. 4 1 

Che  ne  sia  avvenuto  degli  odierni  sonnacchiosi 
custodi  del  campo  evangelico,  se  avessero  rimpro- 
veri e castighi,  quali  e quanti,  il  Vangelo  noi  dice: 
ma  ben  ci  dice  ciò  che  avvenne  della  zizania.  Essa  fu 
lasciata  nel  campo  sino  al  tempo  della  messe  \ al- 
lora passò  dal  campo  al  fuoco.  Volete,  dissero  i 
servi  al  padrone,  volete  che  andiamo  a sterparla  e 
a purgare  da  questo  pernicioso  ingombro  il  vostro 
campo?  Vis , imus  et  colligiinus  eaì  No,  rispose  loro, 
lasciate  pur  che  cresca  a bell’agio  } yenuto  che  sarà 
il  tempo  della  raccolta  vi  darò  ordine  di  legarla 
in  fasci  e di  consegnarla  al  fuoco.  Ahimè!  In  pra- 
tica avviene  per  gli  imperscrutabili  e terribili  giu- 
dizj  di  Dio  che. la  zizauia  de’  vizj  che  venne  semi- 
nata nel  campo  di  molti  cresca  e si  moltiplichi  fino 
alla  racQolta,  cioè  alla  morte.  Più  chiaro:  Iddio 
permette  che  molti  fra’  cristiani  peccatori  marci- 
scano , infracidiscano  , vivano  e muojano  duri  ed 
ostinati  ue’loro  disordini.  Terribile  castigo  pur  trop- 
po frequente  e più  che  non  si  crede.  Vorrei  potérvi 
condurre  nel  campo  di  parecchi  cristiani,  chè  vi 
farei  vedere  come  la  zizania  sparsavi  dal  nemico  in 
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più  occorrenze,  io  più  carnovali , vi  regna  dappoi, 
% cresce  e si  leva  alta  ed  orgogliosa;  vi  farei  vedere 
cioè  che  i disordini , gli  eccessi  commessi  in  un 
carnovale  non  si  riparano  nè  pure  nel  corso  di 
- • molte  quaresime. 

' Eccovi  pertanto,  o uditori,  dimostrato  il  bisogno 
* grandissimo  in  cui  siete  di  vegliare  attentamente. 
Di  questa  cristiana  vigilanza  ve  ne  fanno  un  do- 
vere indispensabile  ed  un  mezzo  di  necessità  estre- 
ma la  moltitudine  de’  nemici  che  avete  all’intorno 
di  voi  e la  facilità  con  cui  vi  possono  arrecar  danno. 
Potessi  ora  almen  dirvi,  come  vi  dissi  altre  volte: 
Fuggite;  cbè  lo  direi  ben  volentieri.  Ma  a che  può 
giovare  la  fuga,  se,  in  qualunque  luogo  fuggiate, 
vi  seguono  sempre  compagni  i vostri  nemici,  aven- 
done parecchi  dentro  di  voi  ? Vegliate  dunque,  o 
miei  cari.  Se  vi  preme  di  custodire  il  campo  a voi 
affidato  e di  ritrarne  a suo  tempo  un  copioso  rac- 
colto, siatene  vigili  custodi,  e guardivi  il  cielo  dal 
lasciarvi  sorprendere  dal  sonno.  Vegliate  sulle,  per- 
sone che  vi  conviene  trattare  per  convenienza  , per 
dovere  di  stato , per  necessità  d’ impiego  ; perchè 
molte  sono  seminatrici  di  zizania  ed  hanno  colma 
la  mano  di  loglio  ed  aspettano,  per  gettarvelo  in 
cuore  , che  voi  prendiate  sonno.  Vegliate  sui  pen- 
sieri della  vostra  mente  e guardale  che  tra  loro  non 
vi  sia  un  qualche  nemico  seminatore  di  zizania. 
Vegliate  sugli  affetti  del  vostro  cuore:  e quanti  tra 
essi  possono  diventare  vostri  nemici  ed  ammorbare 
il  vostro  campo  di  loglio!  Vegliate,  affinchè  al  ter- 
mine de’  vostri  giorni  non  veniate  ad  essere  legati 
in  fasci  come  la  zizania,  per  essere  gettati  ad  ar- 
dere eternamente  nell’orrendo  fuoco  dell’  inferno. 
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VIGILANZA  NECESSARIA  NE’  GENITORI. 

Curri  aulem  dormirent  hornines , venit  inimicus  et  super- 
seminavit  zizania  in  medio  tritici.  Matti).  XIII. 


Un  gravissimo  argomento  vengo  oggi  a trattarvi 
sulla  scorta  dell’. odierno  vangelo,  o geuitori  cri- 
stiani. Il  nostro  divin  Maestro,  spiegando  a' suoi 
discepoli  la  parabola  della  zizania  che  1’  uomo  ne- 
mico area  seminato  in  mezzo  al  frumento  mentre 
dormivano  i custodi  del  campo , disse  chiaramente 
che  il  campo  é il  mondo  } che  il  buon  grano  sono 
i figliuoli  del  regno,  cioè  i giusti,  i quali  hanno  il 
diritto  alla  celeste  eredità}  che  la  zizania  sono  i fi- 
gliuoli del  maligno,  cioè  i malvagi}  e che  il  ne- 
mico è il  demonio.  Chi  fossero  gli  uomini  sonnac- 
chiosi , allora  Cristo  noi  disse}  ciò  nulladimeno  i 
santi  Padri  pensano  che  in  essi  vengano  raffigurati 
quegli  spirituali  pastori  neghittosi  i quali  non  ve- 
gliano alla  custodia  del  gregge  loro  affidato.  Salto 
pertanto  il  Signore  come  mi  riempia  di  spavento 
questo  pensiero,  ricordandomi  1' obbligo  strettissi- 
mo che  ho  di  vegliare  sopra  di  voi,  perchè,  es- 
sendo io  vostro  pastore , debbo  rendere  conto  a 
Dio  delle  anime  vostre.  Ma  voi  pure , o padri , o 
madri , che  foste  gli  istromenli  di  cui  si  servì  il  crea- 
tore per  dar  1’ essere  naturale  a’ vostri  figliuoli,  voi 
pure  avete  un  pressante  dovere  di  attendere  con 
diligenza  alla  spirituale  loro  coltura  coll’ istruirli 
nella  pietà  e col  guardarli  dai  vizj.  Uditemi  dun- 
que , o genitori , e voi  pure  mi  udite , o figliuoli. 
Se  sono  obbligati  i vostri  padri,  le  vostre  madri  a<l 
istruirvi  ed  a custodirvi,  voi  pure  tenuti  siete  ad 
ascoltare  i loro  ammaestramenti  e ad  obbedire  ai 
loro  comandi.  L’argomento  che- prendo  ora  a trat- 
tare potrà  pure  giovarvi  allorquando  il  Signore  chia* 
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mi  voi  allo  stato  di  matrimonio  e fecondi  di  prole 
le  future  vostre  nozze.  Così  verrò  io  a parlare  non 
a pochi  ma  a molti } verrò  io  poi  a parlare  con 
frutto  ? Il  frutto  non  dee  aspettarsi  dal  ministro 
della  divina  parola  ma  da  voi  solamente  , o mio 
Dio  } e di  ciò  vi  prego  caldamente. 

11  campo  affidato  alle  cure  di  ciascun  genitore 
è la  propria  famiglia.  Ora  come  potrà  questo  un 
giorno  rendere  grano  eletto  di  p.ietà,  se  nella  pro- 
pria stagione  in  essa  non  si  sparge  buona  semente? 
Come  si  potranno  avere  figliuoli  ben  costumati,  se 
il  padre  e la  madre  non  si  fanno  per  tempo  a for- 
marli, ispiraudo  loro  i principi  e le  massime  del 
santo  timore  di  Dio  con  salutari  istruzioni  ? chè 
, tali  sono  propriamente  i semi  preziosi  che  i genitori 
debbono  spargere  con  diligenza,  affinchè  si  svilup- 
pino , crescano  e ridotti  a maturità  abbiano  a ren- 
dere una  messe  copiosa.  Sì,  o uditori}  l’istruzione 
cristiana  è un  preciso  dovere  d’un  padre  e d’  una 
madre.  Ad  essi  spetta  lo  studiare  per  tempo  le  in- 
clinazioni de’ loro  figliuoli,  il  preparare  , il  forma- 
re il  loroètiore  alle  sacrosante  pratiche  della  reli- 
gione cristiana , 1’  avviarli  ed  il  condurli  a mano 
nella  strada  del  Signore.  Di  ciò  chiaramente  li 
avvisa  lo  Spirito  Santo  : Filii  tibi  sunti  Avete  voi 
de’ figliuoli  ? Erudì  illos  (Cedi.  VII).  Applicatevi 
con  serietà  ad  istruirli  in  ciò  che  è più  importan- 
te , cioè  in  ciò  che  risguarda  l’anima,  la  quale  è 
creata  per  l’ eternità.  Perciò , o genitori  cristiani , 
le  vostre  case  e le  vostre  private  famiglie  hanno  un 
non  so  che  di  sacro  e di  venerabile } e sapete  voi 
sotto  quale  aspetto  riguardare  si  debbano  e con 
quale  nome  chiamarsi?  Sotto  l’aspetto  e col  nome 
«li  piccole  chiese  domestiche.  Così  le  chiama  di  fatto 
e le  qualifica  l’ apostolo  s.  Paolo  : Domesticas  eccle- 
sia! ( Rom.  XVI).  Imperocché  è qui  appunto  che 
voi  dovete  raccogliere  i vostri  figliuoli  ad  ascoltare 
i salutari  ammaestramenti , aprendo  loro  scuola  di 
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dottrina  cristiana.  Quello  che  noi  ministri  del  Si- 
gnore facciamo  nelle  pubbliche  chiese,  spargendo 
in  un  vasto  campo  la  semente  della  divina  parola, 
voi  nelle  vostre  case  far  lo  dovete , spargendola  in 
un  campo  piccolo  e ristretto.  Quindi  noi  ministri 
del  Signore  abbiamo  comune  con  voi  padri  e ma- 
dri il  titolo  luminosodi  maestri  e dottori,  pè  v’ha 
altro  divario  tra  noi  e voi , se  non  questo , che  noi 
siamo  i dottori  e i maestri  di  molti  , e voi  lo  siete 
di  pochi.  In  tal  maniera  ragionava  quest’impor- 
tante argomento  s.  Giovanni  Crisostomo  a’  suoi 
uditori.  Se  la  vostra  casa  , o genitori,  è una  pie-  ' 
cola  chiesa  , a voi  ne  appartiene  la  presidenza  ed 
ii  governo  $ voi  seder  vi  dovete  dottori  e maestri 
de’ vostri  teneri  allievi  e discepoli,  voi  dovete  loro 
spiegare  la  santa  dottrina  di  Gesù  Cristo  ed  istruirli 
nella  fede  cattolica.  Si  domus , parva  est  ecclesia  ; 
tu  doctor  et  magister  es  domus  tuae.  Per  questo  lo 
Spirito  Santo  ingiunge  a’ figliuoli  di  porgere  attento 
e docile  orecchio  agli  insegnamenti  dei  padre  e di 
non  dimenticare  giammai  i precetti  della  madre, 
e che  questi  loro  sieno  di  regola  c di  legge  invio- 
labile. A udi , fili  miì  disciplinam  palris  lui  et  ne 
dimitlas  legem  matris  tuae  (Prov..  I). 

Ma  il  dovere  che  corre  ai  figli  di  ascoltarvi , o 
genitori,  un  altro  in  voi  ne  suppone  necessariamente, 
che  è il  loro  ammaestramento.  Quanto  sarebbe  mai 
a desiderarsi  che  i capi  di  famiglia  imitassero  l’esem- 
pio  del  buon  Tobia,  il  quale  così  si  fece  ad  istruire 
il  proprio  figlio.  In  tutti  i giorni  della  tua  vita , o 
figliuolo,  ricordati  di  Dio}  guardati  di  non  consen- 
tire mai  a peccato  nessuno  e di  non  mai  omettere 
nessun  precetto  del  Signore.  Ognora  fa  limosina  di 
quel  che  hai,  ed  all’ incontrarli  in  alcun  poverello 
non  volgere  altrove  la  faccia } così  avverrà  che  da 
te  nè  pure  la  distolga  giammai  il  Signore.  Forse 
non  potrai  sempre  essere  limosiuiero  ad  un  modo, 
ma  sialo  sempre  a quel  modo  che  potrai  : se  avrai 
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mollo,  del  molto  sii  liberale}  se  avrai  poco,  del 
poco  lo  sii  egualmente*  Guardali  da  ogni  fornica» 
zione  c da  qualunque  peccato  disonesto.  Non  per- 
mettere che  regni  ne’  tuoi  pensieri , nelle  tue  parole 
la  superbia^  da  essa  ebbe  principio  ogni  perdizione. 
Se  alcuno  avrà  lavoralo  per  le,  pagalo  tosto  del  suo 
lavoro*  e non  resti  appresso  dì  te  nè  poco  nè  molto 
della  mercede  dovuta  all’  operajo.  Non  far  mai  ad 
altri  ciò  che  non  vorresti  che  a te  fosse  fatto.  Sii 
sobrio  nel  bere,  affi uchè  non  ti  prenda  1’  ubbria- 
chezza.  Dividi  col  famelico  il  tuo  pane,  e de’  tuoi 
vestimenti  copri  l’ ignudo.  Fuggi  i peccatovi,  cerca 
consiglio  dall’  uom  saggio  e non  ti  scordar  de’-  de- 
funti. Tobia,  che  in  tal  modo  istruì  il  suo  piccolo 
figliuolo , ebbe  la  consolazione  di  vederlo  crescere 
alla  vera  santità,  e fu  un  figliuolo  pieno  di  amore 
verso  Dio  e di  carità  verso  il  prossimo , copia  fe- 
dele del  santo  suo  genitore.  Udiste,  o cari?  Bramate 
voi  di  avere  tra  i vostri  figli  un  virtuoso,  timorato 
Tobia,  che  sia  la  delizia  del  vostro  cuore,  l’onore 
della  mostra  famiglia,  il  sostegno  della  vostra  casa? 
Seguile  il  corso  delle  istruzioni  date  da  Tobia  fdla 
sua  prole,  e avrete  ancor  voi,  come  Tobia,  l’al- 
legrezza di  vedervi  crescere  all’  intorno  una  famiglia 
che  colla  sua  esemplare  condotta  abbia  a meritarsi 
le  benedizioni  del  cielo  e la  stima  degli  uomini. 

■ Se  sapeste,  odo  che  alcuni  dicono}  i nostri  figliuoli 
sono  così  caparbj  che  non  v’è  manieradi  poter  fare 
ad  essi  apprendere  i primi  elementi  della  fede}  onde 
ci  vien  meno  la  pazienza.  Bisogna  aver  pazienza,  o 
miei  cari.  Se  la  raccolta  dee  corrispondere  alla  se- 
minagione, fa  d’  uopo  adoperare  F aratro , rompere 
il  terreno,  volgerlo,  rivolgerlo,  lavorarlo  e prepa- 
rarlo come  si  conviene.  Perciò  fa  mestieri  usar  ma- 
niere quando  dolci , quando  brusche,  ora  dare  av- 
visi, ora  correzioni  e qualche  volta  anche  castighi 
discreti  e sempre  adoperare  una  pazienza  instanca- 
bile onde  ridurre  i vostri  figliuoli  a ricevere  non 
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inutilmente  le  vostre  private  istruzioni.  Ma  se  così 
su  due  piedi,  di  volo,  in  fretta  vi  fate  a dar  loro 
precipitose  istruzioni, colla  noja  in  cuore,  coll’im- 
pazienza sulle  labbra , tra  lo  spogliarli  e il  vestirli, 
tutto  riuscirà  pressoché  sempre  a vuoto.  Il  privato 
ammaestramento  de’  figliuoli  è un  affare  importante; 
ricerca  perciò  grandi  preparazioni  e vuoisi  trattare 
con  posatezza  e con  seria  applicazione.  Nè  mi  dite 
che  ciò  pare  inutile  per  la  durezza  del  terreno  che 
vi  è dato  a coltivare:  perchè  vi  so  dire  che  chi  tra- 
vaglia con  mano  industriosa  nè  mai  si  stanca  dal- 
l’impresa o presto  o tardi  riduce  il  terreno  a pru- 
dùrre  frutti;  voglio  dire  che  i figliuoli  di  certi  pa- 
renti che  non  mancano  giammai  di  attendere  al  loro 
dovere  sono  bene  istrutti. 

Padri  e madri,  io  non  so  qui  trovar  parole  con 
cui  esprimere  il  dolore  che  provo  vivissimo  per 
l’ignoranza  dei  vostri  figliuoli.  Quello  però  che  an- 
cora più  mi  affligge  è il  vedere  che  la  vostra  indo- 
lènza poco  o nulla  v’aggrava  e vi  lascia  riposare  in 
una  mal  intesa  tranquillità  di  coscienza.  Chi  mi  dà 
vigore  per  potervi  scuotere  da  un  sì  profondo  e dan- 
nevole  letargo  e per  farvi  pienamente  conoscere 
l’  enorme  reato  che  avete  sull’anima?  Ah  qual  conto 
strettissimo  non  dovrete  voi  rendere  un  giorno  al 
celeste  padrone  del  campo  affidatovi  che  voi  lasciate 
incolto  e deserto!  Attendete  dunque  al  grande  af- 
fare dell’  istruzione  della  vostra  prole  e -sovvengavi 
che  l’ignoranza  ne’  figliuoli  è la  funesta  sorgente 
da  cui  sboccano  tutti  i disordini  che  disonorano  poi 
la  lor  vita.  Padri  e madri,  io  vi  dico  chiaramente 
che,  trascurando  d’istruire  i vostri  figliuoli,  vi  la- 
vorate colle  vostre  mani  una  croce  pesantissima  e 
preparate  un  funestissimo  tracollo  ai  vostri  stessi 
figli.  Quanti  amari  bocconi  vi  faranno  costoro  tran- 
gugiare un  giorno  e quante  amare  lagrime  vi  trar- 
ranno dagli  occhi!  Nou  sono  che  le  massime  della 
religione  di  Gesù  Cristo  che  possono  metter  freno 
Branca  t.  1.  49 
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alle  più  disordinate  passioni  e tener  in  dovere  la 
fervida  gioventù.  I provedimenti  umani,  le  leggi  ci- 
vili a che  giovano?  Pressoché  a nulla,  se  non  sono 
ajutate  e sostenute  dalle  massime  della  fede.  La  re- 


ligione appunto  di  Gesù  Cristo  nel  dilatarsi  per  Pani- 
, verso  fece  ad  un  tempo  stesso  cristiano  e felice  il 
mondo } e l’epoca  della  pubblicazione  del  cristiane- 
simo fa  l’epoca  della  vera  felicità  del  mondo.  Fu 
allora  solamente  che  cominciò  ad  esser  fermo  il 


trono  de’  principi  e sicura  la  tranquillità  degli  stati. 
O santa  religione  di  Gesù  Cristo,  tu  sei  la  sola  che 
ci  farai  felici  per  tutta  l’eternità  in  cielo } ma  tu  sei 
pure  la  sola  che  ci  fai  menare  tranquilli  i giorni 
del  nostro  pellegriuaggio  sulla  terra.  Qual  enorme 
abuso  pertanto  da  piangersi  a calde  lagrime,  qual 
danno  alla  Chiesa  ed  alla  patria  è il  trascurare  l’istru- 
zione religiosa  della  figliuolanza,  essendo  questa  un 
mezzo  quanto  necessario  altrettanto  efficace  per  pro- 
curare la  pubblica  e privata  felicità!  Io  tremo  al 
solo  pensarvi.  Appartiene,  è vero,  ai  supremi  po- 
tentati il  promovere  i progressi  della  religione  cat- 
tolica ne’  loro  stati  col  concederle  protezione  e fa- 
vorej  ma  appartiene  a voi  pure,  o genitori,  il  pro- 
moverli colle  private  istruzioni  nelle  vostre  famiglie, 
che  sono  i membri  del  gran  corpo  della  civile  so- 
cietà. Quindi  a voi  la  Chiesa  non  meno  che  lo 
stato  tendono  supplichevoli  le  braccia  e con  inces- 
santi preghiere  vi  raccomandano  il  religioso  ammae- 
stramento dei  figliuoli,  da  cui  venir  dee  onore  al 
Vangelo  e sosteguo  allo  stato. 

Coltivato  che  abbiale  il  campo  e sparso  in  esso  il 
buon  grano,  conviene  che  vegliate  ben  attenti  ed 
operiate  da  prodi  e desti  custodi,  perchè  non  vada 
a male  il  seminato.  Ciò  è che  leggiamo  praticato  dal 
padrone  del  campo  evangelico.  Mise  egli  in  guardia 
alcuni  de’ suoi  castaidi  con  ordine  di  vegliare  e di 
difender  con  vigore  il  campo.  Ma  che?  Sonnacchiosi 
e pigri  costoro  non  durarono  in  veglia  e si  diedero 
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a dormire  tranquillamente.  Non  ci  volle  altro  per- 
chè , cólta  F opportuna  occasione,  vi  entrasse  di  piè 
franco  un  uomo  cattivo,  che,  mettendosi  per  gli  aperti 
solchi,  vi  sopraspargesse  a piene  mani  i semi  ai  fu- 
nesta zizahia,  la  quale  al  sopravvenire  della  prima- 
vera spuntò  fuori  ad  opprimere  il  buon  frumento. 
Comprendete,  o miei  cari,  la  necessità  in  cui  siete 
di  star  sempre  all’  erta,  di  vegliar  di  continuo  alla 
custodia  della  vostra  famiglia?  Ah!  che  un  po’  di 
sonno  può  costar  caro  ai  vostri  figliuoli.  All’  intorno 
del  vostro  campo  vi  sono  uomini  cattivi,  che  altro 
non  aspettano  che  di  cogliervi  in  sonno  per  ispar- 
gere  nella  vostra  casa  i semi  di  pestilenziale  zizania. 
Ed  ahi!  che  essi  ve  l’hanno  già  sparsa.  Quel  figlio, 
una  volta  sì  bene  istruito  nella  dottrina  cristiana 
che  potova  esserne  maestro,  come  mai  si  è oggi  vólto 
in  maestro  e professore  d’  iniquità?  Unde  habetzi- 
zania  ? Come  mai  avvenne  un  sì  fatale  cangiamento? 
Se  lo  domandate  a me,  vi  rispondo  subito  come 
l’odierno  padrone:  Inimicai  homo  hoc Jècit ; que- 
sta è opera  d’  uomo  cattivo  e nemico.  Voi  chiudeste 
gli  occhi  su  i di  lui  andamenti,  lo  lasciaste  uscire 
di  casa  e fermarsi  fuori  a suo  piacere,  non  vegliaste 
sui  compagni  che  egli  trattava,  sulle  case  che  fre- 
quentava^ fu  allora  che  il  maliguo  gli  sparse  in  cuore 
la  zizania  di  que’vizj  nefandi.  Quella  figliuola,  un 
giorno  sì  modesta,  sì  divota,  sì  obbediente,  che  era 
propriamente  la  delizia  del  cuor  vostro , come  mai 
è oggi  divenuta  al  vostro  cuore  un  oggetto  di  do- 
lore atrocissimo  co’  suoi  vituperosi  disordini?  Unde 
habet  zizania1.  Lo  dovreste  pur  sapere;  questa  è opera 
d’  uomo  cattivo  e nemico.  Inimicus  homo  hoc  Jècit. 
Vi  ricordate  di  quel  dormir  profondo  che  faceste 
sui  diporti  di  lei?  Vi  fidaste  un  po’  troppo,  chiu- 
deste gli  occhi  su  certe  visite,  su  certe  corrispon- 
denze. Mi  posso  fidare,  andavate  allora  dicendo, 
la  mia  figliuola  è d’indole  buona,  di  puri  costumi  ; 
non  v’è  pericolo  di  male , mi  posso  fidare.  Mi  posso 
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fidare?  Miratela  oggi  come  colla  sua  sfrenata  con- 
dotta cammini  a gran  passi  sulla  strada  che  conduce 
alla  perdizione.  Eh  che  la  fidanza  qui  non  torna 
mai  bene,  ma  bensì  la  vigilanza;  non  avrete  giam- 
mai a pentirvi  d’aver  temuto,  ma  sì  bene  d’ esservi 
fidati. 

Conviene  perciò  che  vegliate  attenti  sui  vostri  fi- 
gliuoli se  volete  raccogliere  un  giorno  non  già  zi- 
zania  ma  frumento.  Conviene  che  vegliate  sui  libri 
che  leggono,  sulle  visite  che  ricevono,  sulle  lettere 
che  corrono,  perchè  in  esse  possono  esservi  semi  di 
maligna  zizania.  Conviene  che  vegliate  sui  discorsi 
che  fanno,  sulle  case  che  frequentano,  sui  compagni 
che  trattano}  e fra  questi  quanti  si  nascondono  ma- 
ligni seminatori  di  loglio!  E tali  iniqui  li  potrete 
trovare  fino  nelle  vostre  stesse  case,  tra  i servi  e le 
serve,  tra  i fratelli  e le  sorelle.  E fia  possibile  che 
quella  donna  di  servizio  non  sappiano  fare  che  elogi 
dei  vostri  figliuoli  e non  abbiano  mai  a dire  cosa 
alcuna  in  contrario?  Questo  è un  sospetto.  Vi  serva 
l’indizio}  procurate  d’informarvi  come  vadano  le 
cose.  Quel  fratello  sempre  d’accordo  con  quella  so- 
rella, sempre  il  suo  avvocato  in  tutto,  sempre  in  com- 
pagnia, sempre  d’eguale  sentimento}  colloquj  pri- 
vati tra  loro,  sguardi,  cenni  significanti  ....  Non 
potrebbe  essere  ...  ? Io  non  mi  fido.  A veri  tocca  a co- 
noscerne il  motivo.  In  somma  fa  bisogno  che  abbia- 
te un  occhio  fino,  sottile,  penetrante}  che  vegliate 
attenti  e diligenti,  perchè  un  po’ di  sonnoleuza  in 
tal  materia  può  costare  la  perdita  dell’anima  de’ 
vostri  figliuoli.  Non  dovete  fidarvi  interamente  di 
alcuno,  se  non  volete  vedere  un  giorno  nell’interno 
del  vostro  campo  le  orme  infami  dei  vostri  nemici 
che  avranno  seminato  un  loglio  pestilenziale.  Se  voi 
ora  non  ascoltate  gli  avvisi  di  noi  ministri  di  Gesù 
Cristo,  verrete  un  giorno  a dirci  colle  lagrime  agli 
occhi  che  i vostri  figli  vi  riempiono  di  cordoglio, 
verrete  a raccontarci  la  storia  fatale  delle  loro  ne* 
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fande  cadute.  E noi  che  dovremo  allora  risponder- 
vi? Ecco,  vi  dovremo  dire,  ecco  le  funeste  conse- 
guenze del  vostro  sonno. 

Così  è}  i disordini  che  infettano  la  figliuolanza 
provocano  i castighi  del  ciglo,  e questi  tornano  sem- 
pre non  a danno  dei  figli  solamente  ma  dei  genitori 
ancora,  i quali  colla  loro  vigilanza  non  posero  osta- 
colo all’ iniquità  de’ loro  figliuoli.  Per  quee  peccat 
quisjper  ficee  et  torquetur  (Sap.  XI).  Tale  è l’infal- 
libile sentenza  che  sta  registrata  nelle  divine  Scrit- 
ture. La  passione  di  quel  figliuolo  cresciuta  all’om- 
bra dell’indolenza  de’ genitori  scoppia  terribile  al- 
l’improviso.  All’orrendo  scoppio  ecco  tutta  a rumo- 
re la  famiglia.  Il  padre,  la  madre  attoniti  si  guar- 
dano in  faccia,  non  sanno  sulle  prime  che  dire;  co- 
minciano a parlare,  e le  prime  parole  sono  strapazzi 
a vicenda.  11  marito  si  accende  e si  adira  contro  la 
moglie  perchè  non  ha  avvisato,  la  moglie  rimprovera 
il  marito,  che,  essendo  stato  avvertito,  dopo  lo  stre- 
pito di  alcune  parole  non  fece  altro.  Intanto  la  nera 
macchia  che  si  portano  iu  viso  va  sempre  più  esten- 
dendosi, e ia  piaga  che  hanno  in  cuore  sempre  più 
allargandosi.  Intanto  se  ne  parla  da  per  tutto,  e 
corre  intorno  una  voce  che  disonora  il  figliuolo  e 
i genitori  ancora.  Intanto  ci  vuol  danaro,  e ne  sof- 
frono le  sostanze.  Intanto  ....  Intanto  dovete,  o ge- 
nitori , bever  a quel  calice  che  vi  preparaste,  colmo 
di  veleno  distruggitore  della  vostra  vita.  Quel  fi- 
gliuolo cui  lasciate  ora  la  briglia  sul  collo  e su  i cui 
diporti  dormite  profondamente  sarà  un  giorno  il 
vostro  crepacuore,  la  vostra  infamia;  vi  caricherà 
d’ insulti,  d’ingiurie,  vi  coprirà  di  confusione,  vi 
tratterà  quali  imbarazzi  di  famiglia  e vi  caccerà  da 
ultimo  di  casa  a pascervi  di  lagrime  in  quell’età  me- 
desima ebe  molto  più  abbisogna  degli  ajuti  filiali. 
Eb!  che  i peccati  dei  figliuoli,  a cui  hanno  dato  oc- 
casione i genitori  colla  loro  negligenza,  divengono 
poi  i castighi  con  cui  Iddio  li  flagella.  Per  qiue  pec- 
cat quis}  per  ficee  et  torquetur. 
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Se  non  che  fra  i moderni  genitori  parecchi  vi 
soniche  fanno  quel  peggio  che  non  fecero  i custodi 
del  campo  evangelico.  Costoro  non  solo  trascurano 
di  vegliare  e di  difendere  il  loro  campo  domestico 
dal  nemico  seminatore  di  zizania,  ma  essi  stessi  lo 
.invitano , ve  lo  introducono  e glielo  consegnano. 
Quanti  vi  sono  che  affidano  i loro  figliuoli  a’ corei-  - 
pagni,  a1  domestici,  a’ maestri  maligni  seminatori 
di  vi?j , perchè  di  guasta  fede  e di  corrotti  costumi. 
Essi  conoscono  tali  persone  e apertamente  dicono 
che,  se  tnen  pura  è la  loro  fede,  meno  castigati  sono 
i loro  costumi,  sono  d’altronde  persone  garbate, 
onorate,  fornite  di  talento  e di  erudizione.  E dopo 
tutto  ciò  non  temono  che  costoro  abbiano  a semi- 
nare nel  cuore  de’  loro  figliuoli  1’  iniquità  ? Di  ciò 
non  si  prendono  cura.  Ciò  che  loro  preme  si  è che 
i figli  approfittino  negli  studj,  che  si  rendano  abili 
a fare  nel  mondo  onorevole  figura  e s’  acquistino 
credito  di  moderna  coltura.  Quante  madri  vi  sono 
che  fanno  l’infame  mestiere  di  spargere  il  loglio 
nel  cuore  delle  loro  figlie  coll’  istillare  in  esse  l’a- 
more alle  vanità,  al  mondo,  coll’ addestrarle  a pro- 
dursi, a mostrarsi,  ad  abbigliarsi,  incamminandole 
così  ai  libertinaggio  ed  a divenire  poi  anch’  esse  in- 
fami seminatrici  di  zizania,  il  flagello  sterminatore 
della  pubblica  onestà  e ministre  infami  di  Satanas- 
so. Invece  di  farsi  ad  essi  modello  di  pietà,  si  fanno  . 
modello  di  delitti  ^ invece  di  aprir  loro  una  scuola 
di  virtù , una  scuola  aprono  loro  di  scandalo  con 
una  vita  scorretta.  Non  son  questi,  sciama  s.  Ber- 
nardo, genitori,  ma  parricidi.  Non  sunt  parentes , 
sed  peremptores.  La  natura  li  fece  padri  e madri  de* 
corpi  de’loro  figli,  la  lor  vita  scorretta  li  fa  uccisori  del- 
le loro  anime.  La  curiosità  de’figliuoli  sa  pescare  nella 
oscura  condotta  de’  loro  genitori,  e sa  trovare  e di- 
sotterrare per  loro  disgrazia  pietre  d’inciampo  che 
li  fanno  cadere.  Quel  padre  torna  a casa  alla  sera 
indispettito,  caldo  di  vino  e furioso  per  gelosia^  già 
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esce  in  impropcrj,  in  escandescenze  e tutta  mette  a 
rumore  la  casa.  I figli  curiosi  ne  dimandano  il  mo- 
tivo e trovano  i servi,  i domestici  troppo  pronti  a 
compiacerli.  Oli  ! non  andrà  molto  che  questo  lin- 
guaggio l’avranno  aneli’ essi  sulle  labbra}  e rotto 
che  abbiano  poi  quel  freno  che  ora  mordono  rab- 
biosi, si  daranno  a praticare  quello  che  il  padre  in- 
segnò ad  essi  col  proprio  esempio.  Quella  madre 
data  al  corteggio,  tratta,  riceve  visite,  usa  confiden- 
ze; e le  figlie  studiano  il  materno  esemplare  e già 
prendono  le  loro  misure,  formano  i loro  disegni,  e 
guai  a que1  mariti  cui  la  collera  del  Signore  le  de- 
stina ad  ispose!  Orrende  spose,  che  porteranno  nel- 
l’altrui case  lo  scompiglio  e faranno  de’ loro  mariti 
dei  disperati  per  rabbiose  gelosie  o li  cacceranno 
innanzi  tempo  al  sepolcro  con  tormentose  soffe- 
renze. 

Ma  io,  odo  chi  dice,  io  spero  di  non  essere  per 
grazia  del  Signore  nel  numero  di  questi  genitori.  Io 
procuro  di  vegliare  sui  miei  figliuoli,  non  manco  di 
fare  il  mio  dovere.  Non  lascio  mai  che  le  mie  fi- 
gliuole trattino  da  sole  con  soli,  vi  sono  sempre  pre- 
sente con  occhio  aperto  ed  orecchio  teso,  non  perdo 
una  parola,  non  mi  sfugge  un  gesto.  Miserabile  vi- 
gilanza ! Se  questa  non  è sonno,  poco  è da  esso  dis- 
,, — simile.  Miserabile  vigilanza  è questa,  di  cui  si  ride 
il  nemico.  Vegliando  in  tal  modo,  voi  venite  ad  im- 
pedire forse  i peccati  esterni,  non  già  gli  interni, 
cioè  i pensieri  impuri,  le  ree  compiacenze,  i dis- 
onesti desiderj.  Il  peccato  si  forma  nel  cuore;  colà 
dentro  ha  i suoi  natali,  e di  là  poi  esce  a manife- 
starsi colle  opere.  De  corde  excunt  cogitationes  ma- 
ire, homicidia,  adulterio,  fomicatìones , furia,  falsa 
testimonia,  blasphemioe  (Mattb.  XV).  Ora  questo  se- 
greto lavoro  colla  vostra  presenza  voi  non  l’ impe- 
dite, e il  demonio  sotto  i vostri  occhi  lo  va  com- 
piendo nel  segreto  del  lor  cuore.  Figuratevi  che  i 
custodi  odierni  avessero  permesso  all’uomo  nemico 
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d’inoltrarsi  nel  campo,  tenendolo  però  d’occhio  per- 
chè non  venisse  a calpestare  il  seminato  e a ster- 
pare i germogli}  io  credo  che  costui  si  sarebbe  trat- 
tenuto dal  fare  danno  aperto  e palese,  ma  avrebbe 
saputo  lasciar  cadere  di  soppiatto  la  zizania  ed  avreb- 
be cagionato  l’egual  danno  come  se  li  avesse  ritro- 
vali sepolti  nel  sonno.  Lasciare  che  venga  il  nemico 
e non  temerne  danno  perchè  lo  tenete  d’occhio, 
inganno  grandissimo  è questo,  o uditori.  Conviene 
proibirgli  l’entrata,  e ciò  è che  teme  il  nemico, 
perchè  in  tal  modo  non  può  in  veruna  guisa  spar- 
gere la  zizania. 

Che  se  avvi  tempo  in  cui  molto  più  si  richiede  la 
vostra  vigilanza,  è a questi  giorni  in  cui,  siccome  av- 
visa Gesù  Cristo,  viene  il  demonio  alla  volta  del 
vostro  campo,  e spera  di  spargervi  per  entro  la  zi- 
zania. E in  questi  giorni  che  egli  fa  meglio  le  sue 
faccende  perchè  in  questi  dì  trova  più  spesso  ad- 
dormentati i cnstodi.  Dina  figliuola  di  Giacobbe, 
esempio  da  doversi  ricordare  spesso  ai  genitori  e 
ai  figliuoli,  Dina  è curiosa  di  vedere  le  donne  di 
Sichem.  Ella  è forestiera  in  que’ paesi}  le  vien  vo- 
glia di  vedere  non  i maschi  ma  le  femmine  e di 
notarne  il  vestito,  il  portamento,  i costumi.  Esce 
dalle  paterne  tende  e s’incammina  alla  città.  11  buon 
Giacobbe  non  credette  ebe  fessevi  pericolo  nel  la- 
sciarla andare  a veder  le  donne  sue  pari.  Va  la 
curiosa  giovane  e dà  tosto  nell’  occhio  del  princi- 

5 e e.  cadendo  nelle  di  lui  mani,  fa  lagrimevol  per- 
ita della  sua  verginità.  Il  fatto  destò  il  più  forte 
sdegno  ne’ di  lui  fratelli,  i quali  ne  presero  solenne 
vendetta  che  trafisse  d’ aspro  dolore  il  cuore  del 
padre  ed  espose  a pericolo  di  venire  sterminata 
l’intera  di  lui  famiglia.  Non  fa  bisogno  che  io  ra- 
gioni su  questo  terribile  fatto,  che  è troppo  chiaro 
per  sè  ed  istruttivo}  mi  basta  soltanto  d’avervelo 
ricordato.  E non  dovremo  noi  dunque  lasciare  che 
si  divertano  i nostri  figliuoli  in  questi  giorni?  re- 
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plicano  alcuni  genitori.  Li  abbiamo  da  costringere 
a far  quaresima  anche  in  carnovale?  E voi  fate  a 
•me  tale  dimanda?  Qual  risposta  aspettar  vi  dovete 
da  me,  che  ministro  di  Dio  mi  presento  a voi  in 
questi  giorni  come  in  quaresima  colle  sagre  divise 
indosso  di  sacro  lutto  , annunciatrici  di  penitenza 
e di  mortificazione?  Posso  io  parlarvi  altro  linguag- 
gio, annunciarvi  altra  dottrina,  fuorché  il  linguag- 
gio e la  dottriua  di  Gesù  Cristo,  che  sono  linguag- 
gio e dottrina  di  mortificazione  e di  penitenza  ? 
Questo  Signore  crocifisso  ci  dice  che  dobbiamo 
portare  ognidì  la  sua  croce,  e non  in  quaresima 
solamente  ma  anche  nel  carnovale.  Non  vi  pregiate 
voi  forse  di  essere  suoi  discepoli?  Non  lo  ricono- 
scete voi  per  redentore  e maestro  vostro?  Non  vi 
prostrate  supplichevoli  dinanzi  a questa  croce?  Non 
baciate  voi  riverenti  queste  piaghe?  Non  adorate 
ossequiosi  questo  sangue  divino?  Come  dunque  po- 
tete lasciare  in  preda  a1  divertimenti  del  mondo 
que*  figliuoli  che  furono  redenti  col  prezzo  grande 
del  suo  prezioso  sangue? 

Ah  ! chi  mi  dà  voce  di  possanza  per  iscuotere 
da  sì  fatale  sonnolenza  i genitori  cristiani?  Padri 
e madri  io  vel  debbo  pur  dire:  i disordini  moltis- 
simi che  disonorano  a questi  tempi  la  Chiesa  sono 
pressoché  tutti  a vostro  carico.  La  vostra  trascu- 
ratezza nella  cura  della  vostra  prole  ne  è bene  spes- 
so la  rea  cagione.  Levate  lo  sguardo  e mirate  l’or- 
ribile zizania  che  copre  il  campo  del  Signore,  che 
fa  propriamente  pietà  e compassione.  Oh  Dio!  A 
quai  tempi  ci  troviamo  noi  mai!  Di  fede  e di  re- 
ligione si  sta  pur  male.  Si  adempiscono  certi  doveri 
sagrosanti  non  già  per  ispirito  di  pietà  ma  per  ci- 
vile formalità.  Qual  libertà  di  pensare!  Qual  inve- 
recondia di  trattare!  Quale  sfrenatezza!  . ...  O 
campo  adorabile  del  Signore,  fecondo  già  una 
volta  di  eletto  frumento , da  qual  pestilenziale  zi- 
zania ti  veggo  ora  deturpato  e coperto!  linde  habet 
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zizanial  Come  mai  venne  a nascere  ed  a crescere 
cotal  erba  maligna?  11  sonno  a cui  si  abbandona- 
rono i custodi  che  vegliar  doveano  diede  tempo» 
al  nemico  di  entrarvi  a spargere  il  pestifero  seme. 
Cum  dormirenl  homines , venti  inimicus  et  super  se- 
minavti  zizania.  Noi  ministri  del  Signore  manchia- 
mo di  molti  mezzi  esterni  per  porre  rimedio  a così 
gravi  disordini.  Non  ci  è rimasto  che  quello  della 
libera  animosa  predicazione,  con  cui  da  questo 
luogo  venerando  possiamo  rimproverare  il  vizio  ed 
ì viziosi  con  forza  ed  energia.  Quando  veniamo 
alle  vostre  case  per  avvisarvi  dei  disordini  de’ vostri 
figliuoli,  quando  veniamo  a dirvi  che  non  istà  bene 
che  vada  la  vostra  figliuola  affidata  al  braccio  di 
chi  può  essere  o che  è di  già  pur  troppo  un  mali- 
gno seminatore  di  zizania,  che  non  va  bene  che 
quell1  altra  tratti  da  sola  con  quel  tale  che  è forse 
pronto  a corromperle  il  cuore;  quando  veniamo  a 
dirvi  che  vi  è sospetto  e sentore  di  male,  che  il 
loglio  già  mette  pestiferi  germogli , ci  conviene 
usare  molte  cautele  e molti  riguardi  per  non  al- 
larmare il  vostro  amor  proprio.  E perchè  un  tal 

Sarlare  torna  a vostro  rimprovero  ed  è un1  accusa 
i vostra  condotta , siete  subito  pronti  ad  iscusare 
i vostri  figliuoli.  Non  è poi  vero,  voi  rispondete, 
ciò  che  si  dice;  non  bisogna  prestar  fede  a tutto: 
sono  i nemici , gli  invidiosi  della  nostra  famiglia 
che  spargono  tali  caluanie;  conosco  il  mio  figlio, 
la  mia  figliuola;  essi  non  sono  capaci  di  commet- 
tere ciò  che  loro  viene  apposto.  Voi,  o genitori, 
colla  vostra  trascuraggine  aggravate  orribilmente  il 
peso  per  sè  enorme  del  nostro  ministero.  Quanti 
vi  sono  disordini  nelle  vostre  famiglie  cui  voi  son- 
nacchiosi aprite  la  strada,  tante  sono  al  nostro 
cuore  spine  acutissime  che  lo  trafiggono  crudel- 
mente. Quanto  a me,  io  spero  che  il  Signore  non 
vorrà  ascriverli  a mia  colpa,  ma  che  si  degnerà  di 
mettermi  a merito  le  prediche 'colle  quali  mi  fa 
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ad  avvertirvi  de’ vostri  doveri,  a correggere  ed  a ri- 
prendere le  vostre  trasgressioni.  Questo  stesso  dis- 
corso recherò  nel  giorno  finale  dinanzi  al  tre- 
mendo cospetto  del  divin  giudice  ed  in  faccia  a 
tutto  l’universo  per  difendermi  da  quella  colpa 
di  cui  potessi  venire  accusato  pe’ disordini  delle 
vostre  famiglie,  essendo  io  obbligato  insieme  con 
voi,  o genitori,  a coltivare  e difendere  il  vostro  mi- 
stico campo. 

Verrà , sì , verrà  il  gran  giorno  della  raccolta  , 
che  il  giorno  estremo  sarà  del  mondo.  Messisìcon~ 
summalio  saeculi  est.  Allora  il  padrone  del  campo 
darà  ordine  di  purgarlo  dalla  pestifera  zizania.  An- 
date, dirà  ai  mietitori,  che  sono  gli  angioli  del 
cielo:  messo res , angeli  sunt:  andate,  entrate  nel 
campo  ed  inesorabili  esecutori  de’  miei  comandi 
sterpate  quella  maledetta  zizania  e legatela  in  grandi 
fasci  da  consegnarsi  al  fuoco.  Alligate  ea  in  fasci - 
culos  ad  comùurenduni.  Cercate  que’ figliuoli  disso- 
luti, quelle  figliuole  scandalose  che  furono  il  dis- 
onore ed  il  guasto  del  mio  campo,  fatene  dei  grossi 
« fasci,  legateli  stretti  stretti  ed  a compimento  del 
fascio  mettetevi  la  madre  indolente  e il  padre  son- 
nacchioso, che  furono  la  cagione  dei  loro  misfatti, 
e gettateli  nel  fuoco.  Alligate  ea  in  fasciculos  ad 
comburendum.  Padri  e madri,  sotto  la  terribil  falce 
di  quegli  inesorabili  mietitori  e tra  le  fiamme  di 
un  fuoco  inestinguibile  pagherete  il  fio  del  vostro 
sonno  e della  vostra  trascuratezza.  Scusatevi  pure 
adesso,  difendetevi  fin  che  volete.  Voi  avete  parte 
pur  troppo  nei  disordini  dei  vostri  figliuoli,  voi 
pure  dovrete  aver  parte  ue’lor  castighi.  Oh  l’or- 
rendo spettacolo  che  presenterete  allora  al  mondo  ! 
Orribil  cosa  a vedersi!  Padre  e figlio,  madre  e fi- 
glia, avviticchiati  insieme,  stretti  e legati  in  fasci, 
quai  furibonde  fiere , mordersi , ferirsi , lacerarsi  e 
cadere  bestemmiando  nel  profondo  dell’  orrendo 
baratro  infernale.  Deh  ! ciò  non  avvenga  di  voi,  o 
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carissimi.. Vegliate  perciò,  vi  ripeto,  vegliate  e non 

Stancatevi  giammai  di  vegliare. 

DISCO  RS  OHI. 

ANIME  BUONE  DIFESA  DEGLI  STATI. 

Vis t imus  et  colligimus  ea?  Et  ait:  Non;  ne  forte , col - 

ligentes  zizania,  eradicelis  simul  cimi  eis  et  triticum. 

Matth.  XI II. 

Dovette  essere  vivissimo  il  dolore  del  padre  di  fa- 
miglia rammentato  nell’odierno  vangelo,  allorché 
vide  il  loglio  cresciuto  in  mezzo  al  frumento  nei 
suo  campo,  ov’  egli  aveva  sparso  la  buona  semente. 
I servi  di  lui  si  esibirono  pronti  a vendicare  la 
grave  offesa  fattagli.  Volete  voi,  gli  dissero,  che  an- 
diamo a raccogliere  questa  zizania  per  gettarla  al 
fuoco?  Vis,  imus  et  colligimus  ea?  No  , rispose  il 
padrone^  affinchè,  raccogliendo  voi  la  zizania,  non 
veniate  per  avventura  a sterpare  con  essa  anche 
il  frumento.  Non  : ne  forte , colligentes  zizania , em- 
dicetis  simul  cum  eis  et  triticum.  Voi  sapete,  o udi- 
tori, che  nella  buona  semente  vengono  simboleg- 
giati i giusti , che  sono  i figliuoli  di  Dio  , e nella 
zizania  i peccatori , che  sono  i figliuoli  del  demo- 
nio, i quali  vanno  producendo  nel  mistico  campo 
del  Signore,  cioè  nel  mondo,  frutti  d’iniquità.  Ma 
Iddio  li  soffre  e sospende  il  loro  sterminio  per  non 
arrecare  danno  ai  buoni  che  sono  con  essi  fram- 
mischiati. Oh  quanto  torna  spediente  e necessario 
al  ben  essere  del  mondo  la  pietà,  che,  al  dire  di 
s.  Paolo,  è utile  ad  ogni  cosa  e ci  fa  meritare  il 
possedimento  della  celeste  gloria,  mentre  ci  pro- 
cura la  terrena  tranquillità!  Facciamci  tosto  a con- 
siderare come  le  anime  buone  sieno  la  difesa  degli 
stati } e voglia  il  cielo  che  ciò  serva  a salutare 
rimprovero  e ad  istruzione  ancora  de’  peccatori. 
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Sembra  a prima  giunta  che  accusare  si  possa 
di  pigrizia  e d’indolenza  l’odierno  padre  di  fami- 
glia, che,  accortosi  della  zizania  spuntata  insieme 
col  grano  nel  suo  campo,  non  si  prese  cura  di  svel* 
lerla  , anzi  le  diede  tempo  di  gettare  profonde  le 
radici  e di  moltiplicarsi.  Questo  è propriamente , 
avrebbe  detto  alcuno  che  di  là  fosse  passato,  questo 
è propriamente  il  campo  dell’uomo  pigro.  Perchè 
mai  si  lascia  crescere  quest’  inutile  e dannoso  in- 
gombro del  campo?  Dorme  il  padrone?  E se  non 
dorme,  ha  egli  senno?  Piano,  o uditori}  prima  di 
condannarlo,  conviene  esaminare,  e vedrete  che,  in 
vece  di  accusarlo  di  trascuraggine,  lodar  si  dee  per 
la  di  lui  avvedutezza.  Quell’erba  cattiva  accende 
la  di  lui  collera*,  e già  darebbe  ordine  di  sradi- 
carla, ma  il  buon  grano  che  vi  scorge  frammischiato 
lo  trattiene  e ne  disarma  lo  sdegno.  Io  qui  m’  ar- 
resto, e non  posso  non  ammirare  la  bontà  ineffa- 
bile del  celeste  nostro  Padre  Iddio,  raffigurato  nel- 
l’odierno padrone  del  campo,  che  sopporta  paziente 
nel  mondo  tanti  malvagi.  Egli , che  è la  santità 
stessa,  odia  necessariamente  l’iniquità  e risguarda 
l’iniquo  come  un  temerario  violatore  della  sua  legge 
e meritevole  perciò  d’essere  l’oggetto  del  suo  odio 
e dell’eterno  suo  furore.  Odio  sunt  Deo  impius  et 
impietas  ejus  (Sap.  XIV).  Le  creature  tutte  sono 
armate  contro  il  peccatore  e si  presentano  dinanzi 
al  trono  del  Signore  e a lui  si  offrono  pronte  a 
sradicare  questa  maledetta  zizania  e,  come  gli  odierni 
servi  evangelici,  gli  dicono:  Noi  andremo  ad  ese- 
guire le  vostre  vendette.  Vis , imus  et  colligimus  eaì 
Noi,  dicono  l’acqua  e il  fuoco,  noi,  già  antiche  mi- 
nistre di  vostra  giustizia,  porteremo  ovunque  le 
inondazioni  e gli  incendj,  ravvolgendo  gli  empj  fra 
i nostri  spaventosi  vortici.  Noi  andremo , soggiun- 
gono le  nubi,  le  nevi,  le  folgori,  e turbando  la  re- 
golare variazione  delle  stagioni  faremo  in  modo 
che  nè  il  sole  con  amico  raggio  riscaldi  i campi, 
Branca  t.  i.  5 o 
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nè  benefico  il  cielo  li  inaffii  con  fecondatrice  ru- 
giada, ma  che  il  gelo  e l’arsura,  il  vènto  e la  prò' 
cella  imperversino  sovra  d’essi  e rimangano  deserti. 
Fw,  imus  et  collìgimus  co?  Io,  dice  la  carestia,  an- 
drò, e per  me  vcdrassi  languire  il  contadino  sul 
solco,  il  possessore  cercar  frutti  invano  dall’avaro 
campo,  il  genitore  gemere  sulla  digiuna  prole  che 
svenirà  per  inedia  sotto  i di  lui  occhi,  ed  aggirarsi 
per  le  città  il  famelico  volgo  consumato  dall’inopia 
e inabile  alla  fatica  e morire  per  le  contrade.  Io  , 
ripete  la  pestilenza,  farò  vedove  d’abitatori  le  po- 

Iiolose  città  $ spargerò  il  pianto,  il  lutto,  lo  squal- 
ore,  la  solitudine,  ove  ora  trovansi  l’allegrezza,  il 
tumulto,  la  lussuria,  la  crapola*,  e lunghe  fila  di 
carri  di  accumulati  cadaveri  sostituirò  alla  pompa 
de’  dorati  cocchi  e alla  vanità  de’ brillatiti  corsi. 
A me  spelta,  grida  la  guerra,  ad  essere  la  terribile 
ministra  delle  vostre  punizioni:  io  spargerò  le  dis- 
sensioni, le  inimicizie,  solleverò  le  genti  fra  -di  loro, 
sconvolgerò  i regni  e le  provincie,  porterò  la  deso- 
lazione alle  città,  gli  incend)  ai  contadi,  la  rovina 
alle  messi,  e strappando  dalle  braccia  de’  parenti  i 
figli , cara  loro  speranza  , li  consegnerò  in  potere 
della  morte  ne’ sanguinosi  campi  di  battaglia.  F'isy 
imus  et  collìgimus  eal  No,  risponde  il  Signore,  no, 
fermatevi.  I castighi  dei  cattivi  sarebbero  anco  ca- 
stighi pei  buoni  ^ insieme  colla  zizania  verrebbe  a 
soffrire  anche  il  frumento.  Così  è,  o miei  cari: 
quante  volte  Iddio  ci  avrebbe  fatto  provare  il  ri- 
gore della  sua  tremenda  giustizia!  quante  volte  que- 
sto celeste  padre  di  famiglia  avrebbe  rilasciato  l’or- 
dine ai  terribili  mietitori  di  entrare  nel  campo 
a portarvi  lo  sterminio , se  non  l’ avessero  pla- 
cato quelle  anime  buone  che  guardano  il  ritiro , 
vestono  modestamente,  frequentano  sacramenti  e 
stanno  appunto  nel  mistico  campo  del  padre  di 
famiglia  a guisa  di  preziose  spighe  di  eletto  fru- 
mento! Buon  per  te,  o zizania  indegna,  che  siavi 
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ancora  ottimo  frumento  che  ti  cresce  compagno  al 
fianco.  Se  ciò  non  fosse,  saresti  già  da  gran  tempo 
caduta  tra  le  mani  degli  adirati  mietitori , che  ti 
avrebbero  gettata  ad  essere  pascolo  del  fuoco,  vit- 
tima del  divino  tremendo  furore. 

Ecco,  o peccatori,  a chi  dobbiate  la  sorte  felice 
di  avere  ancor  luogo  nel  campo  del  buon  padre  di 
famiglia.  Erano  pronte,  vedete,  0 figliuoli  disobbe- 
dienti e scostumati , erano  pronte  le  malattie  ad 
inchiodarvi  in  un  letto  e chi  sa  per  quanti  anni 
fra  atroci  dolori,  che  già,  fattesi  dinanzi  al  trono 
della  divina  giustizia,  la  sollecitavano  a rilasciare 
loro  l’ordine  rigoroso.  Vis , imusl  No,  rispose  que- 
sto buon  padre,  no,  fermatevi.  Ciò  cagionerebbe 
troppo  dolore  a quella  madre  virtuosa,  che  non  ne 
ha  colpa } sarebbe  questo  un  castigo  che  percuo- 
terebbe il  figliuolo  reo  e la  madre  innocente.  Erano 
pronte,  o genitori  indolenti,  vera  zizania  del  vostro 
domestico  campo,  erano  pronte  le  morti  imprOvise 
a balzarvi  in  un  momento  dal  campo  al  fuoco,  che 
già,  fattesi  innanzi  al  supremo  Padrone,  gli  dice- 
vano: Volete  che  andiamo?  Vis,  intasi  No,  rispose, 
trattenetevi.  La  misera  figliuolanza  che  ancor  con- 
serva immacolata  la  bianca  stola  battesimale  ri- 
marrebbe priva  di  appoggio  e di  sostegno.  Venite 
pertanto,  o mondani,  e comprendete  chi  sieno 
quelle  anime  dabbene  di  cui  deridete  la  pietà  e la 
modestia,  dalla  cui  religione  traete  tante  volte  ar- 
gomento con  cui  condire  1’  altrui  libere  mense  e 
rallegrare  le  notturne  conversazioni,  che  riguardate 
quali  inutili  impacci  delle  case,  quai  rifiuti  del  sc- 
' colo,  quali  persone  che  non  si  occupano,  come  voi 
dite,  che  di  inezie  e di  divote  oziosità*,  esse  sono 
propriamente  il  vostro  ajuto,  la  vostra  difesa.  Ma 
voi,  in.  vece  di  rispettarle , le  insultate  a guisa 
appunto  dell’odierna  insolente  zizania  che  alta  si 
leva  ed  orgogliosa  sopra  il  frumento  e minaccia 
di  opprimerlo.  Voi  in  tal  modo  andate  incontro 
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da  voi  stessi  alla  vostra  rovina,  voi  chiamale  i ca- 
stighi e sollecitate  l’ira  dèi  Signore  a raggiungervi, 
cercando  col  fatto  che  Iddio  vi  punisca  prima  della 
generale  raccolta.  Finché  avvi  frumento  nel  campo, 
può  essere  che  la  zizania  scampi  dal  pericolo  di 
venire  recisa  dall’ inesorabil  falce}  ma  se  avviene 
che  il  grano  manchi  o si  scemi , guai  alla  zizania  ! 
essa  è perduta.  Chi  tratterrà  il  padre  di  famiglia 
dallo  spedire  i suoi  servi  a sterminarla?  Finché  vi 
saranno  tra  voi  le  anime  buone,  buon  per  voi,  o 
peccatori}  può  essere  che  Iddio  faccia  grazia  a voi 
per  usarla  ad  esse.  Ma  se  queste  vengano  a sce- 
marsi, a mancare,  ah!  che  l’ira  del  Signore,  non 
più  ritenuta  da  verun  argine,  verrà  terribile  a sca- 
ricare sopra  di  voi  l’orrenda  piena  de’ suoi  castighi. 

Tu  eri  felice  un  tempo,  o Milano,  quando  fra  le 
tue  mura  spiegava  il  suo  bell’impero  la  soda  pietà 
cristiana,  e timido  giacevasi  sul  suolo  ed  avvilito  il 
vizio.  Tu  allora  eri  la  delizia,  la  compiacenza  del 
gran  Padre  di  famiglia}  egli  ti  riguardava  con  oc- 
chio di  speciale  amore  e ti  copriva  collo  scudo  di 
sua  possente  protezione.  Ma  ahi  quanto  fosti  in- 
felice da  che  cominciò  a scemare  il  grano  eletto  della 
virtù  ed  a moltiplicarsi  e signoreggiare  la  zizania 
del  peccato!  In  vista  della  zizania  moltissima  che  oc- 
cupa ed  ammorba  il  tuo  bel  campo,  poss’io  non  par- 
larti un  linguaggio  di  terrore  e di  minacce?  Pos- 
s’ io  non  predirti  disgrazie  e castighi  ? Ah  ! se  va  an- 
cora più  ingrossandosi  il  torrente  dell’  iniquità,  che 
sarà  di  te?  No,  non  avremo  più  tra  noi  tante  anime 
buone  che  bastino  per  placare  la  divina  irritata  giu- 
stizia. Il  Signore  compare  un  giorno  ad  Abramo  e 
così  sì  fa  a parlargli.  Le  nefande  abbominazioni  di 
Sodoma  e Gomorra  si  sono  moltiplicate,  e il  loro 
grido  penetra  ne’ cieli  e provoca  il  giusto  mio  sdegno. 
Sappi  dunque  che  ne’ tesori  della  mia  misericordia 
non  avvi  più  per  esse  pietà  e perdono.  Atterrito  il 
buon  patriarca  da  sì  tremende  voci  gettasi  suppli- 
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chevole  a terra:  O Signore  , gli  dice,  non  siete  voi 
il  Dio  delle  misericordie  che  pel  giusto  salvate  l’em- 
pio? Se  cinquanta  giusti  si  troveranno  tra  gli  abi- 
tatori di  queste  città,  saranno  esse  salve  dal  vostro 
furore?  Sì,rispònde  Iddio.  E se  tal  numero  non  mi 
fosse  dato  di  rinvenire,  ripiglia  Abramo,  perdone- 
reste loro  per  quaranta,  anzi  per  trenta  giusti,  ma 
dirò  ancora,  0 Signore,  perdonereste  loro  per  ri- 
guardo a venti  giusti  che  ivi  si  trovassero?  Sì,  per- 
donerò, risponde  Iddio.  Ma  ahimè,  o uditori!  che 
nè  meno  venti  giusti  trovansi  in  Sodoma  e Gomor- 
ra. Abramo,  pieno  di  amore  per  la  salvezza  delle 
città  peccatrici,  fa  ritorno  al  Signore  ed,  O mio  Si- 
gnore! gli  dice,  io  vi  scongiuro  a non  volere  adi- 
rarvi col  vostro  servo  ed  a voler  permettere  che  parli 
per  1’ ultima  volta.  Se  dieci  persone  dabbene  io  po- 
trò rinvenire  in  Sodoma  e Gomorra,  perdonerete  a 
queste  città?  Sì,  risponde  Iddio,  anche  per  riguardo 
a soli  dieci  io  concederò  loro  perdono  e salvezza. 
Fèrtnati,  o Abramo,  e non  voler  cercare  invano 
quelle  anime  buone  che  non  vi  sono  nè  voler  nuo- 
vamente supplicare  l’Onnipotente  a favore  di  quei 
cittadini,  poiché  dove  non  avvi  virtù  non  si  ottiene 
perdono.  E tu,  o Lot,  esci  dal  tanto  da  te  amato 
paese,  fuggi,  chè  già  i terribili  esecutori  de’ divini 
castighi  in  esso  hanno  posto  il  piede,  avendo  ordi- 
ne di  esterminarlo.  Ecco  che  1’  orrenda  procella  s’ad- 
densa sovra  di  esso,  già  spunta  la  fosca  aurora  del 
tremendo  giorno^  eeco  che  squarciansi  le  rosseggian- 
ti  spaventose  nubi  e giù  cade  un  fuoco  orrendo  che 
investe,  abbrucia,  distrugge  ogni  cosa}  apronsi  i bi- 
tuminosi abissi  ed  accendonsi  di  orribil  fiamma  e 
nelle  loro  voragini  ingojano  le  intere  case.  Urlano, 
gridano,  smaniano  i Sodomiti,  e altri  forsennati  dal- 
l’alto si  precipitano,  altri  uscendo  fuori  dalle  incen- 
diate abitazioni  s’  affrettano  di  correre  verso  i monti 
per  ritrovare  salvezza  e scampo.  Ma  indarno,  chè 
vengono  risospinti  ed  inceneriti  da  uu  torrente  fu- 
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rioso  di  acceso  zolfo  che  scorre  per  le  contrade  e 
si  dilata  alla  campagna,  ovunque  portando  lo  spa- 
vento, l’incendio,  lo  sterminio,  la  solitudine,  e tras- 
formando quel  già  delizioso  e vago  paese  in  un’or- 
rida accesa  fornace.  Tal  fu  il  tuo  fine,  o paese  in- 
fame. Di  te  più  non  rimanga  che  la  memoria  del 
tuo  esecrabile  delitto  e del  tuo  tremendo  castigo  re- 
gistrata nelle  sacre  Scritture.  Di  te  più  non  si  parli 
che  a memorando  esempio  alle  venture  generazioni, 
per  mostrar  loro  che  la  virtù  è la  salvezza  delle  città. 
Di  te  vada  in  cerca  il  curioso  viaggiatore  e te  non 
ritrovi,  ed  appena  a stento  e a gran  fatica  vegga  gli 
avanzi  delle  tue  mura  fra  le  pesanti  oscure  acque 
del  mar  morto,  e sulle  deserte  di  lui  sponde  legga 
a chiare  note  scritto:  Così  finiscono  le  città  in  cui 
non  albergano  giusti. 

Ah!  se  il  Signore  non  ci  avesse  lasciato  qualche 
seme  di  buon  grano,  se  non  si  fossero  trovati  fra  noi 
alcuni  giusti,  forse  saremmo  stati  condannati  come 
Sodoma  e Gomorra.  Nifi  Dominus  reliquisset  nobis 
semeti , sicut  Sodoma  facti  essemus , ef  sicut  Gomor- 
rha  sirniles  fuissemus  ( Rom.  IX).  In  fatti  non  udim- 
mo noi  forse  l’orrendo  fischio  del  divino  flagello? 
Non  vedemmo  forse  co*  nostri  occhi  la  desolazione 
degli  altri  paesi,  ove  infierirono  ora  le  inondazioni, 
ora  i morbi  contagiosi?  Non  romoreggiò  forse  fin 
sulle  nostre  porte  la  guerra,  e non  ascoltammo  l’or- 
ribile strepito  delle  armi  e degli  armati?  Come  dun- 
que potemmo  noi  mirare  questi  feroci  mietitori  senza 
provare  i colpi  delle  loro  inesorabili  falci?  Perchè 
mai  sopra  di  noi  non  iscoppiarono  le  divine  tre- 
mende vendette,  spargendo  la  devastazione,  l’orrore 
e il  pianto?  Chi  trasse  dalle  mani  del  Signore  l’or- 
rendo flagello,  chi  placò  il  suo  sdegno?  Furono 
quelle  poche  anime  buone  che  anche  fra  le  abbo- 
ininazioni  di  cotesta  Babilonia  seppero  conservarsi 
immacolate  e,  malgrado  le  tentazioni  degli  empj  apo- 
stoli di  Satanasso,  seppero  mantenersi  fedeli  a Dio 
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costantemente.  Fn  una  qualche  virtuosa  Giuditta  che, 
cinta  di  aspro  cilizio,  pallida  e scarna  per  lungo  di» 
giuno,  chiusa  nel  ritiro  divoto  di  sue  stanze  pregò 
e pianse,  struggendosi  in  sospiri  e in  lagrime.  Fu 
un  qualche  Tobia  che,  fuggendo  il  consorzio  degli 
operatori  d’iniquità  che  forsennati  correvano  a tri* 
kutare  i loro  ossequj  agli  idoli  delle  passioni,  si  ri- 
tirò nascosto  nel  tempio  e piegate  le  ginocchia  di- 
nanzi al  Padre  delle  misericordie  cercò  perdono  e 
pietà  pe’  traviati  suoi  fratelli.  Ecco  chi  fu  il  nostro 
soccorso,  ecco  chi  placò  l’ira  del  Signore,  chi  sgom- 
brò quella  spaventevole  tempesta  di  mali  che  stri- 
deva sopra  il  nostro  capo  c che  minacciava  di  som- 
mergerci}  ecco  a chi  dobbiamo  la  salute  della  patria. 
Questeanime buone,  nascoste  al  mondo  e dal  mondo 
non  conosciute  o forse  disprezzate, erano  care  a Dio  e 
queste  ci  salvarono.  Ah  ! se  esse  non  eranvi , noi 
saremmo  stati  vittime  infelici  del  divino  furore,  sic- 
come Sodoma  e Gomorra.  JVisi  Dominus  rcliquisset 
nobis  semen  , sic  ut  Sodoma  facti  esseinus , et  sicut 
Gomorrha  similes  fuissemus.  >! 

Le  anime  buone,  facciam  loro  quella  giustizia  che 
ad  esse  è dovuta,  rendiamo  alla  loro  pietà  quell’o- 
nore che  decisamente  le  si  compete,  le  anime  buone 
sono  il  sostegno  più  forte,  la  difesa  più  valida  della 
patria  e dello  stato  $ guai  a quella  città  che  non  ne 
ha  un  buon  numero  fra  le  sue  mura  ! 1 nemici  de- 
gli stati  e delle  provincie  sono  i cattivi  che  colle 
inani  piene  di  zizania  la  spargono  dovunque:  cioè 
quelle  brigate  infami  di  giovani  dissoluti  che  con 
indegni  racconti,  con  liberi  discorsi  ammorbano  le 
conversazioni } que’ libertini  che  con  una  vita  scor- 
retta pongonsi  a screditare  la  pietà  e ad  ispirare 
sempre  più  amore  al  vizio  e nausea  alla  virtù  \ quei 
maestri  sfacciati  d’ iniquità  che  alzano  cattedra  di 
pestilenza  e coll’  alito  contagioso  delle  loro  avve- 
lenatrici massime  vaono  contaminando  quest’  aere 
sì  puro  un  tempo  e sì  salubre  } quelle  femmine 
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mondane  clic  colla  licenza  delle  maniere,  colla  in* 
verecondia  delle  mode  spargono  da  per  tutto  pietre 
d'inciampo  ed  aprono  nelle  città  funeste  sorgenti 
di  scandalo  fatale.  Sì , questi  sono  i veri  traditori , 
i nemici  della  patria,  mentre i giusti  ne  sono  i veri 
protettori  e difensori  ^ poiché  quelli  provocano  lo 
sdegno  di  Dio  , e questi  lo  placano.  Perciò  è di 
gran  vantaggio  alle  città  il  frenare  i cattivi  che 
provocano  su  di  esse  la  divina  giustizia  , l’ avere 
fra  le  loro  mura  le  anime  buone,  il  coltivare  ed  ac- 
crescere la  loro  pietà  e religione  che  ne  sono  la  di- 
fesa più  forte.  Ah  ! se  Iddio  non  prende  a custo- 
dire una  città,  vegliano  indarno  coloro  che  la  debbo- 
no guardare.  Nisi  Dominus  custodierit  civitatem,  fru- 
stra vigilai  qui  custodii  eam  ( ps.  GXXVI).  Iddio 
non  coprirà  giammai  colle  ali  della  sua  amorosa 
protezione  una  città  in  cui  nonregnano  che  il  pia- 
cere ed  il  vizio.  Se  non  abbiamo  Iddio  per  custode 
e difensore,  tutto  è vano  ed  inutile.  E in  vero  che 
possono  mai  contro  le  pestilenze,  i terremoti,  le 
carestie,  le  siccità,  le  inondazioni,  le  forti  mura 
che  ci  circondano,  i numerosi  eserciti  che  ci  di- 
fendono, i rari  talenti  di  chi  regge  e governa  ? Ecco 
terremoti,  pestilenze, morti,  ecco...  Si  chiudano  tosto 
le  porte  deila  città,  tosto  si  mettano  sull’armi  i solda- 
ti. Ma  tutto  ciò  è inutile-,  perchè  contro  urti  nemici, 
che  sono  i più  terribili  e i più  formidabili,  poco  o 
nulla  valgono  gli  umani  provedimenti.  Ah!  qui  tor- 
nano opportune  anzi  necessarie  le  anime  buone 
che  colle  loro  preghiere  ci  assicurino  della  divina 
protezione.  Nisi  Dominus  custodierii- civitatem  , fru- 
stra vigilai  qui  custodit  eam. 

Noi, che  non  giudichiamo  delle  cose  che  secondo 
le  loro  apparenze,  attribuiamo  alla  sapienza,  al- 
P abilità  umana  le  vittorie  che  salvano  gli  imperj  , 
le  leggi  che  rendono  felici  i regni , le  previdenze 
per  cui  vivono  tranquilli  i popoli.  Ma  se  noi  colla 
scorta  della  fede  indagassimo  le  cagioni  dei  felici 
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avvenimenti,  le  troveremmo  nei  gemiti  segreti,  nelle 
preghiere  fervorose  di  quelle  anime  buone  che  na- 
scoste agli  occhi  degli  uomini , decidono  appresso 
a Dio  dei  pubblici  eventi  assai  più  che  i sovrani  e 
i loro  ministri,  nelle  cui  mani  sembrano  essere  v 
riposte  le  sorti  degli  imperj.  L’ebreo  popolo  avvia* 
vasi  alla  terra  promessa,  quando  un  giorno  gli  Ama- 
leciti  gli  si  fecero  incontro  per  vietargli  l’ ingresso, 
seco  loro  meditando  di  voler  distruggere  cotesto  po- 
polo nell’orrido  deserto  per  cui  viaggiava.  Giosuè 
capitano  generale  degli  eserciti  del  Signore  schiera 
in  ordine  di  battaglia  i suoi  guerrieri  ed  affronta  il 
temerario  nemico.  Mosè  condottiero,  del  popolo  re- 
rasi insieme  con  Aronne  ed  Hur  su  di  un  vicino 
monte  a pregare.  Quivi  coi  sospiri  sulle  labbra, eoi 
pianto  sugli  occhi , stendendo  in  figura  di  croce  le 
mani,  alto  levando  al  cielo  supplichevole  lo  sguardo, 
colà  manda  i fervorosi  suoi  voti.  Qui  subito  trove- 
rebbe argomento  di  censura  la  mondana  sapienza. 
Oh  il  vile,  direbbe,  il  debole  condottiere  che  è mai 
costui!  È questo  il  tempo  di  star  ginocchioue^  Per- 
chè non  prende  l’armi  e non  va  anch’egli  a bat- 
taglia coi  nemico  alla  testa  del  suo  popolo  ? Oh  stol- 
ta sapienza  del  secolo!  Molto  più  opera  Mosè  pre- 
gando sul  monte  che  Giosuè  combattendo  nel  campo. 
Sia  pur  prode  Giosuè,  sia  pur  pieno  di  coraggio, 
fornito  di  grandi  talenti  militari^  senza  la  preghiera 
di  Mosè  invano  spera  di  vincere.  In  fatti,  se  avve- 
niva che  Mosè  per  istanchezza  abbassasse  per  poco 
le  distese  supplichevoli  braccia  , ardito  facevasi  al- 
lora il  nemico  e vinceva:,  tornando  Mosè  a rialzarle, 
la  vittoria  ritornava  pure  a favore  del  popolo  ebreo. 
Di  ciò  accortisi  Aronne  ed  Hur , essi  medesimi  si 
fecero  a sostenere  le  distese  braccia  perchè  più  non 
cadessero } e fu  allora  che  di  novella  celeste  forza 
sentissi  investire  Giosuè,  il  quale  diede  sanguinosa 
e piena  sconfitta  al  nemico.  Sì,  l’orazione  di  Mosè 
fu  la  salvezza  dell’ebreo  popolo.  Ora,  o fedeli,  se 
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il  Signore  ei  risguarda  ancora  con  occhio  di  mise- 


ricordia , se  egli  spande  i suoi  favori  sugli  imperj 
e sui  regni , ciò  avviene  per  le  preghiere , per  le 
virtù  delle  persone  dabbene*  È a loro  che  il  mondo 
dee  i non  isperati  soccorsi  nelle  pubbliche-  cala- 
mità, la  tranquillità  dei  popoli,  la  prosperità  delle 
annate,  la  fertilità  delle  campagne  e ogni  bene  che 
trovasi  in  questa  miserabile  terra.  Paragonate,  di- 
ceva già  Tertulliano  a’ gentili  , paragonate  le  pas- 
sate disgrazie  dell’impero  colla  tranquillità  di  cui 
gode;  d’  onde  viene  tale  cangiamento?  Non  è forse 
dopo  che  Iddio  donò  al  mondo  i cristiani  ? Ex  quo 
chrislianos  a Dea  orbis  accepit.  Da  che  il  Vangelo 


diede  degli  uomini  giusti  alla  terra,  i quali  offrono 
continue  preghiere  pei  principi  e pei  re , i Cesari 
sono  più  felici  , l’impero  è più  prosperato,  il  po- 
polo più  tranquillo , la  sicurezza  stabilita , la  pace 
fondata.  Ecco  il  tesoro  di  cui  Iddio  fece  dono  alla 


terrà,  ecco  la  causa  della  salvezza  de’ popoli,  della 
sicurezza  delle  città.  O anime  buone,  io  mi  congra- 


tulo con  voi  e vi  ringrazio  per  gli  importanti  ser- 
vigi che  prestate  ai  popoli.  E da  questo  luogo  ve-' 


uerando  che  io  vi  riconosco  e vi  riverisco  quali  av- 
vocati e protettori,  e dirò  ancora  salvatori  dello 
stato.  Alla  pietà  e religion  vostra  consegno  l’onore 
c raccomando  la  salute  della  patria.  £>o  che  altri 
avere  ne  debbono  cura  e 1’  hanno  veramente,  chè 
non  mancano  di  lumi,  di  talenti,  di  destrezza,  di 
amore;  ma  voi  siete  di  essi  l’ajulo,  il  sostegno  e 
tante  volte  il  principale  e 1’  unico.  Deh  ! proseguite 
a coltivare  e ad  accrescere  la  pietà  e la  religion  vo- 
stra. Così  operando,  è vero  che  voi  non  sarete  gran- 
di nella  storia  del  secolo  presente,  che  tutl’altro  stima 


che  pietà  e religione;  ma  lo  sarete  nella  storia  de- 
gli eroi  del  secolo  futuro,  nel  quale  altro  non  si  ap- 
prezza e non  si  piemia  che  pietà  e religione. 

Ma  frattanto,  mio  Dio,  la  zizania  avrà  dunque  la 
sorte  d’insolentire  sempre  baldanzosa  nel  vostro 


* 
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campo  e d’insultare  temeraria  ed  ardita  l’umile 
eletto  frumento?  Sarà  dunque  sempre  d’ajuto  ai 
cattivi  la  compagnia  de’ buoni,  ed  a’ giusti  sempre 
d’ impaccio  la  compagnia  degli  iniqui?  Peccatori,  vi 
dico  che  non  andrà  sempre  cosi  la  cosa.  Io  veggo 
che  nel  campo  del  padrone  evangelico  il  grano  che 
crebbe  umile  e segreto  in  mezzo  all’insolente  ziza- 
nia,  arrivato  il  tempo  della  messe,  fu  raccolto  e ri- 
posto sui  granaj,  mentre  il  loglio  venne  consegnato 
al  fuoco.  Così  è,  o peccatori } insultate  pure  le  ani- 
me buone,  ridetevi  pure  della  loro  pietà } verrà  il 
giorno  dell’  universale  giudizio , e allora  vestendo 
esse  gli  interessi  della  divina  giustizia  diverranno  i 
vostri  giudici.  Sancti  de  hoc  mundo  judicahunt  (I. 
Cor.  VI).  Allora  Gesù  Cristo  spedirà  gli  angioli 
del  cielo  a raccogliere  tutti  quelli  che  operarono 
l’iniquità  per  gettarli  ad  ardere  nel  fuoco  dell’in- 
ferno. Andate,  dirà  loro,  legate  in  fasci  que’  giova- 
ni dissoluti  che  sempre  furono  compagni  ai  ridotti, 
alle  bettole,  alle  mondane  conversazioni , e conse- 
gnateli al  fuoco.  Alligale  in  fasciculos  ad  combu - 
rendum.  Prendete  quelle  figliuole  che  sempre  furono 
insieme  quando  trattavasi  di  commettere  peccati, 
legatele,  stringetele  in  fasci  e datele  in  preda  alle 
inestinguibili  fiamme.  Alligate  in  fasciculos  ad  coni- 
burendum.  Eh,  miei  cari  \ la  felicità  dei  peccatori 
è una  felicità  da  scena  , da  non  doversi  invidiare. 
Quando  io  veggo  in  questi  giorni  di  libertà  e di 
piaceri  certi  compagni  di  bel  tempo  e di  mondo 
occuparsi  di  nuli’  altro  che  di  giuochi , di  diverti- 
menti , di  stravizzi } quando  veggo  sulle  porte  ed 
alle  finestre  femmine  intente  a compai’ire,  a piacere, 
a sedurre,  sembrami  di  vedere  altrettanta  zizania  : 
ed  ecco,  dico  fra  me  stesso,  ecco  il  pascolo  che  si 
prepara  al  sempiterno  fuoco.  Deh  ! non  avvenga, ciò 
di  voi,  o uditori.  Fate  senno  ed  approfittate  del- 
l’amabile divina  sofferenza.  Guardatevi  con  attenta 
vigilanza  dagli  insidiosi  nemici  tra  cui  vivete } ab- 
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Laudanate  la  loro  compagnia,  uscite  dal  loro  con- 
sorzio, siccome  oggi  colle  parole  dell’ Apostolo  v’in- 
tima la  Chiesa,  bramosa  che  non  abbiate  ad  incor- 
rere la  sorte  sgraziata  de’  peccatori.  Exite  de  medio 
eorum  et  separamini  (II.  Cor.  VI).  Così  operando 
voi  non  apparterrete  al  maledetto  numero  de’ fi- 
di Satanasso , ma  sarete 
eredi  della  gloria  celeste. 
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